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LEZIONE  LXIX. 
Respirazione. 


Il  sangue,  è vero,  è quello  che  conserva  ne’ tessuti 
organici  quelle  condizioni  che  sono  necessarie  per- 
chè sieno  atti  ad  essere  incitati  e a vivere.  La  cir- 
colazione, è vero,  è quella  funzione  per  cui  il 
sangue  viene  distribuito  alle  varie  parli,  onde  at- 
traggano a sè  i materiali  opportuni  alla  nutrizione 
ed  alle  secrezioni,  e ne  ricevano  ad  un  tempo  fin- 
fluenza  di  stimolo.  Ma  questo  sangue,  dappoiché 
avesse  perduta  la  sua  crasi,  non  potrebbe  più  com- 
piere quegli  uffici  suoi.  Ora  per  conservar  la  sua 
crasi,  debbe  riparare  gli  opportuni  principii,  e debbe 
sgombrarsi  di  altri  che  si  sono  fatti , non  sol  so- 
perchi, ma  nocivi,  perchè  si  sono  disgiunti  da  pe- 
culiari principii  co’  quali  formavano  corpi  neces- 
sarii.  Nel  sangue,  ad  esemplo,  ritrovasi  il  car- 
bonio: ma  in  certa  combinazione,  in  certa  pro- 
porzione. Poiché  il  sangue  servì  alla  nutrizione 
ed  alle  secrezioni,  il  carbonio  separasi  da’ principii 
con  cui  era  unito,  ed  entra  in  un  nuovo  stato  in 
cui  non  potrebbe  rimaner  nel  corpo  senza  appor- 
tar nocumento.  A rintegrare  la  crasi  del  sangue 
servono  più  funzioni  ; le  une  dando  principii:  sot- 
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traendone,  le  altre.  Alle  ultime  spettano  la  per- 
splrazione  cutanea  , la  perspirazione  polmonare  , 
e l’orina.  Alle  prime  appartengono  le  funzioni 
digestive  e la  perspirazione.  Nello  stato  ordinario 
si  ha  bisogno  di  alimenti  : ma  questo  bisogno  non 
è costante  : ritorna  solo  a certi  periodi  : questi  pe- 
riodi si  jjossono  anche  prolungare.  Non  mancajio 
esempli  di  malattie  in  cui  altri  si  può  astenere  lun- 
gamente da  ogni  alimento.  Noi  ne  abbiamo  rife- 
riti non  pochi  maravigliosi.  Non  è così  della  respi- 
razione: essa  è perenne.  Senza  di  essa  non  vi  ha 
vita.  Può  sospendersi  l’ alitare  : si  sospende  nell’ 
asfissia:  si  sospende  nella  sincope:  ma  che?  si 
sospende  ad  un  tempo  la  vita.  Quello  stato,  in  cui 
non  si  ha  verun  fenomeno  vitale,  non  può  rag- 
guardarsi  come  vita  : è uno  stato  di  attitudine  a 
vivere:  si  suol  dir  morte  apparente.  La  feriazlone 
del  respiro  non  può  oltrepassare  confini  molto  ri- 
stretti. Narransi  quasi  come  miracoli  esempli  di 
tali,  che,  dopo  essere  rimasti  nello  stalo  di  morte 
apparente  per  due  giorni,  abbiano  ancor  dati  indizi 
di  vitalità.  Egli  è adunque  manifesto,  quanta  sia 
la  dignità  della  respirazione.  Noi  a sì  nobile  fun- 
zione consacreremo  questa  lezione.  Frattanto  la 
respirazione  produce  vari  fenomeni.  Uno  fra  di 
essi  è la  voce.  Gli  atti  veramente  che  concor- 
rono a formarla  sono  volontarii.  Epperciò  e’  pare 
che  dovrebbero  riferirsi  alla  vita  animale.  Questo 
pur  fecero  parecchi  fisiologi.  Ciò  non  di  manco 
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noi  abbiamo  creduto  di  poter  assai  bene  conside- 
rarla in  questo  luogo,  perchè  ha  molta  connessione 
coir  alitare.  Noi  abbiamo  già  contemplati  alcuni 
atti  spettanti  alla  vita  animate,  mentre  descrive- 
vamo le  funzioni  assimilatricì.  Così  abbiam  parlato 
della  fame  e della  sete,  manlfestes  ensazioni,  prima 
di  farci  a ragionar  della  digestione.  Così  abbiam 
descritti  i muovimenti  masticatori!,  sebbene  spet- 
tino a’ volontari  : e ciò  perchè  quelle  sensazioni 
presiedono  alle  funzioni  digestive  : e perchè  que’ 
muovimenti  compiono  il  primo  atto  elaboratore 
degli  alimenti.  Per  lo  stesso  motivo  noi  qui  par- 
leremo pure  della  voce. 

§.  I. 

Gli  organi  respiratori!  sono  contenuti  nella  ca- 
vità del  torace.  E’  conviene  conoscere  questa  ca- 
vità per  poter  conoscere  la  funzione  di  quelli. 

II  torace  è una  cavità  conoidea,  più  stretta  su- 
periormente, più  larga  inferiormente:  in  parte 
ossea , in  parte  muscolare. 

La  parte  ossea  è composta  posteriormente  dalle 
dodici  vertebre  dorsali:  anteriormente  dallo  sterno: 
lateralmente  dalle  coste. 

Lo  sterno  primitivamente  è composto  di  nove 
pezzi  : i quali  in  seguito  si  uniscono  in  un  solo. 

Le  coste  sono  al  numero  di  dodici  per  parte. 

Dividonsi  in  vere  e false. 


IO 

Le  vere  giungono insino allo  sterno;  non  le  false. 

Le  vere  diconsi  sternali , o sterno-vertebrali.  Le 
false  appellansi  pure  menclose,  vertebrali,  aster- 
nali. 

Delle  coste  mendose  le  due  ultime  sono  Ubere; 
appellansi  fluttuanti. 

L’ articolazione  di  ciascuna  costa  colla  rachide 
o colonna  vertebrale  è doppia.  L’una  si  fa  per 
r estremità:  l’altra  per  la  tuberosità. 

Nella  prima  articolazione  osservasi  una  carti- 
lagine e sulla  testa  della  costa  e sulla  cavità  ver- 
tebrale. 

E qui  si  noti  che  la  cavità  articolare  è costituita 
da  due  vertebre  adiacenti. 

Tra  le  due  cavità,  che  per  la  loro  unione  vengono 
a formarne  una  sola,  avvi  una  fibro- cartilagine. 

VI  sono  due  legamenti.  L’uno  anteriormente  si 
stende  dalla  costa  a ciascuna  delle  vertebre,  ed  alla 
fibro-cartilagine.  L’altro,  appellato  interarticolare, 
si  stende  dalla  testa  della  costa  alla  faccetta  arti- 
colare vertebrale. 

È un’articolazione  mobile.  Vi  può  essere  eleva- 
zione e depressione. 

Sonovi  due  organi  sinoviali. 

La  seconda  articolazione  è pure  incrostata  di 
cartilagine,  tanto  sulla  tuberosità,  quanto  nella 
cavità  scolpita  neU’apofisi  trasversa. 

Vi  sono  tre  legamenti  detti  costo-trasversali; 
l’uno  superiore,  l’altro  mezzano,  il  terzo  inferiore. 
% 
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Nella  prima  costa  avvi  solo  il  mezzano  : ossia , 
per  dir  meglio , quello  che  nelle  vertebre,  le  quali 
hanno  tre  legamenti,  è il  mezzano. 

Nelle  due  ultime  coste  non  solo  mancano  alcuni 
legamenti  : ma  manca  pure  T articolazione. 

Quest’articolazione  è alcun  poco  mobile. 

L’  articolazione  costo-sternale  non  si  fa  imme- 
diate tra  la  costa  e lo  sterno:  ma  vi  ha  un  tessuto 
interamente  cartilaginoso. 

Questa  cartilagine  è tanto  più  lunga,  quanto  più 
è inferiore.  ' 

Avvi  una  cavità  sternale  che  riceve  ciascuna 
cartilagine  costale. 

Vi  sono  due  legamenti;  l’uno  anteriore:  l’altro 
posteriore. 

Trovasi  nell’articolazione  un  organo  sinoviale. 

È alcun  poco  mobile  in  su  ed  in  giù  : ma  non 
sembra  far  altro  che  secondare  i muovimenti  dell 
articolazione  vertebrale. 

L’articolazione  costo-sternale  è più  mobile  a 
misura  che  le  coste  sono  più  inferiori, 

Manca  nelle  coste  false. 

Queste  coste  sono  articolate  fra  di  loro  mediante 
le  cartilagini  chetrovansi  anteriormente  e prolun- 
gano le  coste. 

Negli  intervalli  delle  coste  vi  sono  due  strati  di 
muscoli , detti  muscoli  intercostali.  Gli  uni  sono 
esterni  : gli  altri  interni. 

La  parete  inferiore  del  torace  è formata  dal 
diaframma  che  è pure  un  muscolo. 


II  diaframma  si  attacca  per  due  fascetti  o co- 
lonne posteriormente  alla  colonna  vertebrale,  al 
corpo  delle  due  prime  vertebre  lombari,  aU’estre- 
milà  delle  sei  ultime  coste,  ed  all’ appendice  ensi- 
forme dello  sterno. 

È aponeurotico  nel  suo  centro. 

Qui  presenta  tre  aperture  pel  tragitto  della  vena 
cava  inferiore,  dell’esofago,  dell’aorta. 

La  prima  apertura  è anteriore  : le  due  altre  po- 
steriori. 

Le  aperture,  per  cui  passano  i vasi  sanguigni, 
hanno  un  cerchietto  aponeurotico  : ossia  qui  l’apo- 
neurosi si  fa  più  spessa. 

I muscoli  intercostali  esterni  hanno  le  loro  fibre 
obblique  procedentf  dall’  indietro  al  davanti.  Si  at- 
taccano a’ due  margini  delle  coste  vicine:  cioè  al 
margine  inferiore  della  costa  superiore,  e al  mar- 
gine superiore  della  costa  inferiore. 

I muscoli  intercostali  interni  hanno  le  loro  fibre 
obblique  procedenti  dal  davanti  all’ indietro.  At- 
taccansi  pur  essi  a’  due  margini  corrispondenti 
delle  due  coste  vicine. 

Vi  sono  intanto  altri  muscoli  toracici. 

II  muscolo  sottoclaveare  (costo-clavicolare) 
corrisponde  a’  muscoli  intercostali , se  non  che  si 
attacca  superiormente  alla  clavicola.  Si  stende 
obbliquamente  in  basso  ed  in  avanti,  dal  margine 
inferiore  della  metà  esterna  della  clavicola  sino  al 
margine  superiore  della  metà  anteriore  della  prima 
costa. 
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I muscoli  sopracostall  sono  dodici  : giacciono 
dietro  i muscoli  intercostali  esterni  : si  stendono 
dair  apice  deir  apofisi  trasversa  di  ciascuna  ver- 
tebra dorsale  obbliquamente  in  avanti  sino  al  mar- 
sine inferiore  della  costa  inferiore. 

I muscoli  sottocostali  corrispondono  a’  sopra- 
costali : se  non  che  sono  situati  più  internamente 
che  i muscoli  intercostali  interni. 

II  muscolo  triangolare  dello  sterno  ( costo -ster- 
nale o sottosternale)  è dentro  il  torace.  Si  stende 
obbliquamente  in  alto  ed  in  dietro  dalla  parte  in- 
feriore dello  sterno  alle  quattro  o cinque  prime 
coste. 

Altri  muscoli  cooperano  talvolta  a’muovimenti 
del  torace. 

Ad  elevare  le  coste  conferiscono  i muscoli  : sca- 
leni, sterno-cleido-mastoidei , gran  pettorale,  pic- 
colo pettorale,  gran  dentato,  piccolo  dentato  po- 
steriore ed  inferiore,  abdominali. 

Il  muscolo  scaleno  ( costo-tracheliano  ) è com- 
posto di  parecchi  fascetti,  i quali  vennero  rag- 
guardati  come  altrettanti  muscoli.  Non  tutti  ne 
ammettono  un  pari  numero.  Haller  ne  conta  sette: 
Lieutaud  e Sabatier  tre:  Winslow  e Boyer  due. 
Si  attacca  al  tubercolo  anteriore  dell’  apofisi  tras- 
versa delle  vertebre  cervicali,  incominciando  dalla 
terza  alla  faccia  superiore  della  prima  costa  e al 
suo  margine  interno. 

Il  muscolo  sterno-cleido-mastoideo  ( sterno  ma- 
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stoideo  ) si  stende  dallo  sterno  e dalla  clavicola 
sino  alle  ossa  temporale  ed  occipitale. 

Il  muscolo  gran  pettorale  ( sterno-omerale  ) si 
attacca  alla  metà  interna  del  margine  anteriore 
della  clavicola , al  margine  anteriore  della  scana- 
latura bicipitale  dell’ omero,  al  tendine  del  del- 
toide, all’aponeurosi  bracciale,  alla  faccia  ante- 
riore dello  sterno. 

Il  muscolo  piccolo  pettorale  ( costo-coracoideo  ) 
si  attacca  alla  faccia  esterna  delle  coste,  terza  , 
quarta,  quinta,  ed  all’ estremità  anteriore  dell’ 
apofisi  coracoidea. 

Il  muscolo  gran  dentalo  (costo-scapolare)  s’at- 
tacca all’orlo  interno  della  base  dell’ omoplata  a 
tutte  le  vere  coste,  alla  prima,  e talvolta  alla  se- 
conda delle  mendose. 

Il  muscolo  dentato  posteriore  superiore  (dorso- 
costale ) si  attacca  al  legamento  cervicale  poste- 
riore, all’upofisi  spinosa  dell’ ultima  vertebra  cer- 
vicale , e delle  due  prime  dorsali,  come  pure  a’  loro 
legamenti , alle  coste  per  quattro  digitazioni  car- 
nose. 

Il  muscolo  dentato  posteriore  inferiore  ( lombo- 
costale) si  attacca  all’apofisi  spinosa  delle  due  o tre 
inferiori  vertebre  dorsali , a quella  di  due  o tre  su- 
periori vertebre  lombari,  come  pure  a’ loro  lega- 
menti , alla  faccia  esterna  e al  margine  infe- 
riore delle  quattro  coste  mendose. 
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I muscoli  abclominali  sono  siati  descritti  nella 
lezione  consecrala  all’ apparato  digestivo. 

Veniamo  agli  organi  immediati  della  respira- 
zione. 

I polmoni  sono  di  un  tessuto  spugnoso  , ricchis- 
simo di  vasi:  comunicanti  colla  cavità  della  bocca 
per  mezzo  d’un  canale  in  gran  parte  cartilaginoso. 

Riempiono  tutta  la  cavità  toracica , tranne  quel 
poco  spazio  che  è occupato  dal  cuore  e dal  timo, 

II  canale,  che  mette  comunicazione  tra  la  cavità 
della  bocca  ed  i polmoni,  dicesi  trachea. 

La  trachea  si  divide  ne’ bronchi!:  e questi  si  di- 
vidono e suddividono,  e vanno  in  fine  a terminarsi 
in  ampolle  o vescichette. 

II  tessuto  polmonare  è in  gran  parte  composto 
dalle  propaggini  tracheali  o bronchiali. 

Sonovi  moltissimi  vasi  sanguigni  : e questi  sono 
di  due  guise.  Gli  uni  provvedono  alla  nutrizione 
ed  alle  secrezioni.  Gli  altri  apportano  il  sangue  che 
dee  subir  mutamenti , e già  mutato  il  riportano  al 
cuore. 

I primi  sono  rami  dell’arteria  polmonare  , la 
quale  procede  dal  ventricolo  destro  del  cuore:  ma 
non  tarda  a spartirsi  In  due  rami,  i quali  portansi 
ciascuno  al  rispettivo  polmone. 

L’arteria  polmonare  ha  tuniche  più  sottili  che 
le  altre  arterie. 

Per  quella  maggior  sottigliezza  delle  tuniche, 
e perciò  maggior  dilatabilità,  Erofilo  chiamò  l’ar- 
teria polmonare,  arteria  venosa. 
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Nel  feto  è maggiore  deH’aorta.  Nell’uomo  adulto 
si  ha  lo  scambio:  l’arteria  aorta  è maggiore. 

Secondo  Haller  la  capacità  dell’arteria  polmo- 
nare sta  a quella  dell’aorta:  : 55;  63. 

Secondo  Meckel,  l’avo  : : ii  : 1 2. 

Le  vene  polmonari  sono  quattro  : ossia , per  dir 
meglio,  confluiscono  in  quattro  tronchi,  che  s’in- 
seriscono nell’auricola  sinistra. 

Hanno  tuniche  più  robuste  che  le  altre  vene  : 
perciò  sono  state  ragguardate  come  arterie  ; e dette 
in  conseguenza  vene  arteriose. 

Le  altre  vene  hanno  un  lume  maggiore  che  le 
arterie  corrispondenti.  L’opposto  scorgesi  nelle 
vene  polmonari. 

Secondo  Haller  la  capacità  delle  vene  polmo- 
nari sta  a quella  delle  arterie  corrispondenti  : : 1 2: 1 4, 
od  anche  : ; 12  : i5. 

Secondo  Aurivillio  : : ii  : 12. 

Secondo  Meckel,  l’avo:  : 2:  3. 

I vasi  che  provvedono  alla  nutrizione  ed  all'esa- 
lazione de’  polmoni  procedono  dalle  arterie  bran- 
chiali. 

Due  sono  le  arterie  bronchiali.  L’ una  destra, 
l’altra  sinistra:  e nascono  dal  tronco  dell’aorta 
e dalla  prima  delle  intercostali. 

Alle  arterie  bronchiali  corrispondono  le  vene 
bronchiali. 

Reisseissen  fe’ notare  pel  primo  che  i rami  delle 
vene  bronchiali  non  presentano  tutti  un  medesimo 
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andamento.  Quelli  che  corrispondono  alle  arterie 
bronchiali  vanno  a metter  foce  nella  vena  polmo- 
nare: e quelli  presso  all’  entrata  de’  vasi  maggiori 
nel  polmone  sono  superficiali,  e vanno  a finire  in 
una  vena  peculiare  per  parte,  che  è detta  vena 
bronchiale.  Delle  due  vene  bronchiali , la  destra 
termina  neH’aziga;  la  sinistra  nell’intercostale 
superiore , o in  altri  rami  propinqui , od  anco  nella' 
vena  cava  superiore. 

Lenhossèk  chiama  l’arteria  e le  vene  dette  pol- 
monari , vasi  pubblici  del  polmone  : le  arterie  e le 
vene  bronchiali,  vasi  privali  del  polmone.  Con 
questo  vuol  significare  che  i primi  non  sono  de- 
stinati a qualche  elaborazione  circoscritta  a’ pol- 
moni: ma  che  debbono  impartire  al  sangue  alcuni 
principi!,  ed  altri  sottrargliene,  onde  sia  fornito 
della  debita  crasi. 

Non  tutti  s’accordano  nel  determinare  il  modo 
con  cui  termina  l’arteria  polmonare. 

Malpighi  € d’avviso  che  formi  una  finissima  re- 
ticella. Egli  r appellò  reticella  mirabile.  Gli  altri 
notomisli  in  seguito  la  nomarono  reticella  Malpi- 
ghiana. 

Reisseissen  e il  più  degli  anatomici  seguono Mal- 
pighi. 

Alcuni  opinarono  che  l’arteria  polmonare  abbia 
due  maniere  di  terminazioni.  Le  une  continue 
colle  radlchetle  delle  vene  polmonari  : le  altre  li- 
bere od  aperte  nelle  vescichette  polmonari.  Per 

Tom,  VII, 
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quesle  estremità  Ubere  spiegano  T esalazione  pol- 
monare. 

BIchat  Ira  Testremità  dell’ arteria  polmonare  e, 
le  radichelte  delle  vene  polmonari  ripone  un  or- 
dine di  vasi;  quelli  cioè  che  secondo  lui  costitui- 
scono il  sistema  capillare. 

Si  fa  questione:  se  l’arteria  polmonare  comunichi 
colla  bronchiale,  e le  vene  polmonari  colle  vene 
bronchiali. 

Haller  aflferma  esservi  comunicazione. 

Pieisseissen  è dell’avviso  di  Haller. 

Schizzaronsi  liquidi  colorali  ne’ cadaveri. 

Que’ liquidi  passarono  talvolta  da  un  ordine  di 
vasi  in  un  altro. 

Al  che  noi  rispondiamo,  che  questo  passaggio 
non  si  vide  costante:  e che  perciò  non  è essen- 
ziale, ma  è semplicemente  eventuale.  Poi  soggiun- 
giamo che  ripugna  assolutamente  che  siavi  della 
comunicazione. 

11  sangue  delle  arterie  polmonari  è nerastro:  il 
sangue  delle  vene  polmonari  è rossigno.  Tutto  il 
contrario  si  osserva  ne’ vasi  bronchiali:  vale  a dire, 
è rosso  nelle  arterie  bronchiali  e nerastro  nelle 
vene.  Da  quelle  anastomosi  ne  verrebbero  pertur- 
bazioni. 

I vasi  linfatici  del  polmone  dividonsi  in  superfi- 
ciali e profondi.  Attraversano  frequentissime  glan- 
dule  linfatiche,  e vanno  infine  a terminare  nel  con- 
dotto toracico. 
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Lenliossèk  osserva  che  talvolta  per  una  via  più 
breve  portano  V umore  assorbito  al  sistema  san- 
guigno. 

Questo  modo  di  dire  può  aver  due  sensi.  Od 
egli  ammetteva  il  muovimento  retrogrado  de’ vasi 
linfatici:  o credeva  che  non  tutti  i vasi  linfatici 
vadano  a finire  nelle  vene  sottoclaveari  : avrebbe 
perciò  dubitato  di  quanto  il  Lippi  recentemente 
pretese  di  aver  osservato  : esservi  cioè  parecchi 
terminazioni  de'  vasi  linfatici.  Abbiamo  altrove 
veduto  come  non  tutti  su  questo  punto  consen- 
tano. 

I polmoni  sono  pur  ricchi  di  vasi  linfatici. 

L’  apparato  respiratorio  ne  offre  delle  partico- 
larità nelle  glandule  linfatiche.  Sono  più  grosse 
che  quelle  le  quali  sono  diffuse  pel  rimanente  del 
corpo,  specialmente  nella  cavità  del  mediastino  , 
tanto  anteriore  , quanto  posteriore,  all’origine  de’ 
grandi  vasi  polmonari , e allo  spartimento  de’  bron- 
chi! : poi  vanno  diminuendo  di  mole  nella  ramifi- 
cazione de’ vasi  sanguigni  e de’ condotti  aerei  : ma 
conservano  tuttavia  una  maggioranza. 

Scorgonsi  più  mollicce,  più  rossigne , piene 
d’un  umore  acquidoso  nel  feto;  negli  adulti  sono 
azzurrognole  e. piene  d’un  umor  brunastro.  Sono 
molto  soggette  all’ infiammazione  ed  alle  sue  con- 
seguenze, quali  sono  la  suppurazione  e l’indura- 


zjone. 
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Senac  e Bergen  le  ragguardavano  come  gian- 
duia follicolari,  e forse  alcun  po’ conglomerale: 
assegnavano  loro  un  condotto  escretorio.  In  sul 
mattino  noi  sogliamo  spesso  metter  fuori  dalle  vie 
aeree  un  umor  nerastro.  I due  lodati  Scrittori  pre- 
tendevano che  fosse  l’umore  evacuato  da  quelle 
gianduia. 

Tutti  gli  altri  anatomici  non  poterono  mai  ve- 
dere alcun  condotto  escretorio:  e tutto  induce  a 
credere  che  siano  gianduia  linfatiche. 

Quanto  all’umore  che  si  espelle  dalla  trachea, 
esso  non  è altrimenti  separato  da  gianduia  pecu- 
liari: è il  muco  polmonare  separato  dalle  rispet- 
tive gianduia  , soffermatosi  alla  superficie  della 
membrana  mucosa,  e mutato  da  particolari  cir- 
costanze. Sovente,  se  noi  vi  abbadiamo,  troveremo 
che  siamo  stali  qualche  tempo  ove  eranvi  corpi 
accesi. 

Non  è dunque  mestieri  ricorrere  ad  una  carbo- 
nizzazione, quale  supposero  alcuni. 

Quando  non  si  può  accusare  il  fumo , si  può 
credere  che  il  muco  diventi  più  fosco,  per  l’as- 
sorbimento delle  sue  parti  più  tenui , durante  il 
lungo  sonno  della  notte.  E veramente  perchè  il 
muco  espelllto  non  sarebbe  sempre  di  quel  colore, 
se  fosse  un  effetto  della  respirazione? 

Haller  lasciò  scritto  che  i polmoni  ricevono 
pochi  e piccioli  nervi. 


I piu  recenti  notoinisll  ne  trovarono  e molti  e 
voluminosi. 

Haller  si  lasciò  forse  imporre  dal  poco  sentire 
de’ polmoni  nelle  malattie:  ma  forsechè  tutti  i 
nervi  debbono  egualmente  farsi  dolenti  ? 

I nervi  de’  polmoni  sono  stati  accuratamente 
descritti  da  Walter,  Scarpa,  Wrisberg,  Soemme- 
ring,  Reisseissen, 

Procedono  dal  paio  vagante,  detto  or  più  comu- 
nemente pneumogastrico,  e dai  plessi  polmonari. 

Scarpa  dimostrò  come  i nervi  vaganti  fuori  del 
polmone  uniscansi  coll’intercostale. 

Ma  e’  dovea  pur  credere  che  l’unione  non  è 
che  apparente:  che  i filamenti  non  s’intrecciano, 

0 almeno  non  si  confondono.  Veramente  molti 
sono  gli  argomenti  (ed  altrove  gli  abbiamo  rife- 
riti) che  sembrano  evidentemente  dimostrare  che 

1 nervi  hanno  ciascuno  un  proprio  uffizio,  e che 
non  sono  affidate  ad  un  medesimo  nervo  la  sensi- 
tività e la  vita  organica.  E qui  dicendo  sensitività, 
noi  intendiamo  la  sensitività  naturale  e non  la 
morbosa. 

Un  tessuto  cellulare  tiene  avvinti  tutti  i men- 
tovali elementi  organici. 

Dissi  testé  che  i bronchii  finiscono  in  ampolle  : 
or  dirò  che  non  tutti  in  questo  consentono. 

Malpiglìi  ammise  le  vescichette. 

Elvezio  volle  che  finiscano  per  orifizi  liberi  nelle 
cellette  : ma  pensò  che  le  cellette  siano  formate 


dal  complesso  degli  elementi  organici,  o,  per 
valermi  d’un  termine  allora  in  uso , dal  paren- 
chima. 

Cliaussier  afferma  di  aver  veduto  il  fine  delle 
propaggini  bronchiali,  non  rotondo,  nè  ovale , ma 
cilindrico. 

Egli  schizzò  per  la  trachea  la  lega  fusibile  di 
Darcet:  poi  distrusse,  mediante  una  protratta  ma- 
cerazione, il  tessuto  polmonare  : ed  ebbe  vani  ci- 
lindrici. 

Reisseissen  pretese  che  le  terminazioni  sieno 
rotonde  e cieche. 

Magendieè  d’avviso  che  i bronchi!  non  arrivino 
insino  ai  lobelli  polmonari. 

Adelon  rlmansi  irresoluto. 

La  trachea  contiene  in  sè  da  sedici  a venti  seg- 
menti cartilaginosi,  non  interamente  circolari,  ina 
mancanti  posteriormente. 

Queste  anella  cartilaginose  sono  insieme  colle- 
gate per  una  membrana  peculiare. 

Lo  spazio  non  cartilaginoso  è occupato  da  fibre 
muscolari  che  vanno  da  un  capo  all’altro. 

Internamente  avvi  la  membrana  mucosa. 

Le  anella  cartilaginose  vanno  insensibilmente 
assottigliandosi  e poi  affatto  scompaiono  ne’ bron- 
chi! e nelle  loro  ramificazioni. 

Ove  cessa  la  cartilagine,  secondo  Reisseissen,  vi 
sono  muscoli  : ossia  avvi  una  tunica  muscolosa  si- 
mile a quella  delle  intestina. 


Il  più  degli  anatomici  non  ammettono  quella 
tunica  muscolare  : dicono  che  là  non  vi  sono  più 
che  la  membrana  mucosa  internamente  ed  uno 
strato  cellulare  esternamente. 

Beclard  non  ammette  fibre  muscolari  , ma  fi- 
brose gialle  , simili  a quelle  delle  arterie. 

Una  gianduia  che  nell’apparato  respiratorio  me- 
rita precipua  considerazione  è il  timo. 

Trovasi  esso  nel  mediastino  anteriore,  avanti 
alla  trachea.  Molto  voluminoso  nel  feto  , va  poi 
scemando. 

Nel  novello  nato  il  limo  pesa  da  i6o  a 180 
grani  : nell’  adulto  grani  80.  Scemerebbe  adun- 
que della  metà. 

Sauvages  porta  solo  il  divario  alla  proporzione 

di  7 : 4* 

Winslovv  osservò  che  non  vi  ha  traccia  di  timo 
negli  acefali. 

Talvolta  scompare  nella  vecchiaia. 

11  limo  è bislungo  bicornuta  superiormente  e 
inferiormente,  molliccio,  rossigno , lobuloso. 

Si  prenda  il  timo  nel  cadavere  d’un  bambino  e 
si  sprema.  Si  ha  un  umor  lattato.  Tuttavia  non 
vi  ha  cavità,  oltre  quella ’de’  vasi.  Soffiando  aria 
nella  ferita,  si  ha  una  dilatazione  considerabile, 
talché  if  timo  viene  a rappresentar  quasi  i polmoni. 
Non  vi  ha  condotto  escretorio.  La  notomia  non 
arrivò  a trovar  nervi:  eppure  debbonsi  ammettere. 
Taccio  che  non  vi  ha  vaso  sanguigno  senza  nervi  : 


ma  è certo  die  nello  stato  morboso  talvolta  si  fa 
dolente.  Ora  non  vi  può  essere  sensazione  senza 
nervi. 

11  timo  è molto  ricco  di  vasi  sanguigni. 

Le  arterie  titniche  procedono  dalle  mammarie 
interne,  dalla  sottoclaveare  sinistra,  dall’inno- 
minata. 

Le  vene  tiiniclie  finiscono  nelle  mammarie  in- 
terne, nella  tiroidea  inferiore,  nella  giugulare. 

Moltissimi  pur  sono  i vasi  linfatici. 

Il  limo  par  doversi  riguardare  come  una  gran 
gianduia  linfatica.  Locchè  vien  suggerito  da  que- 
sti argomenti.  i.°  Il  timo  presenta  le  stesse  vicis- 
situdini che  le  glandule  bronchiali:  e queste,  come 
abbiam  detto,  appartengono  alle  linfatiche;  mag- 
gior volume  e umor  sieroso  rossigno  nel  feto  : 
minor  mole:  umor  fosco  nell’adulto  : 2.®  Non  ha 
condotto  escretorio  : 3.°  Numerosissimi  sono  i vasi 
linfatici  che  vi  si  portano  : 4*”  Nelle  malattie  del 
sistema  linfatico  ilUmo  è specialmente  travagliato. 

Abbiam  detto  che  il  timo  subisce  notabili  mu- 
tamenti nella  mole  e nell’  umore  che  contiene. 
Questi  mutamenti  sono  stati  diligentemente  inda- 
gati da  Luca,  Meckel,  Hewson,  Pallas,  Tiedemann. 

Nell’ embrione  bimestre  non  osservasi  traccia 
del  timo  : verso  il  finir  del  terzo  mese,  si  scorge 
già  alcunché  presso  al  cuore  ; dappoi  cresce  : nè 
cresce  solamente  insino  alla  nascita  : ma  continua 
a crescere  per  un  anno. 
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Luca  pretende  che  il  timo  cresca  più  lunga- 
mente ne’ bruti  che  nell’ uomo. 

Warlhon  ed  Hewson  affermano  il  contrario. 

Warlhon  osservò  un  vitello  presso  al  nascere  ; 
e un  altro  di  due  mesi  dopo  la  nascita.  Nel  primo 
ebbe  quattordici  once  : nel  secondo,  nove. 

Hewson  non  trovò  più  vestigio  di  timo  in  un 
vitello  di  otto  anni. 

Pallas , Meckel,  Tiedemann  videro  che  il  timo 
continua  a crescere  nel  sonno  conservatore  degli 
animali  invernanti. 

Nelle  malattie,  in  cui  la  respirazione  non  può 
compiersi  liberamente,  specialmente  in  quelle  che 
hanno  la  sede  negli  stessi  polmoni,  il  timo  il  più 
spesso  si  porse  più  voluminoso. 

II  tessuto  cellulare  che  collega  insieme  i men- 
tovati elementi  organici  dicesi  interlobulare. 

Facciansi  bollire  i polmoni  nell’acqua:  poi  si 
lacerino.  Si  vedrà  che  il  loro  parenchima  è lobu- 
lare. 

Anzi  vi  sono  lobi  e lobetti  : vale  a dire  i lobi 
primari  dividonsi  in  altri  più  tenui. 

In  questi  lobetti  vi  sono  tutti  gli  elementi  orga- 
nici polmonari,  e specialmente  le  vescichette  bron- 
chiali. 

Le  cellette  che  appartengono  allo  stesso  lobetto 
comunicano  tra  loro:  ma  non  con  quelle  che  spet- 
tano ad  un  altro  lobetto. 
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Willis  scrisse  che  questi  lobetti  sì  possono  raf- 
frontare a’ grappoli  d’uva:  talché  più  lobetti  co- 
munichino tra  di  loro  per  un  canale  corrispon- 
dente al  picciuolo  del  grappolo. 

Keill  e Lieberkun  ne  contarono  in  sino  a i,  744, 
000 , 000. 

Il  parenchima  polmonare  ne  è tuttora  molto 
oscuro. 

Noi  sappiamo  sol  questi  punti. 

1. °  Si  schizzi  un  liquido  colorato  o mercurio 
nell’  arteria  polmonare. 

Passano  in  parte  nelle  vene  polmonari,  in  parte 
escono  nelle  vescichette  bronchiali. 

2. “  Si  schizzino  nella  vena  polmonare. 

Passano  in  parte  nell’  arteria  : in  parte  escono 

nelle  cellette. 

3. °  Si  schizzino  nella  trachea  e ne’  bronchi!. 

Passano  nelle  arterie  e nelle  vene  polmonari, 

.1  visceri  contenuti  nel  torace,  epperciò  anche 

i polmoni  sono  avvolti  da  piegature  dì  una  mem- 
brana sierosa  detta  pleura. 

Vi  sono  anzi  due  pleure  : destra  e sinistra. 

Le  due  pleure  guardansi  l’una  l’altra.  Tra  le 
pareti  delle  due  avvi  un  intervallo  appellato  me- 
diastino. Il  mediastino  non  è una  membrana  pecu- 
liare: ma  è costituito  dalle  pagine  propinque  delle 
due  pleure. 

Galeno  opinava  esservi  aria  tra  il  torace  ed  i 
polmoni , ossia  ne’  socchi  delle  pleure  : perchè 


tielli  sacelli  presentano  due  fogli  o pagine.  L’  una 
è aderente  airinterno  del  torace:  T altra  riceve 
nelle  sue  piegature  i polmoni. 

Applicava  una  vescica  piena  d’aria  alle  ferite 
penetranti  del  torace. 

Nell’ispirazione  diveniva  floscia. 

Di  qui  inferiva  esservi  aria  nella  cavità  toracica 
o npeglio  nei  sacelli  delle  pleure. 

Ilaller  riferiva  questo  sperimento  per  venire  a 
dimostrare  la  teoria  di  Galeno. 

Metteva  i polmoni  sotto  la  campana  pneuma- 
tica : estraeva  l’aria. 

Usciva  aria  dal  polmone. 

Si  risponde  a Galeno  che  la  ferita  penetrava 
in  sino  alle  vescichette  bronchiali  ; che  per  con- 
seguenza l’aria  della  vescica  veniva  attratta  nelle 
ramificazioni  bronchiali.  Si  risponde  ad  Mailer  che 
quell’aria  non  era  già  contenuta  ne’ sacelli  delle 
pleure  , ma  bensì  nelle  vescichette  bronchiali. 

Mailer  fece  osservazioni  scrupolose  in  moltissimi 
cadaveri.  Trovò  in  tutti  le  duepagine  delle  pleure  , 
cioè  la  costale  e la  polmonare,  contigue  tra  loro. 
Dunque  non  può  esservi  aria. 

Mailer,  Caldani,  Sauvages  ed  altri  immersero 
cadaveri  nell’acqua:  poi  apersero  il  torace. 

Ninna  bolla  d’aria. 

Torniamo  alcun  passo'  indietro  a descrivere  la 
laringe  che  trovasi  al  sommo  della  trachea. 

Essa  è composta  di  cinque  cartilagini , che  di- 
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consi:  cricoldea,  tiroidea,  arltenoidee,  epiglottide. 

La  cricoldea  ha  una  forma  anellare:  per  questo 
ebbe  quel  nome.  Fa  la  parte  inferiore  dell’organo' 
è continua  colla  trachea. 

La  tiroidea  è a foggia  di  scudo,  donde  trasse  la 
sua  denominazione.  E sopra  la  cricoldea:  occupa 
le  pa^rti  anteriori  e laterali  della  laringe. 

Le  aritenoidee  sono  due:  sono  state  cosi  nomi- 
nate perchè  rassomigliano  al  collo  d’ una  bottiglia, 
o brocca.  Sono  articolate  colla  parte  posteriore 
della  cricoidea. 

Ciascuna  delle  cartilagini  aritenoidee  ne  pre- 
senta due  altre  minori.  L’ una  trovasi  all’^ice. 
Dicesi  capitello  del  Santorini  o sopraaritenoidea. 
Non  esiste  che  nell’  uomo.  L’altra  è posta  al  lato  : 
accenna  all’epiglottide.  Nomasi  cartilagine  late- 
rale. 

L’epiglottide  ha  molta  somiglianza  colla  foglia 
della  porcellana.  È situata  alla  parte  superiore 
della  laringe,  dietro  la  base  della  lingua. 

Le  due  aritenoidee  lasciano  tra  di  loro  una  fes- 
sura , detta  glottide. 

L’  epiglottide  abbassandosi  chiude  la  glottide. 

Queste  cinque  cartilagini  sono  tra  di  loro  con- 
giunte. 

La  cartilagine  tiroidea  è articolata  colla  cri- 
coidea per  una  membrana  detta  crico-tiroidea  : 
per  una  articolazione  immediata  delle  corna  od 
angoli  inferiori  della  tiroidea  su’lati  della  cricoidea. 
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Questa  articolazione  è munita  di  capsula  fibrosa, 
di  un  legamento  anteriore,  d’ un  legamento  po- 
steriore , d’  una  membrana  sinoviale. 

Le  due  aritenoidee  sono  articolate  per  la  loro 
parte  posteriore  colla  faccia  posteriore  del  margine 
superiore  della  cricoidea.  Qui  pure  vi  sono  le  ca- 
psule fibrose,  i legamenti,  le  membrane  sinoviali. 
Il  più  de’ notomisti  risguardano  questa  articola- 
zione come  un’  artrodia.  Magendie  la  considera 
come  un  ginglimo  laterale  semplice.  Lasciamo  agli 
anatomici  a sciogliere  il  punto. 

Dalla  base  di  ciascuna  cartilagine  aritenoidea  all’ 
angolo  rientrante  della  tiroidea  si  protende  un  lega- 
mento. Diconsi  legamenti  tiro-aritenoidei  e più  co- 
munemente corde  vocali  inferiori. 

La  cavità  della  laringe  è tappezzata  dalla  mem- 
brana mucosa  generale. 

Un  fascetto  fibroso  si  stende  tra  la  tiroidea  e 
r epiglottide. 

La  membrana  mucosa  forma  due  briglie  che 
prolungansi  dalla  epiglottide  alle  aritenoidee.  Di- 
cansi  corde  vocali  superiori.  Dietro  l’epiglottide 
avvi  una  fessura  circoscritta  dall’  epigottide  in 
avanti,  a’ due  lati  da  piegature  della  membrana 
mucosa  che  portansi  a’  margini  delle  cartilagini 
aritenoidee,  posteriormente  dalle  stesse  cartilagini 
aritenoidee.  Dietro  di  questa  fessura  avvi  un’altra 
formata  dalle  due  paia  di  legamenti  tiro-aritenoi- 
dei. La  prima  fessura  si  è detta  glottide  spuria:  la 
"pconda,  glottide  vera. 


'l'i’a  ciascun  palo  tic' legamenli  tiro-aritenoidei 
evvi  un  seno  formato  dalla  membrana  mucosa. 
N(nnasi  ventricolo  di  Galeno  o del  Morgagni. 

La  laringe  è messa  in  muovimento  da  parecchi 
muscoli. 

Essi  spartonsi  in  elevatori  e depressori. 

Gli  elevatori  sono;  il  digastrico,  i get)io-ioidei, 
i tnilo-ioidei , gli  stilo-ioidei  , i tiro-ioidei. 

I depressori  sono:  gli  sterno  ioidei , gli  sterno- 
tiroidei  , gli  omo-ioidei. 

'J'utli  questi  muscoli  sono  comuni  alla  laringe 
e ad  altre  parti,  specialmente  all'osso  ioide,  sic- 
come risulta  manifesto  da’  semplici  loro  nomi. 

Noi  gli  abbiam  descritti  là  dove  favellavamo 
degli  apparali  masticatorio  e degluziente. 

Intanto  vi  sono  altri  muscoli  j)roprii  : tali  cioè 
die  hanno  i loro  attacchi  alle  varie  cartilagini  della 
laringe. 

Tali  sonori  crico-tiroidei , i crico-aritenoidei 
posteriori , i crico-aritenoidei  laterali , gli  arilenoi- 
dei  obbliqui,  l’aritenoideo  trasverso,  i grandi  tiro- 
aritenoidei,  i piccoli  tiro-aritenoidei,  i grandi  tiro- 
epìglotllci,  i piccoli  tiro-epiglottici. 

1 crico-tiroidei  si  attaccano  superiormente  al 
maro-ine  inferiore  ed  alla  parte  laterale  della  car- 
tilagine tiroidea,  e inferiormente  alla  parte  ante- 
riore e laterale  della  cartilagine  cricoidea. 

I crico-aritenoidei  posteriori  si  attaccano  supe- 
riormente alla  faccia  posteriore  e al  margine  in- 
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feriore  delle  cartilagini  arltenoidee  e inferiormente 
alla  faccia  posteriore  concava  e laterale  della  car- 
tilagine cricoidea. 

I crico-aritenoidei  laterali  si  attaccano  supe- 
riormente al  margine  esterno  ed  inferiore  della 
cartilagine  aritenoidea,  alcunché  sopra  il  crico-ari- 
tenoideo  posteriore  ed  inferiormente  alla  cartila- 
gine cricoidea  alcunché  sopra  e a’ lati  de’ muscoli 
crico-aritenoidei. 

GII  aritenoidei  obbliqui  od  ari-aritenoidei  ( arile- 
noidei  ) si  protendono  dalla  faccia  posteriore  di 
una  cartilagine  aritenoidea  alla  parte  di  mezzo 
dell’altra  aritenoidea.  S’incrocicchiano  per  conse- 
guente tra  di  loro. 

L’aritenoideo  trasverso  é formato  da  più  fa- 
scettini  che  si  stendono  per  traverso  da  una  car- 
tilagine aritenoidea  all’  altra. 

Itiro-aritenoidei  si  attaccano  anteriormente  alla 

\ 

faccia  concava  della  cartilagine  tiroidea , poste- 
riormente alla  faccia  anteriore  dell’ aritenoidea 
del  lato  rispettivo.  Sono  composti  di  due  fascetti 
manifestamente  distinti.  Perciò  i moderni  notomisti 
gli  descrivono  separatamente.  Appellano  l’un  fa- 
scetto , grande  tiro-aritenoideo : l’altro,  piccolo 
tiro-aritenoideo.  Il  primo  é sopra  l’altro  per  la  sua 
adesione  alla  cartilagine  tiroidea,  e gli  é inferiore 
nel  suo  attacco  alla  cartilagine  aritenoidea.  Il 
secondo  mostra  una  disposizione  a ritroso.  È in- 
feriore all’  altro  nella  sua  adesione  alla  cartilagine 
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tiroidea  , e gli  è superiore  nel  suo  attacco  alla  car- 
tilagine aritenoidea. 

Slmilmente  vi  sono  due  tiro-epiglottici  per 
parte  : Tuo  maggiore  : minor  Taltro.  Si  prolun- 
gano dalla  cartilagine  tiroidea  all’epiglottide. 

Due  per  parte  sono  le  arterie  laringee;  proce- 
dono dalle  tiroidee  superiori  ed  inferiori. 

Le  vene  laringee  vanno  a metter  foce  nelle  vene 
tiroidee. 

Il  paio  vago  manda  due  rami  a’  muscoli  della 
laringe.  Appellansi  dal  sito  cui  occupano  ; laringeo 
esterno  , laringeo  interno.  Inoltre  la  porzione  to- 
racica di  detto  paio,  dappoicliè  diede  i rami  car- 
diaci, somministra  i nervi  ricorrenti:  i quali  con- 
fondendosi co’ rami  del  plesso  cardiaco  accennano 
a’  muscoli  della  laringe. 

Il  nervo  glosso-faringeo  manda  rami  al  ramo 
laringeo  del  nervo  vago. 

§.  2. 

L’apparente  respiratorio  offre  differenze  non 
lievi  nella  serie  degli  animali. 

I polmoni  trovansi  solamente  ne’mammali, 
negli  uccelli , negli  anfibi!. 

I pesci  respirano  per  le  branchie. 

I molluschi  e i crostacei  assorbono  l’aria  per 
vari  organi. 

Gli  insetti  sono  dotati  degli  stimmi. 
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I vermi  e gli  zoofili  non  respirano  in  un  me- 
desimo modo. 

1 polmoni  de’mammali  hanno  molta  rassomi- 
glianza con  quelli  dell’  uomo. 

Nella  maggior  parte  sono  spartiti  in  più  lobi. 

Ne’  solidunguli,  ne'  palmati  e ne’ cetacei  sono  in 
un  sol  pezzo  e strettamente  aderenti  al  diaframma 
per  mezzo  della  pleura. 

In  alcuni  le  anella  cartilaginose  della  trachea 
sono  più  larghe  che  nell’  uomo. 

Nella  maggior  parte  le  anella  mancano  di  qual- 
che tratto  nella  parte  posteriore.  In  alcuni  sono 
intere. 

I rami  de’  bronchii  corrispondono  al  numero  dei 
lobi. 

Negli  uccelli  la  pleura  è pertugiata  da  molti 
forametti  per  cui  passano  altrettanti  rami  della 
trachea. 

I polmoni  sono  meno  voluminosi  rispetto  al  loro 
corpo  che  ne’mammali:  sono  piani,  non  divisi  in 

lobi  : aderenti  posteriormente  al  torace:  divisi  in 

« 

più  tratti  i quali  frammettonsi  agli  spazi  interco- 
stali. 

Non  rincontransi  fibre  muscolari  nella  trachea 
e ne’ rami  maggiori  de’*bronchii. 

Ne’ ramicelli  de’ bronchii  dello  struzzo  Cuvier 
potè  osservare  fibre  carnose. 

La  lunghezza  della  trachea  è in  rispondenza  col 
collo:  perciò  assai  varia. 

Tonu  VIL  3 


In  alcuni  cilindrica,  in  altri  conica,  in  altri 
attortigliata.  Il  diametro  è ineguale.  Le  anella 
sono  in  alcuni  cartilaginee,  in  altri  ossee:  in  tutti 
intere.  In  alcuni  separate  per  intervalli  membra- 
nosi più  0 meno  larghi  : in  altri  contigue:  anzi 
nella  parte  inferiore  della  trachea  affatto  coerenti. 

Maggiori  sono  le  cellette  de’  polmoni. 

Alcuni  ramiceli!  bronchiali  si  aprono  alla  super- 
ficie de’ polmoni. 

Le  cellette  aeree  comunicano  tra  di  loro  e con 
cellette  che  trovansi  sparse  per  1’  universalità  del 
corpo. 

Le  cavità  delle  ossa  sono  destitute  di  midolla  e 
servono  alla  respirazione  comunicando  co’polmoni. 

Anche  quelle  ossa  che  non  hanno  ne’mammali 
alcuna  cavità,  f hanno  negli  uccelli,  e queste  co- 
municanti co’  polmoni. 

Che  più?  Quando  sono  aggranditi  gli  uccelli  mo- 
strano le  cavità  delle  penne  prolungate  insino  alle 
cellette  polmonari. 

Mancano  del  diaframma,  de’muscoli  intercostali, 
ed  abdominali. 

Le  cellette  aeree  che  trovansi  nel  petto  e nell’ 
abdomine  sono  munite  di  fibre  carnose. 

Sonovi  valvole  nel  naso,  le  quali  chiudendosi 
rattengono  l’aria  nelle  ossa  del  capo. 

Ne’ rettili  ( tranne  poclii)  la  trachea  non  si  di- 
vide in  bronchi!. 

Nel  maggior  numero  de’  medesimi  le  anella 
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cartilaginose  sono  intere,  non  fornite  di  fibre  mu- 
scolari. 

Minore  è il  numero  de’  vasi  sanguigni. 

Mancano  i vasi  bronchiali. 

Nelle  larve  delle  rane  e delle  lucertole  sonovi 
appendici  cui  Swammerdam  appellò  fimbriate  o 
frastagliate , pendenti  a’  due  lati  del  collo.  Esse 
fanno  le  veci  de’  bronchii. 

Nel  sirene  lacertino  e nel  proteo  anguino  sono 
permanenti  per  tutta  la  vita. 

Nelle  rane  comuni , dappoiché  scomparvero  le 
appendici  frastagliate,  succedonvi  interne  branchie 
poste  sopra  i polmoni , ed  esse  durano  per  tutta 
la  vita. 

Que’  rettili  che  hanno  le  coste  immobili  e sono 
privi  di  diaframma  respirano  per  là  bocca  e per 
le  narici  munite  di  valvole. 

Quelli  che  hanno  le  coste  mobili  respirano  come 
gli  uccelli. 

In  alcuni  rettili  l’aria  inspirata  si  porta  agli  in- 
terstizi cellulari  della  cute  e de’  muscoli.  Questo 
si  osserva  nella  lucertola  camaleonte. 

In  alcune  rane  nella  parte  anteriore  ed  inferiore 
del  collo  vi  sono  due  ricettacoli  carnosi,  per  cui 
respirano. 

1 pesci  hanno  le  brat)chie.  Sono  molto  superfi- 
ciali, poste  a’due  lati  della  parte  posteriore  del  ca po. 
Sono  munite  di  coperchi  ossosi,  mobili,  o di  mem- 
brana detta  branchiuslega.  Comunicano  colle  fauci. 
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I pesci  assorbon  1’  acqua  per  la  bocca , la  spin- 
gono alla  faringe  e pe’lumi  branchiali  alle  branchie. 

Chiudonsi  i coperchi  : l’ acqua  viene  a contatto 
co’  vasi  sanguigni  t apronsi  i coperchi  : dispiegasi 
la  membrana  branchiostega:  l’acqua  sen’esce 
dalle  branchie. 

Alcuni  pesci  condropterigii  a vece  di  branchie 
hanno  da  sei  a sette  follicoli  membranosi , i cui 
spiragli  comunicano  colla  superficie  del  corpo  e 
colla  faringe.  Hanno  inoltre  canne  che  s’  aprono 

0 nel  ventre  o nel  rostro  per  cui  cacciano  via 
r acqua  assorbita  per  gli  spiragli. 

. Parecchi  pesci , oltre  ai  descritti  organi , sono 
forniti  d’  una  vescica  detta  natatoria  or  semplice 
or  doppia.  È collocata  nella  cavità  del  torace  e 
dell’ abdomine  presso  alla  spina  dorsale:  talvolta 
è coerente  coll’esofago  e col  ventricolo  per  mezzo 
del  condotto  pneumatico. 

Trevirano  osservò  che  la  vescica  natatoria  è 
composta  di  due  membrane,  fra  le  quali  si  fram- 
mette un  corpo  rosso  vascolare. 

Questo  corpo  vascolare  non  si  riscontra  in  tutti 

1 pesci  dotati  della  vescica  natatoria.  Dove  trovasi 
il  mentovato  corpo , la  vescica  è chiusa  per  ogni 
verso  : seppure  si  faccia  eccezione  delle  murene. 

Dove  manca  il  corpo  vascolare  avvi  il  condotto 
pneumatico,  e la  membrana  della  vescica  è ricca 
di  vasi  sanguigni. 

Nella  vescica  natatoria  vi  esiste  aria:  sovente 
gaz  azoto  puro  ; altre  volte  con  gaz  ossigeno. 
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Ove  la  vescica  è chiusa  per  ogni  verso  e’  con- 
vien  credere  che  que'gaz  vengano  esalati  dal  corpo 
vascolare. 

Ne’ pesci  in  cui  avvi  il  condotto  pneumatico  di- 
remo che  l'aria  viene  colà  portata  pel  condotto 
pneumatico  dall’esofago  e dal  ventricolo. 

I molluschi  hanno  polmoni  e branchie. 

Alcune  lumache  hanno  una  peculiare  cavità 
membranaceo-muscolare,  che  internamente  è tap- 
pezzata da  una  massa  spugnosa  vascolare.  Una 
siffatta  cavità  comunica  coll’aria  esterna. 

Le  branchie  de’  molluschi  hanno  varia  struttura 
e Irovansi  in  varie  parti  del  corpo  nelle  varie  loro 
specie. 

I crostacei  hanno  branchie  maggiori  che  i mol- 
luschi, avuto  rispetto  a’ loro  corpi.  Sono  pira- 
midali : poste  al  torace  od  a’  lati  della  coda. 

Sono  composte  di  parecchi  strati  di  laminette 
in  cui  distribuisconsi  i vasi.  ' . 

Trevirano  nella  cipride  pubera  discoperse  un 
organo  mollo  analogo  al  polmone. 

In  alcuni  vermi  , come  nella  mignatta  e nel 
lombrico  tutta  la  cute  è organo  respiratorio. 

Sonori  in  esse  spiragli  che  accennano  alle 
trachee  interne. 

Nell’afrodlte  osservansi  croste  carnose. 

In  altri  generi  rincontransi  specie  d’arboscelli 
o ventagli  vascolari. 

Le  nereidi  hanno  piccioli  coni  carnosi  : i fila- 
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menti  vascolari  raccolti  a pennello  e piccole  la- 
mlnett'e. 

Gli  insetti  respirano  per  tutto  il  corpo.  I vasi 
respiratori!  della  trachea  comunicano  con  molti 
lumi  laterali  appellati  stimmi. 

In  alcuni,  specialmente  acquatici,  gli  stimmi 
son  presso  alTano. 

Gli  scorpioni , gli  aragni , T onisco  ed  altri  in- 
setti hanno  le  branchie  come  i molluschi. 

Gli  zoofiti  respirano  pur  essi  : ma  non  se  ne  può 
vedere  manifestamente  l’apparato. 

Veniamo  alla  laringe. 

Ne’poppanti  essa  presenta  non  poche  differenze. 

Tn  alcune  scimie  l’epiglottide  è scavata  e spar- 
tita: le  cartilagini  aritenoidee  sono  più  piccole; 
ma  i loro  capi  o corna,  maggiori  : la  glottide  ampia, 
ovale  ; i ventricoli  molto  più  capevoli  ; sotto  la 
glottide  vi  sono  due  sacelli  membranacei , uno  per 
parte  , i quali  comunicano  colla  cavità  della  la- 
ringe. 

In  altre  scimie,  come,  ad  esempio,  nell’apella 
e nella  capuccina  le  cartilagini  aritenoidee  sono  av- 
viluppate da  tessuto  adiposo;  talché  la  glottide 
ne  risulta  più  stretta. 

Nella  scimia  senicula  la  cavità  della  faringe  co- 
munica con  un  sacco  membranaceo,  ed  inoltre 
coll’osso  ioide,  il  quale  scorgesi  come  a foggia  di 
vescica. 

Ne’ cani  l’epiglottide  è triangolare,  coerente 
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piccole  { i legamenti  della  glottide  gagliardi  : i 
ventricoli  capevoli. 

Ne’gattii  legamenti  della  glottide  anteriore  sono 
liberi  e robusti. 

Nella  didelfide  gigantea  mancano  i legamenti 
della -glottide  ; sonovi  a vece  membrane  larghe  e 
rilassate. 

Ne’  cetacei  la  laringe  ha  una  fine  piramidale 
sporgente  nella  cavità  delle  narici. 

La  focena  e la  delfide  sono  mancanti  di  laringe. 

La  glottide  negli  uccelli  giace  nella  parte  infe- 
riore della  trachea  : ivi  dividasi  ne’  due  bronchii. 
Ha  muscoli  gagliardi  : specialmente  ne’ pappagalli, 
e in  generale  negli  uccelli  canori. 

Nelle  anitre  e ne’merghi  maschi  sonovi  a’ lati  ca- 
vità ossee  0 membranacee  comunicanti  co’bronchii. 

Avvi  pure  una  laringe  superiore  negli  uccelli  ; 
diversa  da  quella  de’ poppanti:  composta  di  più 
ossa. 

Essere  la  laringe  inferiore  1’  organo  della  voce 
e non  la  superiore,  è facile  di  dimostrarlo.  Taglisi 
a mezzo  la  trachea.  Gli  uccelli  continuano  a can- 
tare. 

Nei  rettili  avvi  solamente  la  laringe  superiore: 
composta  di  un  minor  numero  di  cartilagini  che 
ne’ mammiferi  : non  vi  ha  l’epiglottide:  in  molti 
non  rincontratisi  i ventricoli:  la  glottide  è sol  for- 
mata da  membrane  , ed  è munita  di  muscoli. 
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Nelle  rane  validi  sono  i legamenti  della  laringe: 
sonovi  i ventricoli.  In  alcune  osservansi  sacelli 
inembranaceo-musculari. 


S*  3. 

Nella  respirazione  noi  dobbiamo-  distinguere  : 
i.°  gli  atti  da  cui  risulta:  2.®  i fenomeni  che  in 
essa  succedono. 

Questi  fenomeui  dìvidonsi  in  meccanici  e vitali. 

I fenomeni  meccanici  emergono  dal  dilatarsi  e 
dal  ristringersi  la  cavità  del  petto. 

I fenomeni  chimici  consistono  ne’  mutamenti 
che  si  fanno  nell’aria  e nel  sangue. 

La  respirazione  risulta  da  due  atti:  per  l’uno 
l’aria  entra  negli  organi  resplratorii : per  l’altro 
viene  espulsa  da’  medesimi  e riversata  nell’atmo- 
sfera. Il  primo  dicesi  inspirazione  : il  secondo  espi- 
razione. 

I moderni  fisiologi  stabiliscono  quattro  atti  nella 
respirazione,  e non  solamente  due.  Essi  sono  : 
i.°  appetizione  dell’aria;  2.®  prendimento  o muo- 
vimento  dell’inspirazione;  3.°  azione  polmonare  o 
respirazione  propriamente  detta  ; espirazione. 

II  bisogno  del  respirare,  o meglio  la  sensazione 
che  ne  porta  a respirare,  nen  ebbe  alcun  nome  par- 
ticolare. Esso  spetta  a’ sensi  interni,  o,  come  di- 
consi  da  Cabanis , istintivi  : e,  come  altri  gli  aj)pel- 
lano , organici. 
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Come  la  fame  e la  sete,  fappellto  dell’aria  per 
sè  è piacevole  ; non  soddisfatto  diventa  cruccioso. 

Non  è diversa  la  cagione  di  questo  appetito,  che 
delle  altre  sensazioni  organiche  j ma  una  massima 
differenza  si  osserva  nella  più  pressante  necessità 
e nella  sua  non  intermessa  costanza.  Noi  ci  rima- 
niamo per  molte  ore  senza  cibarci  e senza  bere: 
ma  non  possiamo  che  per  pochissimo  tempo  so- 
spendere l’alitare. 

La  sede  di  questa  sensazione  è manifestamente 
nel  polmone. 

Tuttavia  io  penderei  a credere  che  in  tutto  il 
corpo  risiede  la  cagion  prossima  del  respiro. 

La  respirazione  debbe  rintegrare  la  crasi  del 
sangue:  ma  questa  crasi  si  altera  in  tutto  il 
corpo,  non  già  ne’  soli  polmoni. 

Alcuni  pensarono  che  la  sede  precipua  dell’ap- 
petito dell’aria  fosse  il  diaframma.  Secondo  la  loro 
opinione  il  diaframma  è l’ organo  primariamente 
attivo  nella  respirazione  : gli  altri  muscoli  respi- 
ratori! sono  solamente  ausiliarii  : i polmoni  sono 
affatto  passivi. 

. Quest’  opinione  verrà  più  sotto  dibattuta.  Ve- 
dremo essere  affatto  falsa.  Per  ora  diremo  solo 
come  e’  partissero  da  un  principio  non  certo  : dun- 
que avrebbero  dovuto  in  pria  dimostrare  che  i pol- 
moni sono  passivi:  or  questo  e’  non  fecero. 

Altri  stabiliscono  la  sede  dell’appetito  del  respi- 
rare nel  polmone.  Essi  fanno  riflettere  che  l’aria 
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entra  nel  polmone,  che  operando  su  loro  fa  ces- 
sare il  senso  della  necessità  d’inspirare:  che  l’aria 
si  corrompe  ne’  polmoni,  ed  induce  il  senso  espi- 
ratorio: poiché  dunque  l’aria  opera  sui  polmoni, 
eglino  conchiudono  che  il  senso  respiratorio  ri- 
siede in  essi. 

Una  siffatta  questione  non  si  può  sciogliere 
senza  aver  già  conosciuti  i fenomeni  che  succedono 
nella  respirazione.  Epperciò  qui  non  ci  distende- 
remo maggiormente  su  siffatto  punto. 

Intanto  si  può  stabilire  che  ministro  del  senso 
respiratorio  si  è il  nervo  pneumogastrico.  È pur 
desso  che  stabilisce  comunicazione  tra  il  cervello 
e i polmoni. 

§.  4. 

L’uomo  spinto  dal  sentimento  del  bisogno  in- 
spira. 

L’ inspirazione  si  compie  nel  modo  seguente. 

Il  diaframma  si  contrae,  si  appiana:  contrag- 
gonsi  i muscoli  intercostali. 

Questi  sono  i muscoli  che  debbono,  o l’uno  o 
gli  altri,  operare  per  la  respirazione. 

Il  solo  diaframma  in  certi  casi  compie  la  respi- 
razione. 

Nella  pleurilide  sono  sovente  inoperosi  i muscoli 
intercostali. 

Riolan  ebbe  occasione  di  vedere  le  coste  immo- 
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bili  per  anchilosi  delle  loro  articolazioni,  senza 
che  se  ne  scompigliasse  la  respirazione. 

Connor  osservò  la  frattura  dello  sterno,  per  la 
quale  non  potevano  muoversi  le  coste:  nè  tuttavia 
venne  lesa  la  respirazione. 

È anche  in  noi.  non  muovere  le  coste. 

Negli  sforzi  noi  facciamo  una  profonda  inspira- 
zione senza  che  muovansi  le  coste. 

Per  lo  contrario  la  lesione  del  diaframma , men- 
tre illese  restano  le  altre  parti  del  torace,  appor- 
tano gravissimi  sconcerti  alla  respirazione  e so- 
vetite  pure  la  morte. 

Ciucci  introdusse  una  turunda  in  una  ferita  del 
petto:  essa  venne  a comprimere  il  diaframma. 
L’ammalato  fu  presso  al  morire.  La  turunda  si 
tolse  via.  Cessò  ogni  pericolo , ogtn  scompiglio. 

Will  is  fa  riflettere  che  in  alcuni  casi  ne  venne 
deliquio  per  ascesso  del  diaframma. 

Kerkring  descrive  una  dispnea  causata  da  un 
follicolo  contenente  quaranta  once  d’ acqua  , il 
quale  comprimeva  le  appendici  del  diaframma. 

Diflìcoltà  di  respiro  per  accumulamento  d’adipe 
nell  omento;  e per  la  sierosilà  delle  glandule  me- 
senteriche, vide  Pihod:  per  adesione  del  fegato, 
Tabarrani  : per  tumori  del  fegato  e della  milza,  ' 
Galeno  , Hoadley  , Senac. 

rhruston  distrusse  il  diaframma.  Cessò  (osto  la 
respirazione. 

Gibson  lacero  in  cavalli  il  diaframma. 
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Ne  succedette  pronCissIma  morte. 

Birch  lacerò  il  nervo  frenico. 

Stesso  risultamenlo. 

Basta  tal  positura  del  corpo  per  cui  il  diaframma 
non  possa  liberamente  muoversi  perchè  la  respi- 
razione si  faccia  travagliosa. 

Sia  un  cotale  supino  co’ piedi  alzati.  I muovi- 
menti  del  diaframma  non  saranno  più  liberi  : quindi 
una  respirazione  affannosa. 

Questo  avrà  tanto  più  luogo  se  i visceri  abdo- 
minali  facciano  compressione  contro  il  diaframma. 

Gunz  in  una  sua  scrittura,  cui  inscrisse  del  silo 
opportuno  alle  partorienti,  fa  notare  quali  sieno 
quelle  positure  in  cui  il  diaframma  è più  libero. 

Boissier  De-Sauvagesed  Haller  avvertono  come 
la  dilatazione  del  torace  nella  inspirazione  superi 
d’assai  quella  di  cui  sono  sono  capevoli  le  coste 
elevate  da’ propri!  muscoli. 

I muscoli  intercostali  sono  stati  da’ più  antichi 
ragguardati  come  inutili. 

Galeno  confutò  quella  opinione. 

Eppur  venne  rinnovata  da  Van-Helmont. 

Certo  è che  il  loro  muovimento  non  è così  ga- 
gliardo come  quello  del  diaframma:  è pur  certo 
che  solo  il  diaframma  può  bastare  alla  respirazione  : 
ma  di  qui  non  ne  segue  che  sieno  inutili. 

Anzi , in  alcuni  casi  il  diaframma  non  può  libe- 
ramente operare,  è quasi  ozioso  : ed  allora  sotten- 
traiio  all’ufficio  di  lui  i muscoli  intercostali. 
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Nel  bel  sesso  si  osserva  una  maggior  mobilità 
nelle  coste:  e questo  fu  provvido  consiglio  della 
Natura.  Nella  gravidanza  il  muovimento  del  dia- 
framma non  è libero.  Tornava  dunque  utile  che 
i muscoli  intercostali  venissero  in  soccorso  di  quel 
muscolo. 

Ciascuno  può  osservare  un  fenomeno  su  cui 
portò  primo  una  speciale  attenzione  Berdot.  Nelle 
donne  incinte  il  sommo  del  petto  con  assidua  vece 
si  alza  e s’abbassa. 

Hoadley  nota  come  manifesto  sia  il  muovimento 
de’ muscoli  intercostali  nell’ascite,  nella  contu- 
sione, e nella  flogosi  dell’abdomine. 

Winslow  avverte  come  negli  sforzi , in  cui  i 
muscoli  abdominali  tengonsi  in  una  permanente 
e ferma  contrazione,  le  coste  quasi  sole  si  muo- 
vano. 

Non  ripugna  che  i soli  muscoli  intercostali  pos- 
sano di  per  sè  mantenere,  almeno  per  qualche 
tempo,  la  respirazione:  ma  non  abbiamo  fatti  da 
poterlo  dimostrare. 

Rispetto  a’ muscoli  intercostali  si  disputò:  se  i 
muscoli  intercostali  esterni  cospirino  cogli  interni, 
oppure  se  sieno  antagonisti.  Si  cercò  ancora  qual 
sia  il  vero  uffizio  sì  degli  uni  che  degli  altri, 

Ilaller  pensa  che  per  la  contrazione  de’ muscoli 
intercostali  le  coste  si  portino  in'  su.  Egli  ridette 
che  la  prima  costa  è fissa  , od  almeno  pochissimo 
mobile  : che  le  coste  inferiori  sono  mobili , tanto 
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più  mobili  quanto  piò.  sono  inferiori  : che  le  arti- 
colazioni  coslo-verlebrali  sono  tanto  più  rilassate 
quanto  più  le  coste  sono  inferiori:  che  la  prima 
costa  è più  breve,  più  lunga,  meno  obbliqua  sulla 
colonna  vertebrale:  che  la  sua  articolazione  ster- 
nale è [)iù  ferma:  anzi  nell’ adulto  non  vi  ha  più 
cartilagine,  per  essersi  ossilicaLa  quella  che  prima 
vi  si  trovava:  che  la  prima  costa,  anche  sup- 
ponendola mobile,  sarebbe  rattenuta  fissa  dei’ mu- 
scoli scaleno  e sotloclaveare.  Le  quali  tutte  con- 
dizioni debbono  fare  che  le  coste  sieno  per  l’azione 
de’ muscoli  intercostali  tirate  verso  la  prima. 

Per  questo,  il  diametro  trasversale  e 1’ antero- 
posleriore  del  torace  debbono  aggrandirsi. 

Certamente  maggiore  è l’augumento  del  dia- 
metro verticale. 

La  differenza  , secondo  Haller,  si  è di  sei  pollici 
cubici,  e secondo  Sauvages  è sol  di  un  quinto. 

Haller  pretendeva  che  gli  spazi  intercosti^ non 
s’aggrandiscano:  epperciò  tutto  l’aggrandimento 
si  dovea  secondo  lui  attribuire  allo  innalzarsi  le 
coste  verso  la  prima:  ma  che  le  altre  tra  loro  non 
s’avvicinassero  di  più. 

Haller  pensava:  i.°  che  i due  piani  de’ muscoli 
intercostali  innalzino  le  coste:  che  formino  bensì 
una  leva  di  terzo  genere  che  è il  meno  utile,  ma 
che  tuttavia  quello  che  si  perde  viene  compensato 
dall’inserzione  pressoché  verticale:  2.°  che  i mu- 
scoli sopracostali  innalzino  le  coste,  od  almeno  le 
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sostengano,  e che  sono  tanto  più  gagliardi  quanto 
più  sono  inferiori  per  avere  un  maggior  volume  : 
5.®  che  nelle  inspirazioni  sforzate  possono  pur 
cooperare  i muscoli,  sterno-mastoideo  , il  piccolo 
pettorale,  una  porzione  del  gran  pettorale,  il  gran 
dentato. 

Contro  Haller  si  incominciò  ad  opporre  che  gli 
spazi  intercostali  si  mutano:  che  tanto  più  si  ag- 
grandiscono quanto  più  sono  inferiori.  Essendo  le 
coste  inferiori  più  obblique  sulla  colonna  verte- 
brale, non  possono  portarsi  in  alto  senza  aggrandire 
lo  spazio  che  si  trova  frapposto. 

Hamberger  contro  Haller  pretese  che  i due  strati 
de’  muscoli  intercostali  sono  antagonisti  : che  gli 
interni  sono  inspiratori,  e gli  esterni  espiratori. 

Osservava  che  le  fibre  de’  muscoli  intescostali 
interni  sono  dirette  dall’alto  in  basso,  dal  davanti 
all’ indietro  ; che,  supponendoli  inspiratori,  avreb- 
bero il  punto  fisso  troppo  vicino  all’ inserzione: 
che , al  contrario,  sono  più  adattati  all’  espirazione. 

Haller  rispose  che  la  propinquità  dell’inserzione 
al  punto  fisso  non  può  distruggere  ogni  forza  : che 
quanto  poi  si  perde,  vien  compensato  dalla  minore 
mobilità  delle  coste  superiori. 

Lasciando  a parte  ogni  ragionamento , passò 
agli  sperimenti. 

Mise  a nudo  i muscoli  intercostali  in  animali  ; 
da  un  lato  tolse  i muscoli  esterni. 

Non  vi  fu  diversità  di  muovimenlo  ne’  due  lati. 
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Inventò  un  macchinamento  in  cui  eranvi  fila  di 
ferro  dirette  secondo  la  direzione  degli  strati  in- 
terno ed  esterno, 

\ide  che  tanto  le  fila  interne  quanto  le  esterne 
producevano  assolutamente  gli  stessi  muovimenti. 

Sabatier  opinò  che  nell’ inspirazione  le  coste 
non  si  muovano  tutte  nella  medesima  direzione; 
che  le  superiori  portinsi  in  allo,  le  inferiori  in 
basso , le  mezzane  airinfuori. 

Nota  che  varia  è la  disposizione  delle  facce  ar- 
ticolari delle  apofisi  trasversali:  che  le  superiori 
guardano  in  su  : le  inferiori  in  giù  ; le  mezzane 
all’  infuori. 

Assevera  di  aver  veduto  questa  differenza  di 
muovimenti  in  animali,  in  cui  mise  a nudo  i mu- 
scoli intercostali,  e in  uomini  travagliati  da  febbre, 

Magendie  pensa  che  tutte  le  coste  s’innalzino 
ad  un  tempo,  e non  già  gradatamente. 

Egli  dice  esser  falso  che  le  articolazioni  sieno 
tanto  più  rilassate  quanto  più  sono  inferiori  : anzi 
doversi  dir  tutto  l’opposto. 

Niega  che  la  prima  costa  sia  od  immobile  o poco 
mobile  : anzi  la  vuol  più  mobile  delle  altre.  Essa 
nella  parte  posteriore  non  è articolata  che  con 
una  sola  vertebra.  Soggiunge  che  non  vi  ha  lega- 
mento interarticolare  nella  sua  articolazione  costo- 
vertebrale ; che  mancano  pure  i legamenti  costo- 
trasversali, superiore  ed  inferiore,  nella  sua  arti- 
colazione costo-trasversa. 
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Non  nega  che  le  coste  inferiori  sembrino  muo- 
versi di  più  : ma  dice  questo  essere  una  mera  ap- 
parenza cagionata  dalla  maggior  lunghezza. 

Dunque,  secondo  Magendie,  tutte  le  coste,  an- 
che la  prima,  si  muovono:  e tutte  si  muovono 
egualmente  e ad  un  tempo. 

La  prima  costa  è sollevata  da’ muscoli,  sottocla- 
veare,  scaleno,  e da  quelli  che  dal  collo  portansi 
allo  sterno. 

Anzi  Magendie  tiene  credenza  che  il  diaframma 
possa  conferire  ad  innalzare  lo  sterno  e le  coste  : 
e che  l’articolazione  tra  i due  primi  pezzi  dello 
sterno  sia  mobile,  e perciò  possa  portarsi  in  avanti 
colla  parte  superiore  del  torace. 

Adelon  non  entra  a discutere  le  varie  opinioni. 
Egli  si  limita  a stabilire  che  le  coste  s’innalzano: 
e che  perciò  il  diametro  trasversale  e l’antero-po- 
steriore  sono  allungati. 

In  questo  augumento  di  capacità  del  torace  i 
polmoni  debbono  cedere,  e l’aria  vi  debbe  pene- 
trar dentro  per  la  trachea  e per  li  bronchii. 

La  glottide  si  apre  per  l’azione  de’  muscoli  ari- 
lenoidei. 

Le-Gallois  scoperse  la  glottide  in  animali  viventi. 

A ciascuna  inspirazione  si  allargava  : a ciascuna 
ispirazione  chiudevasi. 

Recidansi  i muscoli  pneumogastrici  nel  collo. 

La  glottide  rimansi  chiusa  : non  vi  ha  più  inspi- 
razione. 

Tom,  FU. 
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SI  dilati  il  torace. 

Non  vi  entra  l’aria  tuttavia:  anzi,  tentando  di 
entrare,  coopera  a chiudere  più  fermamente  la 
glottide. 

Ora  si  domanda  : se  i polmoni  nella  respirazione 
sieno  attivi,  oppure  non  facciano  che  cedere  ai 
inuovimenti  delle  pareti  toraciche. 

Già  a’ suoi  tempi  Aristotele  fece  paraggio  tra  il 
dilatarsi  de’  polmoni  per  l’aumentata  capacità  del 
petto  e il  dilatarsi  d’una  vescica,  intorno  a cui 
l’aria  venga  a rarefarsi , od  in  altri  termini  si  di- 
minuisca la  pressione  esterna. 

Dal  che  si  scorge  come  Aristotele  tenesse  per 
assolutamente  passivi  i polmoni. 

Quello  che  avea  detto  Galeno  il  ripetè  Mayow  : 
il  quale  anzi  s’accinse  ad  imitar  la  respirazione, 
mediante  un  apposito  apparecchio. 

Senguerd  , Loescher  , Berger,  Valer,  Senac, 
Hoadley  mettevano  il  polmone  in  un  vaso,  il  cui 
fondo  era  mobile.  Muovendo  questo  fondo  , pote- 
vano or  comprimere  il  polmone  ed  effettuare 
l’espirazione  : ed  ora  allontanare  il  fondo  del  pol- 
mone ed  eseguire  l’ inspirazione. 

Egli  mise  il  polmone  in  un  soffietto,  le  cui  pa- 
reti erano  guernite  di  vetro  onde  si  potesse  vedere 
quanto  avveniva  : il  bronchio  ora  legato  al  tubo 
destinato  all’ entrata  dell’aria.  Al  polmone  surrogò 
una  vescica. 

Avvicinava  tra  di  loro  le  pareli  del  mantice. 
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Si  facea  T espirazione.  Allontanava  quelle  pareli. 
Faceasi  rinspirazione.  O,  per  dir  meglio,  occorre- 
vano gli  alti  [imitatori  de’muovimenti  della  respi- 
razione. 

Altri  fisiologi,  per  lo  contrario,  risguardavano 
i polmoni  come  attivi.  Noi  ci  accontenteremo  di 
citare  Sennert,  Swammerdam,  e Vicq-D’-Azyr. 

Adelon  non  niega  ogni  azione  a’  polmoni  : non 
r afferma  neppure  : se  ne  rimane  peritoso  ; si  li- 
mita a dire  che  1’  azione  del  torace  è assai  mag- 
giore che  quella  de’  polmoni. 

Noi  ci  dichiariamo  apertamente  seguaci  di  quelli 
che  tengono  attivi,  attivissimi,  i polmoni. 

E veramente  non  so  come  gli  avversari!  potreb- 
bero rispondere  alle  seguenti  considerazioni. 

1.0  In  quelli,  che  ricevettero  qualche  ferita  pe- 
netrante nella  cavità  toracica,  la  respirazione  con- 
tinua. 

2.0  Nelle  malattie,  in  cui  è offeso  il  tessuto  pol- 
monare e i muscoli  respiratori!  sono  illesi,  si  per- 
turba la  respirazione. 

3.0  L'  energia  della  respirazione  è specialmente 
in  rispondenza  coll’energia  de’ polmoni. 

Noi  dunque  ripetiamo  che  riguardiamo  i pol- 
moni come  aitivi. 

Trattasi  di  presente  di  determinare  : in  virtù  di 
quali  elementi  organici  i polmoni  sieno  attivi. 

Reisseissen  ammise  fibre  muscolari  ne’bronchii 
e nelle  vescichette  polmonari. 
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I notomisli  cercarono  queste  fibre,  e non  le  rin 
vennero. 

E’  convien  dunque  credere  che  Reisseissen  le 
abbia  ammesse,  non  perchè  le  abbia  vedute , ma 
perchè  credesse  non  potersi  senza  di  loro  spie- 
gare r azione  de’  polmoni. 

Noi  non  troviamo  veruna  difficoltà  nell’ammet- 
tere  azione  in  tessuti  non  muscolari. 

E perchè  mai  ostinarsi  ad  attribuire  muovi- 
mento  di  contrazione  alla  sola  fibra  muscolare? 
Chiamiamo  parti  contrattili  quelle  che  si  contrag- 
gono e si  dilatano:  diciam  solamente  che  la  fibra 
muscolare  è più  contrattile. 

Si  pratichi  un  foro  nella  trachea  dalla  parte  del 
torace;  vi  si  introduca  una  siringa  ; si  attragga 
r aria. 

Non  si  arriverà  neppure  a far  apricela  glottide. 

Perchè  vi  sia  respirazione,  e’ conviene  che  siavi 
comunicazione  tra  i polmoni  e l’aria.  Una  tale 
comunicazione  può  aver  luogo  in  due  modi  : o per  la 
bocca,  o per  le  vie  nasali.  Se  si  apra  la  bocca,  il 
velo  mobile  del  palato  si  alza:  e se^la  bocca  è 
chiusa  , il  velo  s’abbassa.  In^questo  secondo  caso 
operano  pure  i piccioli  muscolifdell’  ale  del  naso. 

Questa  ispirazione  per  le  narici  si  eseguisce , 
durante  il  sonno , in  quelli  che  sogliono  dormire 
colla  bocca  chiusa. 

L’inspirazione  si  divide  in  tre  gradi  precipui. 
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Questi  tre  gradi  diconsi:  Inspirazione  ordinaria  : 
grande:  forzata. 

Nel  primo  grado  opera  molto  II  diaframma  : 
moderatamente  si  alza  il  torace. 

Nel  secondo  grado  è assai  più  rimarchevole  l’ele- 
varsi delle  pareti  toraciche. 

Nel  terzo  grado  operano  di  concerto  tutti  i mu- 
scoli che  hanno  qualche  relazione  col  torace. 

Il  diaframma  opera  quasi  solo  nella  veglia:  od 

• 

almeno  è quello,  che  è assai  più  attivo,  de’  muscol* 
intercostali.  Opera  affatto  solo  nelle  affezioni  reu- 
matiche de’  muscoli  intercostali.  Noi  possiamo  pure, 
mediante  una  fascia  , impedire  od  almeno  di  molto 
sminuire  I muovimenti  de’ muscoli  intercostali. 

‘ Nella  gravidanza  e nell’idrotorace  il  diaframma 
opera  poco:  e molto  più  i muscoli  Intercostali. 

Il  torace  si  dilata  senza  meno  nell’inspirazione: 
e ad  un  tempo  muta  la  sua  forma. 

La  dilatazione  del  torace  nell’  alto  dell’  inspira- 
zione è stata  variamente  determinata. 

Svvammerdam  immerse  sott’acqua  un  cane, 
intorno  al  cui  muso'  avea  fermato  un  tubo  di  tela 
cerata  che  usciva  fuori  dell’acqua.  In  tal  modo 
f animale  poteva  respirare. 

Mentre  il  cane  inspirava , l’acqua  saliva.  Mentre 
quello  espirava,  si  abbassava  pur  l’acqua. 

Simile  sperimento  fu  eseguito  da  Blormesteyn. 

Altri  fecero  i loro  esperimenti  negli  anfibil. 

Immersero  una  testuggine  nell’acqua. 
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L’acqua  si  alzava  nell' atto  dell’Inspirazione. 

Dalla  salita  dell’acqua  si  deduceva  l’aumento 
di  capacità  cui  prendeva  il  torace. 

Barlholin  si  cingeva  con  un  filo:  osservava 
quanta  dovesse  essere  la  sua  lunghezza  nell’atto 
dell’inspirazione:  mentre  espirava,  vedeva  di 
quanto  si  rilassasse. 

Trovò  la  differenza  d’ un  pollice. 

Ilaller  replicò  gli  sperimenti  di  Bartholin  : ma 
non  potè  mai  ottenere  tanta  differenza. 

Elsholz  non  ebbe  mai  oltre  due  once. 

Neukranz  portò  la  differenza  ad  un’oncia. 

Borelli  affermò  che  non  supera  la  trentesima 
parte  d’un  dito  trasverso. 

Questo  metodo  del  filo  , con  che  si  cinge  il 
petto,  non  è esatto.  Veramente  di  qui  tutto  al  più 
si  potrebbe  conoscere  la  circonferenza,  e da  questa 
il  diametro  orizzontale,  ma  non  il  verticale. 

Più  accurato  è il  metodo  di  cui  si  valse  Swam- 
inerdam  : perocché  l’acqua  che  si  smuove  di  sito 
risponde  esattamente  all’aumento  di  capacità  del 
petto. 

Altri  portarono  la  loro  attenzione  alla  quantità 
d’  aria  che  entra  ne’  polmoni  in  ciascuna  respira- 
zione : e questo  modo  di  procedere,  come  si  vede, 
è immediato. 

E’ sembra  che  i risultamenti  avrebbero  dovuto 
essere  conformi  : eppur  noi  furono. 

Borelli , che  pur  fece  uso  di  tal  metodo,  ebbe  in 
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una  moderata  inspirazione  quindici  dita  cubiche: 
in  una  inspirazione  violenta  insino  a quaranta. 

durine  inspirava  aria  rinchiusa  in  una  vescica: 
calcolava  l’elevazione  dello  sterno  di  un  decimo 
di  dito.  Di  qui  deduce  che  la  dilatazione  del  petto 
è di  33  e 38  once  quadrate. 

Pitcarne  stabili  il  diametro  maggiore  del  torace 
di  venti  dita,  e il  minore  di  dita  quindici.  Portò 
la  dilatazione  a trentatrè  dita. 

Haller  accusa  Pitcarne  d’esagerazione. 

Keill  computò  la  discesa  del  diaframma  di  due 
once  : e la  dilatazione  di  vent’un  pollice.  Volle  che 
la  dilatazione  apportata  dallo  sterno  sia  di  vent’once. 
E computando  insieme  tutte  le  pareli  toraciche 
stabilì  che  i polmoni  attraggono  quarantadue  once 
in  una  inspirazione  media , e che  in  una  forzata 
possono  attrarre  anche  settanta,  anzi  pur  cento. 

Boissier  De-Sauvages  scrisse  che  il  diametro  del 
petto  in  una  menoma  inspirazione  era  di  cenventi 
linee:  in  una  mezzana,  di  cenventiquattro  : in  una 
massima , di  cenvent’otto. 

Haller  trova  impossibile  che  si  possa  determi- 
nare in  un  modo  preciso  la  dilatazione  per  rab- 
bassarsi del  diaframma  : perocché  11  torace  non  ha 
una  sezione  circolare,  ma  l’ha  elittica;  per  quanto 
ragguarda  al  diaframma,  non  è piano,  nè  si  con- 
trae sempre  egualmente. 

Prendendo  la  media  fra  tutti  i risultamenti  otte- 
nuti si  dirà  che  in  una  profondissima  inspirazione 
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entrano  nel  polmone  soltanto  due  pollici  cubici 
d’aria. 

Nelle  inspirazioni  ordinarle  si  ebbero  varii  ri- 
sultamenti  ; sicuramente  perchè  non  tutti  pote- 
vano inspirare  in  un  grado  determinato. 

Menzies  inspirò  da  12  a i3  pollici  cubici. 

Goodwyn  i 2 poi. 

.Turine  20  poi. 

Cuvier  da  16  a 17  poi. 

Gregory  2 poi. 

Davy  279  centimetri  cubici. 

Thomson  655  centim.  cub. 

Il  numero  delle  inspirazioni  e delle  espirazioni 
è stato  assoggettato  a calcolo  : ma  non  tutti  con- 
sentono. 

Ilaller  ebbe  in  un  minuto  inspirazioni  20. 

Menzies  14. 

Davy  26. 

Thomson  1 2. 

Magendie  i5. 

Come  il  polso  è soggetto  ad  infinite  varietà,  lo 
stesso  accade  nel  polso.  Non  è quindi  a stupire 
se  non  tutti  s’accordino  tra  loro. 

Magendie  pretende  che  ad  ogni  cinque  inspi- 
razioni ve  ne  sia  una  più  grande  e più  profonda. 

Questo  non  è stato  da  altri  confermato. 

Forse  la  sollecitudine,  con  che  faceva  gli  speri- 
menti, induceva  in  lui  quel  fenomeno. 


5? 


§.  5. 

Ora  a sè  ne  chiamano  i fenomeni  chimici  della 
respirazione. 

Che  l’aria  sia  necessaria  alla  vita:  eh’ essa  ne’ 
polmoni  si  corrompa  e diventi  inabile  a continuare 
l’alitare,  non  potevano  gli  antichi  medici  igno- 
rarlo : è tal  cosa  che  cade  di  continuo  sugli  occhi 
d’ognuno.  Ma  non  fu  più  espeditissima  cosa  di 
chiarirne  la  cagione. 

Accontentavansi  i filosofi  di  dire  che  farla  en- 
trata ne’  polmoni  perde  quelle  sue  condizioni  per 
cui  è atta  ad  alimentare  il  respiro.  Poi  si  disse  che 
perde  la  sua  elasticità.  Infine  si  propose  che  si 
carica  di  principi!  animali  già  fatti  inutili , anzi 
nocivi. 

Il  primo  che  si  facesse  un’  idea , se  non  esatta  , 
almanco  meno  inesatta  della  respirazione,  èlloock. 
Egli  disse  che  l’aria  contiene  un  principio  op- 
portuno a mantenere  la  respirazione  e la  combu- 
stione. Dal  che  si  rileva  com’egli  vedesse  una  certa 
analogia  tra  que’  due  procedimenti  della  Natura. 

Mayovv  tolse  ad  illustrare  la  dottrina  di  lloock. 
Diede  alla  porzione  dell’aria,  che  è respirabile  e 
comburente,  il  nome  di  spirito  nitro-aereo. 

Quella  dottrina  conteneva  la  verità  : ma  tuttor 
avvolta  da  densa  caligine.  Non  eranvi  osservazioni , 
non  esperimenti,  per  cui  si  scorgesse  almeno  la  via 
che  potesse  condurre  alla  meta.  Perciò  dagli  uni 
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fu  ignorata  : da  altri  superficialmente  apparala  : 
da  altri  studiata  si  con  certa  attenzione,  ma  to- 
stamente negletta  e dimenticata. 

Ilales,  Harvey  , Veratti  ed  altri  indagatori  della 
Natura  fecero  osservazioni  sulle  varie  condizioni 
per  cui  l’aria  fosse  atta  od  inetta  al  respiro:  ma 
tuttavia  senza  rintracciarne  la  cagione:  od  almeno 
tale  assegnandone  che  non  era  fiancheggiata  da 
sperimenti. 

Stahl  col  suo  flogisto,  lungi  dal  richiamare  le 
cognizioni  di  Hoock  e di  Mayow,  addensò  le  te- 
nebre : anzi  apportò  errori. 

Priestley  avea,  quasi  un  secolo  dopo  di  Stahl,  di- 
scoperto varie  maniere  di  fluidi  aeriformi  : avea  co- 
nosciuto r aria  vitale,  cui  egli,  imbevuto  della  teo- 
ria Stahliana,  appellò  aria  deflogisticata.  Scheele 
ottenne  con  altro  procedimento  Io  stesso  fluido 
cui  diede  il  nome  d’aria  vitale  o del  fuoco.  Black 
ebbe  notizia  dell’aria  fissa  e la  trovò  nell’atmo- 
sfera. Ma  con  tatto  questo  non  giunsero  a spie- 
gare la  respirazione  : non  erano  neppur  liberi  af- 
fatto dal  giogo  di  Stahl. 

Era  riserbato  ad  un  Lavoisier  abbattere  l’idolo 
del  flogisto  e rivendicare  la  dottrina  di  que’due 
primi.  Nè  qui  si  fermò  : ma  si  accinse  a pruovare 
che  veramente  vi  esiste  un  principio  respirabile  e 
comburente  nell’  aria  : ne  esaminò  gli  attributi  : e 
pervenne  a mettere  in  piena  luce  i fenomeni  della 
combustione  e della  respirazione. 


Ma  che?  Non  seppe  schermirsi  da  quelle  illu- 
sioni che  procedono  dall’ arder  sommo  con  cui  si 
coltiva  una  scienza  prediletta.  Non  vide  nella  re- 
spirazione che  un  procedimento  chimico. 

Non  mancarono  intanto  cotali,  che,  liberi  da  ogni 
prevenzione;  assegnarono  quanto  era  di  spettanza 
della  chimica  alla  chimica  , e quanto  era  debito 
al  principio  della  vita,  ad  esso. 

Noi  qui  incominceremo  a descrivere  i muta- 
menti chimici  come  occorressero  in  un  corpo  non 
vivo  : e poi  rintracceremo  l’ influenza  della  forza 
vitale. 

I fenomeni  chimici  della  respirazione  sono  di 
due  maniere.  Gli  uni  occorrono  nell’aria  che  si 
respira  : gli  altri  nel  sangue  che  attraversa  i pol- 
moni. 

Queste  due  guise  di  mutazioni  sono  in  mutua 
dependenza. 

L’aria  atmosferica  è composta  di  o,  ni  di  gaz 
ossigeno  : o,  78  di  gaz  azoto  : o,  61  di  gaz  acido 
carbonico. 

L’aria  espirata  non  contiene  più  la  stessa  quan- 
tità di  gaz  ossigeno  : ne  mostra  una  sensibile  di- 
minuzione. 

Dunque  vuoisi  conchiudere  che  alcunché  di  gaz 
ossigeno  si  consuma,  o,  per  parlar  con  più  seve- 
rità di  linguaggio,  muta  di  stato. 

Si  era  già  creduto  che  il  gaz  ossigeno  atmosfe- 
rico fosse  interamente  consumato  per  la  combi- 
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nazione  dell’ ossigeno  con  vari  principii  del  sangue. 

Questa  sentenza  di  Lavoisier  ò stata  da  più  ac- 
curate osservazioni  dimostrata  lontana  dal  vero. 

Humboldt  raccolse  aria  negli  spedali,  ne’ teatri, 
nelle  chiese. 

La  diminuzione  del  gaz  ossigeno  non  fu  grande. 

Vassalli-Eandi , di  cui  mi  glorierò  pur  sempre 
d’essere  stato  discepolo,  appena  ebbe  contezza 
degli  sperimenti  di  Humboldt , tosto  gli  rinnovò 
colla  maggior  possibile  esattezza. 

N’ebbe  pari  risultamento. 

Da  questi  tentativi  e’  parrebbe  doversene  infe- 
rire che  il  gaz  ossigeno  è di  poco  diminuito  nell’ 
aria  che  serve  alla  respirazione. 

Ma  pure  vi  sono  altri  argomenti  che  sembrano 
irrepugnabilmente  pruovare  come  il  gaz  ossigeno 
non  iscemi  sì  poco,  come  vorrebbero  i due  lodali 
Fisici. 

E che  dunque  addurremo  a conciliar  questi  due 
punti  ? 

Io  pendo  a credere  che  non  si  possa  dedurre 
certe  conseguenze  da’  sperimenti  fatti  in  quel  modo 
cui  s’attennero  Humboldt  e Vassalli-Eandi. 

Io  non  metto  in  dubbio  se  abbiano  proceduto 
con  tutta  circospezione:  ma  panni  che  sia  impos- 
sibile di  togliere  affatto  ogni  comunicazione  tra 
l’aria  interna  e l’esterna.  Come  mai  nelle  chiese 
e ne’  teatri  si  potrà  chiudere  affatto  affatto  il  pas- 
saggio all’aria  esterna?  E’ sarebbe  mestieri  chiù- 
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dere  esattamente  una  camera  in  cui  si  fossero 
chiusi  animali. 

Ma  anche  in  tal  caso  si  avrebbero  due  difficoltà 
ad  aver  esattezza  di  risultamenti. 

Primieramente,  quando  si  venisse  a far  qual- 
che apertura  per  esplorar  l’aria  rinchiusa,  l’aria 
esterna  prontamente  vi  entrerebbe  : talché  noi  non 
potremmo  determinare  quanto  di  gaz  ossigeno 
siasi  consumato  per  la  respirazione  di  quegli  ani- 
mali. 

Poi , il  gaz  acido  carbonico,  che,  come  vedremo 
or  ora,  si  avrebbe  dall’espirazione,  verrebbe  a 
formare  un’  atmosfera  di  certa  altezza  per  cui  gli 
animali  vi  soccomberebbero , sebbene  vi  rimanesse 
tuttavia  quella  quantità  di  gaz  ossigeno  che  è ne- 
cessaria alla  respirabilità  dell’aria.  Perciò  non  si 
potrebbe  nulla  conchiudere  sulla  quantità  di  gaz 
ossìgeno , la  quale  si  dee  consumare  nella  respira- 
zione. 

Si  potrebbe  meglio  far  così.  Si  metta  un  uccello 
sopra  una  tavoletta  galleggiante  sul  mercurio  su 
cui  stia  una  campana  , talché  non  rimanga  alcuna 
comunicazione  tra  l’aria  della  campana  e l’esterna  : 
dappoiché  1’  uccello  é estinto , mediante  un  tubo 
si  faccia  passare  l’aria  residua  in  recipienti  desti- 
nati ad  esplorarne  la  natura. 

Questo  sperimento  sarebbe  certamente  meno 
inesatto  : né  tuttavia  sarebbe  esattissimo.  Perché, 
come  testé  abbiamo  avvertito  , il  gaz  acido  carbo- 
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nico  espirato,  poiché  si  trovasse  in  certa  quantità, 
precipiterebbe  e apporterebbe  la  morte. 

Ma,  tornando  a’ teatri  e ad  altri  luoghi  frequen- 
tali , e’  si  vede  come  non  si  possa  impedire  ogni 
comunicazione  coll’esterno. 

Quello  che  possiam  dire  si  è che  il  gaz  ossigeno 
non  c interamente  consumato  nella  respirazione. 

Un’aria,  perchè  possa  servire  alla  respirazione, 
debbe  almeno  contenere  o.  i di  gaz  ossigeno. 

Questo  almeno  si  è osservato  nell’  uomo  e negli 
animali  che  più  gli  sono  propinqui. 

Dunque  allorquando  l’aria  venisse  ad  impove- 
rirsi talmente  di  gaz  ossigeno  che  ne  contenesse 
una  minor  quantità,  ne  verrebbe  la  morte.  Ep- 
pure vi  rimarrebbe  pur  sempre  gaz  ossigeno. 

Ma  e perchè  mai  un’  aria,  che  contiene  ancora 
cotanto  di  gaz'ossigeno,  non  può  più  servire  al  re- 
spiro ? 

La  cagione  si  è la  presenza  di  una  gran  quan-' 
tllà  di  gaz  acido  carbonico. 

Anzi  un’aria  che  contenesse  o,  21  di  gaz  ossi- 
geno, e intanto  contenesse  una  certa  quantità  di 
gaz  acido  carbonico,  diventerebbe  fatale. 

Più  ancora.  Quando  l’aria  contenesse  o,  4-0  di 
gaz  ossigeno  , può  esser  mortifera  , se  contenga 
pure  o,  I 5 di  gaz  acido  carbonico. 

Adelon  pensa  che  se  potessimo  neutralizzare 
l’acido  carbonico  che  viene  espirato,  l’aria  po- 
trebbe ancor  per  qualche  tempo  servire  alla  respi- 
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razione,  sebbene  fosse  di  molto  impoverita  di  gaz 
ossigeno. 

Questo  dubbio  di  Adelon  parrebbe  ragionevole: 
ma  gli  sperimenti  di  Spallanzani  pruovarono  il 
contrario. 

Ma  qui  si  avverta  che  lo  stesso  Adelon,  dopo 
aver  proposto  il  suo  dubbio,  non  si  dissimula  come 
siengli  contrarie  le  osservazioni  dello  Spallanzani, 
Epperciò  vuoisi  credere  che  egli  l’abbia  solamente 
proposto  ad  oggetto  di  richiamare  l’ attenzione 
de’  chimici  e de’  fisiologi  su  d’ un  punto  che  non  sem- 
bravagli  abbastanza  diìfinito.  E perchè  non  avrebbe 
potuto  prendere  abbaglio  il  Professore  pavese  ? 

Il  consumo  dell’aria  vitale  non  è sempre  lo 
stesso  nella  medesima  specie:  anzi  è soggetto  a 
variazioni  nello  stesso  individuo,  secondo  che  tro- 
vasi in  vario  stato. 

Dalle  osservazioni  di  Crawford,  Menzies,  La- 
voisier, Seguin,  Davy  risulta  che  la  media  è di  un 
piede  cubico  per  ora , e per  conseguente  di  due 
libbre , un’oncia , un  ottavo,  durante  un  giorno. 

La  quantità  del  gaz  ossigeno,  che  si  consuma 
nella  respirazione,  è varia  ne’varii  animali. 

Si  può  in  generale  stabilire  che  quella  consu- 
mazione è in  rispondenza  colla  temperatura  vitale, 
e colla  energia. 

Gli  uccelli  hanno  una  temperatura  più  elevata 
della  nostra;  ed  essi  non  possono  più  vivere  in 
un’aria  che  non  contenga  oltre  due  terzi  del  suo 
gaz  ossigeno:  vale  a dire  o,  j4. 


64 

I topi  ed  i conigli  vivono  in  un’aria  che  sia 
più  impoverita  di  gaz  ossigeno. 

Alcune  specie  di  anfibi!,  vermi,  molluschi  ab- 
bisognano di  poco  gaz  ossigeno  per  vivere. 

L’aria  espirata  contiene  molto  più  di  gaz  acido 
carbonico  che  prima  di  venire  inspirata. 

La  quantità  del  gaz  ossigeno,  che  si  trova  nell’ 
atmosfera,  non  suole  oltrepassare  o,  oi. 

L’aria  espirata  si  faccia  passare  per  mezzo  d’un 
tubo  nell’  acqua  di  calce.  Si  vedrà  come  assai  presto 
facciasi  lattata.  Locchè  indica  abbondanza  di  gaz 
acido  carbonico. 

Se  l’aria  espirata  è nociva,  dipende  special- 
mente  dal  gaz  acido  carbonico. 

Infatti , un’aria  che  contenesse  la  debita  quan- 
tità di  gaz  ossigeno,  come  abbiam  testé  avvertito, 
ma  fosse  carica  di  gaz  acido  carbonico  , sarebbe 
micidiale, 

II  gaz  acido  carbonico  si  espande  per  tutta  l’at- 
mosfera che  circonda  l’animale  respirante  insino 
a certo  punto  : poi  dà  in  basso.  Quel  punto  può 
dirsi  di  saturazione.  Come  1’  acqua  ad  altro  men- 
struo  può  sciogliere  una  data  quantità  di  un  dato 
sale,  e al  di  là  il  lascia  precipitare:  così  vuoisi 
pur  dire  Io  stesso  dell’  aria  rispetto  al  gaz  acido 
carbonico. 

Lavoisier  fece  questi  sperimenti. 

Collocò  alcuni  animali  in  una  camera  in  cui 
pravi  acqua  di  calce  o dissoluzione  di  potassa. 
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Ne  collocò  altri  in  luogo  egualmente'capevole,  ma 
senza  que’due  liquidi. 

I primi  vissero  più  lungamente  che  i secondi. 
Vissero  quando  Tarla  non  conteneva  più  che  o.  i5 
del  gaz  ossigeno  ; anzi  non  davano  indiziì  di  sof- 
frirne disagio. 

La  quantità  di  gaz  acido  carbonico  espirata  è 
stata  determinata  da  durine,  Menziès,  Lavoisier, 
Davy. 

Pigliando  la  media , si  ebbe  la  quantità  di  tre 
libbre  mediche  e meglio  in  un  giorno. 

Si  è osservato  che  la  quantità  di  gaz  acido  car- 
bonico dopo  alcune  respirazioni  è grande,  e che 
dopo  altre  respirazioni  è minore. 

Nysten  trovò  la  cagione  di  siffatto  fenomeno. 
E'  vide  o credette  aver  veduto  che  il  gaz  acido 
carbonico  è nuovamente  assorbito  da’ polmoni. 

Questo  fatto  è veramente  curioso. 

II  gaz  acido  carbonico  non  serve  alla  respira- 
zione, anzi  è micidiale:  come  mai  dunque  viene 
da’ polmoni  assorbito? 

Io  dubito  che  Nysten  abbia  preso  abbaglio:  e la 
discorro  meco  in  tal  modo.  Il  gaz  acido  carbonico 
è cacciato  via  da’ polmoni  : dunque  non  è un  fluido 
che  lor  torni  utile  , e nè  tampoco  sopportabile.  Se 
altri  rattenga  alcun  poco  il  respiro,  sente  tal  mo- 
lestia che  è costretto  ad  espirare.  Noi  non  possia- 
mo vivere  nemmeno  per  pochi  instanti  in  un'  at- 
mosfera di  gaz  acido  carbonico.  Dunque  ripugna 
Tom.  VII.  5 
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che  il  gaz  acido  carbonico  espirato  venga  nuova- 
mente inspirato.  Forsecchè  viene  assorbito  dalla 
cute?  Ma  come  mai?  II  gaz  acido  carbonico  viene 
anzi  esalato  dalla  cute:  dunque  non  è a credere 
che  possa  venire  assorbito. 

Quando  si  venga  a dimostrare  che  veramente 
il  gaz  acido  carbonico  espirato,  dopo  qualche 
tempo,  diminuisce,  io  crederei  che  esso  venga 
assorbito  dal  perspirabile  cutaneo  e polmonare. 
Noi  sappiamo  che  l’acqua  assorbe  il  gaz  acido 
carbonico.  In  molte  congiunture  per  avventura 
detto  gaz  si  unisce  a’  corpi  stranieri  a noi  o agli 
animali  da  cui  venne  espirato. 

Il  gaz  acido  carbonico  espirato  come  si  forma  o 
donde  procede? 

Lavoisier  avvisava  come  una  porzione  di  gaz 
ossigeno  inspirato  si  scomponga  ne’  suoi  elementi, 
ossigeno  e calorico:  l’ossigeno  si  unisca  col  car- 
bonio del  sangue  : il  calorico  in  parte  gazifichi 
r acido  carbonico , e in  parte  entri  nel  sangue  a 
generare  la  temperatura  vitale. 

Dunque,  secondo  Lavoisier,  il  sangue  sommi- 
nistra il  carbonio:  e l’aria,  l’ossigeno. 

Ma  se  il  gaz  acido  carbonico  espirato  si  for- 
masse interamente  a spese  dell’ossigeno  atmosfe- 
rico, ne  seguirebbe  che  la  quantità  di  quel  gaz 
sarebbe  in  rispondenza  colla  quantità  deU’ossigeno 
che  si  consuma. 

E veramente  questo  pretese  Lavoisier. 
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Ma  gli  altri  chimici  moltiplicando  gli  sperimenti 
non  ottennero  quanto  egli  avea  annunziato. 

La  quantità  del  gaz  ossigeno  consumato  è mi- 
nore di  quanto  dovrebb’  essere  per  formare  il  gaz 
acido  carbonico  espirato. 

Quindi  si  conchiuse  che  il  gaz  acido  carbonico 
fosse  in  parte  edotto,  ed  in  parte  prodotto. 

Ma  questa  conseguenza  era  un  po’ troppo  pre- 
cipitata. Potrebbe  ben  essere  che  il  gaz  acido  car- 
bonico fosse  in  parte  non  prodotto,  non  edotto, 
ma  si  formasse  in  altra  maniera. 

Per  chiarir  meglio  i concetti  premettiamo  le 
definizioni. 

I chimici  appellano  edotto  quel  corpo  che  esiste 
in  un  composto,  e dal  quale  è separato  tal  quale 
per  quanto  ragguarda  allo  stato  chimico. 

Prodotto  vien  detto  quel  corpo  die  non  esisteva 
prima , ma  si  è formato  per  T unione  di  elementi 
che  esistevano  separai). 

Noi  abbiamo  carbonato  di  calce  : vi  versiam 
sopra  dell’acido  solforico:  abbiamo  svolgimenlo 
di  gaz  acido  carbonico.  Qui  1’  acido  carbonico  è 
edotto:  perchè  esisteva  già  nel  carbonato  di  calce. 
Noi  non  abbiamo  fatto  altro  che  separarlo  e scio- 
glierlo  nel  calorico. 

Noi  abbiamo  carbone:  l’ esponiamo  all’ azione 
del  fuoco  sotto  l’influenza  dell’aria  atmosferica: 
svolgesi  gaz  acido  carbonico.  Qui  l’acido  carbo- 
nico è prodotto;  perchè  prima  non  esisteva,  ma 
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si  e formato.  Nel  carbone  eravi  il  carbonio  : nell’aria 
eravi  l’ossigeno:  questi  due  elementi  sì  sono  in- 
sieme congiunti  e formarono  il  gaz  acido,  carbo- 
nico. 

Veniamo  al  gaz  acido  carbonico  espirato. 

Quelli  che  ammettono  una  porzion  di  gaz  acido 
carbonico  edotto  partono  da  che  l’ossigeno  con- 
sumato non  potrebbe  somministrare  tanto  di  gaz 
acido  carbonico. 

Ma  di  qui  non  ne  conseguita  che  debba  essere 
edotto  quell’eccesso  che  si  trova  soprala  quantità 
deir  ossigeno  consumato. 

Perchè  potesse  dirsi  edotto  il  gaz  acido  carbo- 
nico, sarebbe  mestieri  che  fosse  già  contenuto  nel 
sangue  assolutamente  allo  stato  di  acido  carbonico. 

Ma  questo  non  è pruovato:  anzi  è pruovato  il 
contrario. 

Alcuni  hanno  ben  preteso  che  il  sangue  con- 
tenesse acido  carbonico  ; Ana  essi  partivano  da 
una  preconcetta  opinione  e non  già  dall’osserva- 
zione. Essi  ragionavano  cosi.  Non  tutto  il  gaz 
acido  carbonico  espirato  è prodotto  : dunque  in 
parte  è edotto  : dunque  è contenuto  nel  sangue. 

Ma  rimaneavi  pure  una  via  di  mezzo,  ed  è 
questa.  Il  sangue  contiene  ossigeno  e carbonio: 
questi  due  principiì  nella  respirazione  si  uniscono 
insieme  e formano  acido  carbonico. 

Alcuno  qui  ci  dirà:  che  ossigeno  e carbonio  for- 
mano acido  carbonico. 


Falso.  Nelle  sostanze  organiche  esistono  T os- 
sigeno e il  carbonio:  eppure  non  ne  emerge  di 
necessità  acido  carbonico.  Se  l’ossigeno  fosse  com- 
binato solamente  col  carbonio,  consento  che  ne  ri- 
sulterebbe acido  carbonico , posto  che  vi  fosse  la 
debita  quantità  di  ossigeno  : ma  quando  vi  sono 
altri  elementi  nella  composizione  possono  emer- 
gerne altri  corpi. 

Il  nostro  Rolando  ammette  nel  sangue,  non  sem- 
plice carbonio:  neppur  acido  carbonico:  ma  sib- 
bene  ossido  di  carbonio.  E’  pare  che  sia  stato 
condotto  a questa  sua  opinione  dal  vedere  come 
r ossigeno  consumato  non  sia  bastevole  a sommi- 
nistrare il  gaz  acido  carbonico  espirato , e non 
sianvi  indizi  di  acido  carbonico  esistente  nel  san- 
gue t ed  eziandio  dal  color  nerognolo  del  sangue 
che  si  porta  al  polmone. 

L’ eccesso  del  gaz  acido  carbonico  si  può  spie- 
gare senza  ammettere  nè  acido  carbonico  nè  os- 
sido carbonico  nel  sangue:  ma  sol  ammettendo 
ossigeno  unito  con  altri  principii  oltre  il  carbo- 
nio : talché  ne  risultino  composti  ternari  : od  anco 
l’ossigeno  unito  con  idrogeno  o con  altri  prin- 
cipii , e il  carbonio  con  idrogeno  e con  altri  prin- 
cipii : ma  insomma  non  uniti  tra  loro  soli  1’  ossi- 
geno e il  carbonio. 

Per  quanto  spetta  al  color  nerastro  del  sangue, 
non  panni  necessario  di  derivarlo  dal  carbonio  os- 
sidato : perchè  si  può  avere  questa  colorazione  per 
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altra  composizione,  od  anco  per  altro  stato  de’ 
corpi.  Fo  questa  aggiunta:  perchè  può  un  corpo 
assumere  il  color  nero  per  mutazioue  di  stato  fisico 
senza  che  si  alteri  Io  stato  chimico.  Il  colore  di- 
pende dalla  varia  disposizione  delle  molecole:  ora 
questa  disposizione  può  variare  persola  mutazione 
dello  stato  fisico. 

Or  dirò  che  1’  ossido  di  carbonio  non  si  ottiene 
da’  chimici  immediatamente  , cioè  col  combinare 
il  carbonio  con  ossìgeno  in  minor  quantità  che 
nell’acido  carbonico  : ma  si  ottiene  privando  l’acido 
carbonico  di  una  porzione  del  suo  ossigeno,  o so- 
pracaricando il  gaz  acido  carbonico  di  carbonio. 
Dunque  per  avere  ossido  di  carbonio  conviene  di 
già  avere  acido  càrbonico. 

Aggiungasi  che  1’  ossido  di  carbonio  non  si  è 
sinqul  ottenuto  da’ chimici  che  sotto  forma  di  gaz. 

Si  potrebbe  ben  dire  che  la  forza  vitale  può 
operare  combinazioni  cui  non  può  operar  l’arte, 
E veramente  se  quella  nella  nutrizione  eseguisce 
scomposizioni  che  non  si  potrebbero  effettuare 
dall’arte,  e perchè  mai  non  potrà  fare  combina- 
zioni? 

Noi  tuttavia  diremo  che  non  conviene  suppor 
cagioni  quando  esse  non  sono  necessarie  a spiegare 
i fenomeni.  Questo  dogma  ne  lo  inculcò  il  gran 
Newton:  e noi  dobbiamo  scrupolosamente  seguirlo. 
Se  dunque  noi  possiamo  spiegare  svolgimento  del 
gaz  acido  carbonico  nella  respirazione  senza  aver 
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ricorso  alTosslclo  di  carbonio ♦ se  quest’ossido  di 
carbonio  non  esiste  nella  natura  generale  : noi  ce 
ne  asterremo  : e ci  limiteremo  a dire  che  una  parte 
del  gaz  acido  carbonico  espirato  è formato  a spese 
deir  ossigeno  contenuto  nel  sangue. 

L’aria  espirata  contiene  vapori.  Essi  sono  spe- 
cialmente sensibili  durante  l’ inverno,  e quando 
l’atmosfera  è ingombra  di  nebbia; 

Fu  tempo  in  che  i medici  avvisavano  che  il  pri- 
mario ufficio  dell’ alitare  fòsse  cacciar  via  tutto 
quell’umidore:  nè  tenevano  ragione  degli  altri 
mutamenti  che  avvengono  nell’aria  per  la  respi- 
razione. 

Sanlorio  portò  la  quantità  de’  vapori  espirati  a 
sei  once  in  ventiquattr'  ore. 

Ilales  a venti. 

Menziès  a sei. 

Abernety  a nove. 

I lodati  Fisiologi  a determinare  la  quantità  dei 
vapori  espirati  raccoglievanli  in  un  recipiente  di 
veiro  od  in  una  vescica  od  in  un  sacco  di  tela  in- 
cerata. 

Lavoisier  volle  determinare  la  quantità  de’ va- 
pori dalla  quantità  del  gaz  ossigeno  consumato, 
e del  gaz  acido  carbonico  sviluppato.  Egli  am- 
metteva come  dimostrato  che  1’  ossigeno  atmosfe- 
rico unendosi  coll’  idrogeno  e col  carbonio  del 
sangue  produce  acqua  e gaz  acido  carbonico  , e 
che  non  può  esservi  altra  sorgente  di  questi  corpi. 


Ma  un  tal  supposto  è falsissimo.  Noi  abbiamo  già 
dimostrato  come  non  tutto  il  gaz  acido  carbonico 
espirato  può  essere  interamente  derivato  dall’ os- 
sigeno atmosferico  ispirato.  Or  vedremo  non  es- 
ser probabile  che  i vapori  espirati  procedano  dalla 
combustione  dell’  idrogeno  del  sangue  operata 
dall*  ossigeno  atmosferico. 

Parecchi  sono  gli  argomenti  che  dimostrano  la 
falsità  della  sentenza  di  Lavoisier. 

Primieramente  i vapori  che  vengono  espirati 
non  sono  acquosi,  ma  hanno  la  stessa  stessissima 
natura  del  perspirabile  cutaneo.  Le  vie  aeree  sono 
tappezzate  da  una  membrana  mucosa  come  tutte 
le  cavità  che  apronsi  al  di  fuori.  Questa  membrana 
mucosa  ha  molta  analogia  colla  cute:  anzi  venne 
già  ragguardata  come  cute  che  siasi  ripiegata  in 
sè  stessa  nelle  aperture  che  accennano  alle  dette 
cavità.  Noi  abbiamo  dimostrato  che  non  può  am- 
mettersi parità;  ma  che  debbesi  ammettere  so- 
miglianza. Certo  è , che  da  quella  si  eseguisce  una 
perspirazione  pari  alla  cutanea.  La  cute,  oltre  alla 
perspirazione,  secerne  il  sego  ; la  membrana  mucosa 
ha  comune  con  essa  la  perspirazione,  ma  in  iscambio 
di  sego  separa  il  muco.  Dunque  Lavoisier  avrebbe 
dovuto  esaminare  la  natura  de’ vapori  espirati; 
che  se  l’ avesse  fatto,  si  sarebbe  forse  astenuto 
o ritratto  da  quella  dottrina. 

In  secondo  luogo,  la  perspirazione  polmonare 
serba  una  corrispondenza  d'antitesi  colla  cutanea. 
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Ora  sei  vapori  espirati  fossero  prodotti  dalla  com- 
bustione dell’  idrogeno  del  sangue  sarebbero  anzi 
in  ragione  della  gagliardia  e della  frequenza  della 
respirazione. 

In  terzo  luogo , 1’  aria  de’  luoghi  in  cui  siavi 
stato  affollamento  non  è solamente  nociva  per 
l’umidità  e pel  gaz  acido  carbonico:  ma  per  altra 
cagione.  E questo  è facile  a pruovare , facendo 
comparazione  tra  l’aria  espirata  e un’aria  che 
fosse  semplicemente  umida  e contenesse  la  stessa 
quantità  di  gaz  acido  carbonico.  Quel  motivo  di 
danno  non  può  nemmanco  essere  il  calore:  peroc- 
ché anche  conciliando  la  stessa  temperatura  a 
quell’aria  umida  e carica  di  gaz  acido  carbonico 
non  riescirebbe  egualmente  nociva.  E qual  altra 
cagione  potrebbe  mai  essere  se  non  se  la  diversa 
natura  de’ vapori  espirati?  La  materia  perspirata 
è tale  che  non  avrebbe  potuto  rimanersi  più  lun- 
gamente nel  corpo  senza  nocumento.  È escremen- 
tizia; e può  paragonarsi  all’ orina.  Egli  è quindi 
facile  a concepire  come  sia  già  nociva , e poi  il 
diventi  tanto  più  per  lo  suo  corrompersi. 

In  quarto  luogo,  mancano  ne’  polmoni  le  condi- 
zioni necessarie  alla  combustione.  Perchè  siavi 
combustione  del  gaz  idrogeno  col  gaz  ossigeno,  è 
mestieri  che  la  meschianza,  anzi  la  mutua  disso- 
luzione de’  due  gaz  venga  assoggettata  all’  azione 
della  scintilla  elettrica  o d’uu  corpo  incandescente: 
ma  nel  polmone  non  si  ha  svolgimento  di  scintilla 
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elettrica,  non  avvi  calore  fiammante:  dunque  non 
può  esservi  combustione. 

Onesto  argomento  tuttavia  può  andar  soggetto 
ad  alcune  opposizioni. 

I chimici  insegnano  che  alcuni  corpi  non  pos- 
sono unirsi  tra  loro  quando  trovansi  in  uno  stato 
di  certa  massa  , di  certa  coesione:  ma  che  si  com- 
binano, quando  trovansi  in  uno  stato  di  massima 
divisione,  e specialmente  allo  stato  di  gaz  nascente. 

Un  corpo  trovasi  in  un  composto:  ne  vien  cac- 
ciato fuori  : tenderebbe  a gazificarsl  ; ma  s’abbatte 
in  un  corpo  con  cui  ha  molta  affinità:  si  combina 
con  esso.  Questo  è ciò.che  appellasi  gaz  nascente. 
Il  nome  veramente  non  è proprio  : perocché  non 
vi  ha  gaz  : ma  sol  tendenza  alla  gazificazione.  Ma 
noi  non  dobbiamo  difììnire  l’esattezza  de’ termini  : 
noi  seguiremo  la  consuétuditie. 

Si  potrebbe  dunque  dire  che  i!  gaz  idrogeno  non 
sì  unisce  col  gaz  ossigeno  senza  scintilla  elettrica, 
e senza  calore  fiammante  nel  laboratorio  del  chi- 
mico , ma  che  nel  polmone  T idrogeno  si  unisce 
coir  ossigeno  del  gaz  ossigeno  perchè  si  trova  in 
uno  stalo  di  massima  divisione,  e fors  anco  di  gaz 
nascente. 

Potrebbesi  soggiungere  che  qui  forse  vi  ha  affi- 
nità d’intermezzo.  Cioè  l’idrogeno  in  tanto  sì  se- 
para dal  carbonio  del  sangue  per  unirsi  coll’ossi- 
geno in  quanto  che  il  carbonio  ha  la  massima  af- 
finità coll’ossigeno:  e non  si  svolge  sotto  forma 


eli  gaz  idrogeno  perchè  trova  un'  altra  porzione 
d’  ossigeno. 

Si  potrebbe  pure  pigliare  a ritroso  la  proro- 
sizione.  Vale  a dire  l’idrogeno  ha  molta  affinità 
coll’ossigeno:  ma  non  potrebbe  separarsi  di  per 
sè  dal  carbonio  : debb’ essere  aiutato  da  un  altro 
elemento  che  si  attraggali  carbonio:  questo  vien 
fallo  dall’ossigeno.  L’ossigeno  atmosferico  è in 
tal  quantità  che  non  solamente  può  bruciare  l’idro- 
geno del  sangue  nerastro,  ma  ve  ne  rimane  un 
soprappiù,  il  quale  porterà  l’azione  sua  sul  car- 
bonio. 

Ma  tutte  queste  spiegazioni  non  possono  gran 
fatto  soddisfare:  perocché  se  non  sono  affatto  re- 
pugnanti alla  ragione,  non  hanno  però  alcun  fatto 
che  le  dimostri,  e nè  tampoco  le  renda  probabili. 
Per  quanto  possiamo,  siamo  semplici  nelle  nostre 
ipotesi  : non  ammettiamo  mai  cagioni  che  non 
sleno  necessarie:  ora  noi  possiamo  spiegare  assai 
bene  i vapori  espirati  senza  ammettere  la  com- 
bustione dell’idrogeno:  dunque  non  dobbiamo 
ammetterla. 

Supponiamo  per  un  istante  che  si  effettui  la 
combustione  dell’idrogeno  nel  polmone:  si  do- 
manda come  mal  non  siavi  tale  svolsfimento  di 
calorico  da  produrre  gravissimi  sconcerti. 

Questo  argomento,  che  è stato  messo  in  campo 
da  alcuni,  non  è di  gran  peso.  Perocché  ammet- 
tendo che  la  combustione  non  sia  rapida,  ma  lenta. 
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o,  come  altri  dicono,  tacila,  egli  è facile  di  com- 
prendere come  non  debba  risultare  tanto  aumento 
di  temperatura.  Inoltre  si  potrebbe  dire  che  il  ca- 
lorico nello  svolgersi  è subito  impiegato  ad  impar- 
tire la  forma  vaporosa  all’acqua. 

Quello  che  si  disse  dell’idrogeno,  s’intenda  del 
carbonio:  vale  a dire,  la  sua  combustione  non  do- 
vrebbe di  necessità  produrre  gran  calore. 

Vedremo  in  altra  lezione  come  appunto  da 
questa  combustione  dell’  idrogeno  e del  carbonio 
siasi  voluto  per  parecchi  fisiologi  derivare  la  tem- 
peratura vitale. 

Ma  tornando  al  primo  argomento,  i vapori  espi- 
rati sono  della  medesima  natura  del  perspirabile 
cutaneo,  e sono  in  rispondenza  d’antitesi  con  esso. 

Dunque  noi  non  consentiamo  a Lavoisier  che  i 
vapori  espirati  siano  prodotti  dalla  combustione 
dell’  idrogeno  del  sangue  nerastro. 

Sul  gaz  azoto  vi  sono  molte  controversie  ; se 
cioè  venga  consumato  nella  respirazione,  o esca 
nella  medesima  quantità  in  che  entrò  nel  polmone. 

Priestley,  nelle  sue  sperienze  sulle  varie  specie 
d’ arie , avverte  come  alcunché  di  gaz  azoto  scom- 
paia nella  respirazione. 

Lavoisier  asseverò  di  aver  sempre  trovata  la 
medesima  quantità  di  gaz  azoto  nell’aria  espirata 
che  nell’  aria  atmosferica  che  non  abbia  ancor 
servito  alla  respirazione. 

Goodwyn  fu  dalla  parte  di  Lavoisier. 
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Jurine  per  lo  contrario  pretese  di  aver  trovalo 
un  aumento  di  gaz  azoto  nelTaria  espirata. 

Davy  scrisse  che  il  gaz  azoto  si  consuma  in 
ventiquattro  ore  nella  quantità  di  quattro  once  e 
mezzo.  Egli  fece  i suoi  esperimenti  nell’  uomo. 

Henderson  e PfafF  replicarono  gli  sperimenti  di 
Davy:  e ne  ottennero  pari  risultamento. 

Qui  fa  veramente  stupire  il  vedere  come  chi- 
mici di  tanta  valenzia  sieno  siffaltamente  discor- 
danti tra  loro  su  d’  un  punto  che  è interamente  re- 
lativo ad  osservazioni.  Quando  vi  sono  dispareri 
nell' assegnar  le  cagioni  a’  fenomeni,  non  v’ha  di 
che  far  le  maraviglie.  Qtìelle  nascondonsi  a’noslri 
sguardi  : noi  siamo  perciò  obbligati  a procedere 
col  raziocinio  : e quando  non  si  può  vedere  la  con- 
catenazione de’ nostri  concetti,  non  si  può  mai  per- 
venire ad  una  pienissima  convinzione;  ma  quando 
non  si  ha  a far  altro  che  descrivere  quello  che 
cade  sotto  i nostri  sensi,  e’  pare  che  dovrebbe  es- 
servi sempre  il  massimo  consentimento  : eppur  non 
è cosi.  Neabbiarn  qui  un  patentissimo  documento. 

Su  questi  sperimenti  s’incominci  ad  avvertire 
che  tutti  i chimici  consentono  che  non  vi  ha  au- 
mento di  gaz  azoto  ; e che  Jurine  si  lasciò  abba- 
gliare da  qualche  straniero  accidente. 

Lavoisier  e Goodwyn  non  sembrano  aver  fatta 
molta  attenzione  al  gaz  azoto.  A spiegare  il  gaz 
acido  carbonico  e i vapori  che  si  espirano,  bastava 
loro  ammettere  la  scomposizione  del  gaz  ossigeno  : 
non  cercarono  più  oltre. 
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La  dottrina  di  Davy,  Èenderson , Pfaflf,  sep- 
pure è confernaata  dalla  sperienza,  ci  dà  gran 
luce  a spiegare  la  grande  abbondanza  dell’ azoto 
che  si  trova  nella  composizione  de’  tessuti  e degli 
umori  animali. 

Se  si  parli  di  animali  carnivori,  egli  è facile  di 
vedere  come  possano  riparare  le  perdite  del  loro 
azoto  : perocché  cibansi  di  sostanze  ricchissime  di 
questo  principio.  Ma  la  difficoltà  è relativa  agli 
animali  frugivori.  Nelle  piante  l’azoto,  o manca 
affatto,  o trovasi  in  pochissima  quantità.  Noi  dun- 
que non  possiamo  derivare  il  loro  azoto  dagli  ali- 
menti: e donde  mai  derivarlo,  se  non  dalla  respi- 
razione ? 

■ Vi  fu  anzi  chi  da  questa  sola  considerazione  fa 
condotto  ad  ammettere  la  consumazione  di  qual- 
che parte  di  gaz  azoto  nella  respirazione. 

Questo  argomento  tuttavia  non  era  sufficiente. 
Diffatto  le  piante  che  servono  d’  alimento  conten^ 
gono  più  0 meno  d’azoto:  e anche  una  piccolis- 
sima quantità  d’  azoto  potrebbe  bastare  a riparare 
le  perdite. 

Convien  dunque  stare  all’osservazione. 

E dappoiché  pure  Priestley  avea  già  ammesso 
un  assorbimento  di  gaz  azoto  nella  respirazione; 
poiché  Lavoisier  e Seguin  non  fecero  sperimenti 
direttamente  relativi  al  gaz  azoto,  ma  solo  atte- 
sero a'  mutamenti  del  gaz  ossigeno;  poiché  Davy, 
chimico  di  sì  conosciuta  esattezza,  ed  llenderson,  e 
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Pfaff  confermarono  quanto  avea  detto  Priestley, 
noi  crederemo  che  vi  sia  veramente  un  qualche 
scemamento  di  gaz  azoto  nella  respirazione. 

L’  aria  espirala  non  solamente  contiene  grande 
quantità  di  gaz  acido  carbonico  e vapori  acquosi , 
o per  dir  meglio,  perspirabili,  ma  tal  fiata  contiene 
pure  altri  materiali. 

Ciascun  individuo,  anche  sanissimo,  dà  un  odor 
particolare  all’aria  che  caccia  fuori  de’ polmoni. 
Questo  si  è voluto  derivare  da  peculiari  principi! 
erompenti  da’  polmoni , nè  pertinenti  al  perspira- 
bile  della  membrana  mucosa. 

Per  me  io  crederei  che  questo  effetto  procede 
unicamente  dalla  varia  natura,  o,  per  dir  meglio, 
da  alcune  varietà  secondarie  del  perspirabile  mu- 
coso. Come  vario  è in  ciascuno  lo  stato  de’ solidi , 
sebbene  siavi  interissima  sanità,  così  pure  le  secre- 
zioni possono,  anzi  debbono,  offerire  alcune,  seb- 
bene secondarie , modificazioni. 

La  differenza  è più  notabile  nel  sesso  e nelle 
diverse  età.  Noi  conosciamo  agevolmente  al  sem- 
plice fiatare  una  donna  da  un  maschio:  e un  gio- 
vanetto da  un  vegliardo.  Nella  donna  e nel  gio- 
vanetto si  sente  un  odore  assai  più  lieve. 

Qui  non  parlo  dell’  epoca  della  pubertà , peroc- 
ché allora  avvi  un’  altra  ragione  per  cui  siavi  un 
odore  diverso:  e questo  procede  meno  dall’  umor 
perspirabile,  che  dall’umore  prolifico:  e veramente 
ha  evidentemente  odore  spermatico. 
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Nelle  malattie  osservansl  notabili  differenze 
nell’odore  dell’  aria  espirata;  e i medici  non  ten- 
gono in  poco  conto  cosiffatto  criterio  nel  pronun- 
ciare sull’indole  delle  malattie. 

Non  si  può  intanto  dissimulare  che  si  è dato  di 
troppo  a questo  erompere  di  stranieri  materiali 
da’ polmoni.  Si  è pur  preteso  che  quindi  ne  escano, 
e largamente  si  diffondano  i miasmi  e i contagi. 

Insigni  scrittori  di  medicina'pratica  non  cessano 
di  raccomandare  a’  medici  di  tenere  la  bocca  lon- 
tana e fuori  della  direzione  di  quella  degli  amma- 
lati , allora  specialmente  quando  sono  travagliati 
da  malattie  contagiose:  anzi,  più  oltre  procedendo, 
soggiungono  che  i contagi!  vengono  assorbiti  dalla 
saliva,  e per  essa  trasportati  al  ventricolo.  Ep- 
perciò  inculcano  di  non  inghiottire  mentre  si  sta 
nelle  camere  de’ malati:  tanto  più  nella  sala  degli 
ospedali,  A pruovare  la  loro  opinione,  riflettono 
che  le  malattie  nosocomiali  sogliono  presentarsi 
con  sintomi  di  zavorra  gastrica,  e che  un  emetico 
preso  per  tempo  può  prevenire  la  malattia , od 
anco  interromperla. 

Questo  si  è detto  e ridetto:  ma  forse  non  si  è 
con  tutta  severità  disaminato.  Facciamci  adunque 
a pesare  le  addotte  ragioni  : e vediamo  se  meri- 
tino tanta  fede,  quanta  loro  si  è data. 

Incominciamo  da’  contagi!. 

Si  fa  questione  sei  contagi!  sieno  assolutamente 
fissi  o no.  Molli  assennati  patologi , fra  i quali  ci- 
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teremo  il  nostro  Turina,  tengono  ch«  sleno  ve- 
ramente fissi.  Altri  poi  pensano  die  sieno  alcun- 
ché volatili.  Cioè  pensano  che  quando  perenne 
è Io  svolgimento  del  contagio  si  faccia  intorno  al 
corpo  un’  atmosfera  contagiosa. 

E’così  la  discorrono.  L’aria  atmosferica  distrugge 
i contc'igii  : se  un  contagio  si  svolga  e poi  cessi 
di  svolgersi , in  brievissimo  spazio  di  tempo  è di- 
strutto; ma  quando  continua  lo  svolgimento,  l’aria 
non  può  distruggerlo  a misura  che  si  sviluppa  : 
avrà  perciò  luogo  quell’  atmosfera  eh’  io  dissi. 

Ma  questi  presuppongono  che  i contagi!  sieno 
volatili  : spiegano  solo  come  il  contagio  non  si 
diffonda  largamente  , ma  si  contenga  in  certi  li- 
miti. Che  se  si  supponesse  che  i contagi!  sieno  as- 
solutamente fìssi , non  vi  è più  necessità  di  far 
tutto  quel  ragionamento.  Quello  che  è fisso , si 
sviluppi  in  qualunque  copia,  non  si  espande  mai 
per  f aria. 

Convien  dunque  ricorrere  ad  altri  argomenti. 

A quali  ragioni  appoggiansi  mai  quelli  che  stanno 
per  la  fissità  de’ contagli? 

Le  malattie  contagiose,  e’ dicono,  non  si  con- 
traggono mai  senza  che  siavi  contatto.  Quando 
vi  sono  influenze  di  morbi  contagiosi  , non  si  fa 
altro  che  impedire  ogni  comunicazione  fra  i luoghi 
infetti  e i sani.  In  tal  modo  si  previene  senza  meno 
la  diffusione  della  malattia.  Se  nel  levante  a quando 
a quando  serpeggia  la  peste  bubonica,  dipende  da 
Tom.  VII,  6 
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che  i munsuImaiM  credono  che  non  debbesi  far 
resistenza  a’  voleri  del  Cielo.  Del  resto  que’  cri- 
stiani che  colà  si  trovano,  ne’ tempi  della  peste 
si  ritirano  in  case  chiuse  come  fossero  monisteri: 
nè  escono  prima  che  sia  cessato  il  flagello.  Ora 
se  i contagi!  fossero  volatili,  quella  precauzione 
sarebbe  inutile. 

È ben  vero  che  talvolta  la  peste  bubonica  passò 
a noi:  come  pure  addivenne  di  altre  malattie  con- 
tagiose. Ma  se  si  porta  la  debita  attenzione  , si 
^ troverà  costantemente  che  venne  trasportala  per 
qualche  oggetto  solido,  e specialmente  per  panni- 
lani. 

La  cosa  è ancpr  più  facile  a spiegare  quando  il 
contagio  si  comunica  da  individuo  ad  individuo 
nella  medesima  popolazione  od  anco  nel  medesimo 
spedale.  Qui  vi  sono  più  occasioni  di  contatto. 

Nelle  città  e ne’ villaggi  allora  incomincia  a me- 
nare maggiori  stragi  il  contagio  quando  vi  fu 
rassembramento  di  popolo:  Epperciò  quando  si 
sospetta  d’indole  contagiosa  di  una  malattia,  la 
Chiesa  inculca  a’  fedeli  di  porger  fervidissime 
preci  al  buor)  Dio  nelle  case  private,  ma  non  in- 
tima più  pubbliche  processioni  : perocché  la  spe" 
rienza  ha  dimostrato  come  dopo  di  quelle  più  in- 
fieriscano le  malattie. 

Negli  ospedali  il  contatto  riesce  assai  facile.  Ba- 
sterebbe pure  valersi  solo  una  volta  di  un  vaso  od 
altro  arredo  comune  per  comunicare  la  malattia 
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Nel  che  la  diligenza  non  è mai  troppa.  In  certi 
casi  un  contagio  comparve  in  luoghi  assai  di- 
scosti di  una  città  : non  potevasi  concepire  come 
avesse  potuto  aver  luogo  una  comufiicazione  ; c 
poi  un  più  maturo  riflesso  la  fe’  conoscere.  Un 
cane  aveva  in  alcuni  casi  portato  il  contagio.* 
Dappoiché  i medici  aveano  proposto  quel  dubbio, 
venne  loro  opposto  che  il  cane  nonavea  contralta 
la  malattia.  La  qual  difficoltà  fu  assai  facile  a 
sciogliere.  I contagi!  sogliono  essere  propri!  di 
certe  specie  , e non  di  tutte.  In  quc’  casi  il  conta- 
gio si  appiccò  a’ peli  del  cane:  non  comunicò  la 
malattia  perchè  non  era  infenso  al  cane:  venne 
trasportato  in  luoghi,  ove  venendo  a contatto  di 
uomini  destò  malattia. 

Insomma  essi  dicono  che  basta  evitare  il  con- 
tatto de’ fomiti  contagiosi,  cioè  del  corpo  da  cui 
si  volge  , e di  quelli  che  vennero  di  già  a suo  con- 
tatto, non  però  fluidi  elastici , per  evitare  sicu- 
ramente la  malattia. 

Quelli  per  lo  contrario  che  stanno  per  un  qual- 
che dubbio  di  volatilità  de’ contagi!  afifermano 
che  talvolta  si  contrassero  certi  contagi!  per  lo 
solo  avvicinarsi  agii  infermi. 

11  professore  Turina  ammette  peculiari  sostanze 
trammezzo  a’ contagi!  e a’  miasmi,  cui  dà  il  nome 
di  miasmi  contagiosi.  Questi  non  sono  fissi  come 
i contagli:  non  danno  diverse  malattie  come  j 
miasmi,  ma  sempre  la  medesima.  Non  è ufficio 
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nostro  il  discutere  un  tal  punto;  il  nostro  lettore 
consulti  le  di  lui  istituzioni  patologiche. 

Nè  vogliamo  pronunziare  sulla  fissità  assoluta 
de’ contagli.  A noi  basta  che  non  sieno  molto  vo- 
latili: sul  che  non  può  rimanere  dubbio  di  sorta. 

Se  dunque  i contagli  sono  assolutamente  fissi  o 
pochissimo  volatili , ne  conseguita  che  non  si  può 
mai  contrarre  alcuna  malattia  contagiosa  per 
l’alito  dell’infermo:  perocché  converrebbe  ap- 
pressare d’assai  la  bocca  alla  sua:  quando  il 
medico  si  fa  presso  al  letto,  avvi  sempre  uti  nota- 
bile spazio  fra  la  sua  bocca  e quella  dell’infermo. 

Ma  supponiamo  per  nn  momento  che  i contagli 
sieno  volatili , a che  prò  allontanare  d’ un  palmo 
o poco  più  la  bocca  dall’ammalato?  Tornerebbe 
affatto  inutile. 

Io  non  dirò  che  sia  da  riprovare  quella  consue- 
tudine di  rivolgere  altrove  la  faccia  , e di  tener 
chiusa  la  bocca,  anzi  di  turare  le  narici  col  moc- 
cichino t ma  altro  debb’ esserne  lo  scopo. 

Ij’ aria  espirata  in  certe  malattie  è puzzolentis- 
sima : essa  può  nuocere:  ma  non  in  quanto  sia 
contagiosa. 

La  parola  miasma  , presa  nel  suo  [)iu  largo 
senso,  esprime  qualsiasi  emanazione  nociva  delle 
sostanze  organiche  o vive  o morte:  epperciò  l'aria 
espirata  può  contener  miasmi»  L’ aria  espirata 
fetente,  di  cui  abbiamo  or  ora  fatto  menzione,  si 
può  meritame»)te  risguardare  come  miasmatica. 
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Risulta  dunque  che  i contagli  non  possono  ea- 
sere  contratti  dall’  aria  espirata.  Ora  esaminiamo 
se  gli  altri  argomenti  sieno  più  validi. 

Le  maialile  nosocomiali  incominciano  da  sin- 
tomi zavorrali  : dunque  per  mezzo  della  saliva  si 
introducono  nel  ventricolo. 

Questa  conseguenza  non  è legittima. 

Stando  a quanto  si  è detto,  possiamo  facilmente 
abbattere  il  loro  argomento. 

I contagli  sono  fissi  o quasi  fissi  : dunque  non 
giungono  sino  alla  bocca  del  medico  o di  altri  che 
assistano  gli  infermi:  dunque  i sintomi  zavorrali 
non  attestano  trasporto  del  contagio  per  lo  mini- 
sterio  della  saliva  al  ventricolo:  ma  que’ sintomi 
procedono  dalla  stessa  malattia;  sono  effetti  di 
scompiglio  nel  sistema  nervoso,  senza  che  siasi 
introdotta  una  nuova  cagione  irritante  nel  ven- 
tricolo. 

Or  diciamo  de’  miasmi. 

Non  niegherò  che  essi  possano  venire  assorbiti 
dalla  saliva  e portati  al  ventricolo  : ma  dirò  pure 
che  quello  non  è pruovato,  nè  è necessario  a spie- 
gare i fenomeni. 

I miasmi  possono  essere  introdotti  nel  corpo 
per  mezzo  della  respirazione:  forse  operano  sulla 
cute:  forse  vengono  assorbiti  pe’ vasi  linfatici  della 
medesima  cute. 

L’odor  fetido  dell’  aria  che  erompe  dalla  bocca 
non  procede  sempre  dai  polmoni  : assai  più  spesso 
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vien®  dai  Tentricolo  e dalla  bocca.  Que*  che  mal 
digeriscono  mandano  fuori  un  odore  puzzolentis- 
simo. Alcuni  digeriscon  bene,  eppur  sono  fìatosi  , 
perchè  non  conservano  netti  i denti.  Si  noti  intanto 
che  una'  delle  precipue  cagioni , per  cui  i denti 
cuopronsi  del  così  detto  tartaro , si  è la  digestione 
difficile  o scompigliata. 

Ma  tornando  alla  respirazione,  diremo  che  l’aria 
erompente  da’ polmoni  può  venire  alterata  per  la 
viziata  perspirazione  polmonare:  può  contenere 
molecole  straniere  come  di  medicamenti  : ma  che 
non  può  contenere  contagio. 

Abbiamo  sinquì  favellato  delle  mutazioni  cui 
soggiace  l’aria  nella  respirazione:  ora  noi  dob- 
biamo applicarci  a considerar  quelle  che  avven- 
gono nel  sangue. 

Fu  tempo  in  cui  si  credette  che  il  sangue  attra- 
versando ì polmoni  non  facesse  altro  che  mutare 
di  stato  fisico. 

Gli  uni  volevano  che  il  sangue  ne’  polmoni  si 
assottigliasse:  e’ riguardavano  quegli  organi  come 
feltri.  La  loro  opinione  parea  venir  fiancheg- 
giata dalla  gran  quantità  di  vasi  polmonari  e dalla 
natura  spumeggiante  del  sangue  che  esce  da'poU 
moni,  0 già  passò  oltre.  Seguendo  tal  criterio  i me- 
dici diffiniscono  se  il  sangue  venga  da’ polmoni  o 
dal  ventricolo.  Il  primo  è schiumoso:  il  secondo  no. 

Altri  per  lo  contrario  avvisavano  che  il  sangue 
ne^ polmoni  si  addensasse:  pensavano  che  quivi  si 
elaborassero  i globelti  cruorosi. 
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Harrey , Boyle , Hales  , Haller  tenevano  cre- 
denza che  il  sangue  mediante  la  respirazione  si 
sgomberi  de’principii  che  sono  divenuti  escre- 
mentizii  e del  soperchio  dell’  acqua.  Egli  non  ab- 
badavano  a’ mutamenti  che  occorrono  nell’aria. 
Se  dopo  aver  servito  alla  respirazione  diviene 
inetta  a quell’  ufficio , essi  dicevano  che  ciò  di- 
pende dalle  particelle  escrementizie  che  in  essa 
si  trovano  ; ma  non  già  dalla  mutata  sua  natura. 
Essa  non  è che  il  veicolo  de’  principii  nocivi. 

Eppure  già  da’  tempi  i più  remoti  evasi  gittata 
quella  proposizione,  che  l’aria  somministra  alcun 
chè  nella  respirazione.  Ippocrate  chiamava  l’aria 
pabulum  vitae'.  ora  l’alimento  non  riceve  dal 
corpo,  ma  gliene  dà.  Più  chiaramente  si  espresse 
Galeno  quando  scrisse  che  il  sangue  vien  vivifi- 
cato da  peculiari  principii  che  riceve  dall’  aria. 

Lovi^er  nel  suo  trattato  sul  cuore  s’  accinse  a 
combattere  l’ opinione  di  quelli  i quali  afferma- 
vano che  il  sangue  si  fa  florido  nel  cuore  , e que- 
sto solo  per  lo  sbattersi  delle  sue  molecole  in 
quell’  organo.  Egli  pronunciò  che  il  sangue  assu- 
me il  color  della  porpora  ne’  polmoni , non  per 
un  semplice  mutamento  fisico,  ma  per  l' influenza 
dell’  aria  inspirata. 

Il  nostro  celebratissimo  Cigna  fece  molti  speri- 
menti a dimostrare  l’azione  che  l’aria  esercita 
«ul  sangue. 

Più  recentemente  Priestley  confermò  meglio 
quella  dottrina. 
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Lavoisier  apportò  graa  luca  alla  teoria  delia 
respirazione. 

Greve  raccolse  quanto  erasi  scritto  da  tutti 
su  questa  funzione  , e tolse  a dimostrare  come  non 
sia  che  un  procedimento  chimico. 

I chimici  veramente  presero  abbaglio  nel  voler 
lutto  attribuire  alle  forze  chimiche. 

I fisiologi , che  si  serbarono  immuni  dal  furore 
di  voler  ridurre  il  tutto  ad  una  sola  cagione,  con- 
fessavano esservi  condizioni  chimiche  nella  respi- 
razione; ma  poi  venir  desse  governate  dal  principio 
vitale. 

Noi  qui  non  faremo  che  contemplare  i feno- 
meni dellg  respirazione  quali  a noi  si  appresen- 
tano,  senza  innoltrarci  a cercarne  la  cagione: 
considereremo  cioè  la  respirazione  come  un  pro- 
cedimento chimico. 

Se  non  che  anche  i chimici  non  consentono  nel 
modo  di  spiegare  la  respirazione:  e noi  dobbiamo 
ventilare  le  loro  opinioni. 

I chimici  tenevano  per  dimostrato  che  il  sangue 
nerastro  abbonda  di  carbonio. 

Questa  proposizione  fu  messa  in  dubbio  da  Abil- 
gaard  il  quale  replicando  gli  sperimenti  assicurò 
di  aver  trovato  maggior  copia  di  carbonio  nel  san- 
gue arterioso. 

Non  vi  fu  chi  il  seguitasse. 

In  fatti  la  gran  quantità  di  gaz  acido  carbonico 
che  viene  espirato  pruova  evidentemente  come 
il  carbonio  debba  prevalere  nel  sangue  venoso. 
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Un  mutamento  molto  sensibile  cui  subisce  il 
•angue  ne' polmoni  si  è quello  del  colore.  Abbiam 
veduto  come  in  essi  si  faccia  bellamente  vermi- 
glio. 

Si  è detto  che -il  color  nero  procede  dal  carbo- 
nio , e che  il  color  rosso  dipende  dall’ossigeno. 

Qui  noi  dobbiamo  di  necessità  ritornar  passo 
passo  sull’ orme  nostre:  perocché  le  mutazioni 
del  sangue,  siccome  abbiamo  avvertito,  sono  de- 
pendenti da  quelle  dell’  aria. 

Si  sono  fatti  esperimenti  i quali  pareano  dimo- 
strare colla  massima  evidenza  che  il  sangue  im- 
porpori per  la  perdita  del  carbonio  o del  gaz  acido 
carbonico,  e per  l’assorbire  l’ossigeno. 

Si  cacci  sangue  venoso  : si  riceva  in  un  reci- 
piente : si  lasci  esposto  al  contatto  dell’  aria. 

La  superficie  si  fa  rossa  : l’ interno  della  massa 
è tuttavia  nerastra. 

Si  tagli  in  più  direzioni  la  massa. 

Le  superficie  che  vetigono  a provare  1’  azione 
dell'  aria  assumeranno  il  color  rosso. 

Goodwyn  faceva  le  sue  osservazioni  in  tal  guisa. 
Metteva  allo  scoperto  il  cuore  ed  il  polmone  nelle 
rane.  Si  valea  di  questi  animali  , perchè  in  essi  i 
detti  visceri  sono  trasparenti. 

Il  sangue  attraversando  i polmoni  assumeva  il 
color  rosso.  i 

Fece  gli  stessi  sperimenti  iti  cani.  Seguendo  il 
tnetodo  di  Vesalio,  toglieva  in  prima  lo  steiaio; 
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metteva  allo  scoperto  i vasi  polmonari  ; introdn- 
ceva  aria  nella  trachea  mediante  una  siringa. 

Stessi  risultainenti. 

Bichat  fu  più  accurato.  Introdusse  nella  trachea 
un  tubo  fornito  di  chiavetta  ; fece  Io  stesso  nella 
carotide.  Preferì  quest’arteria  come  quella  su  cui 
si  può  più  facilmente  sperimentare.  Poteva  in  tal 
modo  continuare  e sospendere  l’introduzione  dell’ 
aria  nel  polmone. 

Introduceva  aria  nel  polmone. 

Colorazione  del  sangue  in  vermiglio. 

Chiudeva  la  chiavetta. 

Il  sangue  perdeva  a grado  a grado  il  suo  color 
rosso  : si  faceva  nerastro. 

Riapriva  la  chiavetta. 

Colorazione  in  rosso. 

Richiudeva  la  chiavetta. 

Colorazione  in  nero. 

Il  sangue  degli  asfittici  è nero  nelle  vene  pol- 
monari: e questo  è una  pruova  irrepugnabile  che 
la  colorazione  del  sangue  in  rosso  procede  dall’aria 
inspirata. 

Sullo  erompere  dal  sangue  il  carbonio  nella 
respirazione,  se  facciamo  eccezione  di  Abilgaard, 
tutti  consentono  : sull’influenza  dell'aria  consen- 
tono pur  tutti:  ma  poi  dissentono  su  molti  punti. 

Noi  abbiam  già  veduto  che  sonovi  dispareri  se 
il  gaz  acido  carbonico  espirato  sia  tutto  a spese 
deir  ossigeno  ispirato  , o ne  riceva  pur  parte  dal 
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sangue I se  il  carbonio  sia  già  unito  airossigeno 
nel  sangue  , e non  faccia  altro  ne’  polmoni  che  se- 
pararsene ; ora  ammettiamo  come  dimostrato  che 
il  carbonio  esista  in  gran  copia  nel  sangue  nera- 
stro, che  si  unisca  in  parte  coll’ossigeno  atmo- 
sferico, e in  parte  con  ossigeno  proprio.  Gi  riman- 
gono tuttavia  alcuni  punti  a discutere. 

Queste  combinazioni  si  fanno  nel  solo  polmone 
o sol  si  incominciano  e poi  continuano  nel  sistema 
vascolare  ? Oppure  nel  polmone  non  ha  luogo  che 
assorbimento  del  gaz  ossigeno,  e poi  questo  si 
va  scomponendo  e somministrando  il  suo  ossigeno 
al  carbonio  ? 

Priestley,  Lavoisier,  Brancford,  Greve  pen- 
savano che  la  decarbonizzazione  e l’ossigena- 
zione del  sangue  si  effettuino  interamente  nel 
polmone. 

Lagrairge,  Hassenfratz,  Alien  , Thomson  , Bo- 
stock  , Trevirano  sono  di  contrario  parere.  E' vo- 
gliono che  il  gaz  ossigeno  venga  assorbito  ne' pol- 
moni , che  poi  vada  successivamente  scomponen- 
dosi lunghesso  i vasi  sanguigni. 

Fourcroy  fece  questo  sperimento.  Espose  san- 
gue venoso  al  contatto  del  gaz  ossigeno.  Si  fe' 
rosso.  Lo  rimosse  dal  gaz.  Appoco  appoco  si  fe’ 
nerastro.  In  altro  caso  lasciò  il  sangue  venoso  lun- 
gamente esposto  all’  influenza  del  gaz  ossigeno.  Si 
videro  gli  stessi  effetti. 

Questo  pruuverebbe  che  il  sangue  venoso  as- 
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sorbe  una  certa  quantità  di  gaz  ossigeno,  che  poi 
poco  per  volta  lo  scompone. 

Hassenfratz,  a meglio  confermare  quella  dot- 
trina, reca  in  mezzo  più  argomenti. 

L’  acido  muriatico  ossigenato  converte  in 
nero  il  sangue  arterioso. 

2.0  II  sangue  arterioso  chiuso  in  tubetti  si  an- 
nera e si  fa  venoso. 

3.0  II  sangue  uscendo  da’  proprii  vasi  e versan- 
dosi in  qualche  cavità  si  fa  nero. 

Se  si  allacci  un’arteria,  il  sangue  soffer- 
mandosi diventa  nerastro  come  il  venoso. 

5.0  Spallanzani  osservò  che  alcuni  molluschi , 
gli  insetti , ed  i vermi  possono  vivere  per  certo 
tempo  sebbene  immersi  nel  gaz  idrogeno  o nel  gaz 
azoto  , e che  continuano  pur  sempre  a sviluppare 
gaz  acido  carbonico. 

6.0  Humboldt  vide  che  i cocodrilli  svolgono 
molto  più  di  gaz  acido  carbonico  che  non  potrebbe 
risultare  dalla  quantità  del  gaz  ossigeno  atmo- 
sferico consumato. 

Di  qui  conchiude  Hassenfratz  che  il  gaz  acido 
carbonico  non  è interamente  formato  ne’polmoni: 
ma  che  il  gaz  ossigeno  atmosferico  viene  assor- 
bito dal  sangue  che  attraversa  i polmoni , e che  si 
va  successivamente  scomponendo  e somministran- 
do r ossigeno  e il  carbonio  di  cui  è abbondevole  il 
sangue  nerastro. 

Qui  noi  faremo  alcune  rillessioni  sugli  argo- 
menti proposti  dal  sullodcdo  Chimico. 
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1.0  SI  credette  un  tempo  che  T acido  muriatico 
fosse  composto  di  ossigeno  e di  un  radicale,  fra  i 
quali  vi  fosse  una  tanta  affinità  quiescente  cui 
pari  non  fosse  altra  affinità  divellente  , e che  T a- 
cido  muriatico  operando  sull'ossido  nero  di  man- 
ganese pigliasse  una  nuova  quantità  di  ossigeno, 
la  qual  altra  quantità  potesse  separarsi.  Davy  di- 
mostrò che  r acido  muriatico  ossigenato,  come 
venne  appellato,  è un  corpo  semplice,  e che  T a- 
cido  muriatico  è composto  di  quel  corpo  semplice 
e d’idrogeno.  Quell’elemento  fu  detto  cloro.  Ab- 
biam  già  altrove  favellato  di  questo  mutamento 
della  dottrina  chimica.  Ciò  posto  , e’  si  vede  come 
lutti  gli  argomenti  dedotti  dalla  composizione  del 
cloro  sleno  illegittimi.  Ci  si  dirà  che  il  cloro  con- 
tiene sempre  acqua:  che  quest’acqua  facilmente 
si  scompone,  talché  l’ossigeno  si  svolga  e sovente 
si  gazifichi  : che  perciò  si  possono  in  egual  modo 
spiegare  i fenomeni , se  non  che  V ossigeno  vuoisi 
attribuire  all’acqua  e non  all’acido.  Consentasi: 
ma  di  qui  non  si  può  nulla  rilevare  a dimostrare 
che  il  gaz  ossigeno  non  si  scomponga  interamente 
nel  polmone  , ma  che  si  scomponga  lunghesso  le 
vie  circolatorie.  Anzi  lo  sperimento  del  cloro, 
spiegato  conforme  i proposti  principi! , farebbe 
contro  Hassenfratz.  L’acqua  che  discioglie  il  cloro 
si  scomponga:  somministri  ossigeno  al  sangue. 
Questo  dovrebbe  annerare  e non  imporporare. 
Qui  Hassenfralz  apertamente  si  contradice. 
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Noi  non  vogliamo  qui  negare  che  li  colorarsi 
del  sangue  in  rosso  dipenda  dall'  ossigeno  ispirato. 
Noi  abbiamo  molli  argomenti  irrepugnabili  che  il 
pruovano  : vogliamo  sol  dire  che  il  cloro  operando 
sul  sangue  non  gli  somministra  ossigeno  ossia  non 
iscompone  l’acqua , e che  l'azione  del  cloro  sul 
sangue  contenuto  in  un  vaso,  non  si  può  in  verna 
modo  paragonare  con  quella  cui  esercita  l’aria 
inspirata  sul  sangue  che  circola  pe’suoi  vasi. 

. 2.°  Da  che  il  sangue  arterioso  chiuso  in  tubetti 

si  converte  in  nerastro,  non  ne  conseguita  che  il 
gaz  ossigeno  non  si  scomponga  interamente  ne’ 
polmoni,  ma  venga  assorbito  non  iscomposto.  Io 
non  trovo  alcun  legame  tra  le  due  proposizioni. 

Il  sangue  arterioso  chiuso  in  tubetti  si  annera 
perchè  non  riceve  più  nuova  quantità  di  gaz  ossi- 
geno: almeno  questa  può  essere  una  delle  cagioni. 
Forse  un’altra  si  è il  riposo,  e una  sussecutiva  al- 
terazione nella  crasi.  Ma  di  qui  non  si  può  rica- 
vare un  argomento  per  dire  che  il  gaz  ossigeno  si 
va  successivamente  scomponendo  e unendo  col 
carbonio. 

Anzi  a me  pare  che  ne  risulterebbe  tutto  il  con- 
trario. Ne’ vasi  sanguigni  si  fa  una  successiva  scom- 
posizione del  gaz  ossigeno  assorbito  dal  sangue 
contenuto  ne’ vasi  polmonari;  si  sviluppa  da  tutti 
i vasi  il  gaz  acido  carbonico.  Ora  quando  il  san- 
gue è chiuso  in  tubetti , non  potendo  il  gaz  acido 
carbonico  erompere,  convien  dire  che  detto  gaz 
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acido  carbonico  non  si  forma  più  chiaramente  : 
il  carbonio  del  sangue  tende  ad  ossigenarsi:  ma 
dopo  che  si  fosse  ossigenato  tenderebbe  a gazifi- 
carsi  ; ora  mancando  V opportunità  a gazificarsi 
non  si  comporrà  più. 

Alcuni  , è vero,  ammettono  che  nel  sangue  il 
carbonio  si  possa  ossidare  : e che  in  tale  stato  non 
si  svolga  sotto  forma  di  gaz.  Ma  abbiamo  già  ve- 
duto come  nulla  vi  sia  che  renda  o tanto  o quanto 
probabile  questa  opinione:  perocché  non  si  può 
avere  ossido  di  carbonio  senza  aver  prima  gaz 
acido  carbonico  e per  altra  parte  T ossido  di  car- 
bonico non  si  può  avere  se  non  se  sotto  la  forma 
gazosa.  Bostock  combattè  siffatta  dottrina  con 
saldissimi  argomenti. 

Ma  tornando  al  punto  da  cui  ci  siamo  dipar- 
titi , non  vi  ha  relazione  tra  il  sangue  che  chiuso 
in  tubetti  si  annera  , e la  successiva  , qual  si  vor- 
rebbe , scomposizione  del  gaz  ossigeno  atmosfe- 
rico assorbito  dal  sangue  polmonare. 

3.°  Il  sangue  uscendo  da’  propri!  vasi  e versan- 
dosi in  qualche  cavità  si  annera , non  per  alcun 
mutamento  succeduto  nel  suo  stato  chimico,  non 
perchè  il  suo  carbonio  si  ossidi  : ma  perchè  è sot- 
tratto all’  influenza  de’  suoi  vasi,  per  cui  era  man- 
tenuto in  continuo  muovimento.  Anzi  di  qui  si 
ricava  che  una  delle  condizioni  per  cui  il  sangue 
«i  cotìserva  nella  debita  sua  crasi  ed  è vermiglio 
nelle  arterie,  si  è il  muovimento.  E veramef)te  ha- 
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sta  che  il  sangue  si  rallenti , perchè  sia  men  rosso. 
Nelle  malattie  infiammatorie,  in  cui  il  muovimenlo 
è accelerato , il  sangue  è più  rosso.  Ho  detto  che 
questa  è una  delle  cagioni.  Certo  che  ve  ne  sono 
altre  da  cui  già  questa  dipende.  La  varia  celerilà 
del  sangue  è già  un  effetto  del  vario  stato  de'  so- 
lidi: e questo  vario  stato  de’ solidi  non  solamente 
induce  una  varia  celerità  nel  sangue,  ma  influisce 
pure  sull’ ematosi,  sulla  respirazione  e sulle  altre 
funzioni  che  sono  in  corrispondenza  colla  colora- 
zione del  sangue. 

Nella  spiegazione  de’fenomeni  della  vita  e’con- 
vien  sempre  aver  rispetto  alla  maravigliosa  cospi- 
razione che  esiste  tra  le  funzioni.  Quello  che  im- 
porta specialmetite  di  conoscere  si  è:  quale  sia  la 
prima  scompigliata:  e sovente  diffinir  questo  punto 
è difficile.  Siavi  uno  scorbutico:  si  osserva  in  lui 
perturbazione  di  molte  funzioni.  I tessuti  son  flosci  : 
il  sangue  è disciolto;  la  digestione  è lenta:  l’ali- 
tare è travaglioso.  Ora  qual  è la  primaria  lesione  ? 
Si  colloca  nella  nutrizione:  ma  forsecchè  talvolta 
il  turbatnento  della  nutrizione  è di  già  secon- 
dario. Talvolta  lo  scorbuto  si  osserva  in  luoghi 
maremmani  ove  non  mancano  cibi  salubri.  In  tal 
caso  e’  pare  che  debbasi  accusare  la  respirazione. 

Dunque  V anneramento  del  sangue  fuori  de’suoi 
vasi  non  si  può  paragonare  con  quello  cui  subisce 
mentre  circola  per  quelli. 

4.®  Il  sangue  rattenuto  in  un  tratto  di  vasi  fra 
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due  allacciature  è quasi  in  quella  condizione  in 
cui  si  trova  fuori  de’  vasi  : se  non  che  le  muta- 
zioni cui  soggiace  sono  più  lente.  Il  vaso  allac- 
ciato conserva  ancora  la  sua  contrattilità  per  qual- 
che tempo;  perciò  può  operare  sul  sangue  e con- 
servarlo nella  sua  crasi  : ma  le  allacciature  non 
possono  a meno  che  afììevolire  la  contrattilità: 
perciò  anche  il  sangue  in  brieve  perde  il.  suo  colore 
e la  sua  indole  plastica. 

Neppur  da  questo  argomento  , siccome  si  vede, 
sì  può  trarre  alcuncliè  a convalidare  l’ opinione  di 
Hassetifratz. 

5.0  1 molluschi  , gli  insetti  e i vermi  che  con- 
tinuano a mandar  fuori  gaz  acido  carbonico,  seb- 
ben  siano  immersi  nel  gaz  azoto  o nel  gaz  idro- 
geno , somministrano  un  argomento  molto  più 
calzante.  Ma  neppur  esso  è irrepugnabile.  Di  qui 
si  debbe  conchiudere  che  il  gaz  acido  carbonico 
espirato  non  è solamente  formato  a spese  del  gaz 
ossigeno  atmosferico:  e noi  di  buon  grado  vi  assen- 
tiamo. Ma  non  ne  segue  che  il  gaz  ossigeno  venga 
assorbito  e che  poi  successivamente  si  scomponga 
lunghesso  le  vie  della  circolazione. 

Spallanzani  avrebbe  dovuto  far  questi  speri- 
menti comparativi.  Mettere  alcuni  di  quegli  ani- 
mali in  gaz  ossigeno  ; altri  in  aria  atmosferica  : 
altri  in  gaz  idrogeno:  altri  in  gaz  azoto  : esami- 
nare le  mutazioni  avvenute  per  la  rcsj>irazlone. 
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Si  sarebbe  quindi  ottenuta  non  poca  luce  a me- 
glio valutare  la  dottrina  di  Lavoisier. 

Se  si  continua  a svolgere  il  gaz  acido  carbonico, 
sebbene  non  vi  sia  gaz  ossigeno  nell’  atmosfera , 
e’  convien  dire  che  il  gaz  acido  carbonico  non  deb- 
besi  unicamente  derivare  dal  gaz  ossigeno  inspi- 
rato. 

Se  si  fosse  ottenuto  maggior  quantità  di  gaz 
> acido  carbonico  quando  gli  animali  trovavansi  im- 
mersi nell'  aria  atmosferica^  che  quando  trova- 
vansi nel  gaz  azoto  o nel  gaz  idrogeno , ne  risul- 
terebbe che  il  gaz  ossigeno  atmosferico  vi  confe- 
rirebbe in  parte. 

Questo  è indubitato  nell’  uomo  e negli  animali 
che  più  vi  si  appressano.  L’  aria  espirata  contiene 
costantemente  una  minore  quantità  di  gaz  ossi- 
geno. Lo  stesso  vuol  credersi  di  lutti  gli  animali. 

Se  il  gaz  acido  carbonico  si  fosse  andato  sem- 
pre sminuendo  , si  potrebbe  conchiudere  che  al- 
cunché di  aria  atmosferica  rimanesse  nelle  cellette 
de’ polmoni,  perchè  non  si  fosse  avuta  assoluta 
espirazione. 

Ma  limitandoci  a rispondere  a Spallanzani , 
diremo,  che  1’  espirazione  del  gaz  acido  carbonico, 
sebbene  gli  animali  non  si  trovassero  più  nell’aria 
atmosferica  o nel  gaz  ossigeno , non  pruova  per 
nulla  la  successiva  scomposizione  del  gaz  ossigeno 
assorbito  dal  sangue  cheattraversa  i polmoni.  Esso 
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può  beneragguardarsi  come  formalo  dall’ossigeno 
e dal  carbonio  esistenti  nel  sangue. 

6.°  L’ osservazione  di  Humboldt  pruova  sola- 
mente che  il  gaz  acido  carbonico  espirato  non  è 
formato  a spese  del  solo  gaz  ossigeno  inspiralo. 
Ma  non  dimostra  che  il  gaz  ossigeno  si  scomponga 
successivamente. 

Conchiudiamo  : 

1.0  II  gaz  acido  carbonico  espirato  non  può  esser 
derivato  dal  solo  ossigeno  atmosferico. 

2.0  Può  formarsi  in  parte  a spese  dell’  ossigeno 
del  sangue. 

4.0  I chimici  non  ottengono  ossido  di  carbonio 
senza  aver  prima  gaz  acido  carbonico  : e quell’os- 
sido è pur  sempre  gazoso. 

5.0  II  carbonio  può  trovarsi  unito  all’  ossigeno  , 
ma  ad  un  tempo  ad  altri  principii  : talché  non 
si  abbia  ossido  di  carbonio,  ma  un  composto  tri- 
plo o quadruplo. 

Si  era  creduto  che  il  sangue  nerastro  abbondasse 
d’ idrogeno  e che  nell’  attraversare  i polmoni  quel 
principio  si  unisse  coll’ossigeno  atmosferico.  Non 
eravi  osservazione,  nè  sperimento  che  dimostrasse 
direttamente  una  siffatta  dottrina.  Si  supponeva 
certo  quel  che  si  sarebbe  dovuto  dimostrare  : poi 
si  procedeva  e venivasi  a quella  conseguenza.  Si 
dicea  cosi.  L’aria  espirata  contiene  vapori  acquosi: 
ma  l’acqua  è composta  di  ossigeno  e d’idrogeno: 
r aria  inspirala  somministra  1’  ossigeno  : in  essa 
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non  avvi  gaz  idrogeno.  Dunque  convien  dire  che 
l’idrogeno  proceda  dal  sangue. 

Ma  i vapori  espirati , siccome  abbiam  detto  , non 
sono  acquosi,  ma  della  stessa  natura  del  perspi- 
rabile  cutaneo.  Dunque  risulta  falso  tutto  quel 
ragionamento. 

Ora  se  veniamo  ad  argomenti  diretti  dirò  non 
esservi  analisi  chimica , la  quale  abbia  dimostrato 
che  siavi  maggior  quantità  d’idrogeno  nel  sangue 
cispolmonare  che  nel  traspolmonare. 

Dicasi  lo  stesso  dell’azoto.  Si  è pur  voluto  che 
questo  principio  esistesse  in  maggior  quantità  nel 
sangue  cispolmonare:  e questo  fu  dedotto  per  in- 
diretto ragionamento.  Nè  tutti  partirono  dallo 
stesso  principio.  Alcuni  ragionavano  in  tal  modo. 
Il  gaz  ossigeno  nell’ aria  atrnoferica  si  sminuisce 
per  la  respirazione.  Dunque  convien  dire  che  1’  a- 
zoto  entri  in  qualche  nuova  combinazione.  L’aria 
espirata  non  contiene  alcun  composto  in  cui  vi 
entri  quell’azoto  che  è scomparso.  Dunque  entrerà 
nel  sangue. 

Si  cerca  ancora  se  detto  gaz  entri  nel  sangue , 
e poi  si  scomponga  successivamente  : oppure  si 
scomponga  interamente  nel  polmone.  Ma  su  que- 
sto punto  non  fecesi  gran  disputare.  Si  lasciò  la  lite 
pendente.  Intanto  sul  primo  punto  e’ credettero  di 
aver  vinta  la  causa. 

Ma  mentre  Ilenderson  e Pfaff  e Davy , seguen- 
do Priestley,  asserivano  di  vedere  climinuzioiie  di 
g;iz  azoto  nell’ atmosfera  a cagiiuic  della  respira- 
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zione  , Lavoisier  e Gooclwyii  per  altra  parte  affer- 
mavano di  non  trovare  alcuna  differenza. 

Dunque  non  consentendo  tutti  sul  diininuirsi  la 
quantità  del  gaz  azoto  nell’  aria  espirata  , non  si 
può  nulla  conchiudere  sulla  prevalenza  dell’azoto 
nel  sangue  traspolmonare  sopra  il  cispolmonare. 

Ci  rimarrebbe  a tentare  l’analisi  chimica  : ma 
neppur  essa  ne  darebbe  grandi  speranze.  Perocché 
quanto  le  dififerenze  tra  il  sangue  rosso  e il  sangue 
nero  si  appalesano  all’ occhio,  tant’esse  sfuggono 
ulteriori  investigazioni.  Sinquì  1’  analisi  non  diede 
diversi  risultamenti , almeno  costanti. 

Wilbrand  diede  dappoi  una  teoria  sulla  respi- 
razione , speciosa  anzi  che  probabile.  Secondo  lui 
la  respirazione  è un  procedimento  di  polarità  : ed 
è affatto  conforme  a quello  per  cui  si  effettua  la 
digestione.  Nel  tubo  digestivo  vengono  introdotti 
gli  alimenti  e versansi  peculiari  umori  del  nostro 
corpo  : certi  materiali  degli  alimenti , e certi  ma- 
teriali degli  umori  combinansi  insieme  e formano 
il  chilo  : altri  materiali  delle  sostanze  alimentari  e 
degli  umori  digerenti  sono  espelliti.  Lo  stesso  addi' 
viene  ne’ polmoni.  Portansi  ad  essi  il  sangue  nero 
e r aria  atmosferica  ; si  fa  una  mutazione  nell’uno 
e nell’  altra.  Ne  risultano  due  composti  : 1’  uno  ri- 
mane nel  corpo  e l’ altro  viene  espellito.  Ma  per 
seguir  passo  passo  l’Autore,  noi  diremo  che  il 
sangue  nero  e l’aria  inspirata  si  uniscono  insieme; 
e si  mettono  in  uno  stato  d’indifferenza.  Onesto 
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stalo  d’ indifferenza  è momentaneo  : poi  si  gene- 
rano nuove  sostanze  del  poltnone,  un  nuovo  san- 
gue, una  nuova  aria;  quest’aria  è escrementizia. 
Nella  respirazione  vi  sono  quattro  atti , o proce- 
dimenti : per  T uno  si  distrugge  il  sangue  nero  : 
per  l’altro  si  produce  un  sangue  rosso:  pel  terzo 
dislruggesi  l’aria  inspirata:  pel  quarto  se  ne  ge- 
nera una  nuova.  Due  procedimenti  spettano  al  san- 
gue  : due  all’aria.  I procedimenti  del  sangue  sono 
opposti  a quelli  dell’aria.  De’ due  procedimenti  del 
sangue,  il' primo  distrugge  un  sangue  che  torne- 
rebbe nocivo  : il  secondo  genera  un  sangue  vitale. 
Al  contrario  nel  primo  procedimento  dell’aria  si 
distrugge  un’ aria  salutare  ; nell’altro  si  produce 
un’aria  che  debbe  essere  tostamente  elimitata. 

Anche  Brandis  pendeva  alla  dottrina  chimica  e 
polaristica  della  respirazione  : ma  non  s’  attentò 
ili  diciferare  tutti  i mutamenti  e del  sangue  e 
dell’aria  per  accomodarvi  quella  spiegazione.  Wil- 
brand  fu  più  animoso:  e’ pare  che  egli  vegga  e 
tocchi  quanto  si  creò  nella  sua  immaginazione. 

Il  concetto  che  siavi  una  certa  analogia  tra  la 
respirazione  e la  digestione  non  mi  spiace  affatto. 
Anche  Richerand  disse  che  i polmoni  mutano  , e 
a lor  modo  digeriscono  l’aria  inspirata.  Ma  sì  l’uno 
che  r altro  , se  mal  non  mi  appongo , non  si  val- 
sero di  quella  comparazione  infra  que’ limiti  che 
sono  conformi  alle  leggi  della  vita.  Wilbrand  dice 
che  la  respirazione  c un  procedimento  chimico 
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polaristlco  come  la  digestione.  Ma  noi  potremmo 
dire.  È poi  vero  che  la  digestione  sia  un  proce- 
dimento di  tal  natura?  Consentiamo  che  il  sia:  e 
perchè  anzi  far  paraggio  tra  la  respirazione  e la 
digestione  , che  tra  la  prima  e tutte  le  altre  fun- 
zioni , specialmente  quelle  che  spettano  alla  vita 
plastica?  Anche  nelle  secrezioni  vi  sono  materiali 
che  unisconsi  insieme  per  costituire  gli  umori , 
ed  altri  sono  altrove  portati  : anche  nella  nutri- 
zione alcuni  principii  sono  impiegati  a rintegrare 
r organismo  ed  altri  sono  eliminati.  Non  veggo 
adunque  con  qual  diritto  Wilbrand  paragoni  la 
respirazione  colla  digestione.  Quanto  a Richerand, 
egli  paragona  solamente  la  respirazione  alla  dige- 
stione ad  oggetto  di  combattere  la  dottrina  di 
quelli  i quali  riguardano  la  respirazione  come  un’ 
azione  chimica,  e i polmoni  come  assolutamente 
passivi.  Ma  gli  si  potrebbe  opporre , che  anche  la 
digestione  è un’azione  chimica:  che  anche  il  ven- 
tricolo, per  quanto  spetta  alla  digestione,  è inope- 
roso: esso  separa  il  sugo  gastrico  e poi  nulla  più 
opera,  li  sugo  gastrico  intanto  scioglie  gli  alimenti 
e li  converte  in  chimo.  Dicasi  Io  stesso  della  di- 
gestione duodenale.  Il  duodeno  non  avrebbe  parte 
nella  chilificazione.  Esso  non  farebbe  che  ricevere 
la  bile  e il  sugo  pancreatico  e poi  spingerebbe 
in  giù  la  massa  già  dispogliata  de’ suoi  principii 
nutritivi. 

Sili  mutamenti  dell’  aria  e del  sangue  nella  re- 


spirazione , noi  emetteremo  le  seguenti  proposi- 
zioni. 

1. ®  L’  aria  espirata  contiene  minor  quantità  di 
gaz  ossigéjio  ; maggior  quantità  di  gaz  acido  car- 
bonico : forse  una  minor  quantità  di  gaz  azoto  : in 
fme  vapori  perspirali. 

2. ®  Non  è certo  che  il  gaz  ossigeno,  o lossigeno 
entri  nel  sangue. 

Greve,  Berthollet,  Alien  , Pepys  assicurano  di 
aver  sempre  trovato  che  la  quantità  del  gaz  acido 
carbonico  corrisponde  esattamente  alla  quantità 
del  gaz  ossigeno  sminuito. 

Intanto  altri  affermano  di  aver  avuti  altri  risul- 
tamenti. 

Noi  ci  limiteremo  a stabilire  non  esser  pruovato 
che  V aria  scemi  d’ossigeno. 

3. °  Non  si  mette  in  contestazione  se  scemi  di  gaz 
ossigeno.  Ammessa  la  sentenza  di  Greve  e degli 
altri  die  s’attennero  allo  stesso  principio,  l’ossi- 
geno non  farebbe  che  unirsi  al  carbonio  del  san- 
gue e intanto  se  ne  uscirebbe  allo  stato  di  gaz  aci- 
do carbonico. 

Tutto  il  gaz  acido  carbonico  espirato  non  po- 
trebbe formarsi  con  quella  quantità  di  gaz  ossigeno 
che  si  sminuisce  nell’aria.  Vuoisi  dunque  conchiu- 
dere che  una  parte  dell’  ossigeno  viene  dal  sangue. 

4-.^  Non  è necessario  ammettere  che  l’acido  car- 
bonico esiste  già  formato  nel  sangue:  basta  dire 
che  1’  ossigeno  del  sangue  concorre  in  parte  a co- 
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slitiilre  il  gaz  acido  carbonico  che  viene  espirato. 

5.°  Il  carbonio  non  trovasi  nel  sangue  in  uno 
stato  di  ossido:  quest’ossido  di  carbonio  non  è 
dimostrato:  è contrario  a quanto  si  osserva  in 
chimica:  per  altra  parte  non  è necessario  a spie- 
gare i fenomeni.  Basta  ammettere  che  nel  sangue 
vi  sono  materiali , nella  cui  composizione  entrano 
l’ossigeno  e il  carbonio  : non  è necessario  che  sieno 
uniti  solo  tra  lor  due. 

5.0  II  sangue  , attraversando  i polmoni , perde 
certi  suoi  principii. 

7.0  Perde  senza  dubbio  del  carbonio:  locchè  è 
dimostrato  dal  gaz  acido  carbonico  espirato. 

8.0  Non  perde  l’ idrogeno.  I vapori  espirati  non 
sono  acquosi  , ma  spettano  al  perspirabile. 

9.0  Ne’  vapori  espirati  vuoisi  pur  tener  conto 
dell’  acqua  che  era  contenuta  nell’  aria  inspirala. 
L’ aria  ne’ polmoni  mutando  di  stato  non  potrà 
più  tenere  in  istato  di  cotanta  divisione  la  sua 
acqua.  Nè  mi  si  opponga  che  1’  aria  calda  è più 
atta  a contenere  vapori  invisibili,  lo  risponderei 
che  questo  ha  luogo , pari  tutte  le  altre  condi- 
zioni ; ma  che  i mutamenti  chimici  , anche  senza 
che  occorresse  cangiamento  nella  temperatura  , 
sono  bastevoli  a far  precipitare  l’ acqua  che  tro- 
vasi o latente  od  in  uno  stato  di  massima  divisione. 

Noi  abbiamo  descritti  i fenomeni  , tanto  mec- 
canici quanto  chimici  della  respirazione  : abbiamo 
soggiunto  che  erano  governati , anzi  [)rodottl  dal 
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principio  della  vita.  Conviene  di  presente  dibattere 
questo  punto:  perocché  non  tutti  consentono. 

Per  quanto  ragguarda  a’ fenomeni  meccanici  la 
dissidenza  verte  sull’attività  de’  polmoni. 

Noi  abbiamo  alquanto  addietro  dimostrato  che 
i polmoni  sono  attivi. 

Tutti  consentono  sull’  attività  de’  muscoli  che 
servono  alla  respirazione. 

Parlando  dell’attività  de’  polmoni  ci  siamo  limi- 
tati a dimostrare  che  essi  sono  capevoli  d’un  qual- 
che movimento  proprio  e che  non  vogliono  esser 
raffrontati  alla  vescica  rinchiusa  nel  mantice;  come 
fece  Mayow.  Ma  ora  noi  dobbiamo  pruovare  che  i 
polmoni  hanno  un’altra  attività,  o,  per  dir  meglio, 
oltre  al  muoversi  producono  un  altro  effetto:  ed 
è quello  di  concorrere  a’  mutamen  ti  del  sangue  e 
dell’aria. 

Tutte  le  opinioni  che  sono  state  emesse  su  d'un 
tal  punto  possonsi  ridurre  a tre.  Gli  uni  contendono 
che  i fenomeni  chimici  della  respirazione  sieno 
meramente  chimici.  Gli  altri  affermano  essere  vi- 
tali. I terzi  finalmente  concedono  che  il  sistema 
nervoso  governi  i fenomeni  chimici , ma  solo  in- 
direttamente: vale  a dire  sconcertando  prima  i 
fenomeni  meccanici  ed  in  conseguenza  i fenomeni 
chimici. 

Esponiamo  le  varie  sentenze  per  poi  proporre  i 
nostri  pensamenti. 

Edwards  trovò  che  il  consumo  del  gaz  ossigeno 
atmosferico  non  è lo  stesso  nelle  varie  eia. 
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Nysten  osservò  die  differisce  pure,  secondo  che 
avvi  intera  sanità  o stato  morboso  , e secondo 
che  varia  è V Indole  della  malattia. 

Trevirano  esaminò  T influenza  cui  esercita  il 
sistema  nervoso  su’ fenomeni  chimici  della  respi- 
razione. 

Dupuytren  tagliò  il  paio  vago  in  cani  e cavalli. 

Il  sangue  non  solamente  non  si  mutava  in  rosso  : 
ma  assumeva  un  color  più  fosco. 

In  altri  animali , o,  per  dir  meglio,  in  altri  in- 
dividui della  medesima  specie,  compresse  quel 
nervo. 

Pari  risultamenlo. 

Si  avverta  che  gli  sperimenti  gli  aveano  dati 
differenti  effetti  : pensò  perciò  a rintracciarne  la 
cagione. 

Recise  i nervi  laringei  superiori. 

Lesione  della  voce. 

Volle  recidere  i soli  nervi  vaghi.  Non  potè  mai 
venir  nell’  intento. 

Recise  i nervi  laringei  superiori  ed  inferiori. 

Assoluta  afonia. 

Dupuytren  non  esaminò  che  la  condizione  del 
sangue.  Volevansi  ancora  esaminare  quelle  dell’ 
aria.  Questo  venne  fatto  da  Proven9al. 

Recise  il  nervo  vago. 

L’aria  espirata  conteneva  più  gaz  ossigeno  e 
meno  gaz  acido  carbonico. 

Recise  il  nervo  sotto  i plessi  polmonari. 
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Nel  più  de' casi  subita  morte:  in  alcuni  vita  su- 
perstite, lesione  della  sola  digestione. 

Per  ispiegare  que'  casi  in  cui  la  morte  non  era 
subita,  Dupuytren  fa  riflettere  che  vi  rimane  an- 
cora deir  influenza  nervosa  la  quale  si  va  spe- 
gnendo in  seguito  colla  recisione  de’ nervi. 

Bohn  replicò  gli  sperirneriti  di  Dupuytren. 

. Costantemente  morte  subita  degli  animali. 

Magendie  recise  i nervi  pneumogastrici:  insufflò 
aria. 

Morte  in  pochi  giorni , talvolta  subita  : colora- 
zione del  sangue  diminuita:  minore  consumo  di 
gaz  ossigeno  : minore  svolgimento  di  gaz  acido 
carbonico. 

Le-Gallois  tagliava  i nervi  vaganti. 

Colorazione  in  prima  diminuita,  poi  affatto  ces- 
sata. 

Dupuytren  insufflò  aria  ne’ cadaveri. 

Niun  coloramento:  mutamento  niuno. 

Pinel  e Hallè  replicarono  gli  sperimenti  di  Du- 
puytren. 

Ottennero  gli  stessi,  stessissimi , effetti. 

I proposti  sperimenti  paiono  irrepugnabilmente 
dimostrare  che  la  respirazione  è suddita  , come 
tutte  le  altre  funzioni , al  sistema  nervoso. 

Dumas  recise  i nervi  pneumogastrici  : insufflò 
aria  ne’ polmoni.  ' 

Colorazione  del  sangue  in  rosso. 
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I)uci’olay-De-Blainville  replicò  gli  sperimenti  di 
Dupu)  tren  e di  Proven^al. 

Colorazione  del  sangue  in  rosso  ed  egual  con- 
sumo del  gaz  ossigeno  atmosferico. 

Brodie  recise  i nervi  pneumogastrici  : introdusse 
aria  ne’ polmoni.  r 

Vita  superstite  : conversione  del  sangue  nero  in 
vermiglio. 

Questi  sperimenti  sembrano  dimostrare  che  il 
sistema  nervoso  non  esercita  influenza  di  sorta  sui 
fenomeni  chimici  della  respirazione.  In  fatti  i mu- 
tamenti del  sangue  hanno  luogo,  sebbene  siasi 
tolta  ogni  azione  nervosa. 

Ducrotay-de-Blainville , Dumas , Emmert  pre- 
tesero che  la  recisione  del  nervo  vago  non  operi 
direttamente  su’ fenomeni  chimici  della  respira- 
zione , ma  solamente  in  quanto  che  offenda  i feno- 
meni meccanici:  epperciò  diminuisca  la  quantità 
deir  aria  che  va  a’  polmoni. 

Le-Gallois  combattè  subito  quest’opinione:  fece 
un’apertura  nella  trachea:  così  l’aria  poteva  por- 
tarsi a’  polmoni  della  paralisi  della  glottide. 

Colorazione  del  sangue  rallentata , poi  nulla 
affatto. 

Creve  è in  quella  opinione  che  la  non  colora- 
zione del  sangue  non  dipenda  dalla  sminuita  quan- 
tità dell’aria,  ma  bensì  dalla  sminuilà  quantità  del 
sangue:  e ciò  perchè  tagliati  i nervi  pneumoga- 
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strici  i polmoni  non  si  possono  dilatare,  nè  perciò 
ricevere  la  debita  quantità  del  sangue. 

Morgagni  avea  già  osservato  che  nella  maggior 
parte  de’ più  grossi  mammiferi  il  nervo  gran  sim- 
patico si  unisce  al  vago  e sono  avvolti  da  una  co- 
mune guaina.-^^ 

Emmer , Hocbstetter  fecero  le  stesse  osserva- 
zioni , e sono  in  forte  sospetto  che  negli  sperimenti 
di  Dupuytren,la  lesione  non  avesse  solamente  luo- 
go nel  vago,  ma  eziandio  nell’altro. 

Noi  non  dubitiamo  che  i fenomeni  della  respi- 
razione relativi  a’ mutamenti  dell’aria  e del  san- 
gue sieno  prodotti  dal  principio  vitale. 

Il  semplice  raziocinio  basterebbe  pur  efeso  a 
convincerci  di  questa  verità.  E veramente  ripu- 
gna assolutamente  che  nel  vivente  sienvi  effetti  che 
sottraggansi  all’  imperio  della  vita. 

Ma  ci  si  potrebbe  opporre  che  non  ripugna , 
anzi  chè  è consentaneo  alla  semplicità  della  Natura 
il  valersi  di  una  medesima  forza  a produrre  tutti 
i fenomeni.  A questi  banditori  della  semplicità  con- 
verrà opporre  argomenti  diretti. 

Il  vario  stato  del  sistema  nervoso  induce  varietà 
ne’  fenomeni  chimici  della  respirazione. 

Osservatisi  divarii  nelle  diverse  età  e nelle  va- 
rie malattie. 

Dunque  è ben  forza  conchiudere  che  il  sistema 
nervoso  presiede  al  governo  della  respirazione. 

Ma  ci  si  opporrà,  che,  secondo  il  vario  stato 
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del  sistema  nervoso  , perlurbansi  i fenomeni  mec- 
canici : che  per  conseguenza  una  minor  quantità 
d’  aria  s’introduce  ne’ polmoni,  e una  minor  copia 
di  sangue  può  attraversarli. 

Consentiamo  che  lo  sconcerto  de’fenomeni  mec- 
canici debbe  indurre  sconcerto  ne’ fenomeni  chi- 
mici: ma  ad  un  tempo  crediamo  che  la  perturba- 
zione degli  ultimi  non  sia  sempre  l’ effetto  di  quella 
de’ primi,  od  almeno  non  vi  sia  costante  esalta 
rispondenza. 

Abbiamo  veduto  come  Le-Gallois  avendo  fatto 
un’apertura  nella  trachea  , dopo  la  recisione  del 
nervo  pneumogastrico , la  colorazione  tuttavia 
del  sangue  diminuiva , e poi  cessava. 

E perchè  non  possa  nascer  dubbio  che  l’  effetto 
dipenda  dalla  minor  dilatazione  de’  polmoni  , se 
ne  faccia  entrare  gran  quantità  mediante  un  man- 
tice o soffietto:  e si  vedrà  come  la  colorazione 
va  sempre  diminuendo. 

Quando  la  dilatazione  del  polmone  si  fa  debi- 
tamente, non  può  più  mettersi  in  dubbio  se  il  san- 
gue possa  attraversare  i polmoni. 

Dunque  la  recisione  del  nervo  pneumogastrico 
diminuisce  la  colorazione  del  sangue,  non  ostante 
che  si  introduca  nel  polmone  la  debita  quantità 
dell’aria  , e per  quell’organo  passi  la  conveniente 
quantità  di  sangue. 

Ma  eppure , anche  dopo  la  recisione  del  nervo 
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jjneamogaslrlco  , continua  per  qualche  tempo  il 
sangue  a colorarsi  in  vermiglio.  Locchè  non  vien 
nemmanco  niegato  da  quelli  che  sono  acerrimi 
sostenitori  dell’  imperio  del  sistema  nervoso  sui 
fenomeni  chimici  della  respirazione. 

Questa  obbiezione  non  ci  dà  gran  fastidio.  L’in- 
fluenza nervosa  dura  qualche  tempo  dopo  la  reci- 
sione del  nervo.  Rammentiamoci  che  ciascun  tratto 
del  sistema  nervoso  ha  la  sua  propria  efficacia: 
che  se  la  conserva  e se  la  restaura  di  per  sè  : che 
tuttavia  se  comunica  con  altri  tratti,  la  con- 
serva più  lungamente.  Posto  questo  principio  che 
è pur  dimostrato  da  tante  osservazioni  noi  ci 
diamo  ragione  del  fenomeno. 

L’osservazione  di  Morgagni,  Emmert,  Hoch- 
sletter,  non  entra  nella  nostra  quistione.  Noi 
qui  intendiamo  di  dimostrare  f influenza  del  siste- 
ma nervoso  su’fenomeni  chimici  della  respirazione. 
Questa  si  debba  assegnare  al  pneumogaslrico  od 
al  gran  simpatico,  la  vittoria  sarebbe  pur  nostra. 

Ora  se  si  vuole  da  noi  , che  palesiamo  la  nostra 
opinione  sull’uflìcio  de’due  nervi,  noi  il  pur  faremo. 

Incominciamo  per  osservare  che  noi  vogliamo 
ben  credere  che  i due  nervi  in  alcuni  mammiferi 
sieno  avvolti  dalla  medesima  guaina  : ma  non 
possiamo  credere  che  si  uniscano  veramente  in 
uno.  E quando  si  venisse  a dimostrare  che  si  uni- 
scono in  un  solo,  io  direi  pur  sempre  che  i fila- 
menti rimangono  distinti.  Diffatlo  non  è conforme 
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di  credere  che  la  Natura  abbia  insieme  confusi 
nervi,  i quali  negli  animali , in  cui  sono  manife- 
stamente distinti , compiono  diversi  uffici. 

Parlando  del  ventricolo , abbiamo  dimostrato 
come  tutto  ne  induca  a stabilire  che  i sensi  della 
fame  e della  sete  si  compiano  per  lo  ministerio  del 
nervo  pneumogastrico  , mentre  la  vita  organica 
del  ventricolo  è governata  dal  nervo  trisplancnico. 

L’analogia  ne  porta  a credere  lo  stesso  de' pol- 
moni. Noi  dunque  stabiliremo  che  il  senso  inspi- 
ratorio  e il  senso  espiratorio,  ossia  quelle  sensa- 
zioni, per  cui  siamo  ammoniti  del  bisogno  dell’ in- 
spirare e deir  espirare , destansi  in  noi  per  mezzo 
del  nervo  pneumogastrico,  e la  vita  organica  de’ 
polmoni  è mantenuta  dall’influenza  del  nervo  in- 
tercostale. 

Anzi  crediamo  che  nel  nervo  pneumogastrico 
vi  sieno  due  ordini  di  filamenti , che  per  un  certo 
tratto  procedano  sotto  l’apparenza  d’un  sol  nervo, 
cioè  in  una  medesima  guaina  , e poi  si  spartano 
per  portarsi,  gli  uni  al  ventricolo,  gli  altri  a' pol- 
moni. 

Sull’ influenza  de’ nervi  sulla  respirazione  noi 
faremo  alcune  riflessioni , le  quali  spargeranno 
luce  a conciliare  osservazioni  e sperimenti  che  a 
prima  giunta  paiono  contradirsi  tra  loro. 

I fenomeni  della  respirazione  si  compiono  nella 
massima  loro  estensione  quando  avvi  integrità  del 
sistema  nervoso.  E veramente  se  ciascun  tratto 
Tom.  VII.  8 


di  detto  sistema  ha  un’efficacia  propria , esiste , 
siccome  già  più  volte  si  disse,  una  cosiffatta  cor- 
rispondenza tra  tutti , che  l’azione  di  ciascheduno 
dura  tanto  più  lungamente  ed  è tanto  più  gagliarda, 
quanto  comunica  con  una  maggiore  estensione 
dell’intero  sistema. 

La  recisione  dei  nervi  non  induce  subitamente 
una  totale  distruzione  della  forza  : rimane  ancor 
per  qualche  tempo  l’ efficacia  che  è propria  di 
que’  tratti  che  ancor  comunicano  coll’  organo. 
A misura  che  la  recisione  sarà  fatta  più  discosto 
dall’organo,  tanto  più  durerà  l’azione:  appunto 
perchè  vi  rimane  un  maggior  tratto  di  sistema 
nervoso  che  influisce  sul  medesimo. 

L’irritazione  de' nervi  induce  per  breve  tempo 
una  maggior  gagliardia  di  muovimenti:  ma  poi 
cessa  l’azione.  Questo  annientamento  è tanto  più 
•pronto  , quanto  maggiore  è stata  l’irritazione:  e 
molto  più  che  dopo  la  recisione.  La  ragion  della 
differenza  è questa.  L’  irritazione  esaurisce  l’ inci- 
tabilità , allora  specialmente  quando  è dolorosa  : 
al  contrario  la  recisione  non  fa  che  separare  la 
parte  dall’intero  sistema  da  cui  riceve  quella  in- 
fluenza che  è necessaria  perchè  possa  continuare 
r azione  e la  vita.  ' 

La  recisione  è pur  essa  un’irritazione:  ma  di 
molto  minor  grado.  Siavi  una  ferita  che  abbia  la- 
cerato in  parte  un  nervo.  Ne  nasceranno  dolori 
atrocissimi,  spasmi,  convulsioni.  Taglisi  il  nervo. 
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Cessano  lutti  que' sintomi.  Quanto  al  dolore,  egli 
è facile  a vedere  come  non  possa  più  esservi  dolore 
nella  parte  che  non  comunica  più  col  comune  sen- 
sorio. Ma  non  è più  facile  capir  come  mai  non 
siavi  più  dolore  nemmanco  in  quel  tratto  di  nervo 
che  tuttor  comunica  col  comune  sensorio.  Ma  il 
fatto  è certo  : e basta  per  noi.  Nò  solamente  cessa 
il  dolore;  ma  cessano  pur  gli  altri  sintomi.  Se- 
condo questo  fatto,  che  è costantissimo , noi  pos- 
siamo spiegare  perchè  dopo  la  recisione  del  nervo 
possa  continuare  la  colorazione  del  sangue , e ' 
perchè  non  duri  sempre  egualmente. 

Per  Io  più  i fisiologi , che  sperimentarono  ad 
oggetto  di  determinare  T influenza  del  sistema  ner- 
voso sulla  respirazione , si  limitarono  a tagliare, 
comprimere  , irritare  il  nervo  pneumogastrico. 
E perchè  non  dirigere  le  loro  osservazioni  al  nervo 
Irisplancnico  ? 

Stando  a quanto  abbiamo  detto,  si  potrebbe 
stabilire  che  la  recisione  del  nervo  pneumogastrico 
fa  cessare  la  respirazione,  perchè  non  si  ha  più  il 
senso  deli’  inspirazione.  Ma  se  con  apposito  stru- 
mento si  introducesse  aria  ne’ polmoni , continue- 
rebbero ad  aver  luogo  i fenomeni  chimici  della 
respirazione:  perocché  rimarrebbero  i rami  del 
nervo  intercostale.  La  recisione  de' rami , che  dal 
nervo  intercostale  vanno  a’ polmoni,  farebbe  in 
breve  cessare  i fenomeni  chimici  : perocché,  seb- 
bene vi  fosse  il  senso  dell’inspirazione  per  T iute- 
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grilà  del  nervo  pneumogastrico  , si  distruggereb- 
bero quelle  condizioni  organico-vitali  che  sono 
necessarie  perchè  s’effettui  la  respirazione. 

Intanto  per  quella  corrispondenza  che  esiste  tra 
i vari  tratti  del  sistema  nervoso  le  lesioni  del  nervo 
pneumogastrico  indurrebbero  pur  dopo  inazione 
nel  nervo  intercostale , e viceversa. 

Per  determinare  gli  uffici  di  un  nervo  e*con- 
vien  dunque  ragguardare  agli  effetti  immediati, 
e non  a quelli  che  possono  venirne  in  seguito. 

Alcuni,  come  Boyle,  introdussero  aria  atmo- 
sferica nel  polmone  de’ cadaveri.  Non  videro  colo- 
ramento del  sangue.  Altri  per  lo  contrario  assicu- 
rano di  aver  veduto  il  sangue  invermigliarsi.  Que- 
sti fatti  non  sono  per  nulla  contradittorii.  I primi 
introducevano  aria  ‘ ne’ polmoni  quando  era  già 
spenta  ogni  vita  in  quegli  organi.  I secondi  ope- 
ravano tostamente  dopo  morte  violenta. 

Se  si  facciano  le  osservazioni  ne’ cadaveri  d’uo- 
mini vittime  di  morte  non  violenta,  può  aver  luogo 
e può  non  aver  luogo  il  coloramento  in  rosso. 
La  differenza  dipende  dalla  varia  indole  e dalla 
varia  gravezza  e lunghezza  della  malattia  che 
precedette.  Vi  sono  malattie  le  quali  esauriscono 
l’incitabilità  in  tutto  il  corpo:  talché  dopo  morte 
non  si  possono  più  col  galvanismo  o con  altri 
stimoli  ottenere  muovimenli  vitali.  All’opposto  al- 
tre ve  ne  sono  le  quali  lasciano  dopo  di  sè  per  più 
o meno  di  tempo  alcune  vite  parziali  ; come  nei 
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muscoli  attitudine  ad  esser  messi  in  muovimento 
dalla  corrente  galvanica. 

11  sangue  cacciato  da’proprii  vasi  subisce,  per 
rinfluenza  dell’aria  atmosferica  o del  gaz  ossigeno, 
mutamenti  simili  a quelli  cui  soggiace  nel  vivente. 

Ma  si  noti  che  il  sangue  cacciato  da’  vasi  di  un 
animale  vivente  conserva  ancor  quella  crasi  e direi 
quella  vita  per  cui  può  subire  simili  mutamenti.  Ma 
lo  stesso  non  avverrebbe  se  il  sangue  non  conser- 
vasse più  quella  meschianza,  quella  composizione 
che  costituisce'uno  stato  vitale.  Qui  niuno  mi  ac- 
cusi che  altrove  abbia  negato  la  vita  agli  umori , 
e qui  parli  di  vita  del  sangue.  In  questo  luogo  non 
intendo  vera  vita  primaria:  ma  solo  quello  stato 
in  che  trovansi  gli  umori  nel  vivente  sotto  la*  de- 
pendenza da’ solidi.  Queir  espressione  direi  ten- 
deva appunto  ad  avvertire  come  qui  non  mi  va- 
lessi del  termine  vita  nel  suo  rigoroso  significato. 

Si  è per  alcuni  creduto  che  il  sangue  possa  es- 
sere più  o meno  atto  ad  assorbire  l’ossigeno  atmo- 
sferico. Questo  pensamento  par  che  vada  a versi 
di  Lenhossèk.  Non  ardisce  veramente  di  professarsi 
pienamente  convinto  : ma  dice  che  non  è affatto 
lontana  da  ogni  probabilità  cosiffatta  opinione. 

Winterl  fu  più  risoluto:  tenne  per  certo  quel 
vario  stato  del  sangue.  Egli  andava  soggetto  all’ 
asima  : derivava  il  suo  travaglio  da  un  vizio  pe- 
riodico del  sangue. 

Questo  argomento  di  Winterl  non  ha  peso.  Egli 


1 18 

cominciava  a stabilire  che  la  cagione  dell’asima 
fosse  il  sangue:  ora,  poiché  questa  malattia  ritorna- 
va a’ periodi,  si  trovò  condotto  a stabilire  che  si 
facesse  un  vizio  periodico  nel  sangue.  Ma  la  sua  pre- 
messa è falsa.  Almeno  almeno  avrebbe  dovuto  in 
pria  recare  in  mezzo  ragioni , onde  pruovare  che 
la  cagione  dell’  asima  sia  nel  sangue. 

Nessun  più  consente  che  il  sangue  sia  la  sede 
della  cagion  prossima  delle  malattie.  1 suoi  disvia- 
menli  o vizi  sono  effetto  dello  sconcerto  de’ solidi: 
possono  diventar  cagione  di  altri  effetti:  ma  il  san- 
gue non  può  costituire  1’  essenza  del  morbo. 

Intanto  non  si  vuol  credere  che  l’aria  atmo- 
sferica od  il  gaz  ossigeno  nel  polmone  non  facciano 
che  cangiare  il  color  del  sangue.  L’imporporarsi 
di  lui  è uno  degli  effetti  che  cade  meglio  sotto  i 
nostri  sensi.  Del  resto  il  mutamento  è molto  più 
profondo. 

Non  so  quindi  vedere  come  mai  parecchi  illustri 
fisiologi  facciano  sì  frequente  menzione  di  respi- 
razione artificiale. 

Per  me  io  non  ho  mai  potuto  acconciarmi  all’ 
idea  di  chimica  vitale.  Quell’arcano  principio  che 
costituisce  la  vita  , o meglio  quello  stato  de’  corpi 
organici  prodotto  e mantenuto  da  un  principio  in- 
terno e da  agenti  esterni , produce  fenomeni  chi- 
mici , in  quanto  che  muta  le  unioni  degli  elementi  : 
ma  starà  pur  sempre  saldo  che  i fenomeni  chimici 
non  procedono  dalla  semplice  aflìnità,  ma  che  l’af- 
finità è già  suddita  alla  vita. 


Come  noi  cl  siamo  rlichiaratl  contrarli  a Spal- 
lanzani sullo  scioglimento  chimico  de’ cibi  nel 
sugo  gastrico:  così  pur  qui  ci  protestiamo  di 
dissentire  da  quelli,  i quali  pretendono  che  la 
respirazione  non  sia  che  un  procedimento  chi- 
mico, independente  affatto  dall’imperio  del  sistema 
nervoso. 

§.  6. 

Vediamo  ora  la  cagione  della  respirazione.  Ve- 
ramente per  diffìnire  donde  mai  proceda  il  bisogno 
del  respirare , convien  salire  al  primo  atto  della 
vita  respiratoria.  Dico  vita  respiratoria  : perchè  il 
feto  vive,  nè  solamente  vive  la  vita  organica, 
ma  anche  la  vita  animale,  questa  certo  assai  cir- 
coscritta. Sul  che  ragioneremo  quando  investighe- 
remo le  funzioni  genitali.  Qui  tuttavia  noi  dobbia- 
mo  diggià  toccare  alcunché  della  cagione  della 
respirazione. 

Aristotele,  Berengario,  Cesalpino  , Hoffrnann  , 
Van-Horne,Van-Der-Sterre  attribuirono  la  dilata- 
zione del  polmone  al  sangue  spinto  con  forza  dal 
cuore  nell’  arteria  polmonare. 

Diemerbroeck,  Bertier,  Hallè,  Schreiber,  He- 
rissant  ammettono  due  parti  nella  respirazione  : 
volontaria  1’  una , involontaria  1’  altra.  Questa 
essi  ascrivono  alla  spinta  del  sangue  nell’  arteria 
polmonare. 
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Schizzarono  acqua  tiepida  nella  mentovata 
arteria. 

Il  polmone  si  dilatò,  ed  attrasse  una  piumic- 
ciuola  presentata  alla  bocca. 

Riolan,  Lister,  De-Boemond,  Esteve  , Willis  , 
Bartholin  , Houstoun  , Herissant  ammisero  ne’pol- 
inoni  una  forza  per  cui  tendano  di  continuo  a di- 
latarsi. 

Spaccarono  il  torace  in  animali  : distrussero  le 
coste:  lacerarono  il  diaframma. 

I polmoni  continuarono  a dilatarsi  per  più  ore. 

Schvartz  racconta  d’  una  ferita  al  petto,  che, 
se  si  metteva  una  turunda  nella  ferita , lasciava 
il  respirare:  se  si  toglieva,  il  faceva  cessare:  se  si 
rimetteva  prontamente  in  sito , il  rintegrava. 

Birch  traforava  il  torace  in  un  animale;  chiu- 
deva col  dito  la  ferita.  L’animale  respirava.  Tolse 
via  il  dito.  Nè  seguì  la  morte. 

Swieten  faceva  un’ampia  ferita  nel  torace  in 
animali.  Vi  ebbe  costantemente  morte. 

Senguerd  vide  che  i polmoni  continuavano  a 
dilatarsi  dopo  una  piccola  ferita , ma  che  cessava 
la  respirazione  per  una  ferita  più  ampia. 

Hendley  consente  che  si  faccia  la  paracentesi 
d’ un  intero  lato,  purché  si  faccia  una  piccola  linea- 
re apertura. 

Houstoun  pretende  che  negli  sperimenti,  ne’quali 
si  apriva  il  torace  ad  animali,  eravi  un’apparenza 
di  respirazione,  ma  non  vera  respirazione.  Confor- 
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me  e’  crede  , T animale  si  dibatte  : ì muscoli  inter- 
costali si  contraggono  : sembra  esservi  inspira- 
zione : ma  nulla  d’ aria  entra  ne’  polmoni  : poi 
cessa  la  contrazione  di  que’  muscoli;  le  coste  ca- 
dono su’ polmoni;  quella  poc’aria  che  vi  rimaneva, 
ma  non  entrò  per  una  recente  inspirazione , ne 
erompe. 

Haller  allacciò  strettamente  la  trachea  in  un 
animale.  Questo  metteva  in  muovimento  i mu- 
scoli del  torace:  parve  che  respirasse:  eppure  il 
polmone  non  si  muovea  per  nulla. 

Descartes  avvisava  che  la  inspirazione  fosse  af- 
fatto passiva. 

Quando  il  petto  si  dilata,  egli  diceva,  spinge 
r aria  vicina  : questa  spinge  quella  che  ne  viene 
in  seguito  : poco  dopo  ne  segue  la  reazione  : que- 
sta reazione  incomincia  dall’aria  più  remota  e si 
comunica  successivamente  agli  strati  più  vicini 
alla  bocca;  perciò  l’aria  è costretta  ad  entrarvi, 
e a scendere  nel  polmone. 

Swammerdam  diede  il  suo  nome  a Descartes. 
Tolse  ad  avvalorare  quella  dottrina  con  questo 
esperimento. 

Eravi  in  pronto  un’ampolla  contenente  acqua: 
vi  immergeva  un  sifone  munito  d’un  tubetto  com- 
municante;  ne  estraeva  l’aria.  L’acqua  montava 
nel  sifone  e ne  erompeva  a foggia  di  fontana.  In 
seguito  non  estraeva  più  l’aria,  ma  ve  la  spingeva. 
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Aveva  il  medesimo  risultamento;  l*  aria  usciva 
dal  tubello  comunicante. 

Quindi  dedusse  che  si  può  egualmente  spiegare 
la  inspirazione,  col  dire  che  1’  aria  prima  è spinta 
lungi,  poi  ritorna  verso  quel  punto  da  cui  fu  spinta. 

Piempio  e Silvio  opponevano  a Swammerdam 
che  si  poteva  inspirare  aria  da  una  camera  vicina 
mediante  un  tubo  comunicante.  Nel  qual  caso  non 
si  poteva  ammettere  quella  impulsione,  e quella 
reazione  dell’ aria. 

Al  che  rispondeva  Swammerdam  che  l’etere 
Cartesiano  è di  tanta  sottigliezza  da  penetrar  per 
le  mura. 

Ma  sorgevano  altri  oppositori. 

Hoocke  e Mayow  videro  che  si  può  respirare , 
attraendo  1’  aria  da  una  boccia  a lungo  collo  od 
anco  da  una  vescica.  Veramente  essa  diventa 
floscia  : locchè  non  addiverrebbe  se  nuova  aria  vi 
rientrasse. 

Di  qui  e’  conchiudevano  che  non  si  poteva  con- 
sentire che  una  materia  sottile  penetrasse  per  le 
pareti  della  camera. 

Si  sarebbe  potuto  domandare  se  esista  1 etere  : 
ma  in  que’tempi  uon  rauoveasi  dubbio  su  tal  punto. 

xMentre  Piempio,  Silvio,  Hoocke  , Mayow  com- 
battevano contro  Descartes  e Swammerdam , 
Werheyen  s’alzava  su  a difenderlo. 

Egli  asseverava  di  pruovare  una  molestia:  quin- 
di rilevava  che  vi  entrava  alcunché  ne’  suoi  poi- 
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moni.  Ma  non  fo  difficile  di  rispondergli  : che 
quella  molestia  non  dipendeva  già  dall’  aria  che 
dopo  essere  stata  spinta  lungi  nel  dilatarsi  del 
petto , ritorna  indietro  ed  entra  per  la  bocca  : ma 
sibbene  dall' aria  inspirata  e corrotta  ne’polrnoni. 

Questa  assai  più  semplice  spiegazione  della  in- 
spirazione conobbe  e indicò  oscuramente  Pecquet; 
chiaramente  la  propose  Boyle.  Willis  ne  fu  il 
banditore , e dietro  lui  mossero  i fisiologi,  talché 
non  si  parlò  più  della  dottrina  di  Descartes,  che 
per  vaghezza  di  conoscere  gli  errori  in  cui  i som- 
mi ingegni  incapparono. 

§•  7- 

Ora  consideriamo  vari  fenomeni  che  procedono 
dalla  respirazione.  Ma  incominciamo  ad  osservare 
il  tempo  che  soglion  durare  l’ispirazione  e l’espi- 
razione. Di  qui  poscia  diffiniremo  le  mutazioni  cui 
soggiacciono. 

La  respirazione  ha  una  certa  rispondenza  col 
polso:  talché  però  sia  più  lenta. 

Per  lo  più  ogni  quattro  battiti  si  ha  un  respiro: 
cioè  una  inspirazione  ed  una  espirazione. 

Questa  relazione  tra  il  polso  e la  respirazione 
trovarono  Haller  in  sé  stesso , e Floyer. 

In  altri  casi  Floyer  ne  ebbe  cinque  per  minuto 
primo  ed  anco  sei. 

Santorio  osservò  due  o tre  battili  in  un  respiro. 

Slahelin  e Boerrhaave  videro  otto  respirazioni 
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su  sessanta  pulsazioni;  e questo  in  un  minuto  pri- 
mo. 

I Chinesi  contano  quattro  o cinque  battiti  durante 
un  respiro.  Riguardano  come  uno  stato  morboso, 
se  ven  fossero  sei  : funesto , se  otto. 

Halles  racconta  di  un  suonator  di  flauto  che 
mentre  suonava  il  suo  stromento  avea  dieci  battiti 
in  una  respirazione. 

Dopo  un  gagliardo  esercizio  Floyer  trovò  no- 
vanta battiti  e trenta  respirazioni:  e cinque  ore 
dopo  il  pasto  non  ne  contò  che  dicianove.  In  una 
incinta  ebbe  novant’  otto  pulsazioni , e trentasette 
respirazioni:  ne’ fanciulli  ogni  tre  battiti  una  respi- 
razione: nella  febbre  ora  quattro  pulsazioni  ed  un 
respiro:  altre  volte  su  centrenta  pulsazioni,  ses- 
santa respirazioni. 

Negli  asmatici  poche  sono  le  respirazioni.  Si 
ebbero  le  seguenti  proporzioni.  Il  polso  alla  re- 
spirazione : : i3:  1 , : : 96 : 7. 

Come  vario  è il  numero  de’  battiti  ne’ varii  ani- 
mali : cosi  è pur  vario  il  tempo  della  respirazione. 

Negli  uccelli  Floyer  numerò  or  venticinque  or 
trenta  battiti  nello  spazio  di  un  minuto  primo  : in 
un  cagnolino  quarantatre:  in  un  cavallo  sedici:  in 
un  asino  dodici. 

L’elefante  ha  un  respirare  si  lento  che  possonsi 
pronunziare  trenta  sillabe  in  una  respirazione  di 


esso. 
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Ne*  pesci  le  branchie  mnovonsi  in  un  minuto 
venticinque  o trenta  volte. 

Rarissime  sono  le  respirazioni  negli  animali  a 
sangue  freddo. 

Nè  tuttavia  è costante  quel  concento  che  si  è 
detto  esistere  tra  la  respirazione  ed  il  polso.  Loc- 
chè  già  aveano  avvertito  Aristotele,  Galeno,  Har- 
vey.  . 

La  volontà  può  rallentare  infra  certi  limiti  il 
respiro  : non  può  mutare  i tempi  del  polso. 

Floyer  contò  quindici  battiti  in  un  respiro. 

Haller  in  sè  stesso  ebbe  ventun  battiti  in  una 
respirazione:  sospese,  cioè,  volendolo  per  quell’ 
intervallo  il  respiro. 

Ne’  fanciulli  il  polso  è frequente , e la  respira- 
zione è rara. 

Haller  trovò  in  sè  stesso  nella  febbre  il  polso 
portato  a cenventi  pulsazioni  in  un  minuto  primo, 
mentre  appena  più  celere  mostravasi  il  respiro. 

Harvey  osservò  accelerarsi  il  polso  , e rallen- 
tarsi 1’ alitare. 

Home  confermò  quanto  avea  detto  Haller. 

De-Haen  ebbe  in  un  ammalato  cento  pulsazioni 
ed  una  respirazione. 

Galeno  avea  già  osservato  che  la  respirazione  è 
celere  , quando  è piccola  : ed  è lenta , quando  è 
grande  e profonda. 

Prendendo  la  media,  si  può  stabilire  che  in 
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un  uomo  adulto , sano,  la  respirazione  sta  al 
polso  : : 1 : 5. 

Veniamo  ora  a'  modi  del  respiro. 

Il  sospiro  è una  lenta  e lunga  inspirazione , per 
cui  il  petto  è equabilmente  disteso , e il  polmone 
riceve  gran  quantità  d’aria. 

Noi  sospiriamo  sempre  che  è più  difficile  il  pas- 
saggio del  sangue  pe’ polmoni.  Questo  può  dipen- 
dere o dal  cuore,  o dal  polmone,  o da  tuttadue, 
o da  aumentato  afflusso  del  sangue  al  polmone. 

Nella  mestizia  sospiriamo  : nel  qual  caso  il  cuore 
è il  primo  ad  esser  male.  Si  pronto  è il  turbamento 
del  cuore  pe’ patemi,  che  ne  è stato  reputato  la 
sede. 

Anche  ne’  patemi  incitanti  osservasi  il  sospiro , 
specialmente  in  quelli  che  sono  accompagnati  da 
avvicendamento  di  speranza  e di  temenza. 

Nelle  malattie  del.  polmone  avvi  pure  il  sospiro. 
Questo  occorre  di  vedere  negli  infarcimenti  del 
polmone,  nella  peripneumonia. 

Alcuni  sono  sospirosi  per  natura , o per  dir  me- 
glio sono  travagliati  da  qualche  vizio  a’ polmoni, 
per  cui  ne  nasce  il  sospirare.  Soglionsi  dir  comu- 
nemente asmatici:  ma  i medici  chiamangli  di- 
spnoici. Il  divario  tra  l’ asima  e la  dispnea,  si  è che 
la  prima  morbosa  affezione  viene  a periodi , al 
contrario  continua  è la  seconda. 

Virgilio,  quel  felicissimo  emulo  d’ Omero , era 
dispnoico  0 come  pur  dicesi  alenoso. 
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Si  è per  alcuni  preteso  cFie  nella  tristez7a  il  fre- 
quente sospirare  induca  vizi  organici  del  cuore. 
Ma  se  si  ponderi  bene  il  tutto , si  crederà  che  il 
vizio  organico  era  anzi  cagione  del  sospirare.  Certo 
che  il  sospiro  tende  anzi  a prò  : vale  a dire  ad  aprir 
libera  la  via  al  sangue  pel  polmone. 

Quando  qualche  cura  ne  cruccia,  non  è vero 
che  dopo  aver  tratto  un  profondo  sospiro  ci  sen- 
tiamo come  allegeriti  d’un  peso  in  sul  petto? 

Il  gemito  non  differisce  per  altro  dal  sospiro  se 
non  se  perchè  l’espirazione  è sonora. 

Lo  sbadiglio  è una  lunga  e lenta  inspirazione 
con  forte  spalancarsi  della  bocca , susseguila  da 
una  grande  espirazione,  non  senza  qualche  stre- 
pito dell’  aria  smossa. 

Berdot  pennelleggiò  i caratteri  che  distinguono 
lo  sbadiglio  dal  sospiro,  e sono;  i.°  lo  spalancarsi 
della  bocca , proprio  dello  sbadiglio;  2.°  inspira- 
zione più  durevole  e maggiore:  3.°  espirazione 
grande  e alcun  poco  dispnoica. 

Lo  sbadiglio  è preceduto  da  un  rallentamento 
del  sangue  attraverso  a’  polmoni. 

Sogliamo  sbadigliare  prima  di  pigliar  sonno, 
quando  ci  svegliamo , e quando  siamo  tra  il  sonno 
e la  veglia  , ossia  dormigliosi. 

Nel  sonno  la  respirazione  continua  bene , ma 
si  rallenta:  dunque  il  sangue  non  può  liberamente 
attraversare  il  polmone.  Ne  nasce  quindi  la  neces- 
sità di  una  forte  inspirazione  per  cui  si  apra  una 
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più  spedita  via  al  sangue.  Frattanto  il  polmone  si 
avvezza , per  cosi  dire,  a ricevere  una  minor  quan- 
tità di  sangue,  e in  allora  non  si  desta  più  quel  bi- 
sogno dello  sbadigliare.  Al  primo  istante  che  cessò 
il  sonno  , il  polmone  debbe  tornare  a respirare  più 
fortemente.  Se  quest’organo  tutto  ad  un  tratto 
aumentasse  la  sua  azione,  non  ne  verrebbe  lo  sba- 
diglio: ma  il  sistema  irrigatore  entra  primo  in 
maggiore  attività:  i polmoni  non  possono  libera- 
mente trasmettere  quell’afflusso  di  sangue  : ne  sie- 
gue  adunque  una  forte  e profonda  inspirazione  : 
che  debbe,  per  cosi  dire,  ridestare  l’organo  re- 
spiratorio, se  non  affatto  inattivo,  almeno  alcun 
poco  rallentato  ne’  suoi  muovimenti.  Quando 
siamo,  dormigliosi , noi  ci  troviamo  appunto  in 
quello  stato  che  precede  il  sonno.  Anzi  parmi  più 
esatto  di  dire  che  ci  troviamo  in  un’  assidua  vece 
di  prossimo  sonno  e di  veglia.  Avverrà  dunque  la 
stessa  successione  de’ fenomeni  : od  in  altri  termini, 
ora  lo  sbadiglio  è quale  si  desta  prima  del  sonno, 
ed  ora  quale  si  eccita  al  partirsi  del  medesimo. 

Dopo  un  gran  correre  noi  sbadigliamo  , perchè 
il  cuore  entra  in  molta  azione  , nè  tosto  gli  .cor- 
rispondono i polmoni. 

Una  delle  condizioni  che  destano  lo  sbadiglio  si 
è la  fame.  Qui  si  parla  della  fame  legittima , di 
quella  cioè  che  è destata  dalla  necessità  dì  ripa- 
rare le  perdite.  Noi  lo  spieghiamo  in  tal  modo. 
Mancandò  i debiti  materiali  all’ organismo  ne  segue 
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gran  debolezza  ; intorpidiscono  i polmoni:  anche 
rallentasi  la  circolazione;  ma  intanto  i polmoni 
trovansi  in  tale  stato  di  concidenza  da  non  poter 
ricevere  quel  sangue:  ne  seguirà  quindi  necessità 
di  sbadigliare,  perchè  si  apra  un  passaggio  al  san- 
gue. 

È ben  vero  che  sovente  si  osserva  Io  sbadiglio 
anche  in  quella  fame  che  procede  dall’ assuefa- 
zione a cibarsi  in  dato  tempo.  Ma  anche  qui  ()os- 
siamo  spiegare  il  fenomeno  secondo  i medesimi 
principii.  Quando  i nostri  tessuti  si  sono  ausati  a 
digerire  una  certa  quantità  di  alimento,  e quando 
a’  tessuti  organici  giungono  in  dati  tempi  i mate- 
riali nutritivi , ne  segue  un  bisogno,  se  non  asso- 
luto, almeno  relativo.  In  alcuni  la  nutrizione  si 
aumenta , perchè  i tessuti  si  sono  avvezzi  ad  assi- 
milare una  maggior  quantità  di  materiali:  ma  nella 
maggior  parte  si  è solo  il  ventricolo  che  addo- 
manda  di  avere  la  consueta  quantità  di  cibi  su 
cui  esercitare  la  sua  forza. 

' Haller  fa  notare  come  Io  sbadiglio  colla  fame 
si  ecciti  spesso  in  quelli  che  si  danno  ad  un  ga- 
gliardo esercizio  in  un’aria  fredda.  Questo  si  narra 
di  Bruto  il  minore.  Rhases , in  una  sua  lettera  ad 
Almanzor,fa  menzione  di  cosiffatto  fenomeno. 
Barlholin,  in  ima  sua  scrittura  sulla  neve,  racconta 
che  i popoli  settentrionali  vanno  soggetti  a que’ 
due  singolari  fenomeni.  Boerrhaave  il  vide  ne’fiam- 
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iningiji.  Se  un  cibo  opportuno  non  viene  a conso- 
lar questa  farne  , ne  viene  non  tarda  la  morte. 

Ilaller  non  dà  la  spiegazione  di  questo  etretlo. 
Ma  e’parmi  che  si  possa  agevoltnente  ricavare  da 
quanto  dice  poco  prima , sebbetie  forse  non  con 
sulTiciente  chiarezza.  Nel  farsi  egli  a descrivere 
le  cagioni  remote  dello  sbadiglio  emette  questa 
proposizione.  = Le  cagioni  più  remote,  quasi  tutte 
appartengono  ad  una  qualche  debolezza  , special- 
mente  poi  alla  prossima  sonnolenza.  = In  questa 
proposizione  io  trovo,  come  dissi,  dell’oscurità.  E 
perchè  qualche  debolezza?  Avrebbe  dovuto  speci- 
ficare le  varie  specie  di  debolezza.  A vece  di  son- 
nolenza mi  sembra  che  sarebbe  stato  più  esatto  di 
dir  sonno.  Sonnolenza  è quello  stato  di  incerta 
veglia  che  precede  il  sonno:  ora  lo  sbadiglio  non 
annunzia  prossima  sonnolenza:  ma  occorre  nella 
stessa  sonnolenza.  Un’altra  cosa  che  io  trovo  non 
affatto  conforme  a severità  in  Haller  si  è,  che  più 
sotto  riferisce  cagioni  che  non  appartengono  più 
a debolezza.  Così,  quando  ci  svegliamo,  non  siamo 
deboli:  siam  solo  in  uno  stato  d’intormentimento 
cagionato  dalla  lunga  inazione  degli  organi  della 
vita  animale.  Anche  alcuni  organi  della  vita  interna 
hanno  rimesso  della  loro  attività,  e debbono  per- 
ciò farsi  più  attivi  nella  veglia  sussecutiva. 

Noi  atteniamoci  a quel  principio,  stabilito  pure 
da  Haller,  che  lo  sbadiglio  tende  ad  aprire  più 
libera  via  al  sangue  altraverso  a’ polmoni:  e tro- 
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vereino  la  spiegazione  dello  sbadiglio  nel  nostro 
,caso,  come  in  quasi  tulli  gli  altri. 

Il  freddo,  come  è ben  noto,  concilia  il  sonno: 
anzi,  se  altri  si  abbandoni  alle  lusinghiere  delizie 
di  quello  , ne  segue  la  morte.  Il  freddo  consmna 
etììcacemenle  le  forze  della  vita.  Loccbè  vuoisi 
derivare  da  questo.  Il  freddo  non  è che  sottrazione 
di  calorico.  Una  certa  temperalura  è necessaria 
perchè  si  eseguiscano  le  funzioni.  L’ esercizio  delle 
funzioni  è necessario  a riparare  le  perdile.  Dun- 
que illanguidendo  le  funzioni , non  riparandosi  le 
perdile,  ne  vien  debolezza,  anzi  tendenza  alla 
morte.  L'esercizio  oltre  certi  limili  apporta  pure 
debolezza.  Abbiam  dunque  due  possetili  cagioni  di 
debolezza.  A restaurare  le  forze  possono  conferire 
due  mezzi  : la  quiete  e il  cibarsi.  Ma  in  un’  aria 
fredda  la  quiete,  lungi  dall’essere  utile,  tornerebbe 
funesta  : perchè  sempre  più  opererebbe  il  freddo  : 
o,  per  parlar  più  esattamente,  vi  sarebbe  una  sem- 
pre maggior  perdita  di  calorico:  e se  vogliasi  dire 
altrimenti  , manca  una  condizione  necessaria  all’ 
esercizio  della  forza  vitale.  Pviman  dunque  l’ altro 
mezzo;  e provvida  la  Natura  eccita  il  senso  della 
fame.  Noi  torneremo  su  questo  punto  in  due  luo- 
ghi: cioè  nella  lezione  in  cui  tratteremo  delta  tem- 
peratura vitale  , e in  quella  in  cui  ragioneremo 
del  sonno.  Allora  procurerò  di  pruovare  quelle 
proposizioni  che  qui  metto  come  dimostrate. 
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Sinqui  noi  non  abbiamo  spiegato  che  la  fame 
cui  sonosoggelti  coloro  che  si  esercitano  in  un’aria 
fredda  : resta  a spiegare  lo  spesso  sbadigliare.  La 
cosa  è facile.  Il  freddo  apporta  sonnolenza  : lo 
sbadiglio  accompagna  la  sonnolenza  ; ed  ecco  già 
una  ragione.  11  freddo  e l’ esercizio  adducono 
fame:  lo  sbadiglio  accompagna  la  fame;-ed  ecco 
un’altra  ragione.  Abbiamo  già  veduto  perchè  mai 

10  sbadiglia  accompagni  la  sonnolenza  e la  fame. 

Sé  non  che  qui  l’esercizio  della  persona  produce 

quattro  manifestissimi  elfetti.  L’tuno  è di  corrobo- 
rare : l’altro,  di  debilitare:  il  terzo,  di  allontanare 

11  sonno  : il  quarto,  di  conservare  il  calore.  Questi 
effetti  non  sono  tutti  tra  loro  consenzienti  : eppure 
non  si  possono  assolutamente  negare.  Il  muovi- 
mento  del  corpo  produce  indubitatamente  due 
effetti  diversi:  l’uno  è di  corroborare:  l’altro,  di 
debilitare.  Ma  questi  effetti  non  sono  in  pari  pro- 
porzione nel  medesimo  tempo.  Un  esercizio  mo- 
derato apporta  gagliardia  ed  agilità , e non  pro- 
duce debolezza  che  assai  tardi.  Oltre  certi  limili 
cessa  il  primo  effetto  e la  debolezza  cresce  in  breve 
a dismisura.  Quantunque  si  supponga  già  presente 
questa  debolezza , tuttavia  il  muovimento  allon- 
tana il  sonno.  Perocché  il  sonno  è feriazione  della 
vita  animale:  ora , se  noi  ci  sforziamo  a’muovi- 
menti,  impediamo  il  sonno.  Si  avverta  però  che 
questo  contrasto,  che  possiam  fare  al  sonno,  è cir- 
coscritto in  certi  limiti,  oltre  i quali  noi  tiobbiam 
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cedere  alla  sua  possanza  e abbandonarci  ad  una 
quiete  che  è foriera  di  morte.  Il  muovimento 
del  corpo  può  conservare  il  calore  in  due  modi. 
Primieramente  conserva  nelle  parti  esterne  un’at- 
livilà.  Nel  sonno  la  forza  vitale  concentra , 
per  così  dire,  nelle  parti  interne.  Locchè  avea 
già  avvertito  Ippocr^te.  La  cute  rimansi  in  uno 
stato  di  intormentimento  : perciò  è meno  atta  a 
riparare  prontamente  quel  calorico  che  le  è rapito 
dell'ambiente.  In  secondo  luogo,  quando‘in  que- 
sto muovimento  noi  stropicciamo  tra  loro  le  parti 
del  nostro  corpo  od  esse  con  altri  corpi,  si  svolge 
calore,  che  tempera  la  mala  influenza  del  freddo 
ambiente.  Qui  consideriamo  il  muovimento  spe- 
cialmente sotto  il  rispetto  dell’ allontanare  il  sonno. 
Si  avrà  in  tal  caso  come  una  lotta  tra  il  sonno  e 
la  veglia.  Ora  noi  abbiamo  veduto  come  prima  di 
prender  sonno  sbadigliamo  e sbadigliamo  pure  nel 
ritornar  della  veglia.  Dunque  la  cagione  dello  sba- 
diglio per  l’esercitar  la  persona  in  un’aria  fredda 
procede  : i .°  dalla  fame  ; 2.°  dalla  somma  tendenza 
al  sonno  : 5.®  dalla  violenza  che  si  fa  per  vegliare. 
E quanto  spetta  alla  farne,  essa  procede  dal  biso- 
gno di  riparar  le  perdite. 

Lo  sbadiglio  precede  ed  accompagna  molte  ma- 
lattie. Precede  le  febbri:  specialmente  il  parossismo 
delle  febbri  intermittenti.  Accompagna  particolar- 
mente le  malattie  nervose.  Le  donne  isteriche  sba- 
digliano ad  ogni  tratto.  Le  malattie  del  polmone, 
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che  impediscono  il  libero  j)assaggio  del  sangue,  pro- 
ducono similmente  spessi  sbadigli.  Nè  tuttavia  que- 
sto è aflTtitlo  costantissimo.  Nella  peripneumonia , 
ad  esempio,  non  si  osserva  lo  sbadiglio,  seppur  si 
eccettui  l’ingruenza  dai  morbo.  Ma  qui  si  po- 
trebbe dire  che  in  della  malattia  il  sangue  si  porta 
in  maggior  copia  al  polmone^  ma  che  non  trova 
ostacolo  al  suo  passaggio.  Dicasi  lo  stesso  della 
lisi  polmonare.  Converrà  dunque  ristringere  la 
proposizione  a quelle  malattie  nelle  quali  il  san- 
gue non  può  liberamente  attraversare  i polmoni  , 
e questi  Irovansi  in  tale  stato  da  poter  validamente 
dilatarsi,  onde  allargare  la  via  al  sangue. 

Non  sarebbe  sì  facile  di  assegnar  la  cagione  allo 
sbadiglio  che  può  eccitarsi  in  tutte  le  malattie. 

Nelle  affezioni  nervose  il  sistema  nervoso  si  scon- 
certa per  siffatto  modo  da  produrre  effetti  molli- 
plici , anzi  diversissimi.  Nelleisteriche,  per  esempio, 
succedonsi  in  brieve  tratto  di  tempo  sonno  e veglia, 
torpore  e somma  mobilità  , spasimi  e convulsioni , 
giustezza  d’idee  e delirio.  I sintomi  sovente  pro- 
cedono da  quella  catenazione  che  si  fa  di  vitali 
inuovimenti:  altre  volte  traggono  origine  da  altri 
sintomi.  Parlando  dello  sbadiglio  nell' isteria,  esso 
può  dipendere  da  sonnolenza,  da  concidenza  dei 
polmoni,  da  accresciuta  circolazione  del  sangue, 
dal  rinnovarsi  uno  di  que’muovimenti  che  si  sono 
concatenati  altre  volte  collo  sbadiglio.  Questa  in- 
costanza di  sintomi  non  debbe  imbarazzare  il  me- 
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dico.  E’  flebite  attenersi  agli  essenziali  che  possono 
giiiflarlo  nella  cnrazione. 

Lo  sbadiglio  accelera  il  corso  del  sangue  ; a[>^ 
porla  perciò  frequenza  di  polso  : talvolta  eccitò 
emorragia.  Walter  osservò  che  aumenta  i lochii 
e accresce  la  perspirazione  polmonare.  Locchè 
fu  avvertito  da  Santorlo.  Egli  scrive  che  in  trenta 
minuti,  se  sienvi  spessi  sbadigli,  si  perspira  più  che 
in  tre  ore  di  altro  tempo.  Io  inclino  a credere  che 
quell’aumento  di  perspirazione  polmonare  non 
fosse  semplicemente  dello  sbadiglio,  ma  che  lo  sba- 
diglio fosse  già  un  effetto  di  quello  stato  in  cui  mag- 
giore era  la  perspirazione.  Chiariscasi  la  cosa.  Nel 
sonno  maggiore  è la  perspirazione  cutanea  : suc- 
cede la  veglia  : per  un  certo  tempo  dura  ancora 
l’influenza  del  sonno:  perciò  maggior  perspira- 
zione. In  tal  supposizione  1’  aumento  di  perspira-? 
zione  non. procede  dallo  sbadiglio:  ma  Io  sbadiglio 
è un  effetto  del  sonno  prossimamente  preceduto. 
Io  son  persuaso  che  facendo  le  osservazioni  in 
quelli  che  si  svegliano  senza  sbadigliare  , non  si 
avrebbe  divario:  od  almeno  se  ne  avrebbe  uno  per 
cui  si  potesse  stabilire  che  l’aumento  della  perspi- 
razione polmonare  non  procede  unicamente  dallo 
sbadiglio. 

Quando  si  hanno  spessi  sbadigli  noi  abbiamo  un 
mezzo  per  liberarcene.  Facciamo  parecchi  suc^ 
cessive  profonde  inspirazioni  : in  tal  modo  allar»- 
ghlamo  la  via  al  sangue  attraverso  a’ polmoni. 
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Questo  si  intende  dello  stato  di  sanità.  Nelle  ma- 
lattie r effetto  non  sarebbe  almeno  costante:  pe- 
rocché lo  sbadiglio  dipende,  come  abbiamo  av- 
vertito, da  molte  cagioni. 

Un  fenomeno  molto  curioso  è questo.  In  un 
convegno  uno  sbadigli  od  anco  faccia  la  vista 
di  sbadigliare:  molti  poco  dopo  sbadigliano,  e 
talvolta  il  primo  non  ha  ancor  finito  che  gli  altri 
già  cominciano.  Questo  avviene  specialmente  nel 
volgo  perchè  non  è stato  avvezzo  a resistere  alle 
tendenze.  Da  che  dipende  mai  questo  fenomeno? 
Si  dice  ed  è pur  vero:  dalla  tendenza  all’imita- 
zione. Di  essa  parleremo  in  altro  luogo:  qui  fare- 
mo solo  riflettere  che  il  vedere  altri  a sbadigliare 
desta  in  noi  tali  idee  che  sono  concatenate  collo 
sbadiglio.  Questa  è forse  una  delle  precipue  ca- 
gioni deir  effetto  menzionato. 

Lo  sforzo  è una  lunga  e profonda  inspirazione 
con  lungo  rattenlmento  dell’  aria , con  maggior 
discesa  del  diaframma  e gagliarda  e continuata 
contrazione  de’  muscoli  abdominali. 

Oribasio  avea  già  avvertito  che  nello  sforzo  la 
glottide  esattamente  si  chiude. 

Lo  sforzo  per  lo  più  è volontario.  Ma  in  alcuni 
casi  è involontario. Forse  sarebbe  più  esatto  di  dire 
che  è quasi  involontario:  perocché  si  potrebbe  bene 
conun  grande  comando  della  volontà  non  eseguirlo  ; 
ma  poiché  noi  siamo  per  istinto  condotti  ad  allon- 
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lanare  il  dolore,  ne  segue  che  noi  facciamo  sforzi 
per  cacciar  via  ogni  molestia. 

Allo  sforzo  involontario  spetta  quello  che  ac- 
compagna il  parto  , il  vomito  , il  tenesmo. 

In  altre  congiunture  lo  sforzo  è affatto  volon- 
tario: come,  per  esempio,  quando  vogliamo  sol- 
levar pesi  od  allontanare  ostacoli. 

Nello  sforzo  tutto  il  tronco  si  atteggia  a forma 
di  colonna  : e i muscoli  , che  vi  si  inseriscono , in 
esso  fissano  l’ipomoclio. 

Kaller  pensa  , che  nello  sforzo  si  faccia  un  mag- 
gior afflusso  di  sangue  al  cervello  , per  cui  si  au- 
mentino le  forze  muscolari.  A pruovare  il  suo 
assunto  reca  in  mezzo  l’esempio  de’ maniaci  e de’ 
frenetici , in  cui  quanto  grande  sia  la  forza  de’mu- 
scoll,  non  è mestieri  il  dirlo.  Aggiunge  l'esempio 
del  leone  che  nello  sdegno  conficca  i denti  nel 
ferro. 

Sull’  accumularsi  il  sangue  nel  cervello  , non  si 
può  muover  dubbio.  Infatti  nello  sforzo  rosseggia 
la  faccia  , e gli  occhi  si  fanno  prominenti.  Ma  qui 
conviene  osservare  che  la  cagione  dell’  accumula- 
mento del  sangue  nel  cervello  non  è mica  l’inspi- 
razione per  sè , ma  l’impedito  riflusso  del  sangue 
dal  cervello  per  la  compressione  de’ vasi  ne’ mu- 
scoli gagliardamente  contratti. 

Agiteremo  più  sotto  la  questione  relativa  ai  muo- 
vimenti  cerebrali  prodotta  dalla  respirazione:  e 
vedremo  che  nell’inspirazione  il  sangue,  lungi  dall 
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accumularsi  nel  cervello,  anzi  porlasi  in  maggior 
copia  al  polmone.  Nello  sforzo  adunque  non  si  può 
dire  che  1’  accumularsi  del  sangue  JìeI  cervello  di- 
penda dair  inspirazione , nè  è disagevole  di  tro- 
varne la  vera  cagione.  I muscoli  sono  forlemenle 
contraili:!  visceri  abdominali  sono  molto  com- 
pressi: anche  i muscoli  dell’ estremità  per  la  vee- 
mente loro  contrazione  premono  i vasi  sanguigni  : 
per  conseguenza  il  sangue  debbe  accumularsi  in 
qualche  parte:  poiché  il  cervello  è molto  ricco  di 
vasi  ivi  si  accumulerà.  Anzi  non  convien  dire  che 
siavi  afflusso  di  sangue  al  cervello  : si  dica  piut- 
tosto, che,  non  essendo  libera  la  circolazione,  il 
sangue  cerebrale  non  può  scaricarsi  ne’ vasi  com- 
pressi, epperoiò  rimane  come  stagnante.  Del  resto 
non  avvi  solamente  accumulamento  di  sangue  ne’ 
vasi  cerebrali,  ma  in  altri:  cioè  in  quelli  che  non 
sono  compressi  da’ muscoli.  Osserviamo  i muta- 
menti che  occorrono  nello  sforzo:  vedremo  come 
queir  accumularsi  del  sangue  si  faccia  pure  in  al- 
tre parti.  Si  badi  alla  posizione  de’ vasi:  e si  potrà 
di  leggieri  conoscere  dove  si  faranno  gli  accumu- 
lamenti, e quasi  ristagni.  NeU’abdotnlne  tutti  i vi- 
sceri sono  compressi  : qui  dunque  avvi  generale 
inipedimento  alla  circolazione  del  sangue.  Nelle 
altre  parti  i vasi  esterni  sono  compressi:  il  sangue 
perciò  si  accumulerà  negli  interni.  I visceri  più 
ricchi  di  vasi  presenteranno  segni  più  manitesli  tli 
accumulamento  di  sangue.  Tali,  oltre  il  cervello j 
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sono  i polmoni , Pillerò.  E veramente  per  gli  sforzi 
j)iù  forti  e più  protraili  ne  nascono  emottisi , me- 
trorragia,  aborti,  aneurismi,  varici,  rotture  di 
vasi:  nè  osservansi  costantemente  vertigini,  aj)0- 
plessia,  epistassi:  come  dorrebbe  addivenire,  ove 
vi  fosse  solamente  afflusso  di  sangue  al  cervello  , 
ed  impedito  rigurgito  dal  medesimo. 

Haller  dice  che  portandosi  più  sangue  al  cer- 
vello debbe  aumentar  la  gagliardia  de' miiovl- 
menti  muscolari.  Ma  qui  non  s’attenne  al  vero: 
parli  da  falsi  princlpii , nè  potea  perciò  dedurre 
una  legittima  conseguenza.  Egli  risguardava  il 
cervello  come  origine  e centro  de’ nervi:  credeva 
che  i nervi  trasmettessero  i comandi  della  volontà 
a’ muscoli:  pensava  che  il  sangue  impartisse  l’ener- 
gia al  comune  sensorio.  Ora  tutti  tre  questi  sup- 
posti sono  falsi , falsissimi.  Il  cervello  è sede  del 
comune  sensorio,  e neppure  in  tutta  la  sua  am- 
piezza: ma  non  è centro  del  sistema  nervoso: 
ciascun  tratto  ha  la  sua  efficacia  propria.  Si  con- 
sente che  i nervi  tramandano  a’ muscoli  i coman- 
damenti della  volontà  : ma  perchè  vi  sieno  gagliardi 
muovimenti,  non  basta  energia  della  volontà: 
ricercasi  di  più  una  certa  condizione  ne’  muscoli. 
Cosiffatta  condizione,  secondo  Haller , non  dipen- 
deva da’ nervi  : ma  ora  i fisiologi  tengon  per  in- 
concusso che  i nervi  vi  hanno  la  precipua  parte. 
Nel  che  fa  veramente  stupire  come  Haller  ( un 
Haller!  ) siasi  qui  dimenticalo  di  sè  , ammettendo 


due  cose  affatto  conlradiltorie.  I muovimenli  mu- 
scolari sono^più  gagliardi  quando  si  fa  maggior 
afflusso  di  sangue  al  cervello,  perchè  i nervi  sono 
più  energici.  I muovimenli  muscolari  non  dipen- 
dono da’  nervi.  E perchè  non  poteva  quel  Grande 
più  dirittamente  ragionare,  attenendosi  alle  più 
semplici  regole  della  logica?  Più  forza  nervosa,  e più 
forza  muscolare:dunquela  forza  muscolare  procede 
da’  nervi.  Ma  limitandoci  a quanto  spelta  al  pre- 
sente nostro  assunto,  diremo  , che  non  basta  tra- 
smettere l’incitamento  della  volontà:  ma  è neces- 
sario che  i muscoli  sieno  capevoli  di  rnuovimento. 

Siavi  un  muscolo  paralitico:  ha  un  bel  coman- 
dare la  volontà  : il  muscolo  non  ubbidisce.  Ma 
è poi  vero  che  un  maggior  afflusso  del  sangue 
dia  una  maggiore  attività  a’nervi  ? Non  si  può 
per  ogni  parte  consentire.  Il  sangue  , non  vi  ha 
dubbio  , è una  condizione  necessaria  perchè  le 
parti  compiano  l’ ufficio  loro.  Ma  è necessario  che 
siavi  una  data  quantità  di  sangue  fornito  della 
debita  crasi.  Ove  vi  fosse  un  maggior  afflusso  di 
sangue  al  cervello,  potrebbe  anzi  nuocere:  e ciò 
in  due  modi.  Primieramente  potrebbe  aumentare 
di  troppo  l’incitamento:  e soverchio  incitamento 
perturba  le  funzioni.  Poi  potrebbe  comprimere  le 
fibre  componenti  il  comune  sensorio  ed  apportar 
sopore  e paralisi.  Aggiungasi , che  , come  abbiam 
detto , non  vi  ha  un  afflusso  di  sangue:  ma  un  im- 
pedito riflusso.  Ora  il  sangue  refluo  non  Iia  più 
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quelle  qualilà  che  sono  necessarie  a slimolare  debi' 
tamente  e a conservare  quello  stalo  di  organismo 
che  è necessario  perchè  siavi  abilità  al  rnuovimenlo. 
Dunque  se  il  sangue,  non  polendo  rifluire,  non  ha 
la  natura  arteriosa,  quella  che  è alta  a serbare 
r azione  stimolante  e T influenza  organica  al  san- 
gue, egli  è evidente  come  si  dilunghi  dal  vero  la 
sentenza  di  Haller.  E qui  a maggior  chiarezza  ri- 
peterò, che,  quando  dico  influenza  organica  del  san- 
gue, intendo  che  il  sangue  oltre  all’essere  stimolo 
è pure  un  elemento,  se  non  per  sè  organico,  ne- 
cessario almeno  al  luttinsieme  organico.  Dujique 
la  maggior  gagliardia  de’ muscoli  non  si  può  deri- 
vare da  maggior  copia  di  sangue  nel  cervello. 

Nel  nostro  caso  noi  possiamo  assai  più  sempli- 
cemente spiegare  il  fenomeno.  Lo  sforzo  o è vo- 
lontario, od  involontario.  Nella  prima  supposizione 
la  volontà  è attivissima;  perciò  indurrà  gagliardi 
movimenti.  La  volontà  opera  a foggia  di  stimolo  : 
ora  a pari  condizioni  quanto  maggiore  è 1’ effica- 
cia dello  stimolo,  tanto  maggiore  è l’incitamento; 
inteso  però  sempre  che  1’ incitame[)to  non  oltre- 
passi certi  limiti.  Questa  condizione  ha  sempre 
luogo,  quando  si  parla  di  stimoli  fisici:  e qui  per 
fisici  intendonsi  i materiali.  Ma  nel  morale  non  si 
può  ammettere  : intatti  quanto  più  forte  è il  valore, 
tanto  piu  gagliardi  jie  risultano  i rnuoviinenli.  Nè 
mi  si  opponga  che  talvolta  noi  siamo  ardentissimi 
d’ animo , eppur  ce  ne  restiamo  come  sbalordii* 
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Questo  fatto  non  contradice  per  nulla  alla  mia 
proposizione.  Possono  esservi  due  circostanze. 
L’una  si  è die  T incitamento  non  sia  nella  facollà 
volitiva,  ma  bensì  nella  pensante.  Quando  noi 
siamo  immersi  in  qualche  pensiero  o ce  ne  stiamo 
ad  assaporare  un  piacere  soavissimo , quando 
siamo  aggravati  da  mortale  mestizia,  Tincitamento 
è concentralo  nel  comune  sensorio;  e per  legge 
d’antitesi,  irnperosì  sono  gli  organi  sensorii  esterni, 
ed  i muscoli  volontarii.  Ma  quando  l’ incitamento 
non  è concentrato  nel  comune  sensorio,  ma  si  dif- 
fonde pe’ nervi  che  si  portano  a’ muscoli,  in  allora 
a pari  condizioni  più  gagliardi  sono  i muovimenti. 
Ho  detto  , a pari  condizioni  : perocché  suppongo 
che  i muscoli  Irovinsi  in  quelle  condizioni  che  sono 
necessarie  perchè  possano  compiere  l' ufficio  loro. 
Siavi  un  tale  cagionoso.  Con  lutto  il  buon  volere 
non  può  eseguir  muovimenti  pari  a quelli  di  chi 
è nerboruto.  Sebbene  non  è nemmanco  a tacersi 
che  l’ardenza  d’animo  infonde  maravigliosa  vigo- 
ria. Veniamo  allo  sforzo  involontario:  abbiam  ve- 
duto come  non  sia  assolutamente  involontario,  ma 
sia  anzi  diretto  dall’istinto  conservatore,  cui  si 
unisce  la  volontà.  Noi  sdruccioliamo,  e siam  già  già 
proni  a stramazzare:  protendiamo  le  braccia  in 
avanti.  Questo  si  osserva  lutto  di  ne’ fanciulli. 
Quell’atto  non  si  può  dire  alfatto  involontario, 
sebben  non  sia  ragionato.  Consento  che  in  alcune 
congiunture  vi  sono  fenomeni  di  sforzi,  i quali  non 


si  jjossouo  derivare  dalla  volonià:  ma  in  tal  caso 
jiioiì  è,  propriamente  parlando,  sforzo,  ma  è un 
muovimenlo  spasmodico  o convulsivo.  Frank,  nella 
sua  polizia  medica  racconta,  come  una  donna  morta 
partorì.  Quello  certamente  non  fu  vero  parto.  L’u- 
tero conservava  ancora  la  sua  conlratlilllà , la 
sua  vita:  a un  certo  punto,  o per  l’ influenza 
dell’aria  esterna  , o per  altro  agente,  od  anco  per 
l’influenza  cui  esercita  l’assuefazione  a’ periodici 
muovimenti , potè  contrarsi  ed  espellire  il  feto. 
Ma  non  si  può  questo  contrarsi  dell’  utero  para- 
gonare assolutamente  agli  sforzi  che  fa  una  donna 
viva.  Anche  nella  vita  possono  eccitarsi  muovi- 
menti convulsivi  per  uno  scompiglio  del  sistema 
nervoso.  Ma  questo  non  si  può  dire  sforzo.  Anzi  è 
ben  rado  che  vi  sieno  i veri  caratteri  dello  sforzo  , 
anche independentemente  dalla  volontà.  Per  lo  più 
una  parte  si  muove  con  gagliardia,  mentre  altre 
sono  io  uno  stalo  di  somma  rilassatezza.  Dunque, 
a noi  ritornando,  diremo  che  la  gagliardia  de’tnuo- 
vimenli  muscolari  non  dipende  dall’  accumula- 
mento del  sangue  nel  cervello. 

La  maravigliosa  forza  muscolare,  che  osservasi 
ne’ maniaci,  non  vuoisi  derivare  dall' afflusso  di 
sangue  al  cervello  : od  almeno  questa  non  è l’unica, 
nè  la  precipua  cagione.  In  essi  le  fibre  sensorie 
cerebrali  sono  in  uno  stato  di  massimo  incilarnenlo, 
e questo  iticilamento  dilfontlesi  pe’ nervi  a’muscoli. 
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L’afflusso  di  sangue  al  cervello  è già  un  effelto 
deir  incitamento  accresciuto. 

E giacché  l’occasione  ne  condusse  a parlare  de’ 
traviamenti  della  mente,  mi  sia  conceduto  di  fare 
un’osservazione  che  non  è affatto  disforme  dall’ 
argomento  che  trattiamo.  Nella  mania,  come  ab- 
biam  detto,  i muovimenti  muscolari  sono  gagliar- 
dissimi : tutto  il  contrario  suolsi  osservare  ne’  me- 
lanconici. E qual  sarà  mai  la  cagione  di  siffatta 
differenza?  Io  la  penso  così.  Ne' maniaci  l'inci- 
tamento del  comune  sensorio  non  è impiegato  al 
pensiero:  perocché  non  essendovi  concatenazione  d’ 
idee,  non  può  fissarsi  la  mente:  e per  parlare  più 
esattamente,  le  fibre  sensorie  cerebrali  sono  in  uno 
stato  di  convulsione  : perciò  le  immagini  che  ven- 
gono ridestate  sono  tumultuarie,  l’anima  non  può 
pensare  od  almeno  non  può  progredir  nel  pensare. 
Quindi  é che  l’incitamento  viene  intero  diffuso  ai 
muscoli.  Al  contrario  ne’ melanconici  lo  sconcerto 
del  comune  sensorio  lascia  Tabilità  a pensare:  anzi 
su  di  un  oggetto  si  pensa  molto  intensamente,  seb- 
bene non  rettamente:  perciò  l’ incitamento  é con- 
centrato nel  comune  sensorio  : quindi  per  antitesi 
si  avrà  inazione  ne’ muscoli  volontarii , ed  anche 
spesso  negli  organi  sensorii  esterni. 

Nella  frenitide  noi  abbiamo  le  stesse  condizioni 
della  mania  e della  melanconia  : più  spesso  della 
prima.  Per  conseguenza  noi  assegneremo  la  me- 
desima cagione  a’ muovimenti  or  gagliardi  or  de- 


bollsslmi , anzi  pur  nulli,  che  ne  sono  uno  de’pre- 
cipui  sintomi. 

Lo  sdegno  infine  non  aumenta  le  forze  musco- 
lari, in  quanto  produca  afflusso  di  sangue  al  cer- 
vello: ma  il  volere  è più  intenso:  dunque  indurrà 
maggiore  incitamento. 

Non  vorrei  che  Haller  avesse  arrecato  l’esempio 
del  leone:  perocché  in  lui  somma  è già  la  forza 
de’muscoli:  talché  non  vi  é necessità  di  forte  au- 
mento perché  eserciti  una  gran  forza.  Mi  muove 
assai  più  r esempio  che  propone  d’  un  frenetico 
che  ruppe  cancelli  di  ferro.  Tuttavia  questi  ed  altri 
simili  argomenti  si  sciolgono  facilmente  col  dire 
che  o la  volontà  fu  possentissima,  o per  cagione 
di  malattia  l’ incitamento  si  accrebbe  di  molto  , e 
in  gran  parte  si  diffuse  a’  muscoli  : ma  non  se  ne 
può  accusare  l'afflusso  di  sangue  al  cervello. 

E riguardo  a questo  afflusso,  ripetiamo  che  nello 
sforzo  non  vi  ha  un  vero  afflusso  , ma  anzi  avvi 
un  impedito  riflusso. 

La  tosse  si  effettua  mediante  una  inspirazione 
forte  e profonda,  ed  una  espirazione  forte,  subita , 
strepente. 

Il  diaframma  ed  i muscoli  abdomìnali  non  sono 
attivi  ad  un  tempo  nella  tosse,  ma  si  succedono, 
in  tempi  però  vicinissimi.  Incomincia  a contrarsi 
validamente  il  diaframma  : per  lo  che  una  gran 
quantità  d’aria  entra  ne’ polmoni  e si  gonfia  sen- 
sibilmente l’abdome.  Poco  dopo  contraggonsi  pron- 
Tom.  VII. 
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tamente  e gagliardamente  i muscoli  abdominali  : 
cosi  ne  siegue  una  subita  e forte  espirazione,  non 
senza  suono. 

Per  la  tosse  vengono  da’ polmoni , da’ bronchi!, 
dalla  trachea  espelliti  corpi  irritanti.  Questi  pos- 
sono essere  di  varia  natura  ed  origine.  Alcuni  sono 
propri!  della  nostra  economia , sono  stali  in  pria 
opportuni,  poi  sono  divenuti  irritanti.  Tale  è il 
muco.  Nello  stato  di  sanità  interissima  il  muco  che 
ha  già  compiuto  1’  utfjcio  suo  viene  assorbito,  e 
in  parte  escreato  senza  tosse.  Ma  in  quelli  che 
soffersero  catarri,  od  altre  malattie  per  cui  il  muco 
si  separa  in  maggior  copia,  specialmente  al  mat- 
tino insorge  la  tosse.  Mentre  esiste  malattia,  il  muco 
non  solamente  si  separa  in  maggior  quantità,  ma 
alterato.  Altre  volte  la  cagione  irritante  è pus  : 
come  quando  si  rompe  un  ascesso  polmonare , o 
come  pur  dicesi  vomica.  II  canale  aereo  ha  una 
siffatta  incitabilità  che  non  è molestamente  im- 
pressionato dall’ aria,  ma  soffre  per  l’ influenza 
di  altre  potenze.  Tuttavia  avviene  talfiata  che  corpi 
stranieri  vengano  ad  irritare  il  principio  della  tra- 
chea; come  allorquando  o si  beve  mentre  si  ride, 
o si  coglie  un  corpo  che  cade  dall’alto  colla  bocca 
spalancata.  Allora  si  desta  la  tosse,  per  cui  quei 
corpi  peregrini  vengono  prontamente  fuori  cac- 
ciati. Se  non  che  assai  spesso  la  tosse  non  procede 
da  alcuna  potenza,  ma  sibbene  da  un’irritazione 
morbosa.  Quasi  tutte  le  malattie  dell’apparato  re- 


splratorio  sono  accompagnate  flalla  tosse  per  queHa 
corrispondenza  dinamica  che  regna  fra  tutte  le 
parti , e specialmente  fra  alcune.  Intanto  fra  la 
tosse  prodotta  da  qualche  cagione  materiale  e 
quella  che  è suscitata  da  sola  irritazione  di  pro- 
cesso morboso  o da  simpatia , si  osserva  questa 
dilferenza.  Nella  prima  si  espelle  il  corpo  che  ap- 
portava molestia;  la  seconda  non  mette  fuori  alcun 
materiale.  I medici  chiamano  la  prima,  tosse  umida: 
la  seconda  , secca. 

Quando  la  tosse  è cagionata  da  materiali , non 
può  sempre  in  una  volta  eliminarli.  Allora  suc- 
cedonsi  varie  scosse  di  tosse,  sinché  l’apparato 
respiratorio  sia  liberato  da  quella  molestia. 

Può  avvenire  che  in  pria  la  tosse  proceda  da 
semplice  irritazione  di  processo  morboso  , e poi  da 
un  materiale  generato  dallo  stesso  processo.  Nel 
catarro  in  sul  principio  vi  è flogosi  senza  secre- 
zione aumentata,  anzi  con  secrezione  diminuita 
del  muco:  questa  poi  si  aumenta  e si  altera. 

Appena  è mestieri  d’avvertire,  che  qui  per 
irritazione  non  intendesi  già  solamente  quello 
stato  morboso  che  dipende  da  un  irritante  locale, 
tolto  il  quale  ella  cessa  : ma  sibbene  qualunque 
perturbazione  cagionata  da  impedita  libertà  di 
funzione  in  qualche  parte.  Si  scompigli  la  per- 
spirazione  cutanea.  Ne  nasce  sconcerto  in  altri 
organi , anzi  in  lutto  il  corpo.  Noi  diciamo  che 
lo  stalo  cutaneo  induce  irritazione.  Questo  è bensì 
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mantenuto  dalla  connessione  dinamica  : ma  non  si 
può  confondere  colla  simpatia  , colla  sinergia  , coll' 
antitesi , colla  diffusione  d’ incitamento.  E questo 
per  due  motivi.  i.°L' irritazione  è sempre  morbosa» 
e quando  dico  morbosa,  intendo  tanto  cagione, 
quanto  effetto  di  malattia.  2.°  Nell'  irritazione  pos- 
sono esservi  ad  un  tempo  i caratteri  spettanti  a 
più  specie  di  connessione  dinamica.  Dunque  irrita- 
zione è sempre  uno  scompiglio  , un  tumulto.  Di 
qui  traggono  origine  i sintomi  accidentali:  che  non 
debbono  esser  contemplati  dal  medico , se  non  per 
distinguerli  dagli  essenziali.  Ma  questi  ultimi  sono 
i soli  che  possono  far  conoscere  l’indole  della  ma- 
lattia. 

La  tosse  è sempre  volontaria.  Ma  questa  espres- 
sione vuol  essere  interpretata  : altrimenti  sarebbe 
falsa.  Vi  sono  due  modi  o gradi  di  volontà  : anzi 
ve  ne  sono  infiniti,  ma  tutti  possono  ridursi  a due 
primarii.  Nel  primo  grado  la  volontà  è liberissima: 
nell’  altro  è sospinta  e quasi  sforzata.  Io  me  ne 
sto  seduto:  non  soffro  disagio  di  sorta  : posso  al- 
zarmi in  piedi , e starmene  nel  mio  atteggiamento. 
Qui  la  volontà  è pienamente  libera.  Ma  se  mi  sento 
a pungere,  o bruciare  , od  altrimenti  offendere,  io 
allontano  le  cagioni  che  mi  molestano.  Potrei 
starmene  fermo  ; ma  converrebbe  resistere  all’  i- 
stinlo  di  conservazione.  Anzi  quando  il  dolore 
fosse  massimo , mi  riuscirebbe  pressoché  impos- 
sibile di  star  saldo , e non  cedere  con  eseguire  muo- 
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vimenli  diretti  a liberarmi  dalla  cagione  che  mi 
offende.  La  tosse  spetta  appunto  a quelle  azioni 
imperfettamente  volontarie.  Ma  essa  è costante - 
mente  accompagnata  da  coscienza.  Nella  feria- 
zione  della  vita  animale  non  vi  ha  mai  tosse. 
Anzi  quello  è a stupire  che  nel  sogno  si  esegui- 
scano molti  muovimenti  volontarii  : locchè  si 
osserva  specialmente^ ne’ fanciulli:  ma  non  si  ha 
esempio  di  soggetti  che  nel  sogno  tossissero. 

La  tosse  produce  tutti  que’ mutamenti  che  pro- 
cedono dall’ inspirazione  e dall’espirazione.  Se  non 
che  essendo  questi  due  atti  molto  gagliardi,  e suc- 
cedendosi tra  loro  con  molta  celerità,  ne  segue  ehe 
i mutamenti  sieno  similmente  molto  più  notabili. 
Dovrebbero  ben  essi  corrispondere  alle  alternative 
dell’ inspirare  e dell’ espirare:  ma  quelli  che  pro- 
cedono dall’  inspirare  non  possono  far  cessare  all’ 
istante  quelli  che  sono  prodotti  dall’espirare  : e per 
altra  parte,  essendo  l’inspirazione  violenta  e ana- 
loga allo  sforzo,  si  spiega  facilmente  come  nella 
tosse  si  abbiano  in  sommo  grado  gli  effetti  dell’ 
espirazione  e dello  sforzo.  Si  fa  accumulamento 
di  sangue  nel  capo  : si  fa  pure  in  altre  parti  e spe- 
cialmente ne’ polmoni.  In  quelli  che  sono  trava- 
gliati da  tosse  convulsiva  si  vede  come  la  faccia  si 
mostri  persin  livida,  e gli  occhi  divengano  promi- 
nenti. Egli  è pur  frequente  di  osservare  che  la  tosse 
apporta  emottisi.  Nè  questa  vuoisi  solamente  de- 
rivare da  lacerazione  de’ vasi:  ma  eziandio  dall' 


afflusso  di  sangue  al  polmoni,  ed  anche  dall’ osta- 
colo alla  libera  circolazione.  Per  quanto  spetta  al 
cervello  , Salzmann  ebbe  occasione  di  osservare 
gli  effetti  che  iji  esso  risultano  dalla  tosse.  Si  era 
dovuto  levar  via  una  porzióne  del  teschio  in  un’ 
infermiera  che  era  travagliata  da  tosse.  Pare  che 
questa  dovesse  esser  simpatica  : ciò  non  di  manco 
noi  dice  l’Autore.  Egli  vide  ^he  nel  tossire  il  cer- 
vello di  mollo  si  alzava.  Venendo  poi  al  polmone 
egli  è facile  a pensare  che  quelle  subite  scosse  con- 
vulsive dei  polmoni  debbono  di  necessità  essere  di 
ostacolo  alla  circolazione  del  sangue.  Non  è inau- 
dito che  fanciulli  nell’atto  della  tosse  violenta  sieno 
periti.  Vedo  bene  che  cagione  di  questa  morte  può 
essere  l’  apoplessìa  : ma  non  vuoisi  niegare  ogni 
parte  alla  interrotta  circolazione. 

La  tosse,  come  abbiarn  veduto,  è prodotta  da 
varie  cagioni  : e per  conseguenza  non  può  esser 
guarita  cogli  stessi  mezzi. 

La  tosse  , a parlar  propriamente,  non  è malat- 
tia per  sè  : ma  ne  può  essere  indizio,  cagione  , ef- 
fetto. Nè  sempre  indica  malattia  già  presente  ; può 
indicare  un’ irritazione,  la  quale,  se  non  venga 
prontamente  tolta,  apj)orterebbe  malattia. 

Nei  catarro  la  tosse  è sintomatica;  non  si  [)uò 
guarire  se  non  debellando  la  malattia.  Ma  qui  la 
tosse  può  esser  destata  da  due  cagioni:  cioè  dalla 

malattia  e dal  muco  che  ^i  secerne  alterato.  Le 

\ 

bevande  demulcenti,  tiepidette  promuovono  le 
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espettorazione,  e perciò  alleviano  la  tosse.  Ma  sicu- 
ramente questi  mezzi  sarebbero  insufììoienti , sé 
la  flogosi  fosse  di  certa  gaglìardìa.  In  tal  caso  con- 
vien  cacciar  sangue  e ricorrere  a’ rimedii  depri- 
menti. 

La  tosse,  se  è sempre  effetto  di  qualche  irrita- 
zione, non  prontamente  curata  col  tor  via  la  ca- 
gione irritante  e la  malattia , può  diventar  cagione 
di  altra  malattia.  Una  tosse  trascurata  può  dare 
origine  alla  tisi  polmonare.  Qui  suppongo  che  non 
vi  sìa  altra  cagione  : perocché  , ove  vi  fosse  una 
flogosi  nell’organo  polmonare,  si  potrebbe  dire 
che  la  tisi  procede  da  detta  flogosi  e non  dalla 
tosse.  Ma  anche  in  tal  caso  la  tosse  può  aver  la 
sua  parte. 

Ho  detto  che  la  tosse  può  essere  indizio  , e siii- 
toma,  ed  effetto.  Queste  voci  non  debbonsi  scam- 
biar l' una  per  l’ altra.  Il  sintomo  è sempre  effetto: 
ma  r effetto  non  è sempre  sintomo.  L’effetto  può 
rimanere  dopo  che  già  cessò  la  malattia:  al  con- 
trario il  sintoma  ne  è indivisibile  compagno.  Ap- 
positamente disse  Galeno  che  i sintomi  sieguono 
la  malattia  , come  1’  ombra  il  corpo  da  cui  pro- 
cede. Ora  la  tosse  spesso  è effetto  di  malattia.  Un 
esempio  notevole  di  tosse,  effetto,  si  è quella  che 
dicesi  abituale.  Quando  si  ebbe  una  malattia  ac- 
compagnala da  tosse,  e che  durò  lungamente  , si 
osserva  che  la  tosse  continua , sebbene  non  siavi 
più  nè  malattia,  nè  effetto  materiale  , come  una 
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maggior  secrezione  di  muco  alteralo.  Questa  con- 
tinuazione della  tosse  si  spiega  secondo  le  leggi 
dell’assuefazione.  I nostri  tessuti , dappoiché  hanno 
eseguiti  certi  muovimenti  per  un  certo  tratto  di 
tempo,  acquistano  la  tendenza  a rinnovarli.  Que- 
sta è pure  la  cagione  della  tosse  abituale. 

Le  madri  a’ioro  figliuoletti  travagliati  dalla  tosse 
convulsiva  sogliono  dar  replicali  e abbastanza 
forti  colpi  sul  dorso.  Quel  metodo  riesce  vantag- 
gioso. È un  rimedio  palliativo  , è fuggitivo  : ma  è 
utile. 

. Haller  avverte  che  questo  pare  dipendere  dalla 
compressione  del  nervo  pneumogaslrico.  Io  non 
.posso  soscrivermi  a tale  sentenza. 

Ne’ polmoni  vi  sono  due  spezie  di  nervi:  cioè  i 
pneumogastrici , e i rami  del  grande  intercostale. 
I primi  stabiliscono  corrispondenza  tra  il  comune 
sensorio  ed  i polmoni.  Apportano  dunque  il  senso 
del  dolore  cagionato  dalla  irritazione  : o per  dir 
meglio  r impressione  si  trasmette  al  comune  sen- 
sorio per  mezzo  de’  nervi  pneumogastrici.  I rami 
del  trisplancnico  sono  destinati  a provvedere  alla 
vita  organica.  Ora  , perchè  vi  sia  tosse , si  richie- 
de un’  irritazione.  Supponiamo  che  questa  irrita- 
zione sia  una  colai  condizione  della  vita  organica 
che  venga  tolta  col  batter  sul  dorso.  Gesserà  la 
tosse , sebbene  il  nervo  pneumogaslrico  non  sia 
stato  per  nulla  commosso.  Ma  m’  avveggo  che  sa- 
rebbe difficile  concepire  come  in  un  attimo  possa 
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aver  luogo  siffalla  mutazione.  Ma  mi  si  consenta 
almeno  che  la  tosse  può  cessare  per  mutazione 
indotta  nel  ramo  del  nervo  intercostale  e non 
nel  pneumogastrico. 

Ma  possiam  bene  addurre  un’  altra  spiega- 
zione più  plausibile.  Que’  colpi  chiamano  1’  at- 
tenzione del  fanciullo:  fanno  perciò  cessare  l’atto 
della  tosse.  In  fatti  quando  il  colpo  è impreve- 
duto,  fa  più  effetto.  Sovente  si  ottiene  Io  stesso 
scopo  col  destare  l’ attenzione  a qualche  oggetto. 

Se  dunque  cessa  la  tosse  per  qualche  tempo 
per  tutto  ciò  che  commuove  l’animo  : se  l’animo 
può  esser  commosso  da’ colpi  sul  dorso:  se  questo 
effetto  è sempre  fuggitivo:  se  posta  la  commo- 
zione del  nervo  pneumogastrico  , dovrebbe  esser 
più  permanente  1’ effetto , egli  è chiaro  che  non 
si  può  ammettere  1’  opinione  di  Haller. 

Dirò  tuttavia  che  sommi  fisiologi  1’  hanno  se- 
guito: tra’  quali  citerò  Lenhossèk.  Ma  nella  cul- 
tura delle  scienze  vuoisi  libertà. 

Lo  sternuto  ha  molta  somiglianza  colla  tosse  , 
se  non  che  è più  violento.  Nell’inspirazione  il  capo 
viene  spinto  all’ indietro,  e nell’espirazione  è por- 
talo in  avanti , nè  rimangono  senza  muovimento 
le  altre  parti  del  corpo. 

Lo  sternuto  viene  cagionato  per  lo  più  da  una 
qualche  potenza  irritante  che  sia  applicata  alla 
membrana  Schneideriana. 

Sinché  dura  l’irritazione, dura  pure  lo  sternuto. 
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Cento  e più  colpi  videro  Hoffmann,  Ilildain  , Car- 
dano per  le  emanazioni  della  calce.  Uno  sternuto 
di  tredici  ore  fu  osservato  da  Smet  per  l’elleboro: 
e per  altro  irritante  da  Boerrhaave.  Nelle  Efe- 
meridi  de’  Curiosi  della  Natura  si  trova  il  caso 
d’uno  starnutire  che  si  replicò  per  ben  mille  volte. 
Infìne  uno  sternuto  di  più  mesi  viene  riferito  in 
un  giornale  economico  che  si  pubblicava  verso 
la  metà  del  secolo  scorso  in  Francia:  e questo 
nell’anno  1755. 

Sovente  avviene  che  appena  svegliati  starnu- 
tiamo. Questo  si  osserva  specialmente  in  quelli  che 
sono  stati  travagliati  da  aifezione  catarrale.  Il  muco 
viene  separato  in  maggior  quantità  : ha  inoltre 
una  natura  più  stimolante  od  anco  irritante.  Ag- 
giungasi che  la  sensibilità  della  membrana  Schnei- 
deriana  si  è fatta  più  squisita.  Durante  il  sonno  la 
sensibilità  è oziosa:  dopo  il  sonno  si  sente  l’irri- 
tazione: ne  segue  perciò  lo  sternuto. 

Nella  infiammazione  della  membrana  Schneide- 
riana  avvi  lo  sternuto  senza  che  siavi  maggior  ab- 
bondanza di  muco:  anzi  in  sul  principio  evvi  sic- 
cità delle  narici.  Ma  in  tal  caso  o l’ irritazione  si 
trova  in  altre  parti  della  membrana  mucosa,  come 
nelle  vie  aeree  : oppure  tale  e tanta  è la  squisi- 
tezza del  sentire  che  la  semplice  aria  è bastevole 
a produrre  irritazione*. 

Si  avverta  che  questa  sensibilità  non  si  riferisce 
all’odorato  , almeno  costantemente.  Nella  coriza 


noi  non  godiamo  di  perfetto  odorato  : eppure  pro- 
viamo irritazione  per  le  più  lievi  potenze  , anche 
inodore. 

La  sensibilità  preternaturale  assai  spesso  si  ri- 
ferisce solamente  al  dolore,  e non  ci  dà  Tinima- 
gine  degli  oggetti.  Dicasi  lo  stesso  degli  altri  sensi. 

Sovente  lo  sternuto  è consensuale.  Comprimasi 
r angolo  deir  occhio  presso  alle  narici,  o si  sof- 
freghi  : ne  verrà  lo  sternuto.  Lo  stesso  avviene,  se 
sì  fissi  lo  sguardo  nel  sole  o si  umettino  i piedi.  Ne’ 
due  primi  casi  è facile  di  darne  la  ragione.  Avvi 
comunanza  di  nervi  tra  T occhio  e le  nanch 
Nell’ ultimo  caso  non  trovasi  più  egual  facilità; 
ma  possiam  dire  che  l’ irritazione  in  qualsiasi 
parte  del  sistema  nervoso  eccita  scompiglio  in 
altre  parti  del  medesimo.^Non  mancano  esempli  ; 
sebben  rarissimi , di  tali  che  starnutiscono  a posta 
loro. 

Si  sono  ammessi  rimedii  il  cui  effetto  sia  di  pro- 
vocare lo  sternuto.  Sono  perciò  stati  appellati  er- 
rini , che  esprime  sternutatorii. 

Per  me  io  non  potrei  soscriverrni  a questa  dot- 
trina, presa  alla  parola.  Qualunque  potenza  troppo 
incitante  può  cagionare  sternuto  : il  farà  molto 
più  facilmente,  sesia  d’indole  irritante.  Ma  che  vi 
sia  un  farmaco  che  in  qualunque  quantità  produca 
sternuto  per  una  virtù  specifica,  non  è a credersi. 

Lo  sternuto  può  esser  utile  , può  esser  nocivo. 
Quando  avvi  qualche  cagione  materiale  che  irrita 
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la  membrana  Scbneiclerlana,  Io  sternuto  la  caccia 
via.  Questo  è in  ispecial  modo  necessario,  quando 
o muco  si  è raccolto  ne’  seni , o corpi  stranieri , 
come  polvere , svolazzanti  per  l’aria,  od  animaluzzi 
sono  colà  penetrati.  Lo  sternuto  allora  è nocivo, 
quando  è ostinato.  In  tal  caso,  oltrecchè  indica  che 
la  cagione  irritante  dura  pur  sempre , nè  è facile 
l’eliminarla,  è pernicioso  per  le  gagliarde  e repli- 
cate commozioni.  Ne  nascon  quindi  emorragie, 
rotture  di  vasi , impeto  di  sangue  al  cervello  , apo- 
plessia J talvolta  subita  morte.  L’  apoplessia  e la 
morte  possono  esser  cagionate  da  afflusso  di  san- 
gue al  cervello , da  rottura  di  qualche  vaso  cere- 
brale , da  tumulto  nervoso , per  cui  si  distrugga 
quella  cospirazione  nervosa  che  è necessaria  alla 
vita. 

Lo  sternuto  può  esser  di  buon  augurio  e di  tristo. 
Nelle  affezioni  soporose  ne  annunzia  propinquo  il 
fine.  Quando  vi  sono  molti  segni  funesti  nelle  feb- 
bri nervose , lo  sternuto  cresce  il  timore. 

I medici  servonsi  opportunamente  dello  sternuto 
per  guarire  alcune  malattie.  Se  ne  valgono  parti- 
colarmente nel  letargo  , nell’  asfissia  , nella  sin- 
cope , nella  isteria.  Avvi  rispondenza  di  azione 
tra  la  membrana  Schneideriana  ed  il  diaframma: 
questo  è precipuo  strumento  della  respirazione. 
Avvi  rispondenza  tra  la  respirazione  e la  circola- 
zione. Queste  due  funzioni  esercitano  molta  in- 
fluenza su  tutto  il  sistema  nervoso.  Si  scorge  quindi 
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facilmente  come  torni  utile  il  provocar  lo  ster- 
nuto nelle  mentovate  malattie. 

Si  esige  tuttavia  circospezione  ; perocché  ne  po- 
trebbero venire  disordini , anche  irreparabili.  De- 
Kers  , Hildain , Hagedorn  videro  una  cecità  pro- 
dotta da  siffatta  cagione.  Albert  nella  sua  medi- 
cina legale  osserva  come  talvolta  ne  seguirono 
convulsioni. 

Fu  tempo  in  cui  troppo  si  attribuì  agli  errini. 
Presentemente  i medici  li  ragguardano  come  au- 
siliari : nè  ad  essi  ricorrono  in  qualsiasi  congiun- 
tura. E veramente  convien  prima  di  tutto  osser- 
vare qual  sia  la  condizione  dell’ incitamento.  Esa- 
miniamo brevemente  le  mentovate  malattie.. 

1}  sopore,  o letargo,  è un  sintoma  : può  accom- 
pagnare varie  malattie.  Vuoisi  malattia  primaria? 
Può  aver  varia  indole;  può  esser  prodotta  da  varie 
cagioni.  Gli  errini  possono  giovare  nel  sopore  pro- 
dotto da  debolezza,  o da  tumulto  nervoso,  senza 
una  cagione  materiale  nel  cervello.  Ma  se  il  letargo 
fosse  prodotto  da  soverchio  incitamento,  da  afflusso 
di  sangue  al  cervello , ne  seguirebbe  danno. 

L’  asfissia  può  esser  di  varia  natura.  Talvolta 
essa  dipende  da  inazione  de’  muscoli  della  respi- 
razione : altre  volte  da  mancanza  d’  aria , o da 
mancanza  di  gaz  ossigeno.  Gli  affogati  ci  offrono 
l’esempio  dell’asfissia  causata  da  mancanza  d’aria. 
Quelli  che  cadono  asfittici  nelle  cantine,  e in  altri 
luoghi  ove  siasi  consumato  il  gaz  ossigeno,  tro- 
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vansi  nell’asfissia  procedente  da  mancanza  di  aria 
vitale.  Invalse  T uso  di  dare  il  nome  di  asfissia 
alla  interruzione  del  respiro  per  mancanza  o d’aria 
o di  gaz  ossigeno  : e di  appellare  apnea  quella  ma- 
lattia in  cui  la  respirazione  non  si  effettua  per  l'in- 
azione de’ muscoli  respiratorii.  Seguendo  quest’ 
uso,  diremo  che  gli  errini  giovano  nell’apnea, 
posto  però  che  l’inazione  di  que’ muscoli  non  di- 
penda o da  incitamento  accresciuto  , o da  accu- 
mulamento di  sangue  per  cui  venga  impedita 
l’azione  de’  nervi  che  proveggono  a’  medesimi  mu- 
scoli. Ma  nell’  asfissia  conviene  ricorrere  ad  un’ 
aria  che  contenga  la  debita  quantità  di  gaz  ossi- 
geno. Gli  sternutatorii  tutto  al  più  non  faranno 
che  dare  al  diaframma  una  spinta  ad  operare. 

La  sincope  per  lo  più  è cagionata  da  debolezza 
estrema  del  sistema  nervoso.  Ma  tuttavia  non  si 
può  dissimulare  che  in  altri  casi  è causata  da  ple- 
tora , o da  soverchio  incitamento.  Una  subita  gioia 
apporta  sincope.  Ora  e’ si  vede  come  gli  errini 
possono  giovare  nella  sincope  atonica , e non  nell’ 
altra. 

Le  affezioni  dette  nervose  , come  isteria  , epi- 
lessia , e simili,  non  sono  sempre  della  medesima 
natura  ; come  si  è detto  della  sincope  , pertinente 
pur  essa  alle  neurosi.  Perciò  non  addimandan 
sempre  gli  stessi  rimedii.  Gioverà  provocar  lo  ster- 
nuto quando  esse  sono  prodotte,  od  accompagnate 
da  un  tumulto  nervoso,  non  iperstenico,  forse 


nemmanco  iposlenlco  in  molli  casi , ina  irritativo. 

E qui  per  irritativo  non  s’intende  cagionato  da 
materia  irritante.  Quello  stato  di  muovimenti  ir- 
regolari che  si  desta  per  qualsiasi  cagione,  talché 
non  sia  nè  soverchio  incitamento  , nè  debolezza, 
appellasi  irritativo,  tumultuario.  Do  una  definizione 
indiretta  : ma  non  saprei  darne  una  diretta.  So- 
vente un  siffatto  tumulto  non  ha  cagione  esterna 
alla  fibra,  per  quanto  almeno  si  può  giudicar  pe' 
sensi.  Non  si  può  veder  altro  , che  una  dissonanza 
di  azione  ne’  varii  tratti  del  sistema  nervoso.  In 
tal  caso  tutto  quello  che  può  indurre  un  subito 
mutamento  può  esser  utile.  Anche  quelle  cose  che 
possono  indurre  irritazione  sono  commendate.  Si 
direbbe  che  un  tumulto  serve  a far  cessare  un  altro 
tumulto.  Fra  i mezzi  curativi  tumultuarli  vogliono 
essere  annumerati  gli  errini. 

Non  vorrei  che  fra  gli  errini  si  contassero  l’am- 
moniaca, il  cloro , il  gaz  acido  idroclorico  e simili: 
sebbene  non  si  nieghi  che  massima  è l’azione  loro 
sulla  membrana  Schneideriana.  È però  certo  che 
possono  produrre  l’azione  loro  senza  eccitare  ster» 
nuto.  Dicasi  adunque  che  lo  sternuto  da  alcune 
sostanze  viene  eccitato  perchè  esse  sono  irritanti 
quasi  specifiche  della  membrana  mucosa:  e da  altre 
vien  prodotto  perchè  sono  molto  stimolanti,  ma 
non  operano  più  specialmente*  sulla  membrana 
delle  narici,  che  su  altre  parti.  Intanto  ricordia- 
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inoci  di  quanto  abblam  detto  : non  esservi  forse 
alcuno  specifico  sternutatorio. 

I forti  errini  sono  stati  commendati  come  cri- 
terio a distinguere  la  morte  apparente  dalla  vera: 
ma  sono  un  indizio  fallacissimo.  E perchè  l’ inci- 
labilità  non  potrà  esser  si  torpida  da  non  rispon- 
dere agli  sternutatorii  per  quantunque  gagliardis- 
mi  ? Certo  è che  sovente  le  isteriche  non  sono  scosse 
dagli  errini:  eppur  fra  non  molto  ricuperano  il 
loro  sentire.  E giacché  V occasione  ci  portò  a par- 
lare della  morte  apparente , diremo  che  non  si  può 
pronunziare  sulla  vera  morte,  sebbene  la  corrente 
Galvanica,  che  è pure  la  più  gagliarda  potenza 
che  conosciamo  , non  ecciti  alcun  muovimento. 
Tanto  meno  adunque  possiamo  fidarci  degli  errini. 

II  riso  incomincia  da  un’ inspirazione  e poisiegue 
con  varie  minori  ed  imperfette  espirazioni, 

. Quando  dura  più  lungamente  ed  erompe  in  ca- 
chinno si  ha  la  successione  di  corte  inspirazioni  ed 
espirazioni. 

II  cachinno  è accompagnato  dalla  voce.  La  glot- 
tide è ristretta.  ■ 

11  suono  ne’ maschi  è espresso  per  le  lettere  A, 
O;  nelle  donne  per  E,  I. 

Nel  sorriso  non  avvi  mutamento  nella  respira- 
zione : si  ha  semplicemente  un  certo  atteggiamento 
in  alcune  parti  della  faccia.  11  labbro  inferiore  si 
innalza  : gli  angoli  della  bocca  si  scostano  T uno 
dall' altro  per  la  contrazione  de’ muscoli  risorii; 
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buccinatori , zigomatici  : le  gote  gonfiansi  alcun 
poco:  gli  occhi  socchiudonsi. 

Gli  effetti  del  riso  sono  di  assai  facile  spiegazione. 
Dappoiché  vi  sono  inspirazioni  ed  espirazioni  tra 
di  loro  rapidamente  succedentlsi,  si  hanno  frequenti 
scosse  nelle  viscere  del  petto  e deU’abdomine  per 
lo  frequente  muoversi  del  diaframma. 

Non  è più  sì  spedita  cosa  definirne  la  cagione. 
Le  cagioni  occasionali  sono  varie:  tutte  però  hanno 
una  certa  somiglianza.  Noi  ridiamo  per  allegrezza, 
o per  vedere  una  qualche  cosa  che  abbia  una  re- 
pugnanza  o disformità,  tali  però  che  non  inducano 
offesa  o danno. 

Il  sorriso  è 1’  atteggiamento  della  letizia  tran- 
quilla. Quindi  si  osserva  specialmente  negli  adole- 
scenti che  non  conoscono  ancora  la  tirannia  delle 
cupidigie.  Sorride  pure  il  filosofo  , quando  è arri- 
vato a conoscere  qualche  verità  , o ha  saputo  nell' 
amena  letteratura  dipingere  con  più  vivi  colori 
un  concetto:  ma  questo  sorriso  è fuggiasco:  e’torna 
poco  dopo  alla  meditazione  severa.  Allora  più  du- 
revole è il  sorriso  del  filosofo , quando  la  malvagia 
fortuna  gli  si  para  innanzi  per  intimorirlo,  oppur 
già  con  replicati  oltraggi  ha  cercato  d’ avvilirlo. 
Convien  tuttavia  confessare  che  cotanta  fortezza 
d'  animo  è assai  rara.  E quel  Youngh  che  avea 
scritto  esser  proprio  del  saggio  sorrider  lieto  agli 
insulti  della  sorte,  quante  lagrime  non  isparse, 
quanti  sospiri  non  trasse  fuori  dal  petto,  con 
Tom,  VII.  1 1 
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quante  lamentazioni  non  istancò  il  cielo,  dap- 
poiché si  vide  rapiti  da  morte  i più  cari  oggetti 
dell’amor  suo , Filandro,  Narcisa,  Lucia? 

Il  vero  riso , per  cui  si  hanno  mutamenti  nell' 
alitare,  è eccitato  da  cagioni  morali  e fisiche. 
Quando  la  letizia  è si  intensa  che  non  può  rima- 
nersi chiusa  dentro  del  petto  , fuori  se  ne  erompe 
col  riso. 

Un’  altra  cagione,  che  io  dissi , si  è il  vedere  , 
od  udire,  o pensare  qualche  cosa  disforme,  ma 
non  nociva.  Siavi  una  persona  di  dignitoso  con- 
tegno: tutto  ad  un  tratto  si  metta  a salterellare: 
uno  scimunito  metta  fuori  stravaganze:  si  presen- 
tino alla  nostra  mente  immagini  affatto  sconnesse. 
Noi  diamo  in  risate. 

Qualche  volta  tuttavia  noi  ridiamo  anche  allor- 
quando r immagine,  che  ci  sta  presente  , contiene 
in  sé  pericolo  o danno.  Noi  ridiamo  d’un  amma- 
lato che  deliri , d’ un  tale  che  per  isdrucciolar  sul 
ghiaccio  stramazzi.  Ma  si  faccia  bene  attenzione: 
si  vedrà  che  in  quell’istante,  che  ridiamo,  non 
pensiamo  all’  infelice  stato  del  primo  , ed  al  peri- 
colo del  secondo. 

Il  riso  del  saggio  procede  assai  spesso  dal  vedere 
ed  udire  le  ridicolezze  e le  scempiaggini  di  quelli 
che  paiono  ignorare  come  abbiano  un’anima.  Tale 
era  il  riso  di  Democrito. 

II  riso  vien  pure  eccitalo  da  cagioni  fisiche.  La 
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litillazlone  al  petto,  sotto  le  ditella,  alle  piante 
de’ piedi  produce  un  riso  violento. 

Si  noti  che  questo  riso  non  è sempre  accompa- 
gnato da  piacevole  sensazione  e da  allegrezza.  Si 
converte  assai  presto  in  acerbissimo  tormento: 
anzi,  se  durasse,  apporterebbe  la  morte. 

Fra  i tormenti  escogitati  da’ tiranni  aveva  pure 
il  luogo  suo  la  titillazione. 

Gli  Svedesi  aveano  fatta  ostinata  guerra  a’Ger- 
mani  : rendettersi  infin  padroni  del  palagio  ove 
serbavansi  i regii  tesori:  non  poterono  averti: 
ricorsero  alta  titillazione  per  isforzare  i custodi  a 
svelarli. 

Il  riso  è sintorna  di  parecchi  malattie,  special- 
mente  deir  isteria.  Nelle  donne  isteriche  però  suole 
avvicendarsi  col  pianto.  Anzi  non  è rado  che  ad 
un  tempo  siavi  il  riso  sulle  labbra,  e sgorghino  le 
lagrime  dagli  occhi. 

Già  a’ suoi  tempi  Ippocrate  conobbe  che  nelle 
ferite  e nella  flogosi  del  diaframma  avvi  un  riso 
sforzato. 

Questo  riso  dicesi  sardonie  perchè  noi  leggiamo 
che  anticamente  esso  veniva  eccitato  dal  gustare 
un’ erba  delta  sardoa , forse  perchè  era  originaria 
della  Sardegna.  Non  sappiamo  più  qual  fosse  que- 
st'erba: nè  è disforme  dal  vero  che  quella  credenza 
fosse  una  pretta  superstizione.  E se  non  vogliamo 
ragguardarla  per  tale , possiamo  credere  che  una 
qualche  pianta  abbia  in  alcuno  prodotto  un  tumulto 
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nel  sistema  nervoso,  per  cui  ne  sia  seguito  II  riso* 
Non  vi  ha  dubbio  che  alcune  piante  possono  appor- 
tar malattie,  in  cui  siavi  riso  sforzato:  ma  questo 
effetto  non  sarà  proprio  d’una  sola  pianta,  nè  sarà 
costante  della  stessa  pianta.  Ciò  posto,  noi  pos- 
siamo facilmente  conciliare  siffatte  dissidenze.  Gli 
uni  vogliono  che  T erba  sardoa  sia  Penante, 
Haller  l’apio:  questi  affermano  che  la  radice 
deH’enante  produca  il  riso  sardonico:  quelli  il 
niegano.  Haller  riferisce  che  non  morirono  fra  il 
riso  que’ soldati  che  a' suoi  tempi  perirono  nelP 
isola  di  Corsica  per  aver  mangiato  radici  delPe- 
nante.  Noi  diremo  che  varie  piante  possono  destar 
tumulto  nervoso,  in  cui  qualche  volta  si  osservi 
il  riso  sardonico  : ma  che  non  vi  ha  una  pianta  che 
abbia  la  virtù  specifica  di  eccitare  il  riso. 

Il  riso  che  accompagna  le  malattie  può  aver 
due  origini.  Sovente  indica  delirio.  Schelhammer 
racconta  di  un  Sommo  Pontefice  che  essendo 
presso  al  morire  diede  in  uno  scroscio  di  risa,  ed 
essendo  poi  stato  felicemente  restituito  alla  sanità 
ricordavasi  ancora  dello  stato  in  che  si  era  trovato. 
Di  quel  suo  ridere  raccontò  che  avea  presente  alla 
sua  immaginazione  una  scimmia  col  triregno.  Mille 
sono  le  bizzarrie  de’ delirii  e de’ sogni:  ma  uno 
de’  precipui  elementi  sono  le  idee  che  ci  sono  fa- 
inigliari.  Nel  mentovato  delirio  il  precipuo  ele- 
mento era  la  tiara  : doveva  esserlo.  In  quanto 
all’  immagine  della  scimmia , non  se  ne  potrebbe 
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più  rinvenire  rorigine:  ma  que^o  è appunto  quello 
che  costituisce  il  delirio:  immagini  straniere  a 
quando  a quando  frapposte  a quelle  che  sono  pro- 
prie di  chi  è in  istato  di  mente  vigile  e sana. 

Altre  volte  il  riso  è.jjrodotto  da  scompiglio  ner- 
voso , independentemente  da  ogni  pensare.  E vera- 
mente osservasi  il  riso  in  quelle  malattie  in  cui 
avvi  feriazione  del  pensiero.  Ne  abbiamo  un  esem- 
pio nell’ isteria. 

Come  il  riso  è destato  da  varie  cagioni,  ed  ac- 
compagna varie  malattie,  così  produce  pur  varii 
effetti,  Il  più  spesso  è utile  : talvolta  è nocivo.  Ora 
non  si  considera  la  cagione  del  riso , o le  malattie 
cui  accompagna  : ma  riguardasi  solo  il  riso  per  sè 
stesso.  Fo  questa  osservazione  perchè  non  si  con- 
fondano gli  effetti  del  riso  con  quelli  della  malattia. 
Nelle  febbri  nervose,  ad  esempio,  il  risa  è d’in- 
fausto augurio  : ma  il  pericolo  non  è già  dal  riso, 
ma  dipende  dallo  scompiglio  del  sistema  nervoso: 
il  riso  non  è che  indizio  di  siffatto  scompiglio. 
Abbiamo  detto  che  il  riso  il  più  spesso  è utile.  In 
fatti  quelle  lievi  scosse  de’  visceri  giovano  a pro- 
muoverne le  funzioni  e a liberarle  da  condizioni 
morbose,  e specialmente  dalle  oppilazioni , e dal 
torpore.  Sarebbe  pure  un  gran  bene,  se  potessimo 
spingere  al  riso  gli  ipocondriaci.  La  malattia  dipen- 
de sovente  da  intasamento  del  fegato:  le  frequenti 
scosse  del  riso  tornerebbero  utilissime.  Ma  lo  stato 
della  loro  anima  rifugge  da  ogni  cagione  morale  di 
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riso  : nè  si  acconcerebbero  alla  titillazione.  Che  se 
questa  fosse  violenta,  ne  verrebbe  un  inconve- 
niente. Essi  entrerebbero  in  coruccio  con  noi,  per- 
deremmo la  loro  Confidenza  : quindi  non  solamente 
più  non  ci  si  mostrerebbero  docili,  ma  al  semplice 
vederci  proverebbero  avversione  e tristezza. 

Un  riso  smodato  e protratto  produce  molti  gra- 
vissimi mali.  Per  la  prolungata  inspirazione  ed 
impedita  piena  espirazione  si  fa  accumulamento 
di  sangue  nel  cervello  : non  potrà  più  il  sangue 
liberamente  attraversare  i polmoni. 

Noi  abbiamo  esempli  di  morte  apportata  dal 
ridere. 

Joubert,  parlando  del  riso,  narra  come  una 
vecchia  sia  morta  ridendo^  senza  che  se  ne  potesse 
accusare  altra  cagione. 

Engelmann  descrive  una  suffocazione  avvenuta 
pel  riso. 

Zeusi  avea  dipinta  una  vecchia  tripudiante:  si 
mise  a contemplar  quell’  immagine  : diede  in  uno 
scoppio  di  riso  e morì. 

Diogene  Laerzio  racconta  di  Crisippo,  che,  men- 
tre egli  trovavasi  a geniale  banchetto , un  asino 
fessi  avanti  a quel  convegno  e prese  in  bocca  una 
tazza  e tutta  se  la  tracannò  ; Crisippo  si  mise  a 
ridere  sì  di  cuore,  che  per  non  potere  alitare 
spirò. 

Un  simile  accidente  narra  Valerio  Massimo  di 
Filemone. 
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Linden  riferisce  r esemplo  d’un  tale,  che  tro- 
vandosi presente  alla  rappresentazione  cPuna  fe- 
stiva commedia  si  morì. 

In  altre  congiunture  un  riso  gagliardo  apportò 
salute. 

Quell’esempio  testé  esposto  dello  Schelhammer 
appartiene  al  riso  vantaggioso.  Il  Sommo  Ponte- 
fice era  travagliato  da  una  vomica. 

Erasmo  aveva  una  vomica:  tolse  a legger  le  vite 
d’uomini  oscuri.  Si  abbattè  in  qualche  fatto  ridi- 
coloso  : diede  in  uno  scroscio  di  riso  : ruppesi  la 
vomica  e guari. 

Simili  esempli  ne  vengono  riferiti  da  Binninger, 
Scheuchzer,  Pechlin,  Castelli. 

Un  lungo  ridere  non  solamente  impedisce  la  li- 
bera circolazione  del  sangue  : ma  abbatte  il  siste- 
ma nervoso.  E veramente  dopo  un  riso  smodato 
ci  sentiamo  sfiniti. 

Avvi  molta  cognazione  tra  il  riso  ed  il  pianto. 
Non  mancano  intanto  tali  caratteri  per  cui  si  di- 
stinguano 1’  uno  dall’altro.  Nel  pianto  il  labbro  in- 
feriore si  scosta  maggiormente  da’  denti  ; si  rag- 
grinza la  fronte:  si  abbassano  le  sopraciglia:  non 
osservasi  quella  pozzetta  tra  il  muscolo  risorio  e lo 
zigomatico  per  cui  cotanto  si  accresce  l’ incan- 
tesimo della  beltà  : gli  occhi  vengono  più  gagliar- 
damente compressi  : più  costantemente  in  maggior 
copia  ne  sgorgano  le  lagrime.  ' 

I fenomeni  comuni  tra  il  pianto  ed  il  riso  sono  : 
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r incominciar  da  una  profonda  inspirazione  : il 
succedersi  frequenti  ed  interrotte  espirazioni. 

Ma  anche  in  questi  caratteri  comuni  non  vi 
mancano  differenze.  L’  espirazione  è più  profonda 
nel  pianto  che  nel  riso.  L’  espirazione,  che  pon  fine 
al  pianto,  è maggiore  e sonora,  ed  è susseguita  da 
una  profonda  e sospirosa  Inspirazione. 

Gli  effetti  del  pianto  sono  molto  somiglianti  a 
quelli  del  riso  ; quelli  cioè  che  procedono  da  un’ 
interrotta  respirazione.  Quindi  ne  nasce  un’  an- 
sietà. 

Ciò  nulla  meno  gli  effetti  del  pianto  sono  assai 
meno  a temere  che  non  quelli  del  riso. 

Un  riso  smodato,  come  abbiamo  veduto,  pro- 
dusse non  una  volta  la  morte.  Niun  simile  acci- 
dente si  narra  del  pianto. 

Anzi  il  pianto  è utile.  Il  dolor  muto  è assai  più 
intenso.  Chi  ebbe  un  qualche  terribile  assalto  dell’ 
oltraggiosa  fortuna  sentesi  in  prima  oppresso  dal 
dolore  : poi  iscoppia  in  lagrime  ; ed  in  allora  si 
sente  come  sgravato  d’  un  peso  che  gli  stava  in 
sul  cuore. 

II  pianto  può  esser  tacito , o lamentevole.  Que- 
sto secondo  è sempre  indizio  di  mestizia.  Il  primo 
può  accompagnare  varie  posizioni  dell’animo,  an- 
che affatto  opposte.  SI  piange  di  gioia  egualmente 
che  di  affanno.  Ma  intanto  non  è disagevole  lo 
scernerne  la  varia  cagione.  Nella  gioia  la  fronte  è 


senza  rughe:  ed  è in  quella  condizione  che  è più 
facile  a sentire  die  a spiegare:  cioè  è serena  : gli 
occhi  sono  lucenti:  le  guance  sono  iurgidette.  Al 
contrario  nel  dolore  raggrinzata  è la  fronte  : oscu- 
rati e nubilosi  son  gli  occhi:  sono  concidenti  e 
pallide  le  gote. 

Non  ogni  letizia  è accompagnata  dal  pianto. 
Allora  lo  è,  quando  è congiunta  a tenerezza.  Et- 
tore, quando  ritornava  vittorioso  dal  campo  ed  era 

ricevuto  fra  le  acclamazioni , era  senza  meno  lie- 
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tissimo:  ma  non  piangeva.  Ma  quando  abbracciava 
il  caro  suo  Astianatte  che  spaventalo  dall’ irte 
chiome  del  cimiero  crasi  nascoso  al  seno  della 
nutrice:  quando  in  alto  il  palleggiava:  quando  a 
Giove  il  commendava  : soavemente  piangeva. 

Il  bambino , venuto  appena  alla  luce,  erompe 
in  lai  che  appellansi  vagiti.  Questo  è veramente 
il  termine  proprio.  Non  si  direbbe  che  un  adulto 
dia  in  vagiti.  Neppur  sarebbe  esalto  di  dire  che  un 
novellamente  nato  pianga:  perocché  vi  mancano 
le  lagrime. 

E giacché  parliamo  del  vagito,  qual  ne  è mai 
la  cagione? 

Si  era  per  alcuni  creduto  che  dipendesse  da  qual- 
che morbosa  condizione  del  polmone. 

Questa  opinione  è stata  combattuta  daHaller: 
il  quale  fa  appositamente  riflettere,  che,  quando  vi 
fosse  lesione  della  respirazione,  non  potrebbe  es- 
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servi  quella  voce  gngliarda  che  suole  accompa- 
gnare il  vagito. 

Quel  sommo  Fisiologo  pensa  che  i vagiti  sieno 
causati  dal  difficile  passaggio  per  la  vagina  , e dalla 
molestia  dell’  insolita  potenza  qual  si  è 1’  aria. 

Veramente,  quando  il  parto  è assai  facile,  e la 
temperatura  è mite  , o il  bambino  non  dà  in  vagiti, 
o al  certo  assai  presto  tranquillasi. 

Haller  stabilisce  senza  esitazione  che  il  pianto 
non  procede  mai  da  semplice  statq  corporeo:  ma 
che  costantemente  è prodotto  dalla  posizione  dell' 
animo:  talché,  se  non  vi  sia  dolore,  non  debb’ es- 
servi pianto. 

A dir  la  verità , io  non  capisco , che  vuol  mai 
dire  quel  passo  ; Ex  corporìs  morbis  numquam 
Jletus  oritur?  Questo  non  è manifestamente  con- 
tradetto da  quanto  disse  poc’anzi  del  neonato?  Ma 
alcuno  dirà,  che,  quando  Haller  dice  che  nelle  ma- 
lattie del  corpo  non  v’ha  il  pianto,  intende  par- 
lare di  quelle  in  cui  non  vi  ha  dolore.  Ma  neppur 
questo  se  gli  può  in  verun  modo  consentire.  Quante 
volte  gli  ammalati  piangono  senza  che  sappiano 
in  che  stato  si  trovano?  Haller  non  se  lo  dissimula: 
egli  non  niega  che  le  isteriche  piangano;  ma  pre- 
tende che  esse  sieno  travagliate  da  qualche  pate- 
ma d’animo.  Soggiunge  altri  esempli.  L’ansietà, 
e la  difficoltà  nella  circolazione  del  sangue  , con- 
forme e’  ne  scrive,  non  inducono  il  pianto,  non 
la  peripneumonia , non  l’asima  : che  più?  nè  anco 
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la  morte.  Ma  afte  che  questo  è troppo  manifesta- 
mente falso.  Io  mi  appello  alla  giornaliera  osser- 
vazione. Quante  volte  le  isteriche  piangono  : e ri- 
chieste del  perchè  , noi  sanno  : anzi  assicurano  di 
aver  nulla  che  le  travagli , od  altrimenti  le  com- 
muova? Tutti  gli  autori  di  semiotica  s’accordano 
nel  dire  che  le  lagrime  involontarie  sono  tristissimo 
augurio.  Noi  non  crederemo  che  quel  pianto  pro- 
ceda da  tristezza:  il  moribondo  non  è consapevole 
di  sè.  Dunque  l’osservazione  è contraria  a quanto 
asserisce  Haller.  Per  altra  parte  non  so  rendermi 
capace  che  un  intelletto  sì  sterminato  siasi  tal- 
mente ostinato  nel  pretendere  che  il  pianto  non 
derivi  mai  da  malattia  di  corpo.  Se  il  sistema  ner- 
voso scompigliato  può  destare  il  riso , senza  che 
siavi  cagione  di  gioia  , e perchè  non  potrà  eccitare 
il  pianto?  Perchè  nel  tumulto  di  tutta  quanta  l'eco- 
nomia non  potranno  gli  organi  lagrimali  separare 
le  lagrime  senza  che  vi  sia  alcuna  cagione  morale? 
Ma  senza  farci  a ragionare  a dilungo  sulla  possibi- 
lità, torno  a dire  che  le  lagrime  per  condizione 
semplicemente  corporea  sono  un  fatto  compro- 
vatissimo. 

Sovente  il  pianto  è accompagnato  dal  singhiozzo. 

Questo  veramente  il  più  spesso  dipende  anzi  dal 
ventricolo  che  da’ polmoni; 

Tabor  vide  un  singhiozzo  causato  dall’  essersi 
soffermato  il  cibo  nell’  esofago. 

Il  divorar  con  precipizio  gli  alimenti;  quelli  spe- 
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cialmente  che  hanno  una  certa  tenacità , desta  il 
singhiozzo. 

S’ altri  non  isrnaltisce  bene  i cibi  nella  bocca  , 
talché  scendano  nello  stomaco  non  abbastanza 
sminuzzati , si  eccita  un  molesto  singhiozzare. 

Tanto  più  si  desterà,  se  vengano  ingollati  veleni. 

Bruning  ebbe  ad  osservarlo  per  essersi  preso 
il  sugo  dell’enante. 

Portefaix  il  vide  nato  da  un  ipercatarsi.  E'sem- 
bra  più  verisimile  che  procedesse  dall’irritazione 
del  rimedio  per  cui  non  solamente  siasi  sconcertato 
il  ventricolo,  ma  eziandio  il  tubo  intestinale. 

• Schulz  descrive  un  singhiozzo  eccitato  per  la 
compressione  cui  Tundecima  vertebra  dorsale  eser- 
citava sull’  esofago. 

Gli  scrittori  di  chirurgia  e di  medicina  legale 
fanno  osservare  come  fra  i sintomi  delle  ferite  dello 
stomaco  siavi  il  sirjghiozzo. 

Bruning  vide  il  singhiozzo  per  un'esterna  pres- 
sione sul  ventricolo  e per  una  irritazione  portata 
al  suo  interno. 

Viridet  ebbe  a curare  un  ammalato  che  era 
travagliato  dal  singhiozzo.  Essendo  morto,  venne 
all’apertura  del  cadavere,  trovò  che  il  pancreate 
era  scirroso  e comprimeva  il  piloro. 

Haller  attesta  di  aver. veduto  un  singhiozzo  osti- 
nato per  ben  otto  giorni  in  un  infermo  cui  il  me- 
dico avea  sette  od  otto  volte  amministrato  il  tar- 
trato  di  potassa  antimoniato. 
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Ma  non  è pur  rado  che  il  singhiozzo  segua  per 
vizii  del  polmone,  o per  dir  meglio  senza  alcun 
processo  morboso,  o nel  ventricolo,  o nel  rima- 
nente del  canale  cibario. 

Or  noi  considereremo  il  singhiozzo  in  sè , senza 
portarci  ad  investigarne  la  cagione  o l’ affezione 
primaria  da  cui  procede. 

Incomincia  il  singhiozzo  da  una  subita  e gagliar- 
da inspirazione  eccitata  da  una  subita  e violenta 
contrazione  del  diaframma,  ed  accompagnata  da 
uno  stringimento  della  glottide;  vien  dietro  un’e- 
spirazione subita  : 1’  aria  abbattendosi  nella  glot- 
tide ristretta,  nè  trovando  libera  uscita,  produce 
quel  suono  che  è proprio  del  singhiozzo. 

Da  quanto  si  vede , il  singhiozzo  consiste  in  una 
convulsione  del  diaframma. 

Essere  il  diaframma  organo  del  singhiozzo,  fu 
sentenza  di  parecchi  fisiologi  e specialmente  di 
Portefaix  e Limprunner. 

Ma  il  diaframma  è già  secondario;  e veramente 
le  cagioni,  che  destano  il  singhiozzo,  non  operano 
su  di  lui , ma  sibbene  su  altre  parti,  e particolar- 
mente sul  tubo  gastro-enterico  e sul  polmone. 

Allora  il  singhiozzo  dipende  immediate  dal  dia- 
framma, quando  questo  è ferito  , od  infiammato, 
od  altrimenti  leso. 

Si  disputò  se  il  singhiozzo  si  effettui  nell’ ispirare 
o nell’ espirare. 

Bruning  asserisce  che  si  fa  nell’inspirazione. 
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Haller  stabilisce  che  il  suono  ha  luogo  nelTespi- 
razione:  ma  una  linea  dopo,  dice,  che  il  ragiona- 
mento ci  persuade  che  dovrebbe  farsi  nell’ inspi- 
razione : anzi  soggiunge  di  averlo  veramente  no- 
tato in  fanciulli. 

Ciascuno  può  far  osservazione  in  sè  stesso  : pe- 
rocché non  vi  ha  forse  uomo  che  non  abbia  sof- 
ferto il  singhiozzo.  Se  vi  facciam  bene  attenzione  , 
io  mi  fu  a credere  che  il  suono  può  avvenire  or 
nell’ ispirazione , or  nell’ espirazione. 

Il  singhiozzo  non  è successivo  e senza  inter- 
ruzione come  la  tosse:  ma  ricorre  ad  ogni  tante 
respirazioni. 

Intanto  può  durare  più  giorni , ed  anche  meglio. 

Haller  il  vide  ostinato  per  alcuni  giorni  : per 
quattro,  Donato. 

Bartholin  ne  osservò  uno  che  durò  per  quattro 
anni. 

Fu  opinione  d’alcuni  che  il  singhiozzo  possa  in 
qualche  caso  esser  volontario.  Lower  e Silvio  at- 
testano di  sè  che  potevano  a posta  sua  singhioz- 
zare. 

Haller  vuole  che  non  sia  vero  singliiozzo  quello 
che  si  dice  volontario  : ma  che  non  è solo  un’imi- 
tazione. Vale  a dire  inspirando  lentamente  men- 
tre è ristretta  nella  glottide,  e passando  a grado 
a grado  ad  una  concitata  inspirazione,  si  j)uò  imi- 
tare il  suono  del  singhiozzo  : ma  intanto  mancano 
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gli  altri  caratteri  di  esso , e specialmente  la  con- 
vulsione del  diaframma. 

Essendo  il  singhiozzo  involontario,  non  possiamo 
porvi  termine  direttamente.  Possiamo  frattanto 
calmarlo  e talvolta  pure  interromperlo  indiretta- 
mente, 

L’  uno  de’  mezzi  è di  rattenere,  per  quanto  pos- 
siamo, l’alitare. 

L’attenzione  ad  un  qualche  oggetto  spesso  fa 
cessare  il  singhiozzo. 

1 patemi  d’  animo  producono  simile  effetto  assai 
prontamente.  Essi  inducono  una  subita  commo- 
zione nel  sistema  nervoso.  È vero  che  operano  di- 
rettamente su  quella  parte  di  detto  sistema  , la 
quale  presiede  alla  vita  animale,  checché  ne  dica 
in  contrario  Bichat:  ma  infine  poi  tutte  le  parli 
del  sistema  nervoso  serbano  corrispondenza  tra 
loro. 

Le  madri  e le  nutrici  sogliono  incutere  paura 
a’fanciullini,  quando  sonotravagliati  dal  singhiozzo. 
Ottengono  ben  esse  il  loro  intento  : ma  badino  che 
il  rimedio  non  sia  peggiore  del  male.  Il  terrore  , è 
vero,  fu  commendato  dagli  scrittori  di  medicina 
in  varie  malattie  ; ma  non  è a tutti  conceduto  il 
valersene  all’  uopo.  Quella  età  tenera  e oltremodo 
sensitiva  rifugge  da  un  mezzo  di  tanta  forza.  Tor- 
nerà più  acconcio  il  destar  la  loro  attenzione. 
Potrà  pure  esser  utile  il  dar  loro  un  coli>o  impre- 
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veduto.  Abbiamo  già  altrove  veduto  come  di  tal 
mezzo  esse  servansi  ad  acchetare  la  tosse. 

II  singhiozzo  nelle  malattìe  non  è sempre  di  pari 
augurio. 

Nella  zavorra,  nelTisteria,  e simili,  Il  sin- 
ghiozzo non  ostinato,  nè  violentissimo,  non  è gran 
fatto  a temere. 

Nelle  febbri  nervose , nella  peripneumonia , nella 
gastritide  annunzia  gravezza  di  morbo. 

Il  medico  debbe  aver  rispetto  al  complesso  de’ 
sintomi  per  poter  portare  un  adeguato  giudizio. 
Posti  più  segni  infausti  , il  singhiozzo  accresce  il 
timore. 

Come  il  ventricolo  opera  sul  diaframma  ed  ec- 
cita il  singhiozzo,  così  il  diaframma  opera  sul  ven- 
tricolo ed  eccita  il  vomito. 

Abbiamé,  parlando  della  digestione,  trattato 
del  vomito  : nè  però  qui  ci  ripeteremo.  Faremo 
solo  osservare  che  quanto  scrisse  Magendie  sulla 
dependenza  immediata  del  vomito  da’  muscoli  ab- 
dominali  e dal  diaframma,  non  è una  novità^ 
Scliwartz,  Schullz,  Sauvages,  ne  aveano  già  assai 
chiaramente  parlato.  Dqbbesi  altamente  commen- 
dar Magendie  di  aver  con  esperimenti  esaminate 
le  altrui  dottrine:  ma  addomanda  giustizia  che  a 
ciascuno  diasi  quel  die  gli  è dovuto. 

Il  succhiamento  è effettuato  mediante  una  forte 


inspirazione. 
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Il  bambino  circonda  colle  sue  labbra  il  capezzolo 
della  mammella  : talché  non  rimangavi  comuni- 
cazione tra  la  cavità  della  sua  bocca  e l'aria  esterna. 
Fa  una  protenda  inspirazione;  il  latte  viengli  nella 
bocca. 

Ma  qui  concorrono  [)iù  atti , oltre  il  suggere. 
11  bambino  comprime  la  mammella:  comprime 
il  capezzolo:  quell'incitamento  vien  propagato 
alla  glandtìla  mammaria  pe’  condotti  galattofori. 

Noi  a succhiare  sogliamo  servirci  d’  un  tubo  cui 
immergiamo  nel  liquido  che  vogliamo  prendere: 
poi  al  capo  superiore  applichiamo  le  labbra  come 
il  bambino  le  sue  al  capezzolo  della  mammella: 
facciamo  una  profonda  inspirazione;  il  liquido  sale 
alla  bocca.  Il  fenomeno  è tutto  fisico.  L’aria  del  tubo 
e della  bocca  è rarefatta;  l’aria  esterna  esercita  una 
maggiore  pressione  sul  liquido:  quella  colonna  , 
che  corrisponde  al  tubo  , è spinta  verso  la  bocca. 

Lo  stesso  effetto  si  lia  dalla  sanguetta.  Essa 
ritrae  la  sua  lingua  nella  faringe:  si  ha  pari  effetto 
che  nella  campana  pneumatica  ; la  lingua  fa  rufìfi- 
cio  di  embolo. 

L’  anelito  è una  serie  di  brevi  inspirazioni.  Dopo 
la  corsa  e qualsiasi  violento  esercizio  della  persona 
ne  viene  l’  anelazione. 

Parlando  de’ caratteri  o segni  de’ patemi  d’ani- 
mo, l'anelito  accompagna  il  desiderio.  L'eloquenza 
ad  esprimere  un  ardente  bramosìa,  si  vale  delle 
espressione  anelare. 

Toni*  VII*  12 
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L’anelilo  è sintonia  di  parecchi  malallie,  parti- 
colarmente dell’ ortopnea. 

La  morte  suol  essere  preceduta  dall’ anelazione. 

Lo  screato  si  effettua , o per  una  commozione 
del  velo  palatino  tra  il  respirare,  o per  un  tremo- 
lar dei  legamenti  della  glottide  o della  laringe 
nell’atto  dell’ espirare.  L’aria  erompe  con  suono; 
e il  muco  od  altre  straniere  materie  vengono  cac- 
ciate fuori.  . 

Il  munger  le  narici  si  eseguisce  in  tal  modo.  Si 
fa  una  profonda  inspirazione  a bocca  chiusa , e 
mentre  sono  compresse  e turate  le  narici  : poi  in 
un  subito  queste  apronsi  : si  fa  una  gagliarda 
espirazione,  e l’aria  porta  via  il  muco  dalle  me- 
desime con  certa  violenza  e con  qualche  strepito. 

Il  bacio  è quasi  un  suggere.  Apprimonsi  le  labbra 
all’  oggetto  dell’amor  nostro  : poi  ritiransi  od  uno, 
od  ambidue:  l’aria  si  porta  con  impeto  alla  bocca  * 
si  ha  così  un  suono. 

Non  vi  è mezzo  più  possente  del  bacio  per  sod- 
disfare al  nostro  cuore  e per  destare  amore  in  al- 
trui. Osserviamo  le  madri  che  hanno  in  braccio  i 
loro  bambini:  ad  ogni  passo  l’uria  bacia  l'altro, 
e l’altro  l’ una.  Diresti  quasi  che  l’anima  vuol 
trasfondersi  nell'oggetto  amato:  o meglio  che  vuole, 
avvivare  ad  un  tempo  i due  corpi. 

A sè  già  ne  chiama  la  voce. 

La  voce  può  esser  indistinta  e distinta.  Nel  pri- 
mo caso  si  appella  susurro. 
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Il  susurro  può  effettuarsi  per  la  glottide  im- 
mota. Ma  perchè  siavi  voce  chiara  e distinta,  è ne- 
cessario che  si  destino  movimenti  in  quelForgano. 

La  Natura  ha  fatto  cartilaginoso  l’organo  della 
voce:  e l’ha  fornito  di  parti  più  o meno  elastiche  : 
perchè  appunto  alla  voce  è mestieri  che  si  destino 
tremori. 

Nel  cadavere  si  può  eccitar  la  voce  ; ma  sarà 
oscura  e non  abbastanza  distinta. 

Amman  niega  potersi  aver  voce  nel  corpo  morto. 

Se  intende  vera  e distinta  voce, si  consente;  al- 
trimenti ha  torto.  1 notomisti  non  di  rado  odono 
susurri  ne*  cadaveri,  specialmente  nello  smuoverli. 
L'aria  erompe da’polmoni:  passando  per  la  laringe 
produce  un  suono.  Quell’aria  può  esser  quella  che 
venne  ultimamente  inspirata;  può  essere  in  parte 
svolta  dalla  putrefazione. 

Questa  voce  ne’cadaveri  sarà  tanto  più  distinta, 
se  abbia  luogo  in  quelli  che  sono  stati  recente- 
mente spenti  di  morte  violenta:  perocché , oltrec- 
chè  le  cartilagini  conservano  meglio  la  lor  elasti- 
cità, rimane  ne' muscoli  la  contrattilità.  Appena 
è mestieri  di  avvertire  che  la  contrattilità  musco- 
lare cessa  molto  prima  dell’elasticità  delle  cartila- 
gini. Questa  può  lungamente  durare,  essendo  una 
proprietà  di  tessuto  : sebbene  durante  la  vita  sia 
di  moltoaumentata  dall  inilusso  della  forza  vitale. 

La  voce  ne’ diversi  animali  è in  rispondenza  colla 
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' varia  mobilila  delle  parti  che  entrano  nella  com- 
posizione della  laringe. 

11  lione , Telefante,  il  cocodrillo,  il  pavone  hanno 
le  cartilagini  della  trachea  dure^  nè  però  inelasti- 
che, non  mancanti  di  alcun  tratto,  ma  intere:  in 
essi  perciò  la  voce  è forte  e gravissima.  Quelli  per 
lo  contrario,  in  cui  le  anella  bronchiali  sono  mem- 
branose e molli,  hanno  una  voce  assai  debole.  Gli 
uccelli  acquatici  nella  seconda  laringe  (giacché 
abbiamo  veduto  averne  due)  sono  forniti  di  più 
membrane  elastiche  : e la  loro  voce  è assai  grave 
e gagliarda. 

Nella  voce  entra  in  tremore  la  laringe:  ma  par- 
ticolarmente i legamenti  inferiori  della  glottide: 
detti  perciò  corde  vocali. 

Il  notomista,  esaminando  l’organo  vocale  nella 
serie  degli  animali,  non  vi  trova  gran  differenza  : 
eppure  quanta  non  è la  differenza  delle  voci  ! Que- 
sto veramente  è un  argomento  delladivina  sapienza. 

Schelhammer  fece  sperimenti  nella  trachea  di 
vari  animali;  e dice  d’aver  ottenute  le  voci  di  altri 
animali  ed  anco  dell’  uomo  coll’indurre  una  varia 
ampiezza  nella  glottide.  Anzi  osservò  che  il  tutto 
dipende  dalla  glottide:  perocché  toglieva  via  tutto 
la  laringe  : ed  in  tal  modo  otteneva  egualmente  le 
varie  voci. 

Ferrein  replicò  gli  sperimenti  di  Schelhammer, 
ed  ebbe  pari  risultamenti. 
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Affermati  Io  stesso  Montagnat,  Herissant , Ma- 
loet , Rungie. 

Haller  otteneva  pure  nello  spingere  l’aria  nella 
trachea  degli  animali  la  voce  propria  di  loro  ; ma 
non  potè  mai  produrre  quella  degli  altri.  Parca 
talvolta  esservi  una  certa  somiglianza  : rna  era  re- 
motissima e dovea  l’immaginazione  violentarsi  per 
trovarla. 

Si  sono  fatti  strumenti  a somiglianza  della  la- 
ringe di  vari  animali  ; e questo  per  ottenere  un 
suono  che  si  avvicinasse  alla  lor  voce  : ma  non 
se  ne  potè  ottenere  che  un’imperfetta  imitazione. 

' E veramente  incomincia  a ripugnare  che  si  pos- 
sano ottenere  gli  stessi  effetti  tra  sostanze  orga- 
nizzate che  serbano  la  loro  integrità  di  struttura, 
e corpi , od  inorganici , od  organici  , ma  non  più 
nello  stato  d’integrità.  Fo  questa  riflessione,  per- 
chè i legni , di  cui  son  formati  in  gran  parte  gli 
strumenti,  e le  corde  musicali,  non  sono  sostanze 
inorganiche,  ma  hanno  perduto  quell’ insieme 
quella  cospirazione  di  parti  che  si  richiede  a pro- 
durre i loro  effetti. 

E ancor  ripugnante  il  pretendere  di  ottener  pari 
risultamenti  da  una  laringe  viva  e dalla  medesima 
dopo  morte.  Facciamo  astrazione  dell’influenza 
cui  possono  esercitare  la  varia  forza  della  respira- 
zione e il  vario  grado  di  tensione  nelle  corde  vocali 
cui  può  indurre  la  volontà  : non  si  può  rivocare 
in  dubbio  che  dopo  morte  si  distruggono  o si  smi- 
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nuiscono  molte  condizioni  di  tessitura  : quindi  non 
può  più  esservi  abilità  alla  stessa  voce. 

Se  si  può  avere  una  più  prossima  somiglianza, 
allora  si  avrà,  quando  gli  sperimenti  si  fanno  in 
animali  recentemente  spenti,  mentre  sono  nella 
piena  loro  vigoria  : perocché  le  parti  conservano 
le  loro  proprietà  vitali,  e direi  la  loro  vita. 

Esser  la  voce  in  gran  dependenza  dalla  vita  , ne 
abbiamo  irrepugnabili  argomenti.  Noi  possiamo  a 
posta  nostra  alzare  od  abbassar  la  voce.  Nelle  ma- 
lattie la  voce  è di  molto  mutata  od  anco  impedita. 
Se  i muscoli  della  laringe  sieno  paralitici , sebben 
siavi  integrità  nella  respirazione,  non  vi  ha  più  al- 
cuna voce.  Se  venga  tagliato  od  allacciato  il  nervo 
ricorrente,  cessa  pure  la  voce.  Niuno  ignora  come 
pe’ patemi  d'animo  essa  subisca  mille  mutamenti. 

I fisiologi , che  vorrebbono  ridurre  la  vita  ad  un 
elettromotore  e nulla  più,  assoggettarono  il  nervo 
vagante  degli  animali  all' influenza  della  corrente 
galvanica.  Affermano  di  aver  ottenuto  tono  acuto 
pel  polo  positivo,  e tono  grave  pel  polo  negativo. 
Di  qui  speravano  di  poter  trarre  argomento  a 
difesa  della  loro  dottrina. 

Ma  bastava  pure  ammettere  che  l’elettricità 
positiva  è uno  stimolo  che  può  aumentare  la  con- 
trallililà  de’muscoli  e de'  legamenti  vocali,  e che 
r elettricità  negativa  è mancanza  di  stimolo.  E 
questo  basti  aver  toccato  di  passaggio. 

La  voce  suole  effettuarsi  nella  espirazione  : ciò 
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imlla  meno  può  pure  aver  luogo  nell’inspirazione* 

Dodart  cita  l’esempio  d’ un  tale  travagliato  da 
una  continua  tosse,  che  poteva  solamente  parlare 
nell’  atto  della  espirazione. 

Tourneboeuf  riferisce  la  storia  di  più  uomini  che 
potevano  nell’inspirazione  pronunziare  alcune  let- 
tere dell’alfabeto. 

Ma  tutti  questi  casi,  ne’ quali  si  effettua  la  voce 
nell’ inspirazione  , sono  morbosi,  od  almanco  in- 
soliti. 

La  voce  dipende  da  peculiari  muovimenti  della 
laringe.  Ora  come  varii  sono  questi  muovimenti, 
varia  pur  ne  risulterà  la  voce.  Si  ricavò  quindi  un 
metodo  per  istruire  i sordi  colla  loquela.  La  mano 
degli  allievi  viene  applicata  alla  regione  laringea 
del  precettore.  In  tal  modo  imparano  ad  imitarne 
i movimenti  e a parlare.  Questo  metodo  è stato 
proposto  da  Amrnann. 

Ciascheduna  specie  di  animali  ha  una  voce  pro- 
pria; ma  intanto  ciascuno  può  metter  fuori  la  sua 
voce  più  o meno  gagliarda. 

Possiamo  ridurre  a due  ordini  gli  organi  vocali. 
L’uno  è immediato:  gli  altri  sono  mediati. 

Organo  immediato  è la  laringe:  tutti  gli  altri 
sono  mediati. 

Gli  organi  mediati  possono  operare  preventi- 
vamente, o sussecutivamente,  o compiere  ad  un 
tempo  1 due  uffizi. 

La  varia  capacità  de’ polmoni,  la  varia  profon- 
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dità  della  respirazione  sono  condizioni  preventive 
o preparatorie  della  voce.  Dunque  i polmoni  e la 
trachea  sono  organi  mediati  preparatorii. 

Ma  dopo  che  la  voce  si  effettuò , può  venire  più 
. o meno  rinforzata  dalla  ripercussione. 

Tutte  quelle  parti , che  servono  a rimbalzar  la 
voce,  sono  organi  mediati  sussecutivi.  Tali  sono  il 
palato,  le  narici,  i denti. 

Abbiam  detto  che  l’organo  immediato  della  voce 
si  è la  glottide.  Ora  convien  pruovarlo. 

Bichat  il  pruovò  con  questi  due  sperimenti. 

Tagliò  la  trachea  sotto  la  laringe. 

Voce  abolita. 

Tagliò  la  medesima  sopra  la  laringe. 

Abilità  alla  voce. 

Certamente  questa  voce  non  era  quale  si  osserva 
negli  animali  che  non  soffersero  alcuna  lesione  ) 
perocché  la  voce  , dopo  essersi  formala  , siccome 
abbiamo  poc’anzi  avvertito,  può  modificarsi  per 
la  ripercussione. 

Magendie  eCloquet  ebbero  l' opportunità  di  con- 
fermare i rlsultarnenti  ottenuti  da  Bichat  mediante 
osservazioni  patologiche. 

Ebbero  a curare  ammalati  che  aveano  una  fi- 
stola nella  trachea.  Chiudevano  il  buco  fistoloso; 
eravi  voce.  Lasciavanlo  aperto:  la  voce  tostamente 
cessava. 

Ma  si  hanno  ed  altre  osservazioni  ed  altri  spe- 
rimenti a comprovare  quella  verità. 
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Facciansi  paralitici  i muscoli  della  laringe  : ed 
ecco  spenta  la  voce. 

Recidansi  ì nervi  che  si  portano  a’miiscoli  della 
laringe:  si  avrà  lo  stesso  risnltamento. 

Questo  sperimento  è antichissimo:  venne  già 
tentato  da  Galeno. 

Recideva  i nervi  ricorrenti  in  maiali:  ne  emer- 
geva afonia. 

Siffatto  sperimento  fu  replicato  In  seguito  da 
molti:  ma  non  tutti  ottennero  gli  stessi  effetti.  In 
alcuni  casi  la  voce  scemava  , ma  non  cessava  af- 
fatto. 

Dopo  replicati  sperimenti  si  giunse  infine  a co- 
noscere che  la  recisione  dei  soli  nervi  laringei 
non  basta  ad  abolire  la  voce  : ma  se  la  recisione  si 
faccia  negli  uni  e negli  altri , si  ha  costantemente 
afonia. 

Convien  dunque  credere  che  Galeno  ne’ suoi 
esperimenti  recidesse  ad  un  tempo  i nervi  ricor- 
renti e i nervi  laringei. 

Abbiam  detto  che  la  laringe  è l’organo  imme- 
diato della  voce. Non  basta:  conviene  ancor  cono- 
scere quali  sieno  quelle  parti  della  laringe,  le  quali 
formano  la  voce. 

Sono  senza  meno  le  corde  vocali  inferiori  e la 
glottide  che  vien  da  essi  circoscritta  , o meglio 
costituita.  ! 

Questo  è stato  pruovato  con  esperimenti  da  Bi- 
chat  e Magendie. 
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Bichat  fendeva  i!  margine  superiore  delle  corde 
vocali  superiori. 

Voce  permanente. 

Tagliava  il  sommo  delle  cartilagini  aritenoide. 

Voce  alterata, 

Magendie  recise  l’epiglottide  e i vari  suoi  mu- 
scoli. 

Voce  permanente. 

Tagliò  le  cartilagini  aritenoidee  nel  loro  mezzo. 

Voce  abolita. 

Tagliò  la  cartilagine  tiroidea  secondo  la  sua  lun- 
ghezza : talché  si  distruggeva  la  glottide. 

Voce  similmente  abolita. 

I due  sumraentovati  Fisiologi  mettevano  a nudo 
in  animali  viventi  la  laringe.  Videro  costantemente 
che  le  corde  vocali  superiori  sono  straniere  alla 
voce. 

Per  conseguente  non  possono  meritare  il  nome 
di  corde  vocali.  Esso  dovrebbe  esser  riservato  ai 
legamenti  laringei  inferiori. 

Si  fece  un  gran  disputare,  se  la  laringe  appar- 
tenga agli  strumenti  vocali , o a quelli  a corda.  La 
questione  è tuttora  indecisa. 

Già  a’ suoi  tempi  Galeno  avea  emessa  l’opinione 
che  l’organo  vocale  appartenesse  agli  strumenti 
ad  aria  , o come  diconsi  a vento. 

Nel  decimo  sesto  secolo  Fabrizio  d’Aquapen- 
dente , e nel  principio  del  decimottavo  secolo  Do- 


Jart  mostraronsl  acerrimi  difensori  della  dottrina 
di  Galeno. 

Nè  tuttavia  essi  pienamente  consentono. 

Galeno  risguardava  la  trachea  come  il  corpo  del 
liuto  e la  laringe  come  il  buco. 

Secondo  Fabrizio  d’Aquapendente  la  trachea  non 
era  il  corpo  dello  strumento:  ma  solo  il  porta- 
vento:  il  corpo  era  tutta  la  parte  dell’apparato  vo- 
cale che  trovasi  sopra  la  glottide  , vale  a dire  la 
bocca  e le  fosse  nasali:  la  glottide  era  il  becco. 

Dodart  raffrontò  l’apparecchio  vocale  al  corno 
e non  al  liuto.  Le  corde  vocali  fanno  lo  stesso  uf- 
ficio che  le  labbra  del  suonatore. 

Tutti  intanto  consentivano  in  quello  : esser  l’aria 
il  corpo  sonoro:  le  corde  vocali  non  vibrare  per 
nulla  : i margini  della  glottide  imprimere  solo  vi- 
brazioni all’aria. 

Dodart  proponeva  la  sua  teoria  in  tre  disser- 
tazioni presentate  aH’Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi  negli  anni  1700,  1708,  1707. 

Ferrein  nel  17^1  proponeva  a quell’ inclito  con- 
sesso un’  altra  teoria  sulla  voce.  E’stabiliva  che  la 
laringe  appartiene  agli  strumenti  a corde  : che  la 
voce  è formata  dalle  vibrazioni  de’legamenti  larin- 
gei inferiori. 

Molti  fra  i moderni  fisiologi  sono  di  avviso  che 
la  laringe  spetti  agli  strumenti  a vento  forniti  di 
linguette. 

Noi  crediamo  che  i due  partiti  errarono  in  quello 
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che  vollero  attribuire  esclusivamente  la  voce  ad 
una  sola  condizione,  e non  attribuire  parte  alTaria 
erompente  per  la  glottide  e parte  alle  vibrazioni 
delle  corde  vocali.  In  somma  abbiamo  l’organo  vo- 
cale per  composto  o misto. 

Veramente  nella  laringe  messa  allo  scoperto  in 
un  animale  vivente,  come  abbiamo  testé  avvertito, 
veggonsì  manifestissime  le  vibrazioni  delle  corde 
vocali.  Dunque  non  si  può  niegare  che  T organo 
vocale  abbia  la  condizione  degli  strumenti  a corda. 

Lo  stesso  vien  dimostrato  dalle  malattie  delle 
corde  vocali , e delle  parti  per  cui  la  glottide  può 
assumere  varia  ampiezza. 

Spingendo  aria  nella  laringe  disseccata  d’un 
animale,  si  ha  pur  qualche  voce,  sebbene  alterata. 

In  tal  caso  non  vi  ha  più  vibrazione  nelle  corde 
vocali,  nè  movimento  in  altre  parti.  Avvi  sola- 
' mente  la  glottide  che  conserva  quell’ ampiezza  cui 
prese  pel  disseccamento. 

La  forza  del  suono  vocale  è in  ragione  della 
quantità  d’ aria  espirata  , della  celerità  con  cui  è 
spinta  nella  laringe,  del  suo  volume  intrinseco  della 
contrattilità  de' suoi  muscoli.  Dipende  infino  dalla 
direzione  che  ha  la  trachea.  Se  la  bocca  è spalan- 
cata, la  lingua  abbassata,  il  velo  palatino  alzato  , 
la  voce  è gagliarda, 
r Tono  e suono  non  esprimon  lo  stesso. 

Il  suono  risulta  dalla  vibrazione  dell’  aria  ecci- 
tata dalla  vibrazione  di  un  corpo  elastico. 
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Il  tono  rappresenta  il  numero  delle  vibrazioni , 
ossia  la  rapiclilà  con  cui  esse  succedonsi. 

11  tono  dividesi  in  acuto  e grave.  Il  primo  emer- 
ge da  una  maggior  celerità  di  vibrazioni,  epperciò 
da  un  maggior  numero  di  vibrazioni  in  dato  tempo,' 
per  esser  più  lente. 

Qual  è la  cagione  dell’acutezza  e della  gravità 
della  voce  ? ■ 

Gli  uni  assegnarono  una  cagione  : altri  un'altra: 
Noi  siamo  propensi  a credere  che  tutte  cospirano 
e più  o meno  vi  conferiscono. 

La  laringe  è mobile  nella  sua  totalità  : può 
alzarsi:  può  abbassarsi.  Quando  s’alza , fa  la  voce 
acuta  : quando  s’ abassa,  la  fa  grave. 

Qui  si  hanno  due  effetti.  Nell’ alzarsi  della  larin- 
ge, la  sua  capacità  si  ristringe  e la  glottide  si  fa  più 
presso  alla  bocca.  Quindi  ne  avviene  che  la  colonna 
d’aria  è più  sottile,  più  corta,  e vi  sono  più  celeri 
vibrazioni.  Tutto  il  contrario  avviene  nell’ abbas- 
sarsi della  laringe. 

Dodart  osservò  che  nell’uomo  la  laringe  può  muo- 
versi d’un  pollice,  computati,  siccome  è debito  , 
il  sollevamento  e l’abbassamento.  Notò  pure,  che 
alzandosi  ed  abbassandosi  la  laringe  un  mezzo  pol- 
lice, si  ha  la  voce  più  acuta  o più  grave  d’  un’ot- 
tava. 

Questo  si  intende  della  respirazione  che  non  sia 
sforzata.  Del  resto  si  può  far  percorrere  alla  laringe 
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due  pollici:  vale  a dire,  uno  nella  salila,  uno  nella 
discesa. 

Ad  ottenere  il  quale  effetto  portiamo  lutto  il 
capo  verso  la  cervice;  in  tal  guisa  noi  aumentiamo 
l’azione  de’ muscoli  elevatori  della  laringe. 

Tali  sono  la  stilo-faringeo,  lo  stilo -ioideo , il  tiro- 
palatino, il  digastrico,  il  genio-glosso , il  genio- 
ioideo,  rio-tiroideo. 

I muscoli  depressori  della  laringe  sono:  Io  sterno- 
ioideo,  lo  sterno-tiroideo,  il  coraco-ioideo,  il  dia- 
framma. 

Fabricio  avvisava  che  nell’ alzarsi  la  laringe  la 
trachea  si  allungasse  e che  la  mutazione  della  voce 
procedesse  dal  ristringimento  della  glottide. 

Schelhamrner  pensava  che  la  voce  si  mutasse 
anzi  nella  discesa  che  nella  salita  della  laringe: 
talché  per  esempio  Va  si  mutasse  in  o : ma  non  am- 
metteva che  si  mutasse  l’acutezza  e la  gravezza 
de’ toni.  Credeva  che  l’alzarsi  della  laringe  rac- 
corciasse le  fauci,  e rabbassarsi  le  allungasse. 

Dodart  voleva  che  nell’  alzarsi  della  laringe  la 
trachea  si  allungasse  e ne  risultasse  il  tono  grave: 
che  nell’ abbassarsi  s’avesse  raccorciamento  della 
trachea  e acutezza  di  tono. 

Questo  è contraddetto  dagli  sperimenti. 

Un’altra  condizione  dell’acutezza  e della  gra^ 
vezza  de’ toni  si  è la  varia  ampiezza  della  glottide. 
Il  tono  acuto  dipende  dal  ristringimento  della  glot- 
tide: dall'allargamento  di  essa  il  tono  grave. 


Siffatta  condizione,  secondo  Dodart , era  la  pre- 
cipua. 

Quegli  animali,  che  sono  forniti  di  laringe  molto 
ampia  , hanno  pur  voce  più  grave. 

Il  bel  sesso  ha  la  laringe  di  mollo  minor  volume 
e in  esso  la  voce  è acuta. 

Prima  della  pubertà  la  laringe  nel  più  valido 
sesso  ha  quasi  lo  stesso  volume  che  nel  leggiadro: 
perciò  la  voce  non  è gran  fatto  diversa. 

All’epoca  della  pubertà  , in  seguito  allo  svilup- 
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pamento  degli  organi  genitali,  la  laringe  piglia 
aumento  : la  voce  in  pari  proporzione  si  fa  grave. 

La  castrazione  eseguita  prima  della  pubertà  fa 
che  la  voce  si  conservi  acuta  per  tutti  gli  stadi  della 
vita. 

Si  ristringe  la  glottide  nello  alzarsi  della  laringe  : 
perocché  in  allora  la  cartilagine  tiroidea  si  porta 
in  avanti , e le  aritenoidee  si  appressano  tra  loro. 
Quando  la  laringe  s’abbassa,  la  cartilagine  tiroidea 
si  porta  in  dietro,  le  aritenoidee  si  scostano  l’una 
dall’  altra. 

A ristringer  la  glottide  concorrono  i muscoli 
crico-aritenoidei  laterali,  e gli  aritenoidei  : a dila- 
tarla i tiro-arilenoidei  e i crico-aritenoidei  poste- 
riori. 

Dodart  stabilì  , la  larghezza  della  glottide  nello 
stato  naturale  o meglio  d’inazione  esser  d’una  li- 
nea. Determinò  varii  gradi  di  dilatazione:  nel  che 
si  porse  sottile , anzi  che  accurato.  Affermò  che 
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la  glottide  può  prender  9602  gradi  di  dilatazione: 
anzi  assicurò  che  con  un  calcolo  più  esatto  se  ne 
potrebbe  avere  il  quadruplo.  ' 

Già  prima  di  Dodart  erasi  per  alcuni  molto  at- 
tribuito alla  varia  ampiezza  della  glottide  nello 
spiegare  V acutezza  e la  gravità  della  voce. 

Galeno  scrisse  che  la  glottide  è il  primario  or- 
gano della  voce.  ‘ 

Snida  è ancor  più  chiaro:  endice  che  la  voce  si  fa 
acuta  per  la  contrazione  de'  muscoli  della  laringe. 

Quello  che  è proprio  di  Dodart  si  è che  egli  at- 
tribuisce il  tono  unicamerite  alla  varia  dilatazione 
della  laringe:  tutte  le  altre  condizioni  le  tiene  per 
mediate.  Intanto  rinnalzamento  del  laringe  fa  acuta 
la  voce,  in  quanto  ristringe  la  glottide.  La  discesa 
della  laringe  la  fa  grave  appunto,  perchè  allarga 
la  glottide. 

Fisso  in  questo  concetto,  egli  raffrontava  i lega- 
menti che  limitano  la  glottide  a sfinteri:  anzi  sog- 
giungeva che  le  loro  fibre  sono  elastiche  e tendono 
continuamente  a contrarsi. 

Dappoiché  Ferrein  propose  la  sua  teoria,  niuno 
più  segui  Dodart,  tranne  il  solo  Bertin.  Si  consenti 
che  debbasi  attribuir  qualche,  anzi  molta  parte  alia 
varia  ampiezza  della  glottide  : ma  si  niegò  che  que- 
sta sia  l’unica  cagione  della  differenza  de’ toni. 

Dodart  non  ignorò  che  i legamenti  laringei  sono 
capaci  di  muovimento:  ma  ostinatissimo  nella  sua 
opinione  pretese  che  questi  movimenti  de’ lega- 


menti  non  facessero  che  indurre  una  varia  ampiezza 
nella  glottide. >•  ; •' 

Ma  Ferreln  venne  a proporre  che  questa  varia 
tensione  de’  legamenti  laringei  è 1’  unica  cagione 
de’  varii  toni. 

Se  Dodart  è a riprovare  per  aver 'tutto  attri- 
buito alla  varia  ampiezza  della  glottide,  merita  pur 
biasimo  Ferrein  nell’aver  tutto  assegnato  alla  varia 
tensione  delle  corde  vocali. 

Noi  dunque  daremo  a ciascheduna  delle  condi- 
zioni la  sua  parte. 

Certo  è che  la  varia  tensione  delle  corde  vocali 
ne  ha  la  precipua. 

Gli  animali , in  cui  i legamenti  laringei  sono 
membranacei , la  voce  è grave  e rauca. 

Nelle  malattie,  per  cui  rilassansi  le  corde  vocali, 
la  voce  si  fa  debile  e parimenti  rauca. 

In  altre  malattie  le  corde  vocali  tendonsi  mag- 
giormente , ed  in  quelle  la  voce  si  fa  acutissima 
e stridula. 

Tendonsi  i legamenti  per  lo  portarsi  in  avanti 
la  cartilagine  tiroidea  e indietro  le  aritenoidee. 

Secondo  che  varia  è la  celerità  dell’  aria  espi- 
rata , vario  è pure  il  tono.  L'  acutezza  di  questo 
è in  ragione  della  celerità  dell’aria. 

Lo  stesso  avviene  negli  strumenti  da  fiato.  Quan- 
to maggiore  è la  spinta  che  si  dà  all'aria  espirata, 
lafito  più  acuto  ne  emerge  il  tono. 

Meyer  dimostrò  che  1’  epiglottide  ha  pur  la  sua 
Tom,  VII,  i3 
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parte  nella  varietà  del  tono.  Incavata,  più  tesa  pro- 
duce tono  acuto  : appianata , o meno  tesa,  grave. 

Le  fauci  ^ il  velo  mobile  del  palato , la  volta 
del  palato  , la  lingua  hanno  pure  non  piccola  parte 
nel  modificare  il  tono. 

Tutte  queste  parti  non  operano  più  immedia- 
tamente sul  tono:  ma  solo  mediatamente:  in  quanto 
che  ripercuotono  il  suono  vocale  e ne  aumentano 
la  forza.  ' 

Anzi  vi  sono  parti  che  inducono  mutamenti 
nell’aria  espirata , prima  che  sia  pervenuta  alle 
corde  vocali. 

Negli  animali  acquatici  le  membrane  tremole 
della  trachea  modificano  l’aria,  prima  chegiur*ga 
alla  laringe. 

Si  potrebbero  dunque  spartire  gli  organi  mediali 
in  precedenti  e sussecutivi. 

Si  noti  che  altro  è gagliardla  di  voce,  altro  è 
tono. 

La  forza  della  voce  dipende  dal  momento  dell’ 
aria  espirata  e dalla  gagliardla  de’ tremori  delle 
corde  vocali.  Il  momento  ernerge  dalla  quantità  e 
dalla  celerità. 

Gli  antichi  non  ignorarono  come  quelli , che 
hanno  un  gran  petto,  abbiano  una  voce  fortissima. 

Galeno  fece  osservare  che  negli  animali  megalo- 
foni  0 polifoni  le  appendici  del  diaframma  sono 
maggiori  e portansi  più  in  basso  che  negli  oligo- 
fon i. 
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Dopo  il  pasto  la  voce  è assai  più  debole  ; loccliè 
vien  derivato  da  che  la  pienezza  dello  stomaco  im- 
pedisca la  compita  contrazione  del  diaframma. 

Non  è intento  nostro  di  escludere  affatto  questa 
cagione  : ma  pensiamo  che  si  è di  troppo  attri- 
buito alla  medesima.  In  fatti  la  voce  è pur  debole, 
quando  non  si  è ecceduto  nel  cibo.  Io  credo  che 
molto  si  debba  all’antitesi,  per  cui  le  forze  sono 
molto  attive  nel  ventricolo,  e il  sono  poco  nell’or- 
gano della  voce. 

Gelso  a quelli  , che  difficilmente  digeriscono , 
raccomanda  di  declamare  dopo  il  pasto.  Lo  stesso 
precetto  venne  inculcato  da  tutti  quelli  che  trat- 
tarono d'igiene.  11  prò,  che  se  ne  ottiene,  pruova 
come  il  frequente  centrarsi  del  diaframma,  scuo- 
tendo il  ventricolo,  il  renda  meglio  abile  a compiere 
il  suo  ufficio.  Si  ottiene  un  effetto  simile  a quello 
che  emerge  dalla  danza  e da  altri  siffatti  esercizi! 
della  persona. 

Eppure  altri  sommi  uomini  propongono  tutt’al- 
tro  metodo.  Il  Redi,  per  citarne  uno  fra  molti  , 
vuole  che  i convalescenti,  e i cagionevoli,  dopo 
aver  preso  cibo  , si  mettano  a letto  , e dorrnanvi 
sopra:  e ove  non  possano  dormire,  vuole  che  chiu- 
dun  tuttavia  le  finestre  e facciano  le  viste  di  dor- 
mire. Egli  non  dà  la  ragione  del  suo  precetto:  ma 
certo  la  sentiva  nell’  animo  suo.  Noi  spieghiamo 
con  tutta  facilità  1’  effetto  per  mezzo  dell’antitesi. 
L’azione  non  può  aumentarsi  nel  ventricolo  e nel 
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rimanente  del  corpo.  È perciò  utile  che  ne!  tempo 
della  digestione  il  corpo  stiasi  in  quiete , perchè 
tutte  le  forze  concentrinsi  nello  stomaco. 

In  quelli,  che  sono  travagliati  dalla  tisi  polmo- 
nare, la  voce  è sì  bassa  che  appena  s’ode.  Locchè 
debbesi  derivare  dalla  diminuita  capacità  delle 
vie  aeree,  essendosi  molta  parte  del  parenchima 
consunto  e distrutto.  Intanto  vi  sono  altre  cagioni. 
Assai  spesso  avvi  pur  processo  morboso  nella  la- 
ringe. Aggiungasi  che  tale  e tanto  è l’abbattimento 
delle  forze , che  anche  i muscoli  respiratori!  non 
possono  compiere  l’ufficio  loro.  Ma  anche  in  tal 
caso  minore  è la  capacità  cui  prendono  i polmoni 
nell’  inspirazione. 

Gli  uccelli  hanno  una  voce  fortissima,  rispetto 
alla  piccolezza  del  loro  corpo;  ma  in  essi  la  quan- 
tità dell’aria  è somma  ; perocché  i polmoni  comu- 
nicano colle  cavità  delle  ossa  e colle  cavità  tora- 
cica e abdominale. 

Nella  serie  degli  animali,  pari  le  altre  condizioni, 
la  gagliardia  della  voce  è in  rispondenza  colla  gran- 
dezza della  trachea.  Fortissimo  e terribile  è il  rug- 
gir del  leone,  ed  appunto  in  esso  la  trachea  è am- 
plissima. 

L’ardea  stellare  ha  i due  bronchi!  assai  capevoli: 
e sebbene  di  molto  minore  del  bue,  pur  dà  una 
voce  simile  al  muggito. 

Per  lo  stesso  motivo  alla  è la  voce  nell’orso 
marino. 
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Abbiam  detto  che  il  momento  dell’aria  espirata 

risulta  dalla  quantità  e dalla  velocità. 

Quando  si  ristringe  la  trachea,  più  s’ingagliar- 
disce la  voce. 

Ma  qui  par  esservi  una  contraddizione.  Abbiam 
detto  poc’anzi  che  la  robustezza  della  voce  è in 
ragione  dell’ampiezza  della  trachea:  e qui  diciamo 
che  il  ristringimento  della  trachea  eleva  la  voce. 
Come  questo  può  essere  ? 

Si  faccia  attenta  considerazione  : e non  si  tro- 
verà contraddizione  di  sorta.  Quando  si  dice  che 
la  gagliardìa  della  voce  ne’varii  animali  è in  ragio- 
ne dell’ampiezza  della  trachea,  si  parla  dell’am- 
piezza naturale,  non  del  dilatamento  sopravve- 
nuto. Ora  negli  animali  l’ampiezza  naturale  della 
trachea  è accompagnata  da  maggior  capacità  dell’ 
apparato  respiratorio,  o,  per  dir  meglio,  concorre 
ad  aumentare  quella  capacità.  Ma  quando  la  tra- 
chea si  ristringe,  che  si  fa?  Fassi  che  l’aria  molta, 
la  quale  si  è inspirata , ne  erompa  con  maggior 
celerità,  e perciò  si  rinforzi  la  voce. 

In  fatti , se  poc’aria  venga  inspirata  , se  l’espi- 
razione non  sia  gagliarda,  non  si  ha  più  robustezza 
di  voce.  Convien  dunque  che  cospirino  le  due  con- 
dizioni : ristringimento  della  glottide,  e molt’aria 
con  forza  espirata. 

La  voce  v*ien  pure  rinforzata  dalla  ripercussione. 
Si  mandi  fuori  la  voce  in  una  sala  con  pareli  nude^ 
e si  mandi  in  un’altra  che  sia  tappezzata.  Quanta 
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non  sarà  la  diversità  del  suono?  Nella  prima  le  pa- 
reti ripercuotono  la  voce:  nell’altra  vi  ha  debo- 
lissimo rimbalzamento.  Quindi  è che  maggior  riu- 
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scirà  il  rimbombo , ove  le  pareti  sieno  intonacate 
di  legname  elastico  : e scemerà  tanto  più , quanto 
minore  è T elasticità  della  materia  de’ tappeti.  Le 
varie  parti  della  bocca  ripercuotono  il  suono  vocale 
e ne  aumentano  la  forza. 

Abbiamo  avvertito  come  vi  sieno  condizioni  me- 
diate e preparatorie  della  voce. 

La  varia  struttura  della  trachea  modifica  la 
voce.  Haller  pensa  che  vi  sia  ripercussione  dell’aria 
che  dee  poi  fare  la  voce.  Ma  come  mai  può  riper- 
cuotersi il  suono,  quando  ancor  non  si  è fatto?  Si  vor- 
rebbe forse  dire,  che,  dappoiché  si  è già  fatto,  tornisi 
indietro  e sia  ripercosso  dalla  trachea?  Ma  questo 
non  è facile  a concepire.  Per  altra  parte  si  spiega 
assai  bene  il  fenomeno  con  dire  che  l’aria  espirata, 
venendo  a battere  nellejpareti  della  trachea,  vien 
ripercossa  ed  acquista  maggior  forza. 

Il  rimbombo  ha  pur  luogo  nella  laringe.  Nel 
canto  specialmente  essa  è scossa  da  tremori.  Que- 
sto rimbalzamento  si  effettua  nelle  cartilagini,  e 
ne’  ventricoli. 

La  voce  della  donna  meglio  s’ingagliardisce  nel 
canto  che  nel  nostro  sesso.  Questo  può  in  parte 
dipendere  da  che  le  cartilagini  della  laringe  sono 
più  elastiche. 

Gli  animali  megalofoni  hanno  i ventricoli  della 
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laringe  assai  capevoli.  Questo  si  osserva  nel  ma- 
iale. 

Nell’asino,  oltre  a' ventricoli,  avvi  una  specie  di 
tamburo  nella  cartilagine  tiroidea. 

Nelle  rane  canore  qvvi  un  sacco  comunicante 
colla  trachea  , che  validamente  ripercuote  1’  aria 
sonora. 

Per  quanto  ragguarda  alla  cavità  della  bocca, 
Santorini  osserva  che  le  donne  hanno  un  palato 
meno  cavo.  Dal  che  deduce  in  parte  la  fievolezza 
della  loro  voce. 

Le  narici  molto  conferiscono  pur  esse  a modi- 
ficare la  voce.  Quanto  più  capevoli  sono  i seni  fron- 
tali, etmoidali , sfenoidali,  mascellari,  tanto  più 
gagliarda  è la  voce.  Quando  sono  pieni  di  muco, 
il  canto  è impedito.  Basta  mungersi  le  narici, 
perchè  la  voce  si  rinforzi.  Se  sieno  ostruite  le  na- 
rici, la  voce  è fosca  ed  ingrata.  Ninno  ignora  come 
i vizi  del  naso  perturbino  la  voce:  talché  da  que- 
sto semplice  criterio  anche  gli  incolti  giudicano 
di  mal  ferma  complessione  e di  malattia. 

Quanto  la  lingua  e le  labbra  influiscano  sulla 
voce,  appena  è mestieri  di  dirlo.  Se  non  che  queste 
parti  servono  anzi  a ristringere  l’uscita  all’aria 
vocale  che  a ripercuoterla. 

Sulla  voce  scrissero  in  questi  ultimi  tempi  Bichat, 
Cuvier , Dutrochet,  Magendie,  Biot. 

Bichat  fece  osservazioni  tendenti  a determinare 
l’ influenza  che  hanno  le  cartilagini  aritenoidee  e 
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i loro  muscoli  sulla  dilatazione  della  glottide  , e 
sulla  tensione  delle  corde  vocali, 

E'  parvegli  di  vedere  che  la  glottide  si  ristringe 
per  traverso  e dal  davanti  all’ indietro.  Il  ristrin- 
gimento per  traverso  è effettuato  dal  muscolo  ari- 
tenoideo  : l’altro  da’ muscoli  crico-aritenoidei  late- 
rali, crico-tiroideo,  tiro-aritenoideo.  A que’ristrin- 
gimenti  corrispondono  due  dilatazioni:  per  traverso 
cioè,  e dal  davanti  all’indietro.  11  primo  muovimento 
compete  a’muscoli  crico-aritenoidei  posteriori.  Non 
potè  veder  vibrare  le  corde  vocali;  ma  le  vide  più 
tese:  perciò  dubita  che  possano  vibrare.  Pensa 
che  la  vibrazione  sia  tanto  più  possibile,  quando  i 
muscoli  crico-aritenoidei  posteriori  e i laterali  co- 
spirano col  tiro-aritenoideo  : e parimente  quando 
cospirano  i muscoli  crico-aritenoidei  posteriori  e 
gli  aritenoidei.  Secondo  il  suo  avviso,  la  vibrazione 
è impossibile,  quando  la  glottide  è contratta  dal 
davanti  all’ indietro  : perocché  allora  le  corde  vo- 
cali sono  rilassate.  La  tensione  delle  corde  coincide 
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o non  coincide  col  ristringimento  o colla  dilata- 
zione della  glottide,  secondo  che  il  muscolo  crico- 
aritenoideo  posteriore  cospira  o non  cospira  col 
muscolo  aritenoideo. 

Bichat  dopo  la  considerazione  di  questi  effetti 
propone  il  dubbio  : se  la  forza  del  suono  dipenda 
dal  grado  di  dilatazione  della  glottide,  e il  tono  dal 
grado  di  tensione  delle  corde  vocali. 

Cuvier  deriva  la  varietà  de’toni  dalla  lunghezza 
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dello  slrumenlo  musico,  dalla  lunghezza  della 
glottide,  e in  parte  dalla  forma  e dallo  stato  della 
apertura  della  bocca  e di  quella  delle  narici.  E’ 
pensa  esser  la  laringe  uno  strumento  a fiato:  le  cor- 
de vocali  non  operare  come  corde,  ma  bensì  come 
la  linguetta  nel  flauto  : la  lame  dei  tubi  deU’or- 
gano,  le  labbra  di  chi  suona  il  corno:  essere  i pol- 
moni il  riserbatorio  dell'aria,  o il  mantice:  la  tra- 
chea portar  l'aria  alla  laringe  : la  laringe,  la  lin- 
guetta : la  cavità  della  bocca,  lo  strumento  musico* 
l’apertura  delle  narici  variare  l’ampiezza  dello 
strumento  musico:  la  varietà  de’ toni  dipendere 
dalla  lunghezza  dello  strumento  musico,  dalla 
variabilità  deH’imboccatura  e dell'apertura  inferiore 
dello  strumento.  La  lunghezza  dello  strumento 
musico  varia  per  la  salita  e discesa  della  laringe. 
Per  r elevazione  della  laringe  il  tono  è acuto  : lo 
strumento  è raccorciato  : quando  la  larltige  si  ab- 
bassa, lo  strumento  è allungato  e si  ha  il  tono 
grave.  Il  grado  di  dilatazione  della  glottide  può 
subire  infiniti  gradi  per  l’azione  delle  cartilagini 
aritenoidee. 

I toni  fondamentali  procedono  dalla  varia  lun- 
ghezza dello  strumento  vocale , e gli  armonici  dalla 
dilatazione  della  glottide. 

L apertura  inferiore  dello  strumento  musico, 
vale  a dire  la  bocca,  varia  d'assai  pe’ muovimenti 
delle  gote , delle  mascelle , delle  labbra. 

i.°  Se  la  varia  lunghezza  dello  strumento  mu- 
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sico  produce  ì toni  fondamenlali , e la  varia  dila- 
tazione della  glottide  gli  armonici:  quando  sì  per- 
corre la  scala  diatonica  , la  laringe  dovrebbe  ora 
elevarsi,  ed  o’ra  abbassarsi  : perocché  un  tono  acuto 
avrebbe  per  generatore  un  tono  grave  che  perciò 
avrebbe  addomandato  che  la  laringe  si  abbassasse. 
Or  questo  non  è:  rna  per  lo  contrario  la  laringe 
gradatamente  o s’ alza , o s’abbassa,  e non  fa 
questi  muovirnenti  celeri  e successivi.  Similmente 
la  laringe  dovrebbe  dare  un  tono  fondamentale  e 
i toni  armonici  senza  mutare  di  posizione  come 
nel  corno  che  non  cangia  mai  di  lunghezza;  ma 
neppur  la  cosa  è corsi:  perocché  la  laringe  s’eleva 
a gradi , o s’  abbassa. 

2.0  La  lunghezza  del  tubo  vocale  non  varia  sif- 
fattamente da  poter  dare  tutti  i toni  che  produce 
la  voce  umana. 

3.0  Se  i muovirnenti  delle  labbra  mutassero  il 
tono,  il  canto  articolato  riuscirebbe  difficile.  Sa- 
rebbe mestieri  che  a ciascun  istante  la  laringe 
cangiasse  di  sito  : or  questo  non  è. 

4.0  Chiudendo  compitamente  la  bocca  ed  il  naso 
alternativamente,  ne  risulterebbe  il  tono  più  grave: 
e tuttavia  non  si  fa  che  rendere  il  suono  più  sordo. 

5.0  Turando  le  narici  e adattando  alla  bocca  un 
lungo  tubo  dovrebbe  aumentarsi  la  gravità  del 
suono:  eppure  non  si  fa  che  renderlo  più  intenso. 

Dutrochet,  dopo  aver  confutata  la  teoria  di 
Cuvier,  ne  diede  una  propria. 
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Adoltò  la  teoria  di  Ferreln  : ma  le  fece  alcune 
modificazioni. 

Avendo  replicati  gli  sperimenti  di  lui , non  potè 
ottenere  gli  stessi  risultamenti.  Le  differenze  si 
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riducono  a queste. 

1. °  Non  potè  ottener  toni  gravi. 

2. °  I diversi  toni,  che  ottenne,  non  componevano 
che  un  ottava.  Anzi  pe’  toni  più  acuti  le  labbra 
della  glottide  erano  siffattamente  tese,  che  Tarla 
più  fortemente  spinta  poteva  appena  farle  vibrare, 
e le  cartilagini  aritenoidee  erano  portate  alT  indie- 
tro oltre  quanto  possono  essere  spinte  natural- 
mente da’  muscoli  aritenoidei  posteriori. 

3. °  il  tono  più  acuto  non  è prodotto  nella  mag- 
giore dilatazione  della  glottide,  come  avea  detto 
Ferrein. 

Secondo  Dutrochet,  le  corde  vocali  vibrano  : il 
tono  della  voce  dipende  dal  numero  delle  vibra- 
zioni in  un  tempo  determinato:  le  corde  vocali 
variano  continuamente  in  lunghezza,  grossezza, 
elasticità. 

Le  corde  vocali  sono  raccorciate  alcun  poco 
per  la  contrazione  del  muscolo  tiro-aritenoideo  : 
molto  più  per  la  contrazione  de’due  muscoli  liro- 
aritenoidei. 

La  cartilagine  tiroidea  fa  un  angolo  acuto  in- 
ternamente. Quest’angolo  è tanto  più  acuto,  quanto 
piu  acuto  è il  tono.  A far  quell’angolo  acuto  della 
cartilagine  tiroidea  concorrono  il  muscolo  costrit- 
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tore  inferiore  della  faringe  e il  muscolo  tiroideo. 
Quell’  angolo  è reso  ottuso  per  la  contrazione  del 
muscolo  sterno-tiroideo.  L’incavatura,  che  osser- 
vasi nella  parte  superiore  della  cartilagine , dimi- 
nuisce l’estensione  del  margine,  per  cui  si  effettua 
il  muovimento.  Nel  maschio  la  cartilagine  è più 
dura  e la  incavatura  più  larga.  Nella  donna  la  car- 
tilagine è più  flessibile  e l’incavatura  meno  estesa. 
Al  giunger  della  pubertà  la  laringe  aumenta  le  sue 
dimensioni;  s’indurano  le  cartilagini:  perciò  la 
voce  s’ ingagliardisce.  Nella  vecchiaia  le  cartila- 
gini si  ossificano:  per  questo  appunto  non  pos- 
sonsi  più  produrre  i toni  elevati.  La  grossezza  delle 
corde  vocali  varia  secondo  che  o tutte  o solo  al- 
cune fibre  del  muscolo  tiro-aritenoideo  si  contrag- 
gono. Come  si  considerano  separati  i fascetti  de’ 
muscoli  crico-aritenoidei  posteriori  e laterali,  cosi 
pure  possonsi  ragguardar  come  distinte  le  fibre 
superiori  e le  inferiori  del  muscolo  tiro-aritenoideo. 
L’elasticità  delle  corde  vocali  varia  per  l’azione 
de’  muscoli  che  le  tendono;  per  l’azione  del  mu- 
scolo tiro-aritenoideo  che  concorre  a fermarle  per 
l’ azione  del  muscolo  aritenoideo  che  inoltre  ri- 
stringe la  glottide:  epperciò  fa  che  l’aria  espirata 
spingasi  con  maggior  impeto  nella  medesima  e la 
faccia  maggiormente  vibrare  : finalmente  pel  por- 
tarsi la  tiroidea  in  avanti  e l’aritenoidea  indietro. 

A Dutrochet , Biot  e Magendie  oppongono  che 
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non  si  può  assolutamente  niegare  ogni  Influenza 
al  tubo  vocale  nella  generazione  de’ toni. 

Eglino  frattanto  passano  a proporre  un’  altra 
teoria.  L’apparato  vocale  dell'uomo  è uno  stru- 
mento da  fiato  con  linguetta  libera  : il  torace  è il 
mantice:  la  trachea,  il  portavento  : la  glottide, 
la  linguetta:  la  bocca,  il  tubo  per  cui  debbe  erom- 
pere l’aria  sonora. 

Fanno  un  confronto  tra  1’  apparato  vocale  e gli 
strumenti.  Non  veggono  alcuna  somiglianza  tra 
quello  e gli  strumenti  a corda.  Primieramente  non 
evvi  analogia  tra  la  glottide  e una  corda  vibrante. 
Ma  ammettasi  per  un  momento  questa  analogia , 
che  veramente  non  esiste:  vi  rimarrebbero  pur 
sempre  altre  difìEicoltà.  Negli  strumenti  musici  si 
può  variare  la  lunghezza  delle  corde  per  ottenere 
i toni  gravi  : questa  varia  lunghezza  non  si  può 
avere  nella  glottide.  Nè  si  potrebbero  avere  suoni 
si  notevoli  colle  pretese  corde  dell’  organo  vocale 
dell’uomo.  Di  qui  Biot  e Magendie  rilevano  che 
r apparato  vocale  è uno  stromento  da  fiato,  e non 
da  corda. 

Ora  vi  sono  due  ordini  di  strumento  da  fiato. 
Al  primo  ordine  appartengono  il  flauto  e gli  stru- 
menti analoglii.  Spettano  all’  altro  gli  strumenti  a 
linguetta.  Nel  flauto  il  suono  dipende  onninamente 
dal  momento  od  efficacia  dell’aria  espirata.  Nel 
secondo  ordine  la  qualità  dell’aria  non  ci  entra  per 
nulla  : il  suono  dipende  unicamente  dalla  linguetta. 
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La  Idrigliezza,  l’elasticità,  il  peso,  la  curvatura 
sonoaltrettanteconclizioniche  influiscono  sulsuono. 
La  linguetta  lunga  induce  suono  grave:  corta, 
acuto.  Il  tubo  non  influisce  in  generale  che  sul 
metallo  e sulla  forza  del  suono.  Ma  a che  mai  ser- 
vono i fori  della  chiarina,  e simili  strumenti? 
Servono  a questo.  Una  colonna  d’  aria , che  vibra 
in  uiitubo,  nonproduceche  un  dato  numero  disuoni. 
Variandola  lunghezza  del  tubo,  facciamo  che  varia 
sia  la  colonna  dell’aria. 

Fatto  il  confronto  tra  l’organo  vocale  dell’  uomo 
e gli  strumenti  da  fiato  con  linguetta  , i due  lodati 
Scrittori,  stabiliscono:  le  labbra  della  glottide  essere 
la  linguetta:  i muscoli  tiro-aritenoidei , i mezzi  di 
render  quelle  labbra  atte  a vibrare.  Tj’aria  espi- 
rata induce  quella  vibrazione  che  toglie  e permette 
alternativamente  la  corrente  d’aria.  Se  i muscoli 
tiro-aritenoidei  non  operano,  non  vi  ha  suono  vo- 
cale. L’azione  di  que’ muscoli  dipende  da’ nervi 
ricorrenti.  Se  taglinsi  detti  nervi , ne  segue  afonia. 
In  alcuni  sperimenti  si  ottenne  un  qualche  grido 
dopo  il  taglio  de’ nervi  ricorrenti.  Questo  risulta- 
merito  diede  gran  che  a pensare:  ma  poscia  si  vide 
che  si  era  portata  l’irritazione  ai  nervi  laringei 
superiori  od  al  muscolo  aritenoideo.  L’azione  di 
questo  muscolo  dipende  da  que’  nervi  : perciò  ne 
seguiva  muovimento  nelle  labbra  della  glottide.  Si 
fecero  sperimenti  nel  cadavere  : si  ravvicinarono 
le  cartilagini  aritenoidee:  si  spinse  aria  nella  tra- 
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chea:  ne  uscirono  suoni.  Magendie  replicando  gli 
sperimenti  di  Ferrein  trovò  costantemente  che  il 
suono  è tanto  più  acuto  , quanto  più  ravvicinate 
sono  le  cartilagini  aritenoidee. 

Per  quanto  ragguarda  a’  Ioni,  Biot  e Magendie 
gli  spiegano  in  tal  modo.  Il  tono  grave  risulta  dal 
vibrar  della  linguetta  per  tutta  la  sua  lunghezza 
e dal  rimanersi  dilatata  tutta  la  glottide.  Nel  tono 
acuto  la  corda  vocale  vibra  solo  nella  sua  parte 
posteriore:  la  glottide  è più  stretta  e l’aria  espirata 
non  esce  più  che  per  la  parte  della  glottide  che 
vibra.  Nel  tono  acutissimo  l’aria  vibra  solamente 
per  la  sua  estremità  aritenoidea,  e la  glottide  è 
quasi  interamente  chiusa.  Due  sono  i muscoli  che 
operano  in  tutti  questi  muovimenli.  Il  precipuo 
è il  muscolo  tiro-aritenoideo : l’altro  , il  muscolo 
aritenoideo.  Questo  chiude  la  glottide  nella  sua 
parte  posteriore:  perciò  ne  erompono  suoni  acuti. 
Locchè  si  pruova  facilmente  con  un  esperimento. 
Al  muscolo  aritenoideo  portasi  il  nervo  laringeo 
superiore:  ebbene  si  recida  questo  nervo  : il  suono 
si  fa  grave  : ne  vi  ha  più  abilità  a’  toni  acuti. 

Magendie  niega  quel  muovimento  in  bilico,  della 
cartilagine  tiroidea  in  avauti , e dell’  aritenoidea 
in  dietro. 

Il  tubo  vocale  si  mette  in  rispondenza  col  vario 
stato  della  linguetta,  mutando  di  lunghezza  e di 
diametro.  A produrre  i toni  gravi  si  allunga  e si 
allarga;  negli  acuti  si  raccorcia  e si  ristringe.  Il 
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rislringimento  può  estendersi  insino  a cinque  sesti. 

Forse  la  trachea , come  portavento  , influisce  a 
modificare  i toni,  potendo  pur  essa  allungarsi  e 
raccorciarsi.  Negli  strumenti  artefatti,  siccome 
osservò  Grenier,  secondo  che  varia  è la  lunghezza 
del  portavento,  pari  tutte  le  altre  condizioni,  il 
tono  varia. 

L’epiglottide  , per  quanto  ne  giudica  Magendie, 
fra  i varii  suoi  uffizi  ha  pur  quello  di  permettere 
che  si  aumenti  il  suono  senza  che  si  muti  il  tono. 

Il  vento  esercita  molto  potere  sul  tono.  A mi- 
sura che  il  vento  è più  gagliardo,  il  tono  è più  acuto. 
Grenier  giunse  ad  evitare  questo  inconveniente 
in  questa  maniera.  Nel  tubo  musicale  sopra  la  lin- 
guetta metteva  lamette  di  carta  cui  fissava  alla 
lor  base.  Esse  si  alzano  e s’abbassano,  secondo  che 
la  corrente  dell’aria  s’accelera  o si  rallenta.  In  tal 
modo  avvi  maggior  forza  di  suono  senza  muta- 
mento di  tono. 

Da  questa  osservazione  di  Grenier,  Magendie 
trasse  il  suo  sospetto  sull’  ufficio  della  epiglottide. 

Intanto  Biot  e Magendie  confessano  esservi  dif- 
ferenza tra  l’organo  vocale,  e gli  strumenti  cui 
il  raffrontarono.  Le  lame  nella  laringe  sono  fisse  per 
tre  loro  Iati:  non  variano  solo  in  lunghezza,  ma 
eziandio  in  larghezza  e spessezza:  e variano  d'ela- 
sticità. 

Un  attributo  del  suono  e della  voce,  che  è tuttor 
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oscuro  , è quello  che  dicesi  il  metallo.  1 Francesi 
r appellano  timbro . 

Possiamo  tuttavia  stabilir  qualche  principio  ge- 
nerale. 

Due  sono  le  condizioni  che  conferiscono  a modi- 
ficare il  metallo  del  suono  negli  strumenti  : la  ma- 
teria dello  strumento  , e la  sua  forma. 

Sianvi  tre  strumenti  della  medesima  forma:  ma 
i’  un  sia  metallico , l’altro  dì  legno  , il  terzo  di  vetro* 
11  metallo  del  suono  ne  risulterà  vario. 

Sianvi  varii  strumenti  della  istessa  materia.  Se 
varia  ne  è la  fbrma,  ne  emergerà  un  vario  metallo. 

Ciascun  individuo  ha  il  suo  metallo  di  voce.  Ora 
come  mai  conciliar  tanta  differenza  di  metallo  colla 
natura  e colla  forza  della  laringe?  In  tutti  gli  uo- 
mini la  struttura  della  laringe  è pure  la  stessa:  è 
pure  istessa  la  forma. 

Si  risponde.  I tessuti  possono  essere  più  o meno 
consistenti , più  o meno  energici  : e queste  diffe- 
renze corrispondono  in  qualche  modo  alla  diffe- 
renza della  materia  negli  strumenti  artificiali. 
Quanto  alla  forma,  egli  è manifesto  che  la  laringe 
ne’ moltiplici  suoi  muovimenti  cangia  di  forma. 
Non  convien  dunque  considerare  la  laringe  inat- 
tiva, ma  nello  stato  di  azione.  Del  resto,  anche 
quando  non  è in  moto,  presenta  una  qualche  difi'e- 
renza  nella  compattezza  e nell’  elasticità  dei  suoi 
tessuti  componenti. 

Si  abbia  eziandio  rispetto  alle  parli  accessorie: 
Toni,  VII.  14 
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come  volta  palatina , denti , fosse  nasali , labbra. 
E veramente  qualunque  lesione  eli  queste  ^uirU 
muta  il  metallo  della  voce. 

Il  suono  esce  ordinariamente  per  la  bocca  o per 
le  narici?  Il  più  de’ fisiologi  pensano  che  il  suono 
vocale  passi  per  le  fosse  nasali:  che  ne  venga  riper- 
cosso : che  questo  rimbalzamento  molto  conferi- 
sca al  metallo  della  voce.  Magendie  è di  contra- 
rio parere,  e’ vuole  che  il  suono  passi  ordinaria- 
mente per  la  bocca. 

Ma  gli  si  può  opporre  che  le  morbose  affezioni 
del  naso  guastano  il  metallo.  Egli  si  fa  a sciogliere 
la  difficoltà , dicendo , che  in  quelle  malattie  non 
solamente  il  naso  è leso  , ma  eziandio  il  palato. 

Per  me  io  non  so  vedere  come  mai  Magendie 
j)otrebbe  pruovare  il  suo  assunto.  Certo  che  non 
può  dirsi  che  le  lesioni  organiche  del  naso  sieno 
sempre  accompagnate  da  lesioni  organiche  del  pa- 
lato. Dunque  il  dubbio  potrebbe  sol  riferirsi  alle 
lesioni  dinamiche.  Ma  anche  di  queste  non  oserei 
affermare  che  tutte  le  malattie  del  naso  sieno  co- 
stantemente associate  a quelle  delle  fosse  nasali. 
Frattanto  non  si  può  rivocare  in  dubbio  che  il  più 
delle  volle  trovatisi  associate  le  malattie  delle  due 
parti  per  essere  tappezzate  dalla  medesima  mem- 
brana mucosa. 

Adelon  pensa  che  al  metallo  della  voce  conferi- 
scano pure  la  trachea  e la  cavità  polmonare.  Come 
il  suono  prodotto  dalla  laringe  si  porla  alle  varie 
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parti  della  bocca , così  e’  vuole  che  si  polii  ezian- 
dio verso  la  trachea. 

E’  panni  che  non  regga  a martello  quel  ragiona- 
mento: se  il  suono  vien  diffuso  alla  bocca,  debbe  pure 
venir  portato  verso  la  trachea.  Quando  si  espira , 
la  trachea  spinge  fuori  l’aria:  il  suono  non  può 
tornarsi  indietro  : ne  è impedito  dalla  nuova  aria 
che  è espirata.  Nè  si  potrebbe  dire  che  allora  il 
suono  vien  portato  verso  la  trachea.  Quando  cessò 
l’espirazione,  non  ci  è più  suono:  almeno  se  non 
succeda  un’  espirazione.  Fo  questa  riflessione  ; pe- 
rocché può  farsi  il  suono  e la  voce  per  l’inspira- 
zione. Io  dunque  direi,  che,  quando  si  effettua  la 
voce  per  l’ espirazione , come  ordinariamente  ad- 
diviene , il  suono  vocale  è modificato  per  la  riper- 
cussione delle  varie  parti  della  bocca  e non  ritorna 
indietro  : che,  quando  si  effettua  la  voce  per  V ispi- 
razione , il  suono  può  esser  modificato  per  la  riper- 
cussione della  trachea  e della  cavità  polmonare,  e 
non  più  dalla  cavità  della  bocca.  Ma  si  noti  che  qui 
si  parla  di  quelle  modificazioni  che  risultano  dal 
rimbalzamento  del  suono.  Che  se  si  ragionasse  di 
quelle  condizioni  che  contemprano  l’aria  e la  ren- 
dono più  o meno  abile  al  suono,  sarebbe  tutto 
r opposto.  In  una  parola  si  parla  delle  condizioni 
sussecutive  e non  delle  preparatorie. 

Adelon,  a convalidar  meglio  la  sua  sentenza,  os- 
serva che  in  certi  casi , come  quando  avvi  vomica 
al  polmone,  la  voce  si  ode  dal  petto.  Un  talfcno- 
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meno  si  appella  peUorilorjuio  : e noi  per  accom- 
modarci  al  genio  della  nostra  favella  il  diremo 
peltiloqnio.  Laennec  mediante  il  suo  strumento 
detto  stetoscopio  esaminò  accuratamente  il  petti- 
loquio  : e con  quello  strumento  egU  determinava 
le  malattie  del  petto. 

Ma  io  dirò  pur  qui  che  in  questi  casi  T amma- 
lato effettua  la  sua  voce  nell’  atto  dell’  espirazione. 
Soggiungerò  che  assai  spesso  la  voce  non  è modi- 
ficata sussecutivamente,  ma  preventivamente  allo 
stato  del  polmone. 

Il  pettiloquio  ne  porta  a parlare  del  ventrilo- 
quio. Noi  sogliamo  giudicare  della  distanza  delle 
persone , secondo  che  varia  è la  loro  voce  nella 
forza  e nel  metallo.  Alcuni  vi  sono,  i quali,  ben- 
ché vicinissimi,  mandan  fuori  una  siffatta  vóce 
che  paiono  lontani,  e modificando  a grado  a grado 
quella  voce,  e’pare  che  si  vadano  allontanando,  od 
avvicinando.  Questi  tali  appellansi  ventriloqui  , 
perchè  si  credette  che  la  voce  sia  prodotta  dallo 
stomaco.  Locchè,  siccome  or  vedremo,  è falso. 

Questo  fenomeno  è stato  conosciuto  dalla  più 
remota  antichità. 

Ippocrate  nel  libro  V delle  epidemie  riferisce  il 
caso  della  moglie  di  Polemarco,  la  quale,  mentre 
era  travagliata  da  un’  angina  , offerse  il  fenomeno 
che  fu  nei  tempi  molto  posteriori  detto  ventriloquio, 
od  engaslrimismo. 


Platone  scrive  di  ùn  Eiiricle  che  avea  acquistato 
r abilità  a modificar  la  voce  a ventriloquio. 

Ne’  tempi  cV  ignoranza  i ventriloqui  tenevansi 
or  per  fattucchieri , òr  per  taumatarghi.  A’ nostri 
giorni  si  riguarda  il  ventriloquio  qual  fenomeno 
curioso,  ma  che  non  ha  nulla  del  sopranaturale. 

Noi  ne  abbiamo  uditi  in  varii  tempi  in  questa 
città:  ed  abbiamo  veduto  come  gli  stranieri  ad  ogni 
sapere  da  quell’eifetto  pigliassero  argomento  di 
divertimento  e non  presentassero  l’atteggiamento 
della  superstiziosa  ammirazione. 

Non  è mestieri  di  andare  in  traccia  di  argomenti 
per  dimostrare  che  il  ventricolo  non  ha  nulla  che 
fare  colla  voce.  L’organo  vocale  è la  laringe:  alla 
voce  concorrono  gli  organi  che  possono  aver  qual- 
che parte  nella  respirazione;  l’apparato  digestivo 
vi  è affatto  straniero.  j 

Ma  si  cerca  da  che  mai  dipenda  che  sembri  che 
la  voce  venga  dal  ventre. 

Amman,  Nollet,  Haller  pensano  che  la  voce  si 
effettui  nell'alto  dell’inspirazione. 

Ma  questa  spiegazione  non  è verosimile.  Infatti 
si  può  rendere  un  suono  nell’inspirazione:  nè  tut- 
tavia si  avrà  il  fenomeno  del  ventriloquio. 

Nel  1770  il  barone  De-Mengen,  ventriloquio, 
diede  questa  spiegazione.  La  lingua  si  apprirne 
fortemente  a’  denti:  la  gota  sinistra  fa  una  ca- 
vità in  cui  si  formano  i suoni  ; si  inspira  molto 
lentamente. 
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Adelon  riflette  appositamente  che  la  cavità  della 
bocca  può  ben  modificare  il  suono  , ma  non  farlo. 

Dumas  raffronta  il  ventriloquio  alla  ruminazione. 
In  questa  gli  alimenti  del  ventricolo  ritornano  alla 
bocca  per  essere  poi  nuovamente  inghiottiti.  Nel 
ventriloquio  il  suono  formato  nella  laringe  è spinto 
neU’interno  del  polmone,  acquista  un  metallo  pecu- 
liare , e torna  ad  uscir  sordo , talché  sembri  d’una 
persona  lontana. 

Lauth  adottò  l’opinione  di  Dumas, 

Veramente  il  paraggio  non  è esatto.  Infatti  nella 
ruminazione  il  cibo  dal  ventricolo  ritorna  all^  bocca 
per  ritornar  poscia  nel  ventricolo.  Tutto  il  con- 
trario avviene  nel  ventriloquio.  La  voce  parte  dalla 
laringe,  torna  al  polmone  per  ritornare  alla  laringe. 
L’aria,  che  dapprima  parte  dal  polmone  per  venire 
alla  laringe,  non  è ancor  suono. 

Richerand  e Fournler  sono  d’avviso,  che,  dap- 
poiché si  è formata  nella  laringe  la  voce,  é respinta 
nel  polmone,  da  cui  torna  ad  uscire  a grado  a 
grado  ad  esser  soffocata  nella  laringe:  la  quale 
in  questa  seconda  sua  azione  opera  a foggia  di 
sordina. 

Lasciando  a parte  II  confronto  tra  il  ventriloquio 
e la  ruminazione,  e’ si  scorge  come  la  teoria  di  Ri- 
clierand  e Fournier  è la  stessa  stessissima  che 
quella  di  Dumas. 

Altri  dissero  che  la  voce  non  é respinta  nel  pol- 
mone, ma  nel  ventricolo,  il  quale  la  ripercuote. 
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Questo  concello  non  ha  la  più  lieve  probabilità. 

Lespagnol  nel  i8i  i propose  sull’ engastrimisnno 
questa  sua  opinione.  Nella  voce  ordinaria  una  parte 
del  suono  passa  per  la  bocca , 1’  altra  per  le  fosse 
nasali.  Quando  la  persona,  che  parla,  ci  è vicina, 
noi  udiamo  ad  un  tempo  i due  suoni.  Quando 
quella  è discosta  , noi  udiamo  solamente  il  primo 
suono.  La  voce  è più  debole  : nè  questo  solo  , ma 
ha  un  altro  metallo.  Nel  ventriloquio  si  impedisce 
il  suono  nasale , od  almeno  si  impedisce  che  per- 
venga all’  orecchio  de’  circostanti.  Questo  effetto 
è prodotto  dall’elevazione  del  velo  palatino.Secondo 
che  il  velo  è più  o meno  elevato,  il  suono  è più  o 
men  debole  : epperciò  sembra  più  o meno  lontano. 

Ma  non  sólamente  la  voce  del  ventriloquio  sem- 
bra venir  da  un  luogo  più  o meno  lontano,  ma  da 
un  luogo  determinato.  Un  tal  fenomeno  , se  ben  si 
consideri,  è un  puro  giuoco  d’immaginazione. 
Mentre  il  ventriloquio  manda  la  sua  voce  o parla  , 
altragge  l’attenzione  altrui  a qualche  oggetto:  e 
a questo  appunto  si  riferisce  il  luogo  da  cui  parte 
la  voce. 

Si  era  detto  per  alcuni  che  i ventriloqui  parlino 
colla  bocca  chiusa.  Questo  è falso  : la  bocca  è poco 
aperta,  ma  lo  è. 

Corate  pensava  che  la  voce  si  formi  ne’  ventri- 
loquii  come  in  tutti  gli  altri:  ma  che  sia  modifi- 
fìcata  da  altre  parli:  e che  per  l’ inspirazione  venga 
l’ispinta  nel  petto  ove  risuona. 


21 6 

. Sul  ventriloquio  noi  conchiucleremo  con  Adelon 
che  queir  effetto  procede  dalla  modificazione  cui 
la  voce  subisce  nella  forza  e nel  metallo  per  l’azio- 
ne delle  partì  accessorie  all’apparato  vocale  : che 
la  voce  si  forma  nella  laringe:  che  sinqui  non  si  è 
chiaramente  dimostrato  qual  sia  detta  azione  delle 
parti  accessorie. 

La  Natura  non  diede  a tutti  gli  animali  la  voce. 
Molti  pesci  sono  afoni.  Essi  non  hanno  polmoni , 
nè  glottide  che  entri  in  tremori.  Ve  ne  sono  alcuni 
foni  o vocali,  od  almeno  tali  appellati.  In  essi  o 
l’acqua  espellita,  o l’aria  della  bocca  mandata 
fuori  attraverso  alle  labbra,  o il  mutuo  soffregarsi 
delle  branchie  produce  un  suono.  Questo  però  non 
si  può  in  verun  modo  confondere  colla  voce.  Quindi 
il  nome , che  portano , è inesatto. 

I pesci  a sangue  caldo  hanno  voce  : anzi  l’  hanno 
gagliardissima.  Il  delfino,  il  monoceronte,  la  ba- 
lena, ed  altre  specie  danno  altissime  grida. 

Ciascuna  specie  di  animali  ha  la  sua  voce  pro- 
pria. 

Schelhammer  pretende  che  l’uomo  non  abbia 
una  propria  voce  dalla  Natura,  ma  che  se  l’abbia 
formata  colla  propria  industria  e poi  1’  abbia  tra- 
mandata mediante  l’ insegnamento.  A pruovare 
questo  suo  paradosso  , riferisce  esempli  di  uomini 
che  essendo  cresciuti  in  mezzo  ad  animali  e lungi 
da  ogni  umano  consorzio,  appresero  la  voce  di 
quelli.  Un  fanciullo  educato  fra  gli  orsi  ne  avea 


Q.ÌJ 

imparato  il  barrito:  e un  altro  cresciuto  in  mezzo 
a pecore,  ne  aveva  appreso  il  belare.  Così  pure 
gli  animali,  die  sieno  ammaestrali  dall’uomo, 
imitano  appoco  appoco  la  sua  voce.  Locchè  è spe- 
cialmente notabile  nel  pappagallo. 

Questo  in  verità  è un  pretender  troppo.  Si  con- 
sente che  r uomo  può  imitar  gli  animali , e gli  ani- 
mali possono  imitar  l’uomo:  ma  questa  imitazione 
è limitatissima.  Niuno  confonderà  mai  la  voce  d’un 
pappagallo  con  1’  umana.  Quelli*,  che  crebbero  in 
mezzo  agli  animali,  non  mandavano  solamente  una 
voce  simile  alla  loro,  ma  aveano  pure  una  voce 
propria.  Cresca  pure  un  uomo  lungi  da  ogni  umano 
consorzio:  avrà  pur  sempre  una  voce  propria, 
per  cui  si  conoscerà  facilmente  da  quegli  animali 
la  cui  voce  giunse  ad  imitare. 

Nè  solamente  la  voce  umana  differisce  da  quella 
di  tutti  gli  animali:  ma  è pur  varia  ne’varii  individui. 
Non  ci  son  forse  due  uomini  che  abbiano  la  stessa 
stessissima  voce:  e come  infinite  sono  le  varietà 
delle  fisionomie,  infinite  son  pure  quelle  della  voce. 

Egli  è facile  dar  ragione  delle  differenze  della 
voce  che  si  osservano  nelle  varie  specie  degli  ani- 
mali. Essi  hanno  un  diverso  apparato  respiratorio 
e vocale  : perciò  debbono  pur  risultarne  diversità 
di  voci.  Ma  non  è più  così  facile  di  spiegare  le 
differenze  di  voce  che  si  rincontrano  ne’  varii 
individui  dell’  umana  specie.  Molti  sono  i corpi,  iti 
cui  non  appalesatisi  differenze,  nè  di  volume, 
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nò  eli  consistenza,  ne’ polmoni,  nella  trachea, 
nella  laringe  : eppure  la  voce  è in  ciascheduno 
diversa. 

Nè  solamente  la  voce  è diversa  ne’  diversi  ani- 
mali, e ne’ diversi  individui  dell’  umana  specie  : ma 
le  varie  posizioni  dell’  animo  hanno  ciascuna  una 
voce  propria. 

La  più  veemente  delle  passioni  è l’amore:  ed 
egli  è pur  quello  che  ha  una  voce  più  notabile.  Gli 
jnsetll  se  ne  stanno  quasi  sempre  silenziosi  : ma 
quando  sentono  l’influsso  d’amore  , vanno  in  trac- 
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eia  (jli  una  compagna,  le  tengon  dietro,  e mandan 
‘‘fuori  un  suono  che  V alletti  e la  spinga. 

Quante  non  sono  le  differenze  di  voce  negli  uc- 
celli, secondo  che  sono  tranquilli  od  agitati  da  af- 
fetti ! Non  è d’uopo  che  percorriamo  i naturalisti, 
nè  è mestieri  che  facciam  viaggi  : e’  basta  vol- 
gere attento  lo  sguardo  alle  galline.  Come  amo- 
rosa è la  lor  voce,  quando  vezzeggiano  i pulcini  ! 
Come  imperiosa,  quando  gli  avvertono  di  un  pres- 
sante pericolo!  Come  terribile,  quando  voltansi  in- 
contro a chi  sta  per  rapirnegli  ! 

Nè  minori  sono  le  differenze  di  voce  negli  altri 
animali  : e se  vogliamo  pur  sempre  fermarci  a rag- 
guardar  quelli  che  vivon  fra  noi,  e ci  servono, 
chi  non  ammira  le  varietà  della  voce  nel  cane  fe- 
dele, nel  generoso  corsiero  , nel  vigile  gatto! 

Un  modo  di  voce  che  specialmente  appalesa  lo 
stato  dell’  animo,  si  è il  canto.  Esso  non  è più  ge- 
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nerale:  ma  sol  cldto  all’  nomo  cd  a’ volalili.  Quando 
l’uomo  è inondato  dalla  letizia  , si  sente  per  istinto 
naturale  sospinto  al  canto  i e come  la  gioia , cui 
ispira  r amore,  è esuberantissima,  così  col  canto 
si  effonde:  anzi  diffusa  ad  altro  cuore,  per  una  mi- 
steriosa invincibll  possanza  in  amenclue  si  alimenta, 
e si  accresce.  L’armonioso  usignuolo  pien  d’amore 
manda  più  dolci  gorgheggiamenti  : già  la  sua  com- 
pagna gli  risponde:  già  l’uno  e 1’  altra  s'appres- 
sano: avvicendano  gli  inviti:  il  cacciatore,  accu- 
sando la  sua  crudeltà,  si  sofferma , e contempla 
attonito  quegli  amori  innocenti. 

L’uomo,  dotato  qual  è di  ragione,  e per  la  su- 
blimità del  suo  intelletto  quasi  altro  Dio,  si  vale 
del  canto,  e per  celebrare  le  glorie  del  suo  Crea- 
tore , e per  rendere  ossequio  alla  virtù.*  Io  mi  fo 
a credere  che  I primi  canti  fossero  indirltti  a Dio , 
e a quelli  che  più  appressandosi  alla  divina  bontà 
aveano  ben  meritato  dall’umana  generazione:  e 
poi  altre  volte  tendessero  a sublimare  le  menti  a 
nobili  concepimenti,  a destare  ne’ cuori  onesti 
affetti,  a raffermare  i legami  del  corpo  sociale.  I 
santissimi  delubri  echeggiavano  d’ inni  : nelle  di- 
vote supplicazioni  risonava  1’  aere  di  rendimenti 
di  grazie  all’Autor  della  Natura:  ne’ teatri,  ne’ cir- 
chi, ne’ giuochi,  ne’ banchetti  commenda vansi  le 
magnanime  geste  de’ valorosi  figliuoli  della  patria: 
il  poeta  eccitava  col  canto  la  sua  immaginazione, 
e coir  ali  del  pensiero  solleva  vasi  sopra  l’umile 
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sfera  de’ mortali,  trapassava  le  regioni  degli  astri 
fiammanti,  e s’appressava  con  modesto  ardimento 
al  trono  deH’Allissimo  : il  semplice  pastorello  disfo- 
gava la  piena  de’ suoi  soavi  tormenti,  cantando  i 
pregi  delta  sua  Bella. 

Dappoiché  gli  intelletti , immemori  della  eccelsa 
origine  loro,  strisciarono  in  sulla  terra,  ed  i cuori 
fecionsi  nido  a malnate  cupidigie,  il  canto  divenne 
un  insidioso  rimedio  alla  noia.  Ad  alleviare  il  peso 
dell’esistenza  ad  esseri  non  pensanti,  sagrificansi 
i più  sagrosanti  diritti  di  Natura:  e battonsi  le  palme 
a maschili  fantasime.  Se  non  che  la  colpa  dell’  u- 
mana  malizia  non  iscemerà  mai  il  pregio  delle 
doti  che  ci  vennero  compartite.  E per  venire  par- 
ticolarmente in  sul  canto,  esso  dato  dalla  Natura, 
perfezionato  coir  industria  , procaccia  all’animo 
maravigliosi  dilettamenti.  E se  talvolta  il  cuore 
oppresso  dalle  ambasce  rifugge  da  ogni  letizia  , 
vien  pure  il  canto  a confortarlo  nelle  sue  pene. 
Allora  immenso  è il  dolore  , quando  muta  è la 
lìngua,  nè  è dato  agli  occhi  il  benefizio  del  pianto. 
Appena  erompon  le  lagrime,  appena  si  scioglie  la 
lìnsoa  a lamentevole  canto  , che  l”anima  si  sente 
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sollevata. 

Nel  canto  avvicendansi  toni  acuti  e gravi,  tal- 
ché non  si  passi  bruscamente  dagli  uni  agli  altri, 
ma  siavi  una  successione  che  piace. 

La  laringe  nel  canto  non  è mai  in  quiete  : ma  è 
sempre  in  tremito  fra  l’alzarsi  e l’abbassarsi.  Altri, 
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mentre  canta,  applichi  la  mano  alla  laringe:  sen- 
tirà manifesto  il  suo  tremolare. 

11  canto  può  essere  unito  colla  voce  articolala  : 
può  essere  semplice  suono.  Qui  noi  il  consideriamo 
come  semplice  voce , o suono. 

La  voce  nel  canto  suol  esser  più  acuta  che  nel 
parlar  famigliare.  I muscoli  laringei  sono  messi 
in  più  gagliardi,  e più  celeri  muovimenti:  la  respi- 
razione è più  profónda  , più  protratta.  S’ intende 
quindi  facilmente  come  il  canto  stanchi  assai 
presto. 

Tutti  gli  uomini , sol  che  non  sieno  muti , pos- 
sono comutiqiie  cantare  ; ma  l’esercizio  farà  sì  che 
si  canti  con  tal  tenore  che  ne  emerga  maraviglioso 
diletto. 

Si  portò  l’attenzione  a quella  successione  di  toni 
che  è più  grata  : si  trassero  quindi  le  regole  della 
melodia. 

Non  vi  ha  dubbio  che  lo  studio  e l’esercizio  pos- 
sono abilitarci  al  canto:  ma  è necessario  che  siavi 
già  un’attitudine  dalla  Natura.  La  scienza  e l’eser- 
cizio non  fanno  che  mettere  in  opera  la  facoltà 
nativa. 

Due  condizioni  ricercansi  per  poter  divenire  ec- 
cellenti nel  canto.  Primieramente  è necessario  che 
l’organo  immediato  della  voce  e i mediati  sieno 
nella  miglior  possibile  condizione  di  struttura  e di 
incitamento.  Poi,  è mestieri  che  siavi  perfettissimo 
udito. 
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I{  nome  della  Catalani  è ovunque  celebratissimo. 
Noi  labbiamo  in  questa  metropoli  udita:  essa  colla 
dolcezza  del  canto  ne  riempiva  di  celestiale  voluttà, 
e direi  quasi  ne  ammaliava.  Ora  io  udii  parecchi 
intelligenti  di  musica  a dire:  che  ella  non  è sopra 
lutti  nella  perizia  dell’arte:  che  ninno  potrebbe 
agguagliarla  , perchè  ella,  per  quanto  si  può  ar- 
gomentare, ha  nella  laringe  peculiari  condizioni. 
Non  possiamo  preventivamente  definire  quali  sieno 
queste  peculiari  condizioni.  Certo  non  si  può  dall’ 
esterno  scorgere  un  maggior  volume  od  elasticità 
della  laringe.  Viva  pur  lunghi  anni,  e felice  quella 
valorosa,  perchè  delle  sue  dovizie  sa  far  buon  uso, 
che  è quello  di  soccorrere  i poverelli:  ma  quand’ 
ella  sarà  desiderata  , io  dico  > che  forse  si  vedrà 
una  siffatta  disposizione  e condizione  di  parti  che 
ne  spiegherà  1’  arcano.  Se  non  che  neppur  questo 
è certissimo.  Una  maggior  mobilità  nelle  corde 
vocali  sarebbe  pur  bastevole  a spiegare  la  sua 
inimitabile  melodia. 

La  voce  è comune  all’uomo  ed  a'bruti  animali. 
Propria  dell’uomo  è la  loquela. 

Per  essa  egli  svela  altrui  i concetti  della  sua 
mente,  gli  affetti  del  cuor  suo:  ad  un  tempo  conosce 
i pensieri  e gli  affetti  altrui  : mediante  il  commercio 
(Ielle  idee,  immensamente  le  moltiplica:  pel  ricam- 
bio di  affetti  dilata , per  così  dire , la  sua  morale 
esistenza. 

Noi  possiam  bene  colla  semplice  voce 


mani- 
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festare  in  qualche  parte  i nostri  sensi,  i nostri  de- 
sideri! : ma  noi  possiam  fare  che  in  un  modo  molto 
imperfetto , se  ragguardiamo  alla  facilità  e pron- 
tezza con  cui  mediante  la  parola  sveliamo  l intel- 
letto, ed  il  cuore. 

La  parola  è più  facile  ad  esser  conosciuta  per 
averne  una  continua  sperìenza  che  per  una  stu- 
diata definizione. 

Si  suole  definire  la  loquela:  voce  articolata:  ma 
confessiamo  che  chi  non  avesse  mai  udito  a par- 
lare, non  se  ne  potrebbe  fare  un  concetto  suffi- 
ciente. Anche  la  semplice  voce  può  essere  artico- 
lala , senza  che  ne  risulti  la  parola. 

Quello  che  costituisce  la  loquela  sono  le  lettere. 

Ma  neppur  questa  proposizione  si  può  riguar- 
dare per  esattissima:  perocché  gli  animali  pronun- 
ziano pur  essi  le  lettere  vocali. 

Sul  che  tuttavia  e’ si  può  riflettere  che  l'uomo 
può  pronunziare  molte  più  vocali.  La  voce  degli 
animali  esprime,  o chiaramente  od  approssima- 
tivamente , una  vocale  , ma  non  varie.  Consentasi 
ancora  che  nelle  varie  posizioni  deiranimo  possano 
mandare  una  voce  analoga  ad  una  seconda  vocale  ; 
ma  non  vi  ha  dubbio  che  non  hanno  quella  molti- 
plicilà  di  vocali  che  abbiam  noi. 

Più  esalto  sarebbe  di  dire  che  la  parola  ha  per 
carattere  l’essere  composta  di  vocali  e consonanti. 

Ma  anche  qui  convien  fare  una  qualche  modi- 
ficazione: perocché  vi  sono  animali,  la  cui  voce 
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risulta  da  una  vocale  e da  una  consonante.  Così 
il  belato  esprime  chiaramente  he. 

Ma  niun  animale  pronunzia  due  sillabe,  ciascuna 
delle  quali  abbia  diversa  consonante.  La  pecorella 
pronunzia  he  e sempre  he. 

Anzi  neppur  si  può  veramente  dire  che  gli  ani- 
mali pronunzino.  Il  loro  mandar  fuori  la  voce 
dicesi  più  appositamente  gridare. 

Vi  sono  , è vero , animali , che  ammaestrati  dall’ 
uomo  arrivano  a far  certe  grida  che  hanno  una  tal 
qual  somiglianza  colla  parola.  Questo  è special- 
mente notevole  nel  pappagallo.  Ma  quell’analogia 
è remotissima.  Essi  non  fanno  che  accozzare  in- 
sieme grida  di  due  o tutto  al  più  tre  vocali  e di  una 
consonante  : e per  lo  più  neppur  questo.  Cosi  un 
pappagallo  griderà  aoa  od  aona  : e ci  fingiamo  che 
gridi  padrona. 

Dunque  si  può^diffinire  la  parola:  una  voce  com- 
posta di  più  vocali  e di  più  consonanti. 

Condizioni  od  amminicoli  della  parola  sono  : i.° 
integrità  della  lingua  : 2."  idee:  3.®  udito. 

Se  la  laringe  è l’organo  immediato  della  voce, 
la  lingua  lo  è della  parola.  A lei  spetta  modificare 
. la  voce,  spartirla,  renderla  articolata  e direi  quasi 
organica. 

Questa  importanza  della  lingua  nel  parlare  è 
stata  talmente  avvertita  che  assai  spesso  troviamo 
i!  termine  di  lingua  per  esprimere  parola. 

La  linsua  debbo  godere  della  sua  mobilità.  Qua- 
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lunque  vizio  ne  impedisca  i miiovimenti , ne  segue 
impotenza  alla  loquela,  o , come  dicesi,  alalia. 

I muscoli  della  lingua  ricevono  i loro  nervi  dal 
paio  vagante  e dall’  ipoglosso.  La  lesione  di  questi 
nervi  produce  paralisi  ne’ muscoli  ed  alalia. 

Quelli,  cui  veniva  recisa  interamente  la  lingua, 
non  potevano  più  parlare. 

Se  la  lingua  non  sia  per  intero  distrutta,  ma  ve 
ne  rimanga  una  certa  porzione,  la  loquela  non  è 
perfetta,  ma  non  è affatto  abolì  la. 

Vi  sono  parecchi  vizi!  della  loquela , di  cui  non 
si  potrebbe  trovare  una  convincente  ragione.  Al- 
cuni non  pronunziano  la  r:  altri  la  fanno  sentire 
più  aspra.  Così  dicasi  di  altre  lettere. 

Noi  leggiamo  in  Plutarco  come  Alcibiade  non 
potesse  pronunziare  la  lettera  r e in  iscambio  si 
valesse  della  L 

Questi  vizii  sovente  con  un  po’  d’ avvertenza  si 
correggono:  ma  altre  volte  sono  insuperabili. 

L’  assuefazione  a certo  modo  di  parlare  fa  che 
nella  lingua  sieguano  tali  condizioni  dinamiche  o 
col  tempo  anche  organiche , per  cui  non  si  possa 
più  disviare.  Pviesce  molto  difficile  ad  un  francese 
di  pronunziare  come  noi  la  favella  italiana  : [lercbè 
nel  suo  strumento  parlante  si  sono  fatti  peculiari 
mutamenti  che  inducono  di  necessità  un  tal  modo 
di  pronunzia , o come  dicesi  accento. 

Senza  idee  non  ci  è parola.  Noi  veggiamo  come 
i bambini  vadano  pronunziando  più  parole  a mi- 
Tom.  FU,  i5 
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surn  che  acquistano  nuove  idee.  Per  lungo  spazio 
tutte  le  loro  idee  riduconsi  alla  madre  ed  al  padre  : 
e similmente  non  sanno  altro  pronunziare  che  ma- 
rna , papà.  E que’  nomi  mille  volte  fra  il  giorno 
ripetuti  riempiono  d’ineffabile  gioia  que’ genitori 
la  cui  anima  non  si  è ancor  fatta  straniera  agli 
affetti  di  Natura.  A misura  che  la  ragione  si  va  svi- 
luppando , il  favellare  si  va  pure  accrescendo. 

I fatui  sono  alali:  e veramente  non  avendo  idee 
non  debbono  avere  il  loro  simbolo  che  è la  parola. 

Tuttavia  non  è disforme  di  credere  che  l’alalia 
nei  fatui  talvolta  non  sia  effetto  della  mancanza 
d’idee,  ma  d’  un  qualche  vizio  organico.  Infatti  vi 
sono  fatui  i quali  non  sono  semplicemente  alali  ^ 
ma  sono  pur  afoni.  Ora  alla  voce  non  ricercatisi 
idee;  essa  è pur  destinata  ad  annunziar  le  varie 
posizioni  deir  animo. 

Buffon  pretende  che  gli  animali  non  abbiano  la 
parola  , appunto  perchè  non  hanno  idee. 

Quello  che  abbiamo  detto  degli  imbecilli  sembra 
venire  in  appoggio  di  questa  sentenza. 

Ma  se  vi  portiamo  una  più  matura  considera- 
zione , troveremo  che  quella  cagione  è insufficiente. 
Rimarrebbe  a cercare  perchè  mai  la  Natura  non 
abbia  voluto  che  la  parola  servisse  a manifestar  gli 
appetiti.  Lascisi  per  ora  la  questione:  se  gli  animali 
manchino  affatto  di  idee.  Mancano  di  ragione,  sono 
perciò  incapaci  di  inerito  e di  demerito  ; ma  non 
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si  può  quindi  inferire,  non  aver  essi  idee  di  sorta. 
Ma  di  ciò  altrove. 

L’uomo  ha  dalla  Natura  T abilità  a parlare:  ma 
questa  abilità  lasciata  a sè  stessa  o non  si  mette- 
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rebbe  in  atto,  od  anco  si  perderebbe.  E necessario 

l’esercizio.  Ma  quest’esercizio  vuol  essere  eccitato 
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da  qualche  possente  cagione.  Chi  non  sente  la  re- 
lazione che  ha  cogli  altri  uomini , dappoiché  ha 
soddisfatto  a’ bisogni  del  vivere,  se  ne  rimarrebbe 
indolente.  Anche  que’ solenni  intelletti,  che son  falli* 
j)er  ispaziar  periulta  quanta  la  natura,  anzi  si 
fanno  creatori  di  un  mondo  più  vasto  mediante 
l’astrazione,  se  non  potessero  altrui  palesare  i loro 
ritrovamenti , assai  presto  si  lascerebbero  sorpren- 
dere dall’  ignavia.  Di  qui  ne  conseguita  che  le  idee 
moltiplicatisi  per  lo  morale  commercio  e che  l’udire 
gli  altrui  concetti  è un  incentivo  a manifestare  i 
nostri  per  mezzo  della  parola. 

Quelli  che  nascono  sordi , oppure  il  divengono 
nella  prima  infanzia , sono  pur  muti  : e qui  per 
muli  intendasi  alali  e non  afoni.  Veramente  la 
parola  muto  si  piglia  in  due  sensi  con  grave  disca- 
pito della  chiarezza.  Noi  chiamiamo  muti  molli 
])esci  perchè  non  hanno  alcuna  voce  : e quando 
parliamo  dell’uomo  sogliamo  dir  muti  coloro  che 
non  possono  parlare:  e intanto  in  altre  congiun- 
ture appelliamo  muti  quelli  che  sono  destituii  di 
voce.  L’esattezza  adunque  addimanda  che  distin- 
guiamo questi  due  vizii:  e chiamiamo  l’ uno  ala- 


lia , l’altro  afonia.  In  questo  senso  gli  animali 
sono  alali,  ma  non  afoni;  parlasi  di  quelli  che  hanno 
voce. 

Si  tiene  per  inconcusso  presso  i non  medici  che 
chi  è sordo  dalla  nascita  è pur  mulo  : e questa 
opinione  è sì  universale  che  non  si  pensò  mai  a 
meglio  esaminarla.  I Greci  servivansi  del  termine 
y.ofòg  per  esprimere  i sordi-muti  ; eppur  quella  voce 
esprime  solamente  sordo.  I nosologi  attenendosi  al 
•valore  intrinseco,  dicendo  cofosi,  intendono  sordità. 

Veramente  l’esperienza  ne  insegna  come  quelli, 
che  nascono  sordi, non  acquistino,  crescendo  negli 
anni , la  loquela. 

Eppur  non  è a credere  che  la  sordità  importi 
seco  r alalia. 

I primi  uomini  inventarono  la  loquela  : e perchè 
non  potrebbono  di  presente  inventarla  i sordi  dalla 
nascita  ? 

Mi  si  potrebbe  dire  che  il  primo  uomo  apparò 
dal  Creatore  la  parola.  Ma  io  domando  con  qual 
diritto  noi  vorremo  niegare  all’  uomo  la  facoltà  di 
parlare:  o per  dir  meglio  la  facoltà  di  mettere  in 
atto  la  facoltà  della  parola? 

Ma  non  è mestieri  che  andiamo  cercando  argo- 
menti con  sottili  speculazioni  : basta  credere  che 
i sordi-muti  possono  imparare  la  loquela. 

Supponiamo  uomini  cresciuti  nelle  selve , lungi 
da  ogni  umano  consorzio;  col  tempo  essi  invente- 
ranno un  linguaggio.  Esso  sarà  limitatissimo  in 
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sul  principio:  nella  serie  delle  generazioni  si  esten- 
derà di  vantaggio.  La  differenza  è sol  questa.  Quelli 
che  inventassero  II  parlare,  durerebbero  grandis- 
sima fatica  e farebbero  pochissimi  avanzamenti. 
Per  lo  contrario  noi  in  brieve  Impariamo  a parlare, 
perchè  udiamo  i da’ primi  nostri  anni  innumere- 
voli termini,  e le  loro  associazioni  con  cui  si  espri- 
mono tutti  i concetti  dell’umano  intelletto. 

Si  parlò  di  una  lingua  primitiva:  chi  fu  per  l’una 
e chi  per  1'  altra.  Schlegel  pronunziò  tale  essere 
stata  r indiana  antica, o come  suolsi  pure  appellare 
sanscritica. 

Una  siffatta  questione  non  può  essere  sciolta:  pe- 
rocché non  abbiamo  argomenti  che  vengano  in 
appoggio  di  lei , che  sieno  almeno  alcun  poco  pro- 
babili. Certo  è che  le  varie  favelle  hanno  un’  estre- 
ma differenza:  locchè  vuoisi  specialmente  dire  delle 
più  antiche.  Che  analogia  avvi  mai,  per  esempio, 
tra  i vocaboli  della  lingua  ebraica  e quei  della 
greca?  Quale  tra  quelli  della  greca  e i pertinenti 
alla  latina , seppure  si  eccettuano  quei  termini  che 
passarono  dall' una  nell’altra;  o per  dir  meglio 
quelli  che  i Latini  adottarono  per  conservare  il 
linguaggio  filosofico  e tecnico?  Dicasi  Io  stesso  della 
.differenza  che  passa  tra  le  lingue  moderne  e le  an- 
tiche. Le  prime  hanno  conservati  certi  vocaboli 
antichi  perchè  propri!  ; del  resto  quanta  non  è la 
differenza  in  moltissimi  altri  termini?  I Greci , per 
esempio,  dissero  i latini  phìlosophìa.Tutte 
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le  lingue  moderne  hanno  conservata  tal  voce.  Ma 
che?  questo  ò un  nome  proprio  cruna  parte  dell’ 
umano  sapere.  Quindi  come  conservansi  i nomi 
proprii  delle  persone,  cosi  si  fa  di  molte  scienze  ed 
arti.  Ma  frattanto  il  più  de’ vocaboli  sono  atìfalto 
diversi  : TroXs/jLog,  bellum , guerra^  esprimon  lo  stesso* 
eppure  non  hanno  fra  loro  analogia  di  sorta , per 
quanto  ragguarda  al  suono. 

Si  è detto  che  la  lingua  primitiva  è stata  rive- 
lata da  Dio  al  primo  uomo. 

Le  Sagre  Scritture  su  di  questo  non  si  esprimono 
in  un  modo  preciso.  Noi  leggiamo  solo  che  Adamo 
diede  il  nome  a tutti  gli  oggetti.  Di  qui  si  rileva 
che  fu  creato  già  parlante  od  abile  a parlare  senza 
che  dovesse  con  lunghi  esperimenti  abilitarsi  ad 
articolare  la  voce:  anzi,  di  più,  ad  inventare  un 
numero  innumerevole  di  voci. 

Ma  lasciamo  queste  troppo  astruse  disquisi- 
zioni che  dopo  essere  lungamente  dibattute  ne 
lascerebbero  in  maggiore  incertezza  che  prima  : 
e contentiamoci  di  osservare  che  ruomo  in  pro- 
cesso di  tempo  inventò  più  favelle,  e che  queste 
sono  molto  differenti  tra  loro. 

Gli  elementi  della  loquela  diconsi  lettere. 

Dividojisi  in  vocali  e consonanti. 

Le  vocali  sono  formate  dalla  semplice  apertura 
della  bocca  nell’atto  dell’espirazione:  possono 
stare  di  per  sè. 

Le  consonanti  non  possono  pronunziarsi  per  sè. 


ma  esigono  il  concorso  delle  T'ocali , e servono  ad 
articolare  la  voce. 

Dall’  unione  di  una  vocale  o di  due  vocali  o coll’ 
aggiunta  di  consonanti , talché  si  pronunzino  in- 
sieme , ne  risulta  la  sillaba. 

Non  tutte  le  lingue  hanno  un  egual  numero  dì 
vocali  e di  consonanti. 

Ciascuna  vocale  può  pronunziarsi  in  diverso 
tempo:  ne  risulta  perciò  la  spartizione  di  esse  in 
brevi  e lunghe. 

Alcune  vocali  possonsi  pronunziare  in  due  modi: 
cioè  con  varia  apertura  della  bocca.  Dividonsi  per- 
ciò in  aperte  o larghe,  e strette. 

Le  consonanti  spartonsi  in  mute  e liquide. 

Le  consonanti  liquide  si  avvicinano  d’assai  alle 
vocali:  appellansi  perciò  semivocali. 

Ciascuna  vocale  e ciascuna  consonante  sono  pro- 
dotte da  peculiari  movimenti.  Conoscendo  questi 
movimentisi  può  conoscere  il  modo  di  pronunziare 
le  lettere. 

Su  questo  principio  è fondata  l’arte  d’insegnare 
la  loquela  a quelli  che  nacquero  sordi  senza  essere 
ad  un  tempo  muti. 

Le  vocali  più  semplici  a pronunziare  sono  a , o; 
Tulpio  narra  che  un  tale  avea  perduta  non  solo  la 
loquela,  ma  eziandio  la  voce:  avendo  quegli  ricu- 
perata la  voce  , pronunziò  tosto  a , o : nè  poteva 
ancor  pronunziar  le  altre  lettere:  tanto  sole  vocali, 
quanto  accoppiate  con  consonanti. 
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Nel  pronunziare  a si  espira  con  larga  la  bocca, 
le  labbra  appressate,  la  lingua  sospesa  per  mezzo 
della  bocca  ed  allargata.  Si  può  tuttavia  pronun- 
ziare, se  la  lingua  sia  abbassata  alle  gingive,  o av- 
vicinata a’ denti. 

Questa  vocale  è quasi  la  sola  in  uso  a’ bambini. 
La  pronunziano  o sola,  o preceduta  dalle  più  facili 
consonanti.  Si  hanno  quindi  marna,  papà,  baba , 
nana. 

Nel  pronunziare  e aperta  la  bocca  è più  stretta 
che  nel  pronunziarea:  la  parte  posteriore  della 
lingua  e i suoi  margini  si  innalzano,  e portansi 
anco  a’ denti  superiori,  e l’apice  di  essa  è poco 
discosto  da’ medesimi. 

Nel  profferire  e stretta  la  parte  superiore  della 
lingua  si  alza  nel  suo  mezzo:  i vicini  margini  si 
accostano  agli  ultimi  denti  molari  ; la  punta  della 
lingua  si  sostiene  a poca  distanza  de’ denti  supe- 
riori: le  labbra  sono  meno  avvicinate  tra  loro  che 
nel  pronunziare  a. 

Nella  j la  bocca  è meno  aperta  che  nella  e:  le 
labbra  meno  dilungate:  i lati  della  lingua  vengono 
a toccare  i primi  denti  molari:  la  cima  s’incurva 
e si  eleva,  talché  sia  poco  lontana  da’  primi  denti. 

Nella  o larga  le  labbra  sono  più  ristrette  che 
nell’ a:  la  maggior  parte  della  lingua  è vicina  ai 
denti  anteriori. 

La  o stretta  si  pronunzia  quasi  come  u de’  To- 
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scani.  Anzi  essi  sogliono  pronunziar  sempre  larga 
questa  vocale. 

Nel  dittongo  eu  de’ Francesi  l’apertura  della 
bocca  è più  stretta  che  in  o : i lati  della  lingua  si 
appressano  a’denti  : la  punta  s’incurva  verso  i denti 
superiori. 

NeH’w  de’ Francesi  le  labbra  sono  più  ristrette 
cheinez^,  talché  l'apertura  della  bocca  sia  pochis- 
sima: i lati  della  lingua  s’appressano  a’denti:  l’apice 
della  lingua  sta  sopra  a’denti  inferiori  anteriori. 

Nella  u degli  Italiani  ed  ou  de’ Francesi  le  labbra 
sono  più  strette  che  in  o:  la  lingua  è applicata 
a’  denti. 

Delle  consonanti,  alcune  sono  comuni  a tutte  le 
lingue,  alcune  sono  peculiari  ad  alcune. 

In  tutte  le  consonanti  la  lingua  batte  in  qualche 
parte  della  cavità  della  bocca. 

Le  consonanti  spartonsi  in  più  ordini  che  pren- 
dono il  loro  nome  dalla  parte  che  serve  a formarle. 
Quindi  appellansi  nasali ,' gutturali , palatine,  lab- 
biali,  dentali , esplosive. 

Nasali  sono  m , n, 

Gh,  eh  gutturali. 

6*,  ^ palatine. 

P ^ f labbiali. 

T,  d dentali. 

Le  esplosive  sono  formate  dall’  aria  che  ammas- 
sata in  qualche  parte  della  bocca , esclusa  dall’ 


234 

apertura  delle  narici , vien  subitamente  cacciata 
fuori  per  la  bocca. 

Diciamo  della  pronunzia  delle  consonanti. 

Nella  h le  labbra  prima  si  congiungono  o si  ap- 
primono,  poi  si  scostano. 

Nella  c la  lingua  si  fa  cava  nella  sua  parte  su- 
periore : la  parte  posteriore,  e i lati  si  appressano 
a'  denti  ed  alla  parte  anteriore  del  palato  : la  ma- 
scella inferiore  si  abbassa. 

Nella  d la  mascella  inferiore  e il  labbro  inferiore 
si  abbassano:  l’apice  della  lingua  si  avvicina  alla 
parte  anteriore  del  palato  ed  ai  primi  denti. 

Nella y^il  labbro  inferiore  si  porta  a’ denti  supe- 
riori J talché  fra  il  labbro  e que’  denti  erompe  la 
voce  per  una  strettissima  apertura. 

La  g presso  noi  Italiani  ha  due  suoni  : avanti  a, 
o^u  k aspra  : avanti  e , i è dolce.  Dicasi  lo  stesso 
della  c.  Avvi  molta  somiglianza  tra  la  c e la  ^ : se 
non  che  nella  prima  una  maggior  parte  della  lin- 
gua si  avvicina  al  palato,  ed  a’ denti. 

//sovente  non  è che  una  aspirazione,  non  è con- 
sonante, non  è neppur  vocale:  risulta  dall’aria 
erompente  e blandamente  elisa  dalla  glottide  rilas- 
sata : quasi  come  quando  intendiamo  di  riscaldarci 
col  fiato. 

Talvolta  in  alcune  lingue  prende  il  valore  di  eh. 
Questo  ha  pur  luogo  nella  italica  favella.  Cosi  h 
tra  c ed  e indica  doversi  pronunziare  aspra:  non 
ce,  ma  che.  Qui  ò consonante  muta. 
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La  h consonante  si  pronunzia  elidendo  1’  aria 
espirata  con  tremore  della  trachea,  della  lingua  e 
del  palato  molle  tra  la  volta  del  palato'e  la  lingua, 

t 

la  cui  parte  posteriore  si  accosta  al  palato  ; intanto 
la  parte  anteriore  di  essa  è libera,  nè  conferisce 
a mutare  il  suono. 

Nella  l i margini  della  lingua  portansi  a’  denti 
molari  interni  e a’ canini,  la  punta  a’ denti  ante- 
riori e alla  parte  anteriore  della  volta  del  palato  : 
ad  un  tempo  i lati  della  lingua  s'abbassano,  tal- 
ché viene  a rappresentare  una  punta.  Fra  la  lingua 
ed  il  palato  avvi  una  specie  di  valle  ristretta  per 
cui  l'aria  viene  elisa  dalla  lingua  che  si  porta  in 
alto  e si  appressa  al  palato  nella  direzione  de’suoi 
lati.  Talvolta  avvi  treraor  di  lingua  : altra  fiata  non 
vi  ha  alcun  tremore. 

Nella  m le  labbra  talmente  si  appressano  e si 
apprimono  l'uno  all’ altro  che  il  suono  esce  intero 
per  le  narici.  Le  ale  del  naso  entrano  in  tremore: 
non  vi  ha  muovimento  della  lingua.  È una  delle 
consonanti  che  vengono  pronunziate  dai  bam- 
bini. Abbiam  detto  che  a è la  prima  vocale  ado- 
perata; prima  fra  le  consonanti  è m:  quindi  abbia- 
mo mania. 

Avvi  certa  analogia  tra  me  b.  In  amenduechiu- 
donsi  le  labbra:  ma  nella  h dopo  essersi  chiuse  si 
riaprono  e la  voce  esce  dalla  bocca.  Al  contrario 
nella  m le  labbra  rimangono  chiuse  e la  voce  esce 
tutta  per  le  narici. 
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Molto  affine  alla  m è la  n.  In  questa  seconda  le 
labbra  non  si  appressano  fra  loro:  la  parte  ante- 
riore della  lingua  si  accosta  alla  volta  palatina, 
la  voce  erompe  pure  per  le  narici  con  tremore  e 
fremito  come  nella  m. 

Nella  n nasale  la  radice  della  lingua  si  porta  al 
velo  palatino,  la  cavità  della  bocca  si  chiude,  il 
suono  esce  per  le  narici,  le  ale  nasali  entrano  in 
tremore. 

P ha  molta  analogia  con  b:  se  non  che  nella 
prima  le  labbra  si  apprimono  tra  loro  più  forte- 
mente e Tesplosioné  dell’aria  è maggiore. 

La  q corrisponde  a cu.  Si  noti  intanto  che  esige 
pur  costantemente  V u dopo  di  sè  : talché  si  po- 
trebbe dire  che  corrisponde  a c,  ma  che  esige 
sempre  dopo  di  sè  la  u.  Poiché  la  q non  può  pro- 
nunziarsi senza  la  u il  nostro  Robiola  vorrebbe 
che  bastasse  nella  scrittura  mettere  la  nè  si 
mettesse  in  seguito  la  u.  Secondo  lui  si  scriverebbe 
qanto  e non  quanto.  Nella  lingua  e’ conviene  ub- 
bidir ciecamente  all’uso:  epperciò  noi  seguiremo 
ì grammatici  che  scrivono  qu. 

La  r ha  molta  cognazione  colla  /.  La  lingua  si 
accosta  egualmente  a’ denti  molari  del  davanti. 
Ila  tuttavia  le  sue  diiferenze.  I tremori  della  r sono 
più  gagliardi  : l’apice  della  lingua  si  allarga  meno 
o si  a vvicina  maggiormente  al  palato:  mentre  l’aria 
si  elide  per  l’interposta  vailetta,  la  cima  della  lin- 
gua e la  parte  vicina  entrano  in  rapidi  tremori. 
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I ragazzi  non  pronunziano  che  assai  lardi  la  r: 
anzi  alcuni  non  la  pronunziano  mai.  Locche  ab- 
biamo già  avvertito  di  Alcibiade.  Plutarco,  per  de- 
scrivere più  fedelmente  quel  valoroso  Capitano,  non 
si  accontenta  di  avvertire  che  non  poteva  pronun- 
ziare la  r:  ma  inducendolo  a parlare,  mette  la  l in 
iscambio  della  r : conia  quindi  vocaboli  che  non 
esistono,  l pedanti  menano  gran  chiasso  : ma  i 
filosofi  ammirano  quel  nitido  Scrittore. 

Alcibiade  non  poteva  pronunziare  la  r.  I Greci 
l’ammirarono,  poi  il  perseguitarono:  ma  certo 
per  altri  molivi.  Ninno  l’ imitò  in  quel  suo  natu- 
rale difetto.  A’  nostri  tempi  vi  fu  chi  dettò  un 
intero  quaresimale  senza  la  r.  Io  non  saprei  com- 
mendare quello  sforzo  senza  alcun  prò.  Quanta 
bellezza  , specialmente  nella  poesia  , non  dobbiamo 
alla  r!  Virgilio  senza  di  quella  lettera  non  ci  avrebbe 
dipinto  lo  stridere  della  lima  : nè  il  Dante  il  dispe- 
rato dolore  che  premeva  il  cuore  al  conte  Ugolino: 
nè  il  Tasso  l’orrida  maestà  di  Lucifero:  nè  l’Ariosto 
l’azzannarsi  di  due  stizzosi  mastini. 

La  s viene  anzi  risguardata  come  un  sibilo,  che 
come  una  vera  consonante.  Nel  pronutiziarla  la 
[)arte  anteriore  della  lingua  si  appressa  al  palato  : 
i suoi  lati  si  appoggiano  a’ denti  inferiori  : 1’  apice 
si  porla  a’  denti  anteriori  superiori.  Se  manchino  i 
denti  incisivi,  non  si  può  pronunziare  senza  molta 
difìlcollà. 

I Greci  pronunziano  costantemente  la  j sibilante. 
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({(Kisi  fosse  doppia.  Anche  gli  Italiani , scrupolosi 
osservatori  delia  propria  favella,  seguono  l’uso  dei 
Greci. 

La  .9  ha  due  altri  suoni.  Nell’uno  è molle  e soave  , 
come  la  de’ Greci.  Così  noi  diciamo  ritroso,  amo- 
roso. Quantunque  i Toscani  ovunque  pronunziano 
la  s sibilante.  L’altro  suono  il  piglia,  quando  ha 
dopo  di  sè  la  c : così  nel  vocabolo  scena. 

La  t è molto  simile  alla  d\  sovente  sì  confon- 
dono insieme.  La  / è più  fort*e,  più  aspra.  Si  con- 
fondono in  imperatore , iinperadore. 

La  è molto  simile  alla  f.  Nella  {)rima  si  avvi- 
cinano tra  loro  le  labbra  : si  eccita  nell’ espirazione 
come  un  vento:  come  quando  vogliamo  raffred- 
dare cibo  o bevanda  che  sieno  troppo  caldi  : la 
lingua  viene  a battere  all’estremo  del  palato  come 
nella  u vocale:  il  labbro  inferiore  non  si  accosta 
a’  denti. 

In  alcune  lingue,  e specialmente  nella  tedesca 
avvi  la  w.  Nel  pronunziarla  le  labbra  in  pria  si  av- 
vicinano e paiono  quasi  congiungersi  : poi  si  allon- 
tanano l’uno  dall’altro:  la  lingua  non  balle  nè 
contro  il  palato , nè  contro  i denti. 

La  ^ è composta  di  cs  e rappresenta  perciò  cs. 

Z presso  i Greci  è come  s molle.  Presso  gli  Ita- 
liani vale  ds.  Anche  i Greci  la  risguardano  come 
ds\  ma  la  pronunziano  con  tutta  mollezza. 

I Greci  oltre  alla  C e ^ hanno  la  lettera  com- 
posta della  n e della  C7,  che  corrisponde  a ps. 


Essi  hanno  pur  altre  lettere  : così  hanno  che 
vale  eh  : Q che  vale  ih. 

E questo  basti  sulla  pronunzia  delle  lettere. 

Da  quanto  sinqui  si  disse  si  può  di  leggieri  rile- 
vare come  il  vizio  della  lingua  e delle  varie  parli 
della  bocca  debbano  impedire  o guastar  la  loquela. 

Senza  lingua  si  può  dar  voce,  ma  non  loquela: 
l’abbiam  già  avvertito. 

Haller  dice  che  si  può  esser  afono  e cantare:  ma 
qui  egli  confonde  afonia  con  alalia.  Veramente 
chi  non  ha  voce  non  può  cantare. 

Que’  che  hanno  una  lingua  molto  grossa , non 
possono  pronunziare  nè  la  t nè  la  r.  I Greci  chia- 
mano questi  vpavloì:  le  due  lettere  iniziali  sono  ap- 
punto le  impedite  o non  esattamente  pronunziate. 
A vece  della  t si  pronunzia  c,  e la  r non  si  profe- 
risce. 

Se  il  freno  sia  troppo  stretto,  non  si  può  ben 
pronunziare  la  / e la  r : perocché  la  lingua  non 
può  portarsi  alla  parte  anteriore  del  palato. 

La  debolezza  de’  muscoli  stilo-glossi  è cagione 
che  non  si  possa  chiaramente  profferire  la  r. 

Dalla  mancanza  di  freno  ne  emerge  l’ impotenza 
a pronunziare  accuratamente  la  /. 

L’uvola  troppo  voluminosa  rende  rauca  la  voce. 

In  alcuni  soggetti  si  vide  doppia:  e ne  risultò  lo 
stesso  difetto  della  loquela. 

Se  le  narici  sieno  intasate  od  altrimenti  chiuse, 
Jion  si  possono  pronunziare  le  lettere  , n. 
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La  mancanza  di  uvola  o le  narici  troppo  allar- 
gate impediscono  la  pronunzia  delle  lettere  c,  t,  p. 

La  mancanza  del  palato  , od  almeno  la  divisione 
della  volta  nel  labbro  leporino  rende  la  voce  fosca 
ed  ingrata:  è difficile  la  pronunzia  delle  lettere  Z>, 

p,  m ,/. 

La  mala  conformazione  del  palato  guasta  la 
pronunzia  della  r. 

Per  la  mancanza  de’ denti  i vegliardi  mal  pro- 
nunziano t. 

Se  sia  scarso  il  labbro  inferiore , non  si  può  pro- 
nunziare la 

L’alalia  è sintoma  di  parecchi  malattie  e spe- 
cialmente dell’  isteria  , e della  verminazione.  Le 
lesioni  del  cervello  e della  midolla  spinale  causa- 
rono alalia , e talvolta  pure  afonia. 

Non  mancano  esempli  di  alali  e di  afoni  che  o 
incominciarono  a mandar  fuori  la  voce  o la  parola, 
o questa  perduta  la  ricuperarono.  Il  secondo  caso 
fu  più  frequente.  E’convien  credere  che  non  vi 
fosse  un  vizio  organico,  ma  solo  uno  stato  dina- 
mico sanabile.  Suppongasi  una  paralisi  : si  ecciti , 
si  ridesti  l’azione  de’ nervi  e de’ muscoli:  si  avrà, 
or  voce,  or  pur  anco  loquela. 

Andry  e Brouzet  riferiscono  esempli  di  tali  che 
per  uno  sforzo  acquistarne  la  parola. 

Des-Noues  vide  una  fanciulla  muta,  che  per 
lo  terrore  incominciò  a dar  voce. 

Nelle  Transazioni  Filosofiche  di  Londra  si  ha  la 
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storia  di  un’  alalia  di  quattro  anni  guarita  simil- 
mejite  dal  terrore. 

Il  figliuolo  di  Creso  re  di  Lidia  , veggendo  come 
un  sicario  stava  per  ferire  il  padre,  incominciò  a 
gridare  ed  a parlare. 

Massimiliano  I imperatore  incominciò  a parlare 
all’età  di  nove  anni. 

Un  simile  esempio  si  legge  nelle  Efemeridi  dei 
Curiosi  della  Natura. 

I vizi  della  loquela  talvolta  si  possono  correg- 
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gere,  Cónviene  prima  di  tutto  conoscere  qual  sia 
il  difetto,  o per  dir  meglio,  qual  sia  la  parte  viziata, 
0 qual  muovimento  sia  fuor  d’  ordine. 

Quelli,  che  pronunziano  c?,  i pere,  abbassino  la 
lingua  colle  dita. 

II  freno  è troppo  lungo?  Sen  recida  il  soperchio. 
Un  tale,  che  non  poteva  pronunziare  laj~,  apparò 

a portare  il  labbro  superiore  a’ denti  inferiori:  ed 
In  tal  modo  potè  valersi  di  quella  lettera. 

Se  i denti  sien  troppo  serrati,  si  diradino,  o con 
estirparne  alcuni,  o con  limarli.  Se  ve  ne  man- 
chino, se  ne  sostituiscano  degli  altrui,  o degli 
artifizi  ali. 

In  que’  casi,  che  l’uvola  sia  troppo  lunga , se  ne 
amputi  una  parte. 

Abbiamo  già  avvertito  come  i sordi-muti,  ma 
senza  vizio  che  impediscano  la  loquela , possano 
imparare  a parlare. 

Tutta  l’arte  in  quello  è riposta  che  que’ sordi , 

Tom.  VII.  i6 
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e sol  perciò  alali,  osservino  i miiovimenti  delle 
labbra  , della  lingua,  della  laringe,  anzi  applichino 
le  dita  alla  laringe  di  chi  parla.  Non  pochi  arri- 
varono a parlare  col  semplice  guardare  que’  muo- 
vimenti. 

Noi  andiam  debitori  dall’invenzione  di  quest’arte 
a Pietro  Ponzio  Benedettino  che  visse  in  Ispagna 
verso  il  finire  del  decimosesto  secolo.  Nel  1620 
Gian-PaoloBonet  divulgò  colla  stampa  in  Madrid 
un  trattato  apposito.  Un  altro  trattato  nove  anni 
dopo  venne  pubblicato  da  Emanuele  Ramira  De- 
Carion,  e questo  pure  in  Ispagna.  Francesco  Mer- 
curio Helinont  rappresentò  in  tavole  i muovimenti 
delle  yarie  lettere,  e potè  in  tal  guisa  insegnare 
la  loquela  ad  un  sordo.  Giovanni  Wallis , celebre 
matematico  , diffinì  e insegnò  a correggere  i vizi 
della  loquela.  Molti  furono  i guariti  da  lui.  Gu- 
glielmo Holder  nel  iGfiq  in  una  dottissima  scrit- 
tura espose  la  generazione  delle  lettere.  Visse  nella 
Silesia  un  perito  di  quest’  arte  benefica.  Ma  in  si 
difìficile  arringo  tutti  superò  Corrado  Ammano 
fiammingo.  Egli  in  men  d’un  anno,  e talvolta  in 
due  mesi , anzi  pur  anco  in  un  solo  arrivava  ad 
insegnare  la  parola  a’  sordi-muti. 

Uscirono  da  quella  scuola  ottimi  maestri:  fra  i 
quali  citeremo  Baphel , e Ziegler. 

In  questa  disciplina  segnalaronsi  in  seguito  Gu- 
glielmo Kerger,Flia  Schultz,  Federigo  Sapf,  e 
Iacopo  Bodriguez,  Pereira  , Ernaull. 
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Raphel  e Pereira  indussero  alcune  modificazioni 
al  metodo  di  Ammano.  Questi  insegnava  a pro- 
nunziare i puri  suoni.  Rapliel  insegnava  subito  a 
pronunziar  le  sillabe,  mediante  T accozzamento  di 
vocali  e di  consonanti.  Diede  utili  precetti  sugli 
accenti  per  distinguere  i varii  sigtiificati  delle  voci. 
Pereira  valevasi  de' muovimenti  delle  mani  a rap- 
presentare le  lettere. 

Nello  ammaestrare  i sordi -muli  posero  ogni 
opera  Heinike  in  Germania.  De-L’-Epée  eSicard  iti 
Francia.  È giustamente  celebrato  il  Genovese  As- 
sarolti.  Il  nostro  Sovrano  non  cessa  mai  di  mo- 
strare la  sua  munificenza  per  una  scuola  per  cui 
tanti  giovanetti,  che  sarebbero  inutili , potranno 
apportare  sommi  vantaggi  all'imperio.  Scagliotti , 
professore  della  regia  militare  Accademia,  diè  non 
equivoche  prove  della  sua  perizia:  ed  abbiam  pro- 
vato una  vera  soddisfazione  nel  vedere  come  una 
sua  scrittura  sia  stata  commendata  da  Degerando. 

Si  noti  che  in  questi  instituti  si  educano  pur 
quelli  che  sono  assolutamente  alali  ed  anco  afoni. 
Se  non  possono  apparare  la  loquela , apparano  ad 
esprimere  i loro  concetti  mediante  le  gesticola- 
zioni. j t 

Vi  sono  altri  melodi  di  ammaestrare  i sordi.  Il 
corpo  sonoro  gli  si  ponga  sul  capo:  oppure  gli  si 
metta  in  bocca  e fra  i denti  un  bastone.  I sordi 
portando  la  loro  mano  sulla  cetra,  ne  sentono  le 
vibrazioni;  tenendo  la  mano  in  bocca  di  chi  parla, 


sanno  dal  tremore  conoscere  la  voce  e le  sillabe. 
Introducendo  un  corno  od  una  tromba  nell'orec- 
chio , odono  i suoni. 

Appena  è mestieri  che  avvertiamo  come  questi 
mezzi  sono  valevoli,  quando  il  vizio  non  è nel  nervo 
acustico  , oppure  detto  nervo  è solo  torpido  , ma 
non  assolutamente  inattivo. 

L’industria  dell’  uomo  seppe  dipingere  la  parola, 
e tramandare  a remote  contrade  ed  alle  più  tarde 
generazioni  le  cognizioni  cui  la  cospirazione  degli 
ingegni  va  accumulando. 

La  loquela  e la  scrittura  sono  i mezzi  più  effi- 
caci per  perfezionare  le  sublimi  facoltà  della  mente. 
Non  è uffizio  nostro  di  spaziare  per  un  campo  di 
cotanta  vastità.  Forse  vi  sarà  chi  già  ne  accagioni 
di  soverchia  prolissità.  Ma  a noi  pare  che  sarebbe 
assurdo  che  il  fisiologo  non  ispiegasse  i muovi- 
menti  che  occorrono  nella  voce  e nella  parola. 
Certo  non  addomandano  minor  considerazione  che 
gli  altri  muovimenti  : anzi  la  voglion  maggiore  , 
perchè  la  parola  è privilegio  dell’ intelletto. 

E qui  poniam  fine  alla  voce,  avvertendo  di 
passaggio  che  la  funzione,  per  cui  essa  si  effettua  , 
vien  da’  moderni  detta  fonazione.  Questi  termini 
greci  con  desinenza  latina,  affé  che  non  possono 
piacere.  Io  direi  anzi  fonosi:  del  resto  ciascun  segua 
quella  denominazione  che  più  gli  va  a geiiio:  che 
non  voglio  contendere  sui  nomi. 

Uno  degli  effetti  della  respirazione  ne  presenta 
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r alzarsi  e rabbassarsi  del  cervello,  quando  vien 
tolta  via  una  porzione  delle  ossa  del  cranio. 

Su  questo  punto  vi  sono  molti  dispareri  che  deb- 
bono di  presente  venir  per  noi  disaminati. 

Due  sono  i punti  della  questione.  Si  cerca  in 
primo  luogo  se  veramente  il  cervello  si  alzi  asso- 
lutamente, oppure  si  abbassi  e poi  ritorni  alla  sua 
primiera  posizione.  In  secondo  luogo  si  domanda 
qual  corrispondenza  vi  passi  fra  questi  muovimenti 
dell’encefalo  ed  altri  fenomeni  per  cui  sì  possa  in- 
ferire la  cagione  di  quelli. 

Galeno  avea  conosciuto  che  la  dura  madre  s'al- 
za, e si  abbassa  : e disse  che  quel  muovimento 
non  è proprio  della  membrana , ma  le  è comuni- 
cata daU’encefalo. 

Willis  e Raglivi  ammisero  fibre  muscolari  nella 
dura  meninge,  cui  raffrontarono  al  diaframma. 
Come  il  diaframma  è aponeurotico  nel  suo  centro  ^ 
e nel  rimanente  è muscolare:  cosi  pure  la  dura  me- 
ninge sarebbe  aponeurotica  nel  suo  mezzo  e nella 
circonferenza  sarebbe  muscolosa.  La  differenza 
sarebbe  sol  questa.  Nel  diaframma  la  porzione 
aponeurotica  è assai  circoscritta  e la  muscolare 
assai  ampia.  Tutto  il  contrario  si  osserva  nella 
dura  meninge. 

Ma  essi  certamente  non  potevano  dimostrare 
colla  scorta  della  anatomia  la  struttura  muscolare 
della  dura  meninge.  E come  dunque  gettarono 
quella  proposizione?  Essi  partivano  da  questi  prin- 
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cipiì.  La  dura  meninge  si  alza  , s’abbassa:  l’alzarsi 
ed  abbassarsi  è proprio  delle  parti  irritabili  : l' Irri- 
tabilità è propria  della  fibra  muscolare. 

Tutti  questi  principi!  sono  falsi  : od  almeno  ad- 
domandano  dimostrazione. 

L’alzarsi  e l’abbassarsi  non  è proprio  delle  parti 
contrattili.  È sentenza  di  molti  che  siavi  una  forza 
motrice  diversa  dalla  contrattilità.  L’  appellarono 
turgore  vitale,  od  espansibilità.  Noi  abbiam  negato 
siffatta  forza  : ma,  come  dissi,  e’ dovevano  pruo- 
varlo. 

Ammettendo  che  il  turgore  vitale  non  sia  una 
forza  ; ma  un  effetto  procedente  dalla  contrattilità: 
noi  diremo  che  turgor  vitale  suppone  irritabilità, 
ma  non  struttura  muscolare. 

E perchè  voler  circoscrivere  a’ muscoli  le  con- 
trattilità, mentre  jiioi  veggiamo  parli  non  musco- 
lari contrarsi  e rilassarsi? 

Ci  si  potrebbe  dire  che  tornerebbe  utile  che 
tutte  le  parti  contrattili  si  appellassero‘muscolari. 

Sia  : ma  sinqui  i notomisti  e i fisiologi  non  adot- 
tarono un  siffatto  linguaggio , e noi  non  possiamo 
a nostro  caprìccio  inventar  vocaboli,  e pretendere 
che  gli  altri  li  seguano. 

Se  non  'che  non  è mestieri  combattere  questa 
proposizione.  I rnuovimenti  della  dura  meninge  in 
questo  caso  sono  affatto  passivi. 

Dissi  in  questo  caso:  perocché,  quando  la  dura 
meninge  sia  tocca  da  opportuni  agenti  , può  ese- 
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guir  muovimenli  proprii.  Ma  qui  si  parla  dei  muo- 
viinenti  cui  presenta  il  cervello  messo  allo  sco- 
perto, avvolto  però  sempre  dalle  sue  difese. 

Essere  i muovimenti  della  dura  meninge  affatto 
passivi , ne  abijiamo  una  pruova  irrepugnabile. 
Tolgasi  via,  e si  metta  allo  scoperto  l’encefalo. 
Eseguirà  pur  nullameno  i muovimenti  di  eleva- 
zione e di  abbassamento. 

Essi  derivano  i moti  dell’encefalo  dai  moti^della 
dura  meninge  : al  contrario  questi  sono  effetti  di 
quelli. 

Fallopia,  Bauhin  erano  d’avviso  che  i muovi- 
mentì  cerebrali  non  fossero  eccitati  dalla  con- 
trattilità della  dura  meninge , ma  sibbene  dalle 
arterie  che  per  essa  serpeggiano. 

A questa  sentenza  si  oppose  Lorry,  osservando 
che  i vasi,  che  si  distribuiscono  per  le  altre  mem- 
brane, non  imprimono  loro  muovimento  di  sorta. 

Schlittlng , Lamure , Haller,  Vicq-d’Azyr  hanno 
rinnovato  il  pensamento  di  Galeno:  credettero  cioè 
che  i muovimenti  della  dura  madre  sieno  affatto 
passivi  e dipendano  dell’  encefalo. 

Essi , i primi , hanno  osservato  quel  che  testé 
abbiam  detto:  durare  i muovimenti  del  cervello, 
sebbene  sia  tolta  la  dura  meninge. 

Ma  non  basta  di  aver  dimostrato  che  i muovi- 
menti cerebrali  gli  sono  proprii  e per  nulla  proce- 
denti dall’azione  della  dura  meninge:  e’convien 
di  più  vedere  da  che  quelli  dipendano. 


Galeno  stabilì  che  1’  aria  inspirata  gonfia  il  dia- 
framma e portasi  nel  cervello  pel  canale  verte- 
brale. Neir  inspirazione  il  cervello  s'alza  : s’abbassa 
nell’  espirazione. 

Schlitting  ammette  che  la  respirazione  è la  ca- 
gione de’ muovimenti  cerebrali.  Lascia  indubbio 
se  al  cervello  si  porti  l'aria  od  il  sangue  : intanto 
vuole  che  nell’  espirazione  s’alzi  il  cervello  e si  ab- 
bassi nell’espirazione. 

Haller  e Lamure  consentirono  pienamente  con 
Schlitting  per  quanto  ragguarda  al  corrispondersi 
degli  atti  della  respirazione  e de’ muovimenti  en- 
cefalici. 

Schlitting  e Lamure  ammettono  uno  spazio  vuo- 
to tra  la  dura  madre  e la  pia  madre.  Senza  di  que- 
sto non  potevano  indursi  ad  ammettere  la  possi- 
bilità de' muovimenti  cerebrali. 

Lamure  spiega  in  tal  modo  il  fenomeno.  Le  pa- 
reti toraciche  si  abbassano:  i polmoni  sono  com- 
pressi : le  curvature  de’ vasi  si  aumentano:  il  san- 
gue non  può  liberamente  circolare:  il  cuore  e I 
grossi  vasi  sono  compressi:  la  vena  cava  supe- 
riore non  può  scaricarsi  liberamente  nel  ventricolo 
destro:  la  vena  cava  è pure  compressa:  il  sangue 
rifluisce  nelle  giugulari  e vertebrali.  Questi  vasi , 
i seni  venosi,  le  vene  cerebrali  si  gonfiano:  il 
cervello  si  alza:  succede  l’espirazione:  i polmoni 
dilatansi:  si  fa  libera  la  circolazione:  il  cervello 
s’ abbassa. 


Ilaller  consente  a Lamure  che  quel  riflusso  del 
sangue  possa  aver  luogo  in  una  violenta  respira- 
zione: ma  non  nell'ordinaria. 

Osserva  che  il  riflusso  è difficilissimo,  perchè  il 
sangue  debbe  lottare  contro  il  proprio  peso.  Fece 
osservazioni  inanimali:  e nell’ atto  dell’ espirazione 
non  vide  che  un  semplice  ristagno  del  sangue  ne’ 
vasi  che  il  riportano  dall’ encefalo. 

Haller  intanto  ammette  nel  cervello  due  specie 
di  muovimenti  : dependenti  gli  uni  dalla  respira- 
zione , gli  altri  dalle  pulsazioni  delle  sue  arterie. 

Vicq-d’-Azyr  segui  Haller. 

Richerand  pensa  che  i muovimenti  d'elevazione 
e d’abbassamento,  che  veggonsi  nel  cervello  denu- 
dato, dipendono  dai  battiti  delle  arterie  che  distri- 
buisconsi  alla  sua  base  e per  nulla  dalla  respira- 
zione. 

Fu  condotto  a questo  suo  pensamento  dall’ os- 
servare la  distribuzione  de’  vasi. 

Le  arterie  del  cervello  sono  rami  delle  carotidi 
interne  e delle  vertebrali.  I principali  tronchi  ar- 
teriosi, che  si  portano  a quell’  organo,  sono  posti 
alla  sua  base.  Sono  pur  poste  alla  base  le  loro  di- 
ramazioni. Aggiungasi  che  le  arterie  del  cervello 
non  si  internano  nella  sua  sostanza  che  dopo  es- 
sersi divise  e suddivise  nella  pia  meninge.  Al  con- 
trario i vasi,  che  portano  il  sangue  reduce  dal 
cervello,  sono  posti  alla  parte  superiore.  Le  vene 
di  Galeno  e le  venuzze  che  si  scaricano  ne’ seni 
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cavernosi,  e alcune  altre  pur  piccolissime  che  vanno 
al  plesso  venoso  della  fossa  zigomatica,  si  sottrag- 
gono a quella  legge. 

La  sistole  del  cuore  spinge  il  sangue  neU’arterie: 
queste  mutansi  di  sito,  specialmente  nelle  loro  cur- 
vature : ad  un  tempo  si  dilatano  : le  arterie  poste 
alla  base  del  cervello  subiscono  questi  due  miio- 
vimenti  : perciò  si  alza  il  cervello.  Nella  diastole 
del  cuore  debbe  succedere  tutto  il  contrario. 

È vero  che  molti  seni  trovansi  alla  base:  ma 
questi  seni  non  hanno  che  fare  co’muovimenti  del 
cervello  : sono  in  corrispondenza  col  cervelletto 
e colla  midolla  allungata,  nelle  quali  parli  dell’ 
encefalo  non  si  scorgono  rnuovimenti  slmili  a quelli 
del  cervello.  Per  altra  parte  i seni  cavernosi  e i 
comunicanti  sono  piccoli.  Le  pareti  de’ seni  sono 
spesse  : si  oppongono  ad  una  forte  dilatazione. 

Piicherand  non  si  accontentò  del  criterio  ana- 
tomico: passò  ad  osservazioni  e ad  esperimenti. 

i.°  Applicò  il  dito  sulla  fontanella  de’  neonati. 

I rnuovimenti  corrisposero  ai  battiti  del  cuore 
e delle  arterie. 

2.0  Ebbe  a trapanare  un  malato  con  una  frat- 
tura e con  effusione  sulla  dura  meninge. 

L’elevazione  del  cervello  corrispondeva  alla  dia- 
stole : e l’abbassamento  alla  sistole. 

3.0  Trapanò  due  cani. 

Pari  risultamento. 

4.°  Portò  via  con  precauzione  la  volta  del  teschio 
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in  un  cadavere  : sciolse  la  dura  meninge  dalle  sue 
aderenze:  era  nella  sua  piena  pienissima  integrila. 
Mise  allo  scoperto  le  carotidi  primitive  : vi  schizzò 
dentro  acqua. 

Ad  ogni  colpo  di  stantuffo  il  cervello  si  elevava  : 
allora  specialmente  quando  lo  schizzamento  si  fa- 
ceva ad  un  tempo  in  amendue  le  carotidi. 

5. ®  Iniettò  le  vene  giugulari  interne.  ' 

Niun  muovimento  nell’ encefalo. 

6. ®  Trapanò  un  cane  : allacciò  poscia  le  due  ca- 
rotidi. 

Muovimenti  encefali  diminuiti , ma  non  cessali.’ 
Non  sarà  difficile  spiegare  il  fenomeno,  se  si  con- 
sideri che  le  arterie  vertebrali  s’imboccano  co’rami 
delle  carotidi.  ■ 

7. ®  In  un  coniglio  mise  allo  scoperto  il  cervello. 
I muovimenti  erano  evidentemente  isocroni  a’ 

battiti  del  cuore. 

Allacciò  l’aorta  ascendente. 

■ Cessarono  i muovimenti  del  cervello.  ^ 

8. ®  In  altro  coniglio  trapanato  allacciò  le  vene 
giugulari  interne. 

Ninno  scemamento  ne’ muovimenti  encefalici, 
g.®  Aperse  il  seno  longitudinale  superiore. 

Non  indeboliti  i moti  cerebrali. 

10. ®  Compresse  il  torace  in  cadaveri  umani. 
Riflusso  poco  notevole  nelle  vene  giugulari  : spe- 
cialmente se  il  cadavere  fosse  tenuto  dritto. 

1 1. ®  Una  donna  di  circa  cinquant’ anni  curala 
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da  Richerand  avea  quasi  interamente  corroso  Tosso 
parietale  sinistro. 

Perfetta  corrispondenza  tra  i muovimenti  cere- 
brali e i battili  del  cuore.  » 

La  malata  fu  pregata  di  tossire  e di  sospendere 
per  pochi  istanti  la  respirazione. 

Niiin  mutamento  ne’ muovimenti  del  cervello. 
Questi  partecipavano  solo  della  scossa  generale. 

Di  qui  Piicherand  concliiude:  i.°  che  i muovi- 
menti, cui  presenta  il  cervello  messo  a scoperto , 
gli  sono  esclusivamente  comunicati  dalle  pulsazioni 
delle  arterie  poste  alla  sua  base  e sono  perfetta- 
mente isocroni  a’battiti  di  questi  vasi:  2.°  che  il 
riflusso  e il  ristagno  del  sangue  venoso  gonfiano 
la  sua  sostanza  e producono  una  turgescenza  che 
corrisponde  agli  sforzi  espiratorii. 

Secondo  questa  teoria  egli  si  fa  a spiegare  varie 
condizioni  di  struttura  del  teschio. 

L’ interna  superficie  delle  ossa,  che  compongono 
il  teschio , è da  principio  liscia  : mostra  poscia 
fosse,  le  quali  sono  tanto  più  profonde,  quanto 
più  avanzata  è Tetà.  Questi  avvallamenti  sono  pro- 
dotti dalla  continua  tendenza  che  ha  il  cervello 
ad  elevarsi. 

Slmilmente  le  impressioni  digitali  e le  eminenze 
rnammellari  corrispondono  alle  circonvoluzioni  ed 
alle  anfrattuosita  del  cervello. 

Talvolta  ne’  decrepiti  osservansì  talmente  asso- 
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tigllate  le  pareti  delle  ossa  del  teschio,  che  le  pul- 
sazioni del  cervello  si  fanno  sensibili  al  tatto. 

I tumori  fungosi  della  dura  meninge  distrug- 
gono il  cranio. 

Le  quali  tutte  considerazioni  mette  in  campo 
Riclierand  a convalidare  la  sua  opinione. 

II  mio  collega  Ravina  nel  1810  fece  più  speri- 
menti ad  oggetto  di  pruovare  se  veramente  i rauo- 
vimenti  cerebrali  corrispondano  con  quelli  del 
cuore,  siccome  pretese  Richerand,  oppure  con 
quelli  del  polmone:  la  quale  seconda  opinione  è la 
più  generalmente  seguita. 

Portò  via  un  pezzo  di  teschio  in  sette  gatti , in 
una  viverra,  in  due  agnelli,  in  un  capretto,  in  un 
asino,  in  un  cavallo,  in  quattro  vitelli,  in  una 
lepre,  in  parecchi  conigli,  in  una  volpe,  in  una 
lontra  , in  una  scrofa  , in  un  topo  domestico  , in 
un  topo  campestre. 

In  tutti  questi  animali  i muovimenti  cerebrali 
faceansi  ad  un  modo. 

La  struttura  deirencefalo,  e de’polmoni  di  que- 
sti animali  è simile  a quella  dell’  uomo. 

Ora  in  tutti  quegli  animali  i muovimenti  del 
cervello  corrispondevano  cogli  atti  dell’ alitare. 

Ebbe  la  congiuntura  di  fare  osservazioni  nell’ 
uomo. 

Il  di  i3  marzo  1810  egli  spaziava  pe’ boschi 
di  Montenotte  : udì  un  grido  : si  portò  tosto  là 
donde  quello  veniva.  Vide  ( orrido  spettacolo!) 
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una  scrofa  che  addentava  il  teschio  d’iin  bambino 
di  due  mesi.  Fuggissi  la  belva.  Accorso  egli  a quell’ 
infelice , vide  manifestamente  il  cervello  muoversi 
sotto  la  diastole  dell’ arterie,  e più  manifesta- 
mente muoversi  nell’atto  dell’espirazione.  Potè 
vedere  quell’ avvicendarsi  di  muovimenti  per  qual- 
<che  tempo.  Non  soggiunge  se  poscia  sia  morto  il 
bambino.  Risulta  però  che  alcun  po’ sopravisse  : 
perocché  dice  che  quel  misero  cessò  di  vagire  o 
per  essersi  assopito  il  dolore , o per  essersi  esau- 
rite le  forze. 

Nel  1810,  il  dì  i3  luglio,  lo  stesso  Ravina  fu 
chiamato  a visitare  un  ammalato,  ne’ confini  di 
Santa  Giulia  presso  al  torrente  Uzzone , che  era 
caduto  da  un  albero  di  alto  fusto:  era  l’undecimo 
giorno  della  caduta  : la  parte  del  capo  che  era 
stata  ferita  , era  venuta  In  suppurazione , e le  lame 
del  teschio  eransi  corrose  per  carie:  rimanevano 
frammenti  delle  ossa:  si  tolsero  via:  venne  allo 
scoperto  il  cervello. 

Osservaronsi  manifestamente  i muovimenti  di 
elevazione  e di  depressione  del  cervello.  L’  eleva- 
zione corrispondeva  all’espirazione;  l’abbassa- 
mento all’inspirazione 

Comandava  all’ammalato  che  accelerasse  il  re- 
spiro. 

Più  celeri  faceansi  i muovimenti  cerebrali. 

Si  rallentava  l’alitare. 

Rallentavansi  in  p^ari  misura  i muovimenti. 
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II  dì  7 agosto,  medesimo  anno  trapanò  un  cane 
di  tre  mesi  nel  vertice  del  capo  a sinistra:  intorno 
al  margine  dell’ apertura  , tagliò  la  dura  meninge  : 
traforò  il  cranio  nel  lato  destro:  usò  ogni  precau- 
zione perchè  la  dura  meninge  non  fosse  smossa 
dal  proprio  sito.  Pel  foro  del  sinistro  lato  introdusse 
una  sottil  lamina  ad  oggetto  di  spingere  il  cervello 
sotto  il  foro  opposto. 

Manifesti  muovimenti  ne’ vasi  della  dura  me- 
ninge. 

Qui  dunque  i muovimenti  non  dipendevano  dal 
cervello:  ma  erano  bensì  limitati  a’ vasi  della  dura 
madre  : perocché  il  cervello  non  era  più  a con- 
tatto colla  membrana , la  quale  si  muovea. 

Ne’  fanciulli  esplorò  più  volte  il  pulsare  della 
fontanella. 

Costantemente  que’ battiti  corrispondevano  ai 
muovimenti  delle  arterie. 

Che  le  arterie  possano  eccitare  quel  muovimento, 
credè  poterlo  dimostrare  con  questa  osservazione. 

Sparò  l’abdomine  di  un  vitello  travagliato  da 
gastritide. 

Le  arterie  erano  agitate  da  manifeste  oscilla- 
zioni. 

§ 

Si  ^>ppoggia  a simili  osservazioni  riferite  dagli 
scrittori. 

Louis  vide  che  i tumori  fungosi  del  cervello  pre- 
sentano pulsazioni  coincidenti  con  quelle  delle 
arterie. 
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Van-Swieten  osservò  in  un  fungo  del  cervello 
una  gagliardissima  pulsazione  delle  arterie. 

Quindi  Ravina  crede  che  il  pulsare  della  fonta- 
nella proceda  dalla  diastole  delle  arterie  della  dura 
meninge. 

Tntanlo  egli  afferma  che  questi  muovimenti  si 
fanno  più  sensibili  negli  atti  della  respirazione. 

Applicava  il  dito  alla  fontanella  di  un  bambino 
di  trentacinque  giorni. 

' Se  il  bambino  dava  in  vagiti , la  pulsazione  si 
faceva  più  gagliarda,  più  celere,  nè  conservava 
più  la  sua  regolarità. 

In  somma  secondo  Ravina  i muovimenti  del 
cervello  sono  di  due  maniere,  o per  dir  meglio  sono 
di  due  gradi.  Ad  ogni  diastole  delle  arterie  si  alza 
il  cervello:  ad  ogni  sistole  di  quelle  si  abbassa.  Più, 
negli  atti  della  respirazione  que’  muovimenti  si 
fanno  più  sensibili. 

Quanto  si  "e  disputato  sui  muovimenti  del  cer- 
vello messo  a nudo,  si  può,  se  mal  non  m’appongo, 
ridurre  a questi  punti. 

1.0  II  cervello  si  muove  poi  veramente  anche 
quando  il  teschio  non  è tolto  via  in  qualche  suo 
tratto  ? 

2.0  I muovimenti  del  cervello  messo  a nudo 
coincidono  con  quelli  del  cuore,  o con  quelli  de’pol- 
moni  ? 

5.0  Gli  sperimenti  eseguiti  mediante  iniezioni 
posson  essi  dimostrare  quanto  avvenga  nel  vivente? 
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4. °  Nelle  malattie,  in  cui  si  videro  i muovimenti 
del  cervello,  forsechè  si  vide  costante  corrispon- 
denza tra  que’  muovimenti  e i battiti  del  cuore? 

5. °  Posto  che  i muovimenti  del  cervello  spo- 
gliato de’  suoi  inviluppi  corrispondano  agli  atti 
della  respirazione,  quale  è questa  corrispondenza? 

6. °  Questa  corrispondenza  importa  forse  una 
dependenza  de’  muovimenti  dell’  encefalo  dagli  atti 
della  respirazione? 

Schlitting  eLamure  ammisero  uno  spazio  vacuo 
fra  le  meningi  per  potere  spiegare  i muovimenti 
cerebrali. 

Lorry  niegò  quel  vuoto  fra  le  meningi:  ammise 
intanto  i muovimenti.  Come  mai  gli  spiegò?  Disse 
che  si  fanno  dalla  parte  de'  ventricoli. 

Haller  dimostrò  che  i ventricoli  non  sono  cavità 
reali,  ma  anzi  immaginarie,  per  aver  esse  le  loro 
pareti  a mutuo  contatto. 

Noi  crediamo  che  il  cervello  non  si  eleva  e si 
abbassa,  ma  si  abbassa  e si  eleva  : cioè  non  si  eleva 
oltre  i limiti  naturali,  ma  si  abbassa,  e ritorna  poi 
al  primiero  suo  stato. 

La  cavità  del  cranio  è perfettamente  ripiena  : 
il  cervello  non  può  assolutamente  alzarsi. 

Supponiamo  che  si  possa  elevare:  ne  seguirebbe 
perturbamento.  Il  cervello  si  alzerebbe  : le  sue 
parli  inferiori  spingerebbero  le  superiori:  le  pareti 
del  teschio  vi  opporrebbero  una  resistenza;  ne 
verrebbero  ristringimento  e compressione. 

T'om,  VII.  17 


un  vero  e 
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Dunque  non  possiamo  ammettere 
reale  sollevamento  del  cervello. 

Non  ripugna  per  nulla  che  il  cervello  si  possa 
alzare.  Contiene  moltissimi  vasi  sanguigni.  Rice- 
vano minor  copia  di  sangue:  ne  verrà  scemamenlo 
di  volume:  dunque  abbassamento. 

La  dura  meninge,  è vero,  è strettamente  ade- 
rente all’ interno  del  teschio:  ma  che?  essa  per 
quella  parte,  che  ragguarda  al  cervello,  non  offre 
pari  adesione. 

Dunque  il  cervello  può  alzarsi  ed  abbassarsi 
nell’ integrità  del  teschio, 

E qual  motivo  vi  sarebbe  mai  perchè  si  alzasse 
e si  abbassasse  quando  manca  qualche  parte  del 
teschio,  e non  nella  sua  piena  integrità? 

Per  altra  parte  applicando  la  mano  alla  fonta- 
nella de’ recentemente  nati  si  possono  sentire  que' 
muovimenti. 

2. °  Nella  controversia:  se  i muovimenti  del  cer- 
vello corrispondano  agli  atti  della  respirazione  e 
a’ muovimenti  del  cuore:  non  ci  è a far  altro  che 
consultare  l’osservazione  e la  sperienza.  Ora  presso 
che  tutti  i fisiologi  appoggiati  ad  esperimenti  ten- 
tati in  animali  consentono  che  corrispondono  agli 
atti  della  respirazione.  Dunque  convien  credere 
che  Richerand  e i pochissimi  suoi  seguaci  abbiano 
preso  abbaglio  , e che  una  soverchia  ardenza  di  dir 
novità  ne  abbia  abbacinata  la  vista. 

3. °  Gli  sperimenti  fatti  mediante  iniezioni  non 
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mi  paiono  meritare  tutta  la  fede.  Schizzando  con 
forza  una  grande  quantità  di  liquido  ne’  vasi  cere- 
brali, debbe  certamente  emergerne  un  notabile  au- 
mento di  volume  ed  un  innalzamento:  ma  il  cuore 
nello  stato  di  sanità  non  porta  che  una  moderata 
copia  di  sangue.  Qual  paraggi©  tra  T uniforme  ed 
ordinata  azione  del  cuore  e lo  schizzamento  de’  li- 
quidi? Se  non  che  anche  questo  è troppo.  Perocché 
è consentimento  del  più  de’ fisiologi  che  la  circo- 
lazione non  dipenda  unicamente  dal  cuore , ma  da 
tutti  i vasi  sanguigni  ; epperciò  non  si  può  nem- 
manco  istituire  quel  paragone  tra  la  spinta  dell’ 
iniezione  e 1’  azione  del  cuore. 

Veggo  bene  che  Richerand  non  deriva  i muovi- 
inenti  del  cervello  dal  cuore,  ma  dalle  arterie  che 
Irovansi  alla  sua  base:  ma  dirò  pur  sempre  che 
la  diastole  delle  arterie  non  può  mai  apportare 
quella  sforzata  dilatazione  che  ha  luogo  per  lo 
schizzar  liquidi  negli  sperimenti. 

Il  sangue  non  dilata  i vasi  : ma  i vasi  dilatan- 
dosi ricevono  e suggon  quasi  il  sangue.  Dunque 
non  si  dilateranno  tanto  da  indurre  sì  grande 
aumento  di  volume  nella  massa  encefalica  come 
nelle  iniezioni. 

In  alcuni  casi  morbosi  un  soverchio  afflusso  di 
sangue  al  cervello  induce  apoplessia  : ma  in  allora 
lungi  dall* elevarsi  il  cervello,  ne  segue  anzi  com- 
pressione di  quella  parte  dell’encefalo  in  che  risiede 
il  comune  sensorio. 
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Se  non  che  egli  è a credere  che  assai  spesso  il 
sopore  non  dipenda  da  compressione  del  comune 
sensorio  : ma  sibbene  da  soverchio  incitamento 
che  impedisce  l’azione  di  quella  parte.  E vera- 
mente tutte  le  funzioni  possono  venire  impedite, 
tanto  per  eccesso,  quanto  per  iscemamento  d’in- 
citamento. 

4.*^  Tutti  quelli,  i quali  ebbero  occasione  di  ve- 
dere i muovimenti  della  massa  cerebrale  per  es- 
sersi spiccata  o corrosa  una  porzione  delle  pareti 
del  teschio,  consentono  che  essi  corrispondevano 
agli  atti  della  respirazione. 

Si  concede  che  alcuni  muovimenti  parziali  non 
si  osservarono  corrispondenti  agli  atti  della  respi- 
razione, ma  bensì  a’ battiti  arteriosi:  ma  questi 
muovimenti  non  han  nulla  che  fare  colla  proposta 
questione. 

Dicasi  lo  stesso  de’ muovimenti  che  si  sentono 
alla  fontanella  ne’ bambini  , in  cui  non  si  sono 
ancor  perfettamente  ossificati  gli  angoli  delle  ossa 
del  teschio.  Essi  possono  corrispondere  alle  pulsa- 
zioni delle  arterie  : anzi  neppur  delle  arterie  del 
cervello  , ma  di  quelle  che  trovansi  nella  dura 
meninge  e che  sono  perciò  più  superficiali. 

I muovimenti  non  osservansi  solamente  nel  cer- 
vello: ma  veggonsi  pure  nel  cervelletto. 

Walstorff  potè  scorgerli  nella  talpa. 

Lamure  videli  in  un  cane:  anzi  poteva  rinno- 
varli nell’animale  spento,  mediante  l’alterna  com- 
pressione e dilatazione  del  torace. 
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Haller  trovò  che  il  cervelletto  alcun  poco  si  ri- 
stringe: talché  si  allontani  dalle  pareti  del  teschio. 

Ravina  potè  vedere  corrispondenti  moti  nel  cer- 
vello e nel  cervelletto  in  un  gatto , in  due  conigli, 
in  un  cagnaccio. 

Ora  non  si  potrebbero  spiegare  questi  muo- 
vimenti  del  cervelletto  per  mezzo  delle  pulsa- 
zioni arteriose.  Le  condizioni  di  posizione  de’ vasi , 
su  cui  tanto  si  appoggia  Richerand  , qui  non  vi 
son  più. 

Ma  abbiamo  infine  un  argomento  che  baste- 
rebbe solo  a pruovare  che  i muovimenti  della 
massa  cerebrale  sono  dalla  respirazione. 

Negli  animali,  che  sono  destituti  di  polmoni, 
non  osservasi  l’alterno  elevarsi  ed  abbassarsi  del 
cervello  o que’ tubercoli  e gangli  che  ne  fanno  le 
veci. 

5.°  Sebbene  da  principio  vi  fossero  dispareri  sulla 
rispondenza  tra  l’alzarsi  del  cervello  e i due  atti 
respiratori!  ; vale  a dire  si  dissentisse,  se  il  cervello 
si  alzi  durante  l’espirazione  o l’inspirazione,  più 
accurate  osservazioni  hanno  poscia  composta  ogtii 
controversia:  talché  di  presente  tutti  quelli,  che 
derivano  i muovimenti  cerebrali  dalla  respirazione, 
pienamente  consentono  che  durante  1’  espirazione 
il  cervello  si  solleva,  e che  nell’  atto  dalla  inspira- 
zione si  abbassa. 

Questo  viene  dimostrato  dal  raziocinio  e da  al- 
cuni fenomeni. 
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Noi  sappiamo  che  nella  inspirazione  il  sangue 
trova  via  più  spedita  attraverso  ai  polmoni  : ab- 
biamo poco  sopra  veduto  come  il  sospiro  tenda  ad 
allargare  i vasi  polmonari  , o per  dir  meglio  a 
lasciar  libertà  alta  dilatazione.  Dunque  vuoisi  cre- 
dere che  nell’atto  dell’inspirazione  il  cervello  si 
abbassi.  Tutto  il  contrario  avviene  nell’  espira- 
zione. 

Quando  noi  ratteniamO  il  respiro,  specialmente 
dappoiché  abbiam  fatto  una  profonda  inspirazione, 
osservansi  nella  faccia  fenomeni  che  indicano  es- 
servi maggior  afflusso  di  sangue  al  capo.  Batton 
più  fortemente  le  carotidi:  rosseggiano  , anzi  illi- 
vidiscono le  gote;  gli  occhi  si  fanno  prominenti,  e 
come  iniettati  di  sangue. 

Nelle  malattìe,  nelle  quali  l’espirazione  è pro- 
tratta, come  ad  esempio  nella  tosse  convulsiva, 
osservansi  più  manifesti  i mentovati  fenomeni. 

6.°  Rimane  ancora  a cercare  : se  i muovimenti 
cerebrali  dipendano  da  quelli  de’ polmoni,  o vera- 
mente sieno  semplicemente  isocroni.  E’  parmi  che 
debbasi  ammetter  dependenza.  In  fatti  se  fossero 
semplicemente  corrispondenti  e non  dependenti, 
ne  seguirebbe  che  gli  uni  potrebbero  alterarsi  senza 
che  gli  altri  si  mutassero.  Ora  non  è così.  Si  ac- 
celeri il  respiro:  si  accelerano  i muovimenti  cere- 
brali. Rallentisi  quello:  rallentansi  questi.  Avvi 
dunque  dependenza:  e questa  dependenza  non  è 
reciproca;  ma  i polmoni  sono  costantemente  gli 
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atlivi.  E veramente  nelle  malattie  del  cervello , 
in  cui  è a credere  che  i muovimenti  cerebrali 
sieno  almeno  in  qualche  parte  mutati , non  si 
vedono  costantemente  corrispondenti  mutamenti 
nel  respiro. 

Intanto  ripetiamo  esser  nostra  sentenza  che  il 
cervello  si  abbassi  e ritorni  al  primiero  suo  sito  , 
ma  non  si  alzi  assolutamente.  Sarebbe  adunque 
più  esatto  di  dire  che  il  cervello  si  abbassa  e si 
rialza.  Quando  noi  diciamo  che  un  tale  si  abbassa 
e si  rialza,  intendiamo  che,  dopo  essersi  abbassato, 
riprenda  la  primiera  sua  posizione.  Questo  noi 
crediamo  del  cervello. 

§•  fi- 

Ne  rimane  a dire  alcune  poche  cose  sui  muta- 
menti cui  può  soggiacere  il  respiro:  anzi  molti 
sono  già  stati  descritti , nel  trattar  che  facemmo 
degli  effetti  secondarii  della  respirazione  : ma  non 
sono  ^tati  definiti  : or  dunque  ne  daremo  la  defi- 
nizione. 

Nella  respirazione  convien  ragguardare  a più 
condizioni;  i.°  alla  frequenza  de’  suoi  atti  e muo- 
vimenti : 2.0  alla  loro  celerità  ; 3.®  alla  quantità 
d aria  inspirata  ed  espirata:  facilità  o dif- 

ficoltà del  respiro;  5.“  al  ritmo  ; 6,o  al  suono  che 
r accompagna;  7.°  alle  qualità  dell’ aria  espirala. 

La  respirazione , che  in  un  dato  tempo  dà  più 
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inspirazioni  e più  espirazioni,  dicesi  frequente.  Nel 
caso  contrario , rara. 

Nel  determinare  la  frequenza  debbesi  pigliar  per 
tipo  la  respirazione  naturale.  Ricordiamoci  che  si 
può  in  generale  stabilire  che  una  respirazione  cor- 
risponde a cinque  battiti  del  cuore. 

Dappoiché  le  pulsazioni  cardiache  sono  varie 
nelle  varie  età , così  è pur  varia  la  respirazione. 
Quando  diciamo  naturale,  intendiamo  propria  di 
quel  soggetto  nel  quale  si  esamina. 

Nè  solamente  vuoisi  considerare  V età  ; ma  il 
sesso  , il  temperamento  e simili.  Ma  queste  con- 
dizioni sogliono  apportare  lievissime  differenze. 

Vi  sono  condizioni  passeggierò  che  accelerano  il 
respiro.  Cosi  la  corsa.  In  tal  caso  non  si  ha  alcun 
timore,  perchè  in  brieve  ne  segue  la  calma.  Allora 
si  ha  motivo  di  temer  di  malattia,  quando  la  fre- 
quenza è durevole. 

La  respirazione  appellasi  celere  , quando  i suoi 
muovimenti  si  eseguiscono  prontamente.  Nel  caso 
contrario , dicesi  lenta. 

La  celerità  non  vuol  essere  confusa  colla  fre- 
quenza: nè  la  rarità  colla  lentezza.  Può  ben  esservi 
minor  numero  di  inspirazioni  e d’ispirazioni:  e que- 
ste effettuarsi  con  celerità.  Nella  celerità  non  si  ha 
riguardo  alla  successione  di  molti  muovimenti  re- 
spiratori! : ma  sol  di  due  per  volta.  Supponiamo 
una  inspirazione  pronta  susseguita  da  una  pronta 
espirazione:  poi  una  pausa:  poi  nuovamente  una 
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pronta  inspirazione  ed  una  pronta  espirazione;  la 
respirazione  sarà  celere  e rara. 

La  respirazione  difficile  dicesi  dispnea.  Ve  ne 
sono  di  più  specie.  Se  il  soggetto  respiri  con  dif- 
ficoltà, ma  intanto  possa  rimanersi  assiso  e in 
qualsiasi  positura, ^icesi  respirazione  laboriosa.  Se 
sia  costretto  a starsi  con  dritto  il  tronco,  appel- 
lasi ortopnea.  Se  siavi  pericolo  di  soffocazione  , 
nomasi  dispnea  soffocativa  od  anelosa.  Quando  la 
respirazione  è come  impedita  da’  dolori  che  si 
fanno  sentire  sotto  i muovimenti  del  torace,  vien 
detta  dispnea  dolorosa.  Infine  la  respirazione  può 
essere  sospesa  : allora  dicesi  apnea.  Abbiamo  altrove 
osservatola  differenza  che  passa  tra  apnea  ed  afis- 
sia.  In  questa  la  respirazione  cessa  per  mancanza 
d’aria  o di  un'aria  respirabile;  ma  intanto  gli 
organi  conservano  la  loro  abilità  ad  operare. 

La  respirazione  è ineguale,  quando  la  quantità 
d’ aria  inspirata  non  è sempre  la  stessa  ; ma  è 
molto  varia  in  più  successive  inspirazioni. 

E irregolare  , quando  i muovimenti  alternativi 
d’ inspirazione  e d’ espirazione  non  sono  separati 
da  eguali  intervalli. 

Se  f intervallo  sia  pari  al  tempo  che  sarebbe 
stato  sufficiente  ad  una  inspirazione  e ad  una  espi- 
razione, la  respirazione  nomasi  intermittente. 

Quando  1’  inspirazione  e l’ espirazione  non  si 
fanno  che  per  metà,  la  respirazione  dicesi  inter- 
rotta. 


I 
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Intercisa  è quando  la  dilatazione  del  torace  si 
fa  per  più  muovimenti  d’inspirazione  e il  suo  ri- 
stringimento per  più  muovimenti  di  espirazione. 

La  respirazione  può  esser  sibilosa , sospirosa, 
piagnosa  , clangosa  , russante  , rantolosa. 

Nella  sibilosa  si  ha  un  fischro,  ora  nella  sola 
inspirazione,  or  nell’inspirazione  e nell’espirazione. 
II  primo  modo  si  osserva  in  quelli  che  sono  tra- 
vagliati dall’asima;  il  secondo  nella  infiammazione 
della  gola. 

La  respirazione  dicesi  sospirosa,  se  sia  accom- 
pagnata da  sospiri. 

Nella  piagnosa  non  vi  sono  le  lagrime:  ma  bensì 
gemiti  in  ciascuna  espirazione.  Suolsi  pur  dire 
luttuosa.  Sarebbe  più  esatto  denominarla  geme- 
bonda. 

Nella  clangosa  si  ha  un  suono  simile  a quello 
di  una  tromba. 

Nel  russare  si  ha  uno  strepito  o sussurro  , senza 
alcuna  difficoltà  ne’ muovimenti  del  torace,  ma 
solamente  per  la  difficoltà  che  prova  l’aria  nell’ 
uscir  per  le  narici  o per  le  fauci. 

Nella  respirazione  rantolosa  o stertorosa  si  ha 
un  rumoreggiare  simile  a quello  dell’  acqua  bol- 
lente , tanto  nell’  inspirazione  che  nell’espirazione: 
e questo  avviene  nella  trachea  e nella  laringe. 

L’aria  espirata  può  esser  calda,  fredda,  dolci- 
gna,  acida  , ammoniacale. 

Si  noli  che  le  condizioni  dell’aria  espirala  non 
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dipendono  già  solamente  dalle  condizioni  de’ pol- 
moni, ma  eziandio.da  quelle  dell’apparato  digestivo. 

Lo  voce  o la  parola  sono  pur  esse  soggette  a 
notevoli  differenze. 

La  voce  può  esser  forte,  debole  , chiara  , acuta, 
rauca,  nasale,  sibilosa , dissonante:  talvolta  imita 
la  voce  di  qualche  animale. 

La  mancanza  di  voce,  appellasi  afonia;  l’ab- 
biam  già  altrove  avvertito. 

Essa  non  vuol  essere  confusa  colla  mussitazione. 
In  questa  la  lingua  e le  labbra  si  muovono  come 
nell’atto  della  parola:  ma  intanto  non  esce  alcun 
suono. 

La  parola  può  alterarsi  in  più  modi;  può  esser 
lenta  , pronta,  tremola. 

La  mancanza  della  parola  appellasi , come  ab- 
biam  già  detto  , alalia. 

La  difficoltà  di  pronunziare  qualche  sillaba  no- 
masi balbuzie. 

Molte  di  queste  affezioni  son  già  state  per  noi  toc- 
cate, quando  parlavamo  delle  condizioni  della  voce 
e della  loquela:  eppur  non  dimeno  qui  doveansi 
nuovamente  notare  per  metterle  dappresso  alle 
affini. 


È ormai  tempo  che  si  ponga  termine  alle  nostre 
investigazioni  sulla  respirazione.  Questa  funzione 
al  nascere  della  chimica  pneumatica  , parca  do- 


versi  spiegare  con  tutta  facilità  : ma  una  più  ac- 
curata osservazione  fe’ sentire  l’insufficienza  di 
quella  disciplina.  Non  si  può  intanto  niegare  che 
molti  lumi  si  sono  avuti  a spiegare  le  condizioni 
necessarie  alla  respirazione,  e gli  effetti  della  me- 
desima. Noi  al  presente  conosciamo  perchè  mai 
r aria  non  possa  servire  alla  respirazione,  se  non 
venga  opportunamente  rinnovata:  conosciamo  pure 
i mutamenti  cui  subisce  ne’ polmoni.  Quello  che 
rimane  tuttor  coperto  d’ un  sacro  velame,  si  è il 
magisterio  della  vita  nel  mutare  il  sangue  e l’aria. 
Tuttavia  1’  osservazione  e la  sperienza  hanno  già 
sollevato  alcun  poco  il  lembo  del  velo.  Chi  sa  che 
la  Natura  s’arrenda  infine  a’ nostri  ardentissimi 
voti , e ci  riveli  molti  più  degli  arcani  suoi. 


LEZIONE  LXX. 
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LEZIONE  LXX. 


Secrezione, 


Il  sangue  viene  per  lo  ministerlo  delle  arterie  di- 
stribuito a tutte  le  parti  del  corpo:  nè  solamente 
per  irrorarle  e per  incitarle,  ma  per  utTici  molto 
più  rilevanti.  Tali  sono  le  secrezioni  e la  nutri- 
zione. Quelle  debbono  aversi  le  nostre  considera- 
zioni: deir  altra  ragioneremo  in  altra  lezione.  Come 
l’economia  vivente  è in  ogni,  sua  parte  maravi- 
gliosa,  così  è pure  nel  lavorìo  delle  secrezioni.  Il 
•sangue  presenta  una  notabile  differenza  ne’ pol- 
moni : ma  poi  ne’ rimanenti  tratti  del  sistema  irri- 
gatore si  porge  affatto  lo  stesso  ; od  almeno  i no- 
stri sensi  non  trovano  divario.  Nemmanco  l’ana- 
lisi chimica  con  tutti  i suoi  tentativi  arrivò  a di- 
mostrare alcuna  differenza  nel  sangue  ne’  varii 
segmenti  de' vasi  suoi.  Eppure  quel  sangue  istesso 
attraversando  peculiari  organi , soffermandosi  forse 
in  certi  vasellini,  somministra  umori  affatto  diffe- 
renti. Quanta  non  è la  differenza  tra  le  lagrime  e 
la  scialiva,  tra  la  bile  e l’orina,  tra  il  siero  ed  il 
muco,  tra  la  pinguedine  e il' sugo  midollare  delle 
ossa?  Questi  umori  compiono  uffici,  e varii , e di 
molto  rilievo.  Se  essi  sono  il  prodotto  di  una  fun- 


zione , servono  poi  anco  ad  altre  funzioni.  Non 
v’ha  quasi  funzione  al  cui  eseguimento  non  con- 
corra un  qualche  umore.  La  masticazione  viene 
operata  in  parte  dalla  scialiva:  la  deglutizione  dal 
muco:  la  chimificazione  dal  sugo  gastrico:  la  chi- 
lificazione  dalla  bile  e dal  sugo  pancreatico  : la 
generazione  dall’  umore  profilico  : e così  dicasi  di 
altre.  Le  funzioni  animali  sono  per  esse  state  spie- 
gate per  mezzo  del  fluido  nerveo.  Noi  abbiam  ne- 
gato siffatto  fluido  : od  almeno  abbiam  fortemente 
dubitato  della  sua  esistenza.  Ma  anche  non  am- 
mettendo il  fluido  nerveo,  le  funzioni  animali  ad- 
domandano  un  certo  organismo  al  quale  concor- 
rono umori.  L’occhio  contiene  umori:  ne  contiene 
l’orecchio:  il  muco  spalma  le  narici  e la  lingua: 
un  umore  albuminoso  conferisce  similmente  a ser- 
bar molli  questi  organi:  1’ umor  sebaceo  e il  per- 
spirabile  Santoriano  mantiene  la  debita  morvidezza 
nella  cute.  E’  si  scorge  impertanto  come  rilievi  il 
conoscere  le  secrezioni.  Seguendo  lo  stesso  ordine 
incominceremo  a dare  una  succinta  descrizione 
degli  organi  secretorii:  e dappoiché  molti  sono 
già  siati  discorsi  nel  trattar  delle  funzioni,  cui  essi 
concorrono,  ed  altri  con  egual  diritto  vogliono  in 
altro  luogo  venire  contemplati  : cosi  qui  noi  par- 
leremo solamente  di  quelli  che  non  troverebbono 
altro  luo"o  più  opportuno. Passeremo  poi  a dare  no- 
tizie di  anatomia  comparata.  Locchè  quando  avrem 
fatto,  investigheremo  quanto  è pertinente  alla 
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fisiologìa.  Seguirà  la  considerazione  delle  muta- 
zioni cui  soggiacciono  le  secrezioni.  Diremo  infine 
dell’ufficio  delle  glandule  animale:  che  sono  il 
timo,  la  gianduia  tiroidea , la  milza,  i reni  suc- 
centuriati. 

§.  I. 


La  secrezione  si  effettua  in  due  modi:  vale  a 
dire  per  mezzo  dì  glandule  e senza  glandule. 

Non  tutte  le  glandule  servono  alle  secrezioni. 
E’ conviene  escludere  le  glandule  conglobate. 

Le  glandule  secretorie  sono  dunque  le  follico- 
lari e le  conglomerate. 

Delle  glandule  anomale  molte  sono  dotate  di 
cavità  ed  in  essa  contengono  un  umore.  Vuoisi 
credere  che  il  separino. 

Le  glandule  follicolari  sono  vescichette  per  le 
cui  tuniche  serpeggiano  vasi.  Da  detti  vasi  esalansi 
umori , vi  soggiornano  per  qualche  tempo  nella 
loro  cavità , vi  si  elaborano  , si  addensano  e poi 
vengono  eliminati.  Non  hanno  condotti  deferenti. 
La  loro  struttura  non  è sinquì  stata  accurata- 
mente descritta.  Le  loro  tuniche  sono  due:  amen- 
due  cellulari. 

Queste  glandule  in  alcuni  luoghi  sono  solitarie: 
in  altri  più  insieme  rassembrate. 

Nè  le  ultime  porgonsi  ad  un  modo.  Talvolta 
sono  vicine , riunite  per  mezzo  di  un  tessuto  cel- 
lulare , ma  intanto  hanno  chiascheduna  il  proprio 
Tom.  VII.  i8 
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lume  escretorio.  Lossio  le  chiamò  congregate  : 
Morgagni  aritenoiclee.  Altre  volte  numerose  glan- 
dule  follicolari  sono  avviluppate  da  un  comune  ve- 
lamento  e col  loro  lume  accennano  ad  una  comune 
cavità.  Queste  vengono  da  Lossio  appellate  con- 
glutinate. Altre  volte  finalmente  i follicoli  sono 
separati  , hanno  il  proprio  condotto  escretorio  : 
ma  tutti  questi  condotti  escretorii  vanno  a metter 
foce  in  un  condotto  escretorio  comune.  Queste 
vengono  dette  glandule  composte. 

Haller  fa  menzione  di  quattro  specie  di  glandule 
le  quali  vogliono  esser  tutte  riferite  alle  follicolari. 
Sono:  le  semplici,  le  membranacee, le  composte, 
i seni  mucosi. 

Le  differenze,  cui  egli  stabilisce  fra  le  glandule 
semplici  eie  membranacee,  si  riducono  al  mag- 
gior volume  delle  seconde  e all’  esser  le  medesime 
coperte  di  un  polposo  velamento.  Queste  e’ le  chia- 
ma cripte. 

Ma  la  differenza  di  volume  non  può  esser  rag- 
guardata  come  essenziale.  Per  quanto  poi  s’ap- 
partiene al  polposo  velamento,  esso  dipende  da 
maggiore  spessezza  del  tessuto  cellulare  che  ne 
forma  le  tuniche.  Dunque  neppur  qui  abbiamo 
una  intrinseca  differenza. 

Haller  alle  glandule  composte  riferisce  le  congre- 
gate e le  conglutinate.  Quelle  fra  le  conglutinate, 
che  hanno  i loro  canali  escretorii  che  vanno  a nu- 
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nirsì  in  uno , egli  le  appella  glandule  composte 
delle  semplici. 

I seni  mucosi  sono  canne  cilindriche  fatte  d’un 
velamento  celluloso  : sono  forniti  di  un  lume  come 
tagliato:  cioè  sono  privi  di  vero  condotto  escre- 
torio. 

I seni  mucosi  spartonsi  in  semplici  e composti. 

I semplici  sono  solitari.  I composti  risultano  da 
più  seni  disposti  a foggia  di  albero  e finiscono  in 
un  seno  il  quale  ne  rappresenta  il  tronco. 

I seni  mucosi  semplici  appellansi  pure  cripte 
mucose. 

Le  glandule  mucose,  siccome  si  scorge,  appar- 
tengono alle  follicolari.  L’esser  la  forma  o rotonda, 
od  ovale,  o cilindrica,  non  fa  divario  essenziale. 

Abbiam  detto  superiormente , che  le  glandule 
follicolari  mancano  di  condotto  escretorio.  Qui 
conviene  avvertire  che  veramente  non  si  può  nie- 
gare  in  alcune  , come  nelle  congregate,  nelle  con- 
glutinate, nelle  composte:  ma  questo  condotto  è 
assai  breve  : mentre  per  lo  contrario  osservasi 
lungo  nelle  glandule  conglomerate. 

Le  glandule  follicolari  hanno  molta  analogia  fra 
loro;  e tuttavia  hanno  pure  le  loro  differenze.  Tutte 
presentano  una  vescichetta:  ma  poi  questa  vesci- 
chetta ora  ha  una  sola  cavità,  ed  ora  ne  ha  varie 
comunicanti:  od  altrimenti  più  vescichette  riu- 
nisconsi  in  una.  Tranne  questa  differenza , seppur 
si  voglia  eziandio  avvertire  la  varia  spessezza  e 
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fermezza  delle  tuniche  , V occhio  o lo  scalpello 
anatomico  non  trovano  altro  divario.  Ma  la  fisio- 
logia ci  fa  vedere  come  separino  vari  umori;  quindi 
rileva  che  debbe  esservi  una  qualche  differenza  di 
struttura. 

Alcune  glandule  follicolari  sono  moltiplicate  , e 
dappertutto  identiche.  Tali  sono  le  glandule  mu- 
cose. 

Altre  non  sono  uniche:  neppur  sono  più  disse- 
minate per  r universalità  del  corpo  : ma  sono  in 
certo  numero  in  alcune  parti.  Di  siffatta  maniera 
sono  le  glandule  meibomiane  e le  ceruminose. 

Adelon  fa  divario  tra  follicoli  e glandule.  Noi 
seguendo  il  più  de’  notomisti  facciamo  una  classe 
di  glandule.  E veramente  non  ci  è ragione  per 
aderire  a quell’  insigne  Fisiologo. 

Le  glandule  conglomerate  presentano  molte  più 
differenze:  ma  anch’ esse  hanno  le  loro  analogie. 

Tutte  hanno  una  struttura  acinosa.  Se  vengano 
tagliate,  e meglio  anche  lacerate,  offrono  lobi, 
lobetti,  e lobettini.  Tutte  hanno  più  condotti  escre- 
torii i quali  vanno  a riunirsi  in  uno. 

Intanto  la  consistenza,  il  colore,  la  distribuzione 
de’ vasi  differiscono. 

Alcune  glandule  conglomerate  sono  solitarie. 
Tali  sono  il  fegato  ed  il  pancreate. 

Altre  sono  doppie.  Così  è de’ reni,  delle  glan- 
dule lagrimali , de’ testicoli. 
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Altre  sono  in  maggior  numero.  Le  glandule  sa- 
livari sono  in  numero  di  sei,  vale  a dire  sono  tre 
per  parte. 

Le  glandule  anomale  sono  organi  che  han  certa 
rassomiglianza  colle  glandule  conglomerate  : ma 
poi  hanno  pur  differenze. 

Queste  glandule  non  fanno  veramente  una  classe; 
perocché  non  hanno  caratteri  comuni  : ma  for- 
mano anzi  un  complesso  di  organi  che  non  si  pos- 
sono riferire  alle  classi  precedenti  di  glandule:  sono 
tanti  individui  di  proprio  genere. 

Queste  nozioni  anatomiche  sono  generali  ; le 
particolari  di  molte  sono  già  state  date  : di  altre 
si  daranno.  Abbiamo,  favellando  de’ velamentì , 
parlato  della  cute , organo  perspiratorio  , e delle 
membrane  mucose.  Descrivendo  le  varie  funzioni, 
abbiam  pure  favellato  delle  glandule  le  quali  con- 
tribuiscono alcunché  a ciascuna  di  esse.  A misura 
che  parleremo  di  altre  funzioni , noi  descriveremo 
le  glandule  rispettive.  Qui  noi  dobbiamo  favellare 
de’ reni  : perocché  non  avremmo  altra  congiuntura 
di  farlo  più  acconciamente. 

Essi  son  due:  uno  per  parte:  a’ lati  della  co- 
lonna vertebrale , appoggiato  a’ muscoli  psoa,  e 
trasverso  dell’  abdomine,  come  parimenti  alle  ap- 
pendici del  diaframma;  tra  l’ undecima  vertebra 
dorsale  e la  quinta  lombare  : appoggiati  pure  alle 
due  o tre  ultime  coste. 


278 

In  alcuni  soggeUi  si  trovò  un  sol  rene  posto 
sopra  la  colonna  vertebrale.  Il  più  spesso  si  scor- 
geva che  i due  reni  lateralmente  giacenti  si  pro- 
lungavano nella  loro  parte  superiore  e andavano 
a riunirsi  tra  loro.  Nel  qual  caso  eranvi  anzi  due 
reni  insieme  uniti  che  un  sol  rene:  e veramente 
eranvi  due  canali  escretorii.  Una  siffatta  disposi- 
zione di  reni  fu  una  volta  veduta  dal  mio  amico 
e collega  Acuto , quando  eravamo  ripetitori  nel 
collegio  delle  Provincie. 

In  altri  cadaveri  si  trovò  un  sol  rene  con  un  solo 
uretere. 

Per  lo  contrario  in  altri  corpi  si  riscontrarono 
più  reni,  che  due.  Ma  qui  si  osservarono  molte 
varietà.  Talvolta  eranvi  due  reni  in  un  lato:  altre 
fiale  tre  , quattro,  cinque.  Ma  per  lo  più  un  rene 
od  amendue  presentavano  uno  spartimento  in  pa- 
recchi lobi. 

Nel  feto,  siccome  avremo  occasione  di  avvertire, 
i reni  sono  un  aggregamento  di  tanti  piccioli  reni 
i quali  in  processo  di  tempo  riunisconsi  in  un  solo 
per  lo  addensarsi  del  frapposto  tessuto  cellulare. 
Ora  in  alcuni  quello  spartimento  rimane.  Questa 
è forse  una  delle  cagioni  per  cui  in  alcuni  corpi  i 
reni  sono  moltiplicati. 

I reni  sono  fuori  del  peritoneo.  Leggo  in  molti 
scrittori  di  anatomia  che  essi  sono  collocati  fuori 
della  cavità  del  peritoneo.  Questo  modo  di  dire  è 
troppo  inesatto.  Non  vi  ha  alcun  viscere  il  quale 
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si  trovi  nella  cavità  peritoneale:  ma  trovansi  sola- 
mente avviluppati  da  una  piegatura  di  quella  mem- 
brana sierosa.  I reni  in  ciò  differiscono  dagli  altri 
visceri  abdominali , che  non  sono  neppur  cinti  dal 
peritoneo  : giaccionsi  mollemente  nel  tessuto  cel- 
lulare riboccante  di  adipe. 

Il  rene  destro  è alcun  poco  più  basso  che  il 
sinistro.  Questo  si  è voluto  far  dipendere  dalla 
pressione  del  fegato  : ma  anzi  è più  conforme  di 
credere  che  la  Natura  abbia  collocato  più  basso  il 
rene , perchè  non  fosse  d’ impedimento  al  viscere 
che  gli  sta  sovrapposto. 

I reni  sono  comparativamente  più  voluminosi 
nel  feto,  che  nel  nato:  più  nella  prima  età  che 
nelle  sussecutive.  Sono  duri,  consistenti,  più  pe- 
santi specificamente  che  le  altre  glandule.  Per 
trovarsi  inzuppati  di  orina,  hanno  un  sapore  ed  un 
odore  orinoso. 

Sono  avviluppati  di  una  membrana  propria  che 
non  ha  nulla  che  fare  col  peritoneo. 

I reni , oltre  la  mentovata  tunica , presentano 
tre  sostanze:  dette,  corticale,  canalicolata  o striata, 
papillare. 

La  corticale  è esterna,  molliccia,  vascolare, 
rossigna,  come  gruimosa.  Questa  è la  vera  glan- 
dulare  : quella  cioè  in  che  si  separa  V orina. 

I canaletti  oriniferi  vanno  riunendosi  in  tronchi 
maggiori  e più  pochi  : questi  tronchi  principali, 
che  trovansi  da  sette  a diciotto  in  ciascun  rene, 
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appellansi  fasceltì  renali , piramidi  renali , pira- 
midi del  Ferrein  , papille  renali. 

Anzi  molti  notomisti  fanno  divario  tra  le  pira- 
midi renali  e le  papille.  La  tanica  dei  condotti  ori- 
niferi  degenera  o termina  in  un  picciolo  cono  cal- 
foso.  A questi  conetti  appunto  si  è dato  il  nome 
di  papille. 

Le  papille  renali  sono  circondate  da  ricettacoli 
membranacei  detti  calici.  Trovansi  da  otto  a tre- 
dici in  ciaschedun  rene.  Riunisconsi  parecchi  in- 
sieme; e vanno  infine  a metter  foce  nell’  uretere: 
anzi  si  possono  ragguardare  come  diramazioni  del 
medesimo. 

L’ uretere  nel  suo  principio  fiala  forma  d’im- 
buto : e questo  tratto  dell’  uretere,  appellasi  pelvi 
renale. 

Uretere  è quel  canale  che  riceve  l’orina  da’reni, 
e la  trasporta  alla  vescica  orinaria. 

Dal  margine  interno  del  rene  scende  avanti  al 
muscolo psoa,  ed a’grandi  vasi  iliaci  con  un  corso 
serpentino  : nella  pelvi  i due  ureteri  avvicinansi 
tra  di  loro:  si  conducono  alla  parte  posteriore  in- 
feriore della  vescica  orinaria  , ciascuno  dalla  sua 
parte  : traforalo  obbliquamente  le  tuniche  della 
vescica:  procedono  alcun  poco  tra  la  muscolare 
e l’interna  : si  aprono  infine  nella  vescica  per  un 
lume  destituto  di  valvola. 

Gli  ureteri  sono  composti  delle  medesime  tuni- 
che della  vescica  orinaria. 

Le  arterie  renali , dette  pure  emulgenli , proce- 


dono  dair  aorta  , sì  spartono  in  più  rami,  non  sem- 
pre in  egual  numero:  nei  due  reni  si  accostano  al 
margine  interno:  entrano  nelP  apertura  detta  lati- 
namente hilus. 

Non  è rado  che  vi  sì  aggiungano  rami  dell’ ar- 
teria ipogastrica,  o dalla  iliaca. 

Le  vene  renali  sono  prive  di  valvole  : accompa- 
gnano le  arterie  renali , e vanno  a metter  foce 
nella  vena  cava  inferiore. 

I nervi  renali  procedono  da’plessi  delti  renali:  e 
questi  serbano  comunicazione  co’ plessi  celiaco, 
mesenterici , spermatico  e col  nervo  intercostale. 

I vasi  linfatici  sono  numerosissimi  ne’ reni  : parte 
superficiali,  parte  profondi.  Quelli  e questi  sì  uni- 
scono in  un  fascetto  il  quale  accompagna  la  vena 
fienale,  si  unisce  co' vasi  linfatici  lombari,  e ter- 
mina nel  principio  del  condotto  toracico. 

Soprai  reni  vi  sono  peculiari  corpi  glandulosi  , 
appellati  reni  succenturiati , glandule  atrabiliari , 
capsole  soprarenali. 

'Sono  molto  voluminosi  nel  feto:  prima  dì  tre 
mesi  sono  più  grossi  de’ reni  : alla  nascita  sono  il 
sesto  de’ reni  : nell’adulto  il  quindicesimo:  ancor 
più  piccioli  nella  vecchiaia. 

Nell’ embrione  sono  ovali  : nell’adulto  pirami- 
dali triangolari. 

Ne’ feti  anencefali  sono  picciolissimi  , od  anco 
mancano  affatto. 

Meckel  osservò  che  avvi  una  rispondenza  di 
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mole  tra  i reni  succentariati  e gli  organi  genitali. 

Qui  si  faccia  per  noi  una  riflessione.  Gali  sta- 
bilisce che  siavi  una  corrispondenza  tra  il  cervel- 
letto e gli  organi  genitali:  qui  abbiam  veduto  come 
ne’ feti  anencefali  i reni  succenturiati  o manchino 
o sien  piccoli  : si  potrebbe  dunque  dire  , che  il  cer- 
velletto è , per  così  dire,  il  punto  dì  corrispondenza 
tra  gli  organi  genitali  ed  i reni  succenturiati.  Qui 
noi  supponiamo  che  vera  sia  la  sentenza  di  Gali: 
verrà  tuttavia  T occasione  di  meglio  disaminarla. 

La  struttura  de’  reni  succenturiati  è acinosa  pari 
a quella  delle  glandule  conglomerate. 

Offrono  internamente  una  cavità,  nella  quale  è 
contenuto  un  umore  , bianchiccio  nel  feto,  giallo- 
gnolo nell’adulto. 

Valsalva  asseriva  di  aver  veduti  condotti  escre- 
torii : altri  hanno  ripetuto  lo  stesso:  ma  più  severi 
notomisti  hanno  cercato  kidarno  siffatti  canali  : ed 
Hallernon  dubitò  di  affermare  che  Vaisalva  scam- 
biò fila  cellulose  con  condotti. 

I reni  succenturiati  ricevono  le  loro  arterie  dalle 
diaframmatiche  , dall’aorta,  dalle  renali. 

Le  vene  sono  senza  valvole.  La  destra  termina 
nella  vena  cava  : la  sinistra  nella  vena  renale  sini- 
stra. 

I nervi  spettano  a’  plessi  renale  e celiaco. 

I vasi  linfatici,  altri  superficiali,  altri  profondi, 
sì  conducono  al  condotto  toracico. 

La  vescica  orinaria  giace  dietro  le  ossa  del  pube 
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avarili  all’ intestino  retto  nel  maschio,  e avanti  alla 
vagina  della  donna.  Si  attacca  per  mezzo  del 
tessuto  cellulare  alle  ossa  del  pube , all'  intestino 
retto  nel  maschio,  alla  vagina  e all’uretere  nella 
femmina.  Nella  sua  cima  è rivestita  dal  peritoneo. 
La  parte  mezza  e bassa  è nuda  di  detta  mem* 
brana  sierosa  ed  è sol  ricoperta  da  tessuto  cel- 
lulare adiposo. 

Nella  sua  mezzana  grandezza  è capevole  di  due 
o tre  libbre.  È formata  di  quattro  tuniche,  come  il 
ventricolo  e le  intestina.  L’esterna  è cellulare;  la 
seconda,  muscolare:  la  terza,  nervosa:  la  quarta, 
mucosa.  L’esterna,  come  abbiamo  detto,  in  parte 
dell’ ambito  della  vescica  è sierosa  : nel  rimanente 
è semplicemente  cellulare.  Nella  tunica  musco- 
lare vi  sono  due  strati  di  fibre:  le  une  sono  longi- 
tudinali: le  altre  trasversali.  Longitudinali  sono  le 
esterne.  Si  raccolgono  in  fascetti  ; talché  vi  riman- 
gono intervalli  senza  quella  membrana.  Per  questi 
intervalli  la  membrana  interna  può  rilassarsi  e far 
come  seni.  Locchè  occorre  specialmente  di  vedere 
ne’ cadaveri  de’calcolosi.  Anzi  anco  durante  la  vita 
il  chirurgo  trova  spesso  difficoltà  nel  trar  fuori  il 
calcolo,  stante  che  è rattenuto  in  uno  di  quei  sac- 
chetti. I fascicoli  muscolari  contraendosi  traggono 
il  fondo  della  vescica  verso  il  suo  lume  per  cui 
comunica  coll’ uretra.  Per  questo  sono  stati  ap- 
pellati muscoli  detrusori  dell’ urina.  Ma  tutta  la 
tunica  muscolare  adempie  lo  stesso  ufficio. 
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Le  fibre  circolari  attorno  airorlfioio  della  vescica 
formano  un  anello,  detto  muscolo  sfintere  della 
vescica.  La  tunica  nervosa  e l'interna  vengono  rag- 
guardate  come  una  sola  : o per  dir  meglio , la  tu- 
nica nervosa  è tenuta  per  semplice  tessuto  cellu- 
lare il  quale  attacca  la  tunica  muscolare  alla  mu- 
cosa che  è la  più  interna. 

Le  arterie  della  vescica  procedono  da’ rami  dell’ 
ipogastrica,  dell’emorroidale  media,  e dall’om- 
bilicale. 

Le  vene  formano  una  reticella  0 plesso  intorno 
alla  vescica:  accennano  all’ipogastrica:  comuni- 
cano nel  maschio  colle  emorroidali,  nella  donna 
colle  uterine. 

I vasi  linfatici  cingono  i sanguigni:  si  portano 
alle  glandule  della  pelvi. 

I nervi  procedono  da’  sacri  inferiori  e dal  plesso 
ipogastrico. 

L’ uretra  si  può  ragguardare  come  la  vescica 
ridotta  a canaletto:  e veramente  essa  è formata 
dalle  stesse  tuniche. 

Nella  donna  è più  larga. 

Nata  dal  lume  della  vescica  scende  in  prima 
in  linea  retta,  arriva  al  basso  della  sinfisi  delle  ossa 
del  pube  e va  ad  aprirsi  in  una  papilla  tra  le  ninfe 
e la  clitoride. 

L’ uretra  del  maschio  è molto  più  lunga  e stretta. 
Nata  dalla  parte  anteriore  mezzana  della  vescica 
scende,  poi  esce  cinta  dalla  prostata  : sotto  la  sin- 
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fisi  delle  ossa  del  pube:  viene  ricevuta  dal  suo 
bulbo;  sale  dirimpetto  alla  sinfisi:  nella  sua  parte 
superiore  è sospesa  da  un  proprio  legamento:  pro- 
cede tra  i corpi  cavernosi:  si  porta  all’ apice  della 
ghianda  ed  ivi  termina.  Incomincia  per  esser  larga: 
si  ristringe  nella  prostata:  forma  avanti  di  essa 
una  specie  di  lago  o seno:  sotto  la  sinfisi  si  ristringe 
in  istmo:  diventa  cilindrica  al  bulbo:  si  allarga 
nella  ghianda  : si  ristringe  nel  suo  fine. 

§*  2. 

I reni  rincontransi  in  tutti  gli  animali  vertebrali. 

Ne’mammali  sono  egualmente  costrutti  che 
nell’  uomo. 

In  molti  animali  di  questa  classe  i reni  riman- 
gono spartiti  in  lobi  per  tutta  la  vita , quali  osser- 
vatisi nel  feto  umano. 

Le  papille  in  alcuni  animali  sono  pochissime.  In 
altri,  come  nel  cane  e nel  gatto,  mancano  affatto. 

I calici  corrispondono  alle  papille:  mancano  le 
papille  , mancano  pure  i calici. 

Negli  uccelli  i retii  sono  nascosti  e raffermati  in 
particolari  scavi  che  trovansi  nella  faccia  superiore 
della  pelvi. 

Non  hanno  la  figura  di  fagiuoli , come  ne’ mam- 
miferi, ma  una  molto  irregolare. 

Sono  composti  di  più  lobi  e di  una  sola  sostanza. 
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Gli  ureteri  si  aprono  nella  parete  superiore  della 
cloaca. 

Ne’ rettili  i reni  sono  composti  di  una  sola  so- 
stanza: mancano  i calici  : compongonsi  di  più  lobi. 

Nel  cocodrillo  i lobi  sono  appena  divisi  nella 
prima  età  e molto  più  divisi  nel  processo  degli 
anni.  Locchè  è l’opposto  di  quanto  si  osserva  negli 
altri  animali. 

Ne’  pesci  i reni  sono  comparativamente  più  vo- 
luminosi: son  presso  alla  colonna  vertebrale , in 

peculiari  scavi  dell’abdomine. 

« 

Non  sono  composti  di  più  lobi , ma  consistono  in  , 
una  massa  unica  : sono  insieme  congiunti  o meglio 
coerenti. 

L’uretere,  in  cui  vanno  a terminare  tutti  i con- 
dotti escretorii  nati  da  tutti  i punti  del  parenchima, 
va  ad  aprirsi  nella  vescica  0 nella  cloaca:  altre  volte 
nell’  ovidotto. 

I reni  succenturiati  mancano  ne’  rettili  e ne’pesci. 

Ne’  mammali  sono  posti  all’ interno  margine  dei 
reni. 

In  alcuni  sono  più  discosti  da' reni  cui  spettano. 

In  molti  mammiferi  i reni  succenturiati  cre- 
scono a misura  che  cresce  il  corpo,  e non  diminui- 
scono di  mole, come  si  osserva  nell’uomo  e in  altri 
mammali. 

La  cavità  loro  non  è costante  ; sovente  nel  pro- 
cedere dell’  età  si  oblitera.  Locchè  si  osserva  pure 
nell’  uomo. 
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Negli  uccelli  hanno  picciol  volume  : sono  com- 
posti di  più  lobi. 

La  vescica  orinaria  è capevole  in  misura  del 
volume  del  corpo. 

Le  fibre  muscolari  ne’  carnivori  sono  più  gagliar- 
de: nell’uretra  le  fibre  traversali  sono  cospicue. 

Gli  uccelli  mancano  di  vescica  , seppur  si  faccia 
eccezione  dello  struzzo  camelo,  e dello  struzzo 
casuario. 

La  vescica  orinaria  non  è generale  ne’  rettili  : 
ma  in  alcuni  esiste , in  altri  manca. 

Le  razze  e gli  squali , fra  i pesci , mancano  di 
vescica  : gli  ureteri  in  essi  terminano  nella  cloaca. 

§.  3. 

Venendo  a trattare  del  magisterio  delle  secre- 
zioni ci  è mestieri  premettere  alcune  cose. 

I moderni,  per  voler  troppa  filosofia,  traviano 
dalla  vera  filosofia.  1 vocaboli  ricevono  un  valore: 
il  consentimento  de’ dotti  il  sancisce  : non  si  può 
sempre  avere  in  pronto  un  termine  esatto:  perciò 
se  ne  adotta  uno  che  paia  meglio  soddisfare  allò 
scopo.  Chi  si  attentasse  di  voler  sottilizzare  e di 
cagionare  oscurità,  non  può  reputarsi  filosofo:  ma 
debbe  anzi  appellarsi  spigolista,  perturbatore  del 
sapere.  Dal  generale  passiamo  al  particolare.  I fi- 
siologi eransi  accordati  di  chiamar  secrezione  quella 
funzione  per  cui  dal  sangue  separansi  materiali 
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diversi  da  lui.  Per  ora  non  si  debbe  cercare  se 
questi  materiali  si  separino  senza  subire  qualche 
mutamento,  o si  elaborino,  o meglio  uniscansi  con 
altri  principii.  Basta  il  dire  che  dal  sangue  sepa- 
ransi  materiali  che  non  sono  più  sangue.  Questo 
termine  in  questo  significato  è stato  adottato  dai 
fisiologi  : doveasi  perciò  seguitare.  Eppure  alcuni 
moderni  si  attentarono  di  indurre  mutazioni  pre- 
giudicievoli  alla  scienza,  dicendo  che  tutte  le  fun- 
zioni si  possono  ridurre  a secrezione.  Nè  questi 
sono  oscuri:  anzi  sono  chiarissimi,  e meritamente 
celebrati.  Sono  un  Richerand,  un  Lenhossèk.  Quest’ 
ultimo  dice  apertamente  non  potersi  immaginare 
alcuna  funzione  vitale  che  non  sia , o secrezione , 
od  almeno  congiunta  con  una  qualche  secrezione. 
Da  quanto  poi  e’  soggiunge  , si  vede  come  per 
secrezione  intenda  disgregazione  e scomposizione. 
Ma  tutt’  altro  è il  senso  che  i fisiologi  aveano  dato 
a questo  vocabolo.  Nelle  secrezioni  sonovi  anzi 
nuove  unioni.  Certo  che  non  possono  esservi 
nuove  combinazioni  senza  separazioni  : ma  sarà 
sempre  vero  che  la  secrezione  non  consiste  sem- 
plicemente in  disgiungimento  fisico  e chimico.  Noi 
dunque  seguiteremo  a valerci  del  termine  di  secre- 
zione in  quel  senso  che  gli  venne  assegnato. 

Secrezione,  giova  ripeterlo,  è quella  funzione 
per  cui  dal  sangue  disgiungonsi  materiali , che 
mutano  lo  stato  de’ loro  componenti  : o unisconsi 
vari  tra  loro,  o scambiatisi  i loro  componenti  : tal- 
ché infine  ne  risulti  un  che  diverso  dal  sangue. 
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Svolgiamo  le  condizioni  cui  abbiatn  messe  nella 
definizione.  * 

Fu  tempo,  siccome  or  ora  vedremo,  in  cui  si 
credette  che  il  sangue  contenesse  vari  umori  e che 
questi  poscia  se  ne  separassero.  Questo  si  è dimo- 
strato falso.  Il  sangue  contiene  solo  i materiali  da 
cui  poscia  risultano  gli  umori  secreti.  Per  questo 
ho  detto  che  dal  sangue  disgiungonsi  materiali. 

Siffatti  materiali  possono  essere  in  vario  numero, 
e similmente  in  vario  numero  disgiungersi. 

Non  vogliono  essere  considerali  semplici  : ma  o 
semplici , o composti  ; si  disse  perciò  materiali  e 
non  principi!. 

Supponiamo  che  dal  sangue  si  disgiunga  un  suo 
materiale;  potrebbe  tuttavia  subire  un  qualche 
mutamento.  Abbiasi  per  composto:  può  unire  in 
vario  ordine  i suoi  componenti , talché  ne  risulti 
un  nuovo  composto. 

Ammettiamo  che  se  ne  disgiunga  un  semplice. 
Di  per  sé  non  potrà  subire  alcun  mutamento  chi- 
mico : ma  è mestieri  che  incontri  un  altro  sem- 
plice od  un  composto. 

Più  semplici  possono  unirsi  tra  loro  , in  vario 
ordine,  in  varia  proporzione:  ne  emergeranno 
quindi  varii  composti. 

1 Piu  composti  possono  reagire  fra  di  loro  e unirsi 
insieme  e fare  un  nuovo  composto. 

Questa  reazione  può  esser  di  due  maniere.  I coni- 
li posti  reagenti  possono  unirsi  tra  loro  senza  subire 
' Tom.  VII. 
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alcun  cangiamento  nella  loro  composizione i 0,  per 
valermi  dell’  espressione  de’  chimici,  possono  ope- 
rare a guisa  di  semplici  : oppure  possono  scam- 
biarsi più  o meno  de’ loro  componenti. 

Qual  di  questi  effetti  avvenga  in  ciascuna  delle 
secrezioni,  non  si  può  diffinire. 

Abbiam  testé  detto  che  fu  già  opinione  di  alcuni 
fisiologi  che  gli  umori  fossero  già  contenuti  nel 
sangue  e non  facessero  che  disgiungersi  dagli  altri, 
ma  senza  subir  essi  alcuna  mutazione  nella  loro 
composizione.  Secondo  essi  nel  sangue  contengonsì 
la  bile  , la  saliva,  la  pinguedine  , e così  dicasi  di 
tutti  gli  altri  : circolando  il  sangue  depone  ne’  varii 
organi  secretorii  peculiari  umori,  e pe’pori  delle 
tuniche  arteriose  ne  lascia  sfuggir  altri.  Passa  il 
sangue  pel  fegato , e somministra  la  bile  : passa  per 
le  glandule  salivari  e dà  la  scialiva:  passa  per 
certi  vasi  che  distribuisconsi  pel  tessuto  cellulare  - 
e lascia  l’ adipe. 

Ma  questa  teoria  subì  col  tempo  alcune  modifi- 
cazioni. 

Si  disse  che  gli  umori  non  esistono  sempre  nel 
sangue,  ma  si  vanno  elaborando.  Il  sangue  non 
contiene  in  origine  la  bile  : ma  circolando  e per- 
dendo certi  principii,  ed  altri  pigliandone,  elabora 
la  bile.  Dicasi  lo  stesso  di  tutti  gli  umori. 

Haller  opinava  che  nel  sangue  non  esistono  mai 
gli  umori  già  perfettamente  elaborati,  ma  sola- 
mente si  vanno  preparando  : così  che  infine  subi- 


ligi 

scano  r ultimo  compimento  neirorgano  secretorio. 

Si  pensò  che  alcuni  umori  sì  elaborino  compi- 
tamente nel  sangue  , e non  facciano  che  trapelare 
pe’pori  inorganici  delle  tuniche  vascolari  : e che 
altri  umori  debbano  elaborarsi. 

I primi  si  dissero  esalati:  i secondi  glandolali. 

Altri  inclinarono  a pensare  che  il  sangue  si  sof- 
fermi in  alcuni  vasellini,  e che  quivi  subisca  mu- 
tamenti per  cui  ne  emergano  i vari  umori. 

Noi  tratteremo  fra  breve  lutti  questi  punti  : 
per  ora  ne  basti  dire  che  nel  sangue  non  esistono 
gli  umori,  ma  che  esistono  solamente  i materiali 
de’ medesimi;  anzi  esistono  in  uno  stato  diverso 
da  quello  in  cui  poscia  passano. 

Ed  ecco  il  perchè  di  tutte  le  condizioni  cui  ab- 
biam  messe  nella  nostra  definizione  della  secre- 
zione. 

Le  secrezioni  sono  di  due  sorta:  Tabbiam  eia 
avvertito.  Le  une  sono  effettuate  per  lo  ministerio 
di  glandule:  le  altre  senza  glandule.  Le  prime  di- 
consi  secrezioni  glandulari  : le  altre  , esalazioni. 

Le  secrezioni  ne  offrono  le  seguenti  disquisizioni. 

i.°  Compionsi  dal  sangue  arterioso  o dal  venoso? 

2.0  Compionsi  tutte  dal  medesimo  sangue,  o vi 
sono  eccezioni? 

3.0  Esistono  nel  sangue  già  elaborali  od  esistono 
solo  materiali?  Ossia  come  pruovare  quanto  si  è 
detto  disopra:  cioè  non  esistere  già  formati  nel 
sangue  ? 


4»^  Preparansi  almeno  prima  di  arrivare  aH’or- 
gano? 

5'0  Da  che  dipende  la  varietà  degli  umori? 

6. °  Può  un  organo  separare  in  alcune  circostanze 
un  umore  che  nello  stato  naturale  è separato  da 
un  altro  organo  ? 

7. °  Qual  è il  magisterio  delle  secrezioni  ? 

i.°  Non  si  può  veramente  diffinire  in  un  modo 
positivo,  se  le  secrezioni  si  effettuino  dal  solo  sangue 
arterioso,  o se  vi  concorra  in  parte  il  sangue  ve- 
noso. Non  mancano  intanto  argomenti  che  paiono 
pruovare  che  le  secrezioni  si  facciano  dalle  arte- 
rie e non  dalle  vene , almeno  in  generale. 

II  sangue,  provvedendo  alle  secrezioni  ed  alla 
nutrizione,  diviene  inabile  a queste  due  funzioni: 
è però  necessario  che  ricuperi  certi  principi!.  Ora 
li  ricupera  per  mezzo  della  respirazione  e della  chi- 
li fìcazione.  Non  conto  1’  ematosi:  perocché  questa 
funzione  non  è già  destinata  a ricuperare  i ma- 
teriali opportuni:  ma  debbe  unire  i già  ricuperati 
in  certo  ordine , in  certa  proporzione:  crtide  ne 
risulti  la  convenevole  crasi.  Ora  noi  supponiamo 
die  le  arterie  sien  quelle  che  distribuiscono  il  san- 
gue a tulle  le  parti  del  corpo:  che  le  vene  non 
facciano  che  riportarlo  al  cuore.  Dunque  è proba- 
bile che  le  secrezioni  si  compiano  dalle  arterie. 

S’avverta  che  qui  consideriamo  l’arteria  pol- 
monare come  vena:  o per  dir  meglio  come  sem- 
plicemente destinata  a trasmettere  a’ polmoni  il 
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sangue  che  debbe  subire  peculiari  mutamenti,  ma 
non  servire  nè  a secrezioni , nè  alla  nutrizione. 

Se  noi  allacciamo  un’  arteria  che  si  porta  a qual- 
che organo  secretorio  , cessa  la  secrezione. 

Questo  argomento  parrebbe  pure  dimostrare 
con  tutta  evidenza  che  le  secrezioni  si  compiono 
dal  sangue  arterioso.  Tuttavia  non  è neppur  esso 
affatto  diretto.  Perocché  si  potrebbe  dire  che  in- 
tanto cessa  la  secrezione,  in  quanto  non  portandosi 
più  quel  sangue  che  è stimolo  necessario  a con- 
servare r incitamento  , ofors’anco  è una  condi- 
zione deir  organismo , non  può  più  1’ organo  com- 
piere la  sua  funzione. 

S’allacci  un  nervo  che  provvede  ad  un  organo: 
fra  non  molto  la  secrezione  cessa.  Non  si  dirà  già 
che  la  secrezione  si  faccia  da’ nervi  : ma  si  dirà 
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che  l’ integrità  de’ nervi  è una  condizione  neces- 
saria a quello  stato  cui  richiede  la  secrezione. 
Dunque  nel  supposto  caso  le  arterie  possono  pa- 
reggiarsi a’  nervi. 

Non  voglio  tuttavia  che  il  paragone  si  abbia  per 
assoluto;  chè  tale  non  è.  Ciascun  tratto  del  siste- 
ma nervoso  ha  un’elfjcacia  propria:  può  per  un 
certo  tempo  operare  di  per  sè  : al  contrario  cia- 
scun tratto  del  sistema  irrigatore  non  può  elabo- 
rarsi un  sangue  opportuno.  Anche* ciascun  tratto 
di  detto  sistema  ha  una  contrattilità  propria.  Ma 
questo  non  basta:  è necessario  che  alla  parte  venga 
portato  uti  sangue  opportuno.  Ed  ecco  perchè  Tal- 
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lacciatura  d’ un’ arteria  apporti  tosto  cessazione 
di  funzione;  mentre  non  sì  tosto  si  ha  quest’effetto 
per  la  compressione  o recisione  de’  nervi. 

Per  altra  parte  si  potrebbe  ottenere  un  simile 
eftetto  mediante  l’allacciatura  delle  vene.  Dico 
simile  e non  pari:  perocché  non  è,  nè  si  pronta,  nè 
SI  manifesta. 

Dico  adunque,  che,  allacciando  le  vene  che  pro- 
cedono da  un  organo  secretorio  , si  ha  pure  fra 
non  molto  cessazione  della  funzione  : e questo  per- 
chè non  essendovi  libera  circolazione,  soggiornando 
nell’organo  un  sangue  che  non  è più  opportuno  nè 
a stimolarlo  nè  a conservare  quella  condizione 
organica  ch’io  dissi,  ne  segue  che  cessi  la  funzione. 

Ma  l’effetto  sarà  men  pronto  e meno  efficace. 
Perchè  per  un  po’ di  tempo  si  porterà  all’organo 
il  sangue  arterioso,  il  quale  conserverà  l’ iucitabi- 
lità,  e manterrà  l’incitamento:  conserverà  l’ inci- 
tabilità, servendo  all’organismo:  manterrà  l’inci- 
fameqto,  operando  come  stimolo. 

Supponiamo  per  un  momento  che  le  secrezioni 
si  compiano  dal  sangue  venoso  : ed  allacciate  le 
vene.  Sinché  si  porta  il  sangue  arterioso,  nè  per 
raccuinulamento  si  impedisce  la  funzione,  potranno 
le  vene  continuare  a separare  i proprii  umori.  Al- 
lora cesseranno  dall’ufficio  loro,  quando,  o per  lo 
ristagno  del  sangue  o per  processo  morboso  quindi 
suscitato,  mancheranno  quelle  condizioni  che  si 
richieggono  alla  secrezione. 
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Noi  dunque  riporremo  maggior  fiducia  nel  primo 
argomento:  in  quello  cioè  : esser  le  arterie  desti- 
nate a trasmettere  il  sangue  a tutte  le  parti  , e le 
vene  a ricondurlo  al  cuore. 

2.0  Ma  pure  si  volle  far  eccezione  d’  una  secre- 
zione. Si  consentì  che  tutte  le  secrezioni,  tranne 
una  sola , sono  effettuate  dalle  arterie  : ma  su 
queir  una  si  mossero  disputazioni.  Anzi  tulli  i fi- 
siologi, prima  di  Bichat , tenevano  per  fermo  che 
quella  secrezione  procedesse  dal  sangue  venóso  ; e 
queir  immortale  Fisiologo  fu  il  pritno  che  susci- 
tasse de’ dubbi. 

Ma  qual  è questa  secrezione  che  si  sottragge 
alla  legge  generale  ? È quella  che  si  compie  dal 
fegato:  è quella  della  bile. 

Esaminiamo  gli  argomenti  di  quelli  che  la  de- 
rivano dal  sangue  venoso , e poi  quelli  che  sono 
stati  proposti  da  Bichat.  Potremo  in  allora  deter- 
minare dove  paia  pendere  la  bilancia. 

Il  fegato  , dicono  i primi,  ne  presenta  una  pe- 
culiare struttura  ; una  vena  che  non  corrisponde 
ad  alcuna  arteria:  una  vena  che  si  distribuisce  a 
foggia  delle  arterie,  anzi  dessa  sola  ( che  è quella 
delle  porte)  ha  una  maniera  di  distribuirsi  affatto 
differente  da  quella  dell’  arterie  e delle  vene.  Le 
arterie  si  dividono  , si  suddividono,  e danno  suc- 
cessivamente altri  ramicelli.  Le  vene,  se  le  consi- 
deriamo incominciando  dal  cuore,  si  dividono 
come  le  arterie.  Ma  se  le  contempliamo  secondo 
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il  corso  del  sangue,  noi  veggiamo  prima  infinite 
radici,  e poi  successivamente  un  minor  numero 
di  tronchi,  e finalmente  le  due  vene  cave  e le  quat- 
tro vene  polmonari.  Al  contrario  la  vena  porta 
incomincia  da  più  radici,  poi  presenta  un  tronco: 
questo  tronco  si  divide  in  rami,  i quali  si  distri- 
buiscono per  entro  il  fegato.  Dunque  la  Natura  ha 
voluto  impartire  un  qualche  privilegio  a quest’or- 
gano. Se  è stato  privilegiato  per  quanto  ragguarda 
alla  struttura  , ragion  vuole  che  il  crediamo  che 
sarà  pure  stato  rispetto  alla  funzione,  od  almeno 
rispetto  al  modo  di  effettuarla. 

Nel  fegato  noi  dobbiamo  considerare  due  fun- 
zioni : T una  è comune  a tutte  le  parti  del  corpo: 
l’altra  gli  è propria.  La  prima  si  è la  nutrizione. 
Conviene  ora  esaminare  se  1’ una , se  l’altra,  se 
amendue  si  compiano  per  un  genere  di  vasi,  e per 
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quali.  Si  cerca  se  il  sangue  dell’arteria  epatica 
serva  alla  nutrizione  od  alla  secrezione  o ad  amen- 
due:  se  l’uria  0 l’altra  o tuttadue  le  funzioni  deb- 
bansi  derivare  dal  sangue  della  vena  porta:  se  la 
nutrizione  si  compia  pel  sangue  dell’  arteria  epa- 
tica, e la  secrezione  per  quello  della  vena  porta  : 
infine  se  la  vena  porta  provvegga  alla  nutrizione 
e r arteria  epatica  alla  secrezione. 

La  nutrizione  è una  funzione  universale.  In  tutte 
le  parti  si  effettua  pel  sangue  arterioso:  è dunque 
a credere  che  anche  la  nutrizione  del  fegato  si  com- 
pia pel  sangue  arterioso. 


Ma  qui  si  potrebbe  opporre  che  anche  in  altre 
parli  si  fanno  secrezioni:  che  queste  secrezioni 
derivansi  dal  sangue  arterioso  : e perche  dunque 
la  sola  secrezione  della  bile  derivarla  dal  sangue 
della  vena  porta  ? 

A questa  difficoltà  è facile  di  rispondere.  L’ ar- 
teria epatica  non  può  dare  i materiali  opportuni  : 
il  sangue  della  vena  porta  ne  può  somministrare  in 
abbondanza. 

L’arteria  epatica  non  è di  gran  calibro:  non  è 
credibile  che  possa  portare  al  fegato  tanto  sangue 
che  basti  ad  effettuare  ad' un  tempo  e la  nutrizione 
e la  secrezione.  Ora  tutto  ne  induce  a credere  che 
il  sa/igue  arterioso  è destinato  alla  nutrizione  del 
fegato  come  di  tutte  le  altre  parti.  Dunque  si  dirà 
che  la  secrezione  della  bile  è operata  del  sangue 
della  vena  porta. 

Il  sangue  venoso  è [)iù  opportuno  alla  sepa- 
razione della  bile;  specialmente  poi  concorronvi 
multe  condizioni  nella  vena  porta.  La  bile  è un 
umore  ontuoso,  abbonda  di  idrogeno  e di  carbonio. 
Ora  questi  due  principi!  trovansi  in  gran  copia  nel 
sangue  venoso.  Nella  vena  porta  si  trovano  altre 
condizioni  che  preparano  il  sangue  alla  secrezione 
della  bile.  A formare  la  vena  porta  concorrono 
specialmente  le  vene  mesenteriche:  queste  vene 
scorrono  per  gli  omenti:  questi  abbondano  d’adipe: 
quest’adipe  viene  assorbito,  portalo  alle  vene: 
quindi  nè  verrà  che  il  sangue  avrà  una  natura 
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oliosa  e già  presso  all’  indole  della  bile.  Aggiun- 
gasi la  lentezza  del  sangue  per  cui  si  agevola  la 
secrezione. 

Quanto  all’  effettuarsi  le  altre  secrezioni  dal 
sangue  arterioso  e non  dal  venoso,  tengasi  conto 
di  quanto  poco  sopra  si  disse , vale  a dire  che  la 
Natura  volle  impartire  un  privilegio  al  fegato.  Sul 
che  non  si  può  muover  dubbio  di  sorta.  E vera- 
mente non  vi  è altrove  una  vena  che  si  possa  raf- 
frontare a quella  delle  porte. 

Non  si  può  credere  che  tanto  il  sangue  dell’ar- 
teria epatica  quanto  quello  della  vena  porta  pos- 
sa egualmente  servire  alle  due  funzioni.  Per 
quello  ragguarda  alla  nutrizione,  abbiam  detto  che 
ovunque  viene  effettuata  dal  sangue  arterioso:  la 
nutrizione  del  fegato  non  ci  presenta  alcuna  dif- 
ferenza da  quella  delle  altre  parti.  Noi  dunque 
diremo  che  la  nutrizione  è eseguita  dal  solo  sangue 
dell’arteria  epatica.  Il  sangue  venoso  può  sommi- 
nistrar principii  alla  secrezione:  perocché  gli  umori 
separati  non  debbono  più  far  parte  de’  nostri  tes- 
suti. È vero  che  nelle  altre  parti  le  secrezioni  pa- 
iono doversi  derivare  dal  sangue  arterioso.  Ma 
nel  fegato  due  condizioni  ne  portano  ad  ascrivere 
la  secrezione  biliare  alla  vena  porla.  Primiera- 
mente il  sangue  dell’  arteria  epatica  non  è baste- 
vole alla  nutrizione  od  alla  secrezione.  In  secondo 
luogo  la  copia  della  bile  e la  sua  natura  sembrano 
dimostrare  che  sia  separala  dalla  vena  porta  come 
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quella  che  è ampia  , e contiene  , come  si  disse, 
materiali  più  convenienti  a somministrare  la  bile^ 

Dunque  non  si  consente  a quelli  che  pensano 
che  la  bile  venga  separata  da’  due  generi  di  vasi, 
cioè  dall’arteria  epatica  e dalia  vena  porta. 

La  vena  delle  porte  ha  anastomosi  co’vasi  biliari: 
dunque  convien  credere  che  essa  sia  destinata  a 
separare  la  bile.  ' ■ * • 

A pruovare  siffatte  anastomosi  si  schizzino  li- 
quori colorati  nella  vena  porta.  Si  scorgerà  che 
essi  passeranno  ne’ condotti  biliari. 

Questi  sono  gli  argomenti  cui  recano  in  mezzo 
que’ fisiologi  5 i quali  pensano  che  la  bile  venga 
separata  dalla  vena  porta  e non  dall’arteria  epa- 
tica. 

Bichat  tiene  tutt’  altra  opinione.  E’  vuole  che' 
la  secrezione  della  bile  si  effettui  secondo  le  leggi 
generali,  epperciò  dal  sangue  dell’  arteria  epatica. 
E questi  sono  i suoi  argomenti. 

Si  è voluto  stabilire  che  il  sangue  venoso  è più 
opportuno  a separare  la  bile  come  quella  che  è 
nerastra  , di  natura  oliosa  , di  sapore  amaro.  Ma 
questa  è mera  gratuita  supposizione.  Non  v’  ha 
analisi  che  dimostri  esservi  alcuna  differenza  tra 
il  sangue  dell’arteria  epatica  e quello  della  vena 
porta.  Ninno  potè  rinvenire  nel  sangue  di  questa 
vena  particelle  adipose  od  oliose. 

Il  calibro  dell’arteria  epatica  risponde  a’ con- 
dotti biliari , quasi  appunto  come  il  calibro  dell’ 
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arteria  renale  risponde  all’  uretere.  Per  lo  contra- 
rio non  vi  ha  corrispondenza  di  sorta  tra  il  diame- 
tro della  vena  porta  e quello  del  condotto  biliare. 

Si  è detto  che  la  lentezza  del  sangue  per  la  vena 
porta  molto  conferisce  alla  separazione  della  bile  : 
tna  e perchè  non  derivatisi  le  altre  secrezioni  del 
sangue  venoso,  mentre  anche  per  le  altre  vene  più 
lento  che  nelle  arterie  è il  corso  del  sangue? 

Si  è preteso  che  non  ostante  T allacciatura  dell’ 
arteria  epatica  non  cessa  la  secrezione  della  bile. 
Ma  questa  asserzione  non  merita  gran  fede.  Infatti 
siesigeuna  cosiffatta  carnificina  per  allacciare  detta 
arteria  che  debbe  cessar  la  funzione. 

Si  ammetta  per  un  istante  che  il  sangue  ve- 
noso differisca  dall’arterioso:  si  ammetta  che  il 
sangue  venoso  sia  più  opportuno  a separare  gli 
umori  oliosi  perchè  abbondante  d’idrogeno  e di 
carbonio:  e perchè  non  derivatisi  dal  sangue  ve- 
noso le  secrezioni  di  quegli  umori  che  presentano 
siffatta  indole?  Tali  sarebbero  l’adipe,  il  sugo  mi- 
dollare delle  ossa,  il  cerume.  Se  dunque  tali  umori 
credonsi  separati  dal  sangue  arterioso  , vuoisi  pen- 
sare lo  stesso  della  bile. 

Se  liquori  colorati  vengano  schizzati  nell’ar- 
teria epatica,  passano  similmente  tiei  condotti  bi- 
liari. 

Si  è fotto  quest’  argomento.  La  milza  confe- 
risce alla  secrezione  della  bile:  ma  la  milza  porta 
il  sangue  per  mezzo  della  vena  splenica  alla  vena 
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porta  : dunque  la  vena  porta  ò quella  che  separa 
la  bile.  Ma  qui  si  parte  da  un  principio  che  addo- 
manda  dimostrazione;  anzi  da  un  principio  falso: 
e veramente  la  bile  continua  a separarsi , sebbene 
la  milza  non  compia  gli  ufiìcii  suoi.  Sovente  avvi 
intasamento  di  milza;  eppure  non  avvi  alcun  tur- 
bamento nella  funzione  del  fegato.  In  alcuni  ani- 
mali si  è strappata  la  milza;  nè  perciò  cessò  la 
secrezione  biliare. 

8.°  Si  allacci  la  vena  delle  porte  : si  sopprime 
la  separazione  della  bile.  Si  avverta  che  questa 
legatura  è molto  più  facile,  che  quella  delfarteria 
epatica. 

Questi  argomenti  di  Bichat , siccome  si  scorge, 
sono  anzi  indiretti  che  diretti.  Non  pruova  egli 
che  la  secrezione  della  bile  si  effettui  dall’  arteria 
epatica;  ma  si  limita  a dire  che  non  ripugna  che 
sia  così. 

Se  si  voglia  dal  tutt’ insieme  ricavare  un  argo- 
mento diretto.  Si  potrà  dire:  tutte  le  altre  secre- 
zioni si  compiono  per  mezzo  del  sangue  arterioso*: 
dunque  la  secrezione  della  bile  si  debbe  credere 
operata  dal  sangue  dell’  arteria  epatica. 

Richiamarido  noi  a severa  disamina  tutti  questi 
argomenti  ne  troveremo  due  soli  che  ne  indu- 
cono a credere  che  la  secrezione  della  bile  si  effet- 
I tui  dalla  vena  porta.  Tutti  gli  altri  non  hanno  tal 
I forza  da  convincerci. 

i II  sangue  arterioso  contiene  sicuramente  tutti  i 


principll  per  cui  possa  risultarne  la  bile  : contiene 
ossigeno  , idrogeno,  carbonio,  azoto  , soda,  ec.  ec. 

L’allacciatura,  tanto  dell’arteria  epatica,  quanto 
della  vena  porta , induce  cosiffatto  scompiglio  da 
impedire  la  secrezione  della  bile. 

Liquidi  colorati  schizzati,  tanto  nell’arteria  epa- 
tica , quanto  nella  vena  porta,  vengono  in  fine  a 
mostrarsi  ne’ condotti  biliari.  Questo  almeno  si  è 
osservato  negli  sperimenti.  Non  è si  facile  a spie- 
gare il  fenomeno.  Egli  è credibile  che  nelle  inie- 
zioni si  rompano  le  estremità  de’  vasi  e che  ven- 
gano poscia  assorbiti  da’  vasi  linfatici  e venosi. 

Ma  questo  punto  vuol  essere  un  po’ più  diffusa- 
mente  trattato.  Facciamo  varie  supposizioni  per 
chiarir  meglio  i nostri  concetti. 

Supponiamo,  che  siavi  continuità  tra  i vasi  se- 
cretorii e gli  escretorii. 

Si  schizzi  un  qualche  liquido  colorato  nell’  ar- 
teria epatica:  passi  ne’ condotti  biliari. 

Si  dirà,  che  il  sangue  dell’arteria  epatica,  o 
destinata  ad  effettuare  la  secrezione  della  bile. 

Si  schizzi  il  medesimo  liquido,  ed  altro  nella 
vena  porta  : passi  ne’  coiidotti  bdiari. 

Noi  ci  troviamo  non  poco  imbarazzati.  Noi  pos- 
siamo dedurre  le  seguenti  illazioni,  e,  per  dir  me- 
glio, noi  possiamo  fare  le  seguenti  ipotesi. 

Tanto  l’arteria  epatica,  quanto  la  vena  porta 
sono  continue  co’  canali  biliari  : 1’  arteria  è conti- 
nua con  alcuni  di  essi  : la  vena  porta  con  altri. 
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L’arteria  epatica  è continua  co’ condotti  bi- 
liari: il  liquido  passò  direttamente’' daU’arferia 
ai  medesimi  senza  che  abbia  avuto  luogo  veruna 
soluzione  di  continuità:  all’opposto  il  liquido  schiz- 
zato nella  vena  porta  indusse  qualche  lacerazione: 
si  versò  nel  tessuto  adiacente:  venne  assorbito  dai 
vasi  linfatici.  Questi  possono  facilmente  confondersi 
co’  condotti  biliari. 

Oppure,  se  si  crederà,  che  il  liquido  schiz- 
zato nella  vena  porta  passi  ne’  condotti  biliari 
senza  veruna  soluzione  di  continuità,  la  secrezione 
ebbe  luogo  nello  schizzamento  fatto  nell’arteria 
epatica. 

La  prima  supposizione  non  par  probabile.  Al- 
meno si  sarebbe  dovuto  iniettare  ad  un  tempo  e 
l’arteria  epatica,  e la  vena  porta;  si  sarebbe  do- 
vuto schizzar  liquidi  diversamente  colorati  : l’in- 
iezione avrebbe  dovuto  essere  fotta  con  tutta  cir- 
cospezione perchè  non  potesse  nascer  dubbio  su 
qualche  laceramento.  Allora  si  sarebbe  potuto 
vedere  se  I’  arteria  epatica  e la  vena  porta  s'eno 
continue  con  distinti  canali  biliari. 

La  seconda,  e la  terza  ipotesi  sono  soggette  ad 
una  gravissima  difìtìcoltà.  I vasi  linfatici  non  vanno 
a metter  foce  ne’ condotti  escretorii  della  bile,  ma 
s’ avviano  alle  glandule  conglobate  vicine  , e poi 
vanno  a terminare  nel  condotto  toracico. 

E ben  vero  die  questo  punto  è oggi  contestato 
da  Magendie,  e da  Fohmann,  Il  primo  ammette 
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che  anche  le  vene  assorbano  per  boccucce  libere. 
Il  secondo  contende  che  i vasi  linfatici  e le  vene 
sieno  per  reciproche  anastomosi  continuate  in  un 
sol  sistema. 

Noi  abbiamo  altrove  discusso  un  tal  punto:  ab- 
biam  veduto  come  le  vene  sieno  continue  colle  arte- 
rie, e non  abbiano  alcuna  boccuccia  libera.  Quanto 
a'  vasi  linfatici,  abbiamo  dimostrato  non  esser 
sinquì  credibile  , che  essi  abbiano  infinite  comu- 
nicazioni colte  vene , ma  che  abbiano  sol  quelle 
colle  vene  sottoalveari.  E,  seppur  si  volesse  ammet- 
tere la  scoperta  del  Lippi , tuttor  però  messa  in 
contestazione , si  direbbe  che  vi  sono  più  termi- 
nazioni  de’  vasi  linfatici  nelle  vene,  ma  non  infi- 
nite : e per  altra  parte  converrebbe  osservare,  che 
vi  sono  valvole  a’ fini  de’ vasi  linfatici  ove  s’aprono 
nelle  vene,  talché  la  linfa  potrebbe  dai  vasi  lin- 
fatici passar  nelle  vene,  ma  il  sangue  non  potrebbe 
dalle  vene  passar  nei  vasi  linfatici. 

Dunque  anche  ammettendo  laceramento,© nella 
vena  porta,  qualora  la  secrezione  della  bile  si  effet- 
tui per  l’arteria  epatica:  o nell’arteria,  posto  che 
la  secrezione  si  compia  per  la  vena:  non  si  potrebbe 
spiegare  come  il  liquido  passi  ne’ condotti  biliari. 
Passerebbe  anzi,  ne’ vasi  linfatici  e si  porterebbe 
al  condotto  toracico.  Nè  sarebbe  ditficile  il  distin- 
guere i vasi  linfatici  dai  condotti  escretorii.  Anche 
supponendo  una  qualche  dilficoltà  nelle  radici  , 
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nel  progresso  riescirebbe  agevolissimo  lo  scernere 
gli  uni  dagli  altri. 

• Supponiamo  che  non  siavi  continuità  tra  i vasi 
secretorii  e gli  escretorii  : ma  che  siavi  un  tratto 
di  mezzo  : talché  1’  umore  separato  venga  come 
versato  in  un  tessuto  cellulare  e poi  assorbito  dai 
condotti  escretorii. 

' Allora  noi  ci  troviamo  egualmente  in  mezzo  a 
difficoltà  nello  sperimentar  con  iniezioni. 

I liquidi  schizzati,  tanto  nell’ arteria  epatica, 
quanto  nella  vena  porta,  potrebbero  versarsi  in 
quel  tessuto  spugnoso  e poi  venire  assorbiti  dai 
condotti  biliari.  Nè  sarebbe  necessario  che  le  boc- 
cucce de’ condotti  escretorii  corrispondessero  esat- 
tamente alla  terminazione  de’  vasi  secretorii.  Ove 
i primi  fossero  dotati  della  facoltà  di  assorbire , 
potrebbero  trarre  a sé  i liquidi  a certa  distanza. 

In  somma  noi  non  possiamo  cogli  schizzamenti 
imitare  le  secrezioni.  Ammettendo  che  la  secre- 
zione si  faccia  per  l’arteria  epatica  e non  per  la 
vena  porta  si  avrebbe  egualmente  passaggio  degli 
umori  schizzali  dall’arteria  e dalla  vena  nei  con- 
dotti escretorii.  Dicasi  lo  stesso , qualora  si  voglia 
che  la  secrezione  si  compia  per  la  vena  porla  e 
non  per  l’arteria  epatica. 

Dunque  r.'Nrgomento  ricavato  dalle  iniezioni  non 
può  gran  fatto  meritar  la  nostra  fiducia.  , 

Se  i proposti  argomenti  ci  lasciano  tuttora  irre- 
soluti , quali  saranno  mai  quelli , che  , se  non  sieri 
Tom,  VII.  20 
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certi,  abbiano  almeno  una  tal  quale  probabilità? 
Abbiamo  eletto  esser  due:  or  dobbiamo  diciferarli. 

Il  primo  è quello  che  abbiamo  di  già  toccato. 
La  Natura  volle  privilegiare  il  fegato  con  dargli 
un  vaso  sanguigno  di  propria  guisa,  non  arterioso, 
non  venoso , sebbene  sia  stato  appellato  vena  porta. 
Dunque  si  può  conghietturare  che  questa  vena 
compia  un  peculiare  ufficio  cui  non  compiono  tutte 
le  altre  vene.  Questo  ufficio  non  può  essere  la  nu- 
trizione: perocché  il  sangue  arterioso  è quello  che 
contiene  i materiali  opportuni  a risarcire  le  per- 
dite. Dunque  vuoisi  credere  che  la  vena  porta  serva 
alla  secrezione  della  bile. 

L’  altro  argomento  è strettamente  connesso  col 
primo:  ed  è:  che,  se  non  assegniamo  alla  vena  porta 
r ufficio  di  separare  la  bile , non  sapremmo  qual 
altro  attribuirle. 

Richerand  è d’avviso  che  la  vena  porta  confe- 
risca alla  sanguificazione,  o meglio  a spogliare  il 
sangue  dell’  eccesso  del  carbonio  e dell’  idrogeno  , 
per  conseguente  a rintegrare  la  crasi  del  mede- 
simo. Per  chiarir  meglio  i nostri  concetti,  e’ con- 
viene avvertire  che  Richerand  è d’  opinione  che 
Rematosi  si  compia  ne’  polmoni  e che  essa  consi- 
sta nel  togliere  al  sangue  1’  eccesso  di  carbonio  e 
di  idrogeno  e nel  somministrargli  d’ossigeno  onde 
rendergli  quanto  dovette  cedere  nella  nutrizione 
e nelle  secrezioni.  Quindi  egli  pensa  che  la  vena 
poi  la  sia  sufiraganea  a’ polmoni,  o,  per  dir  meglio, 
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sia  con  essi  consenzienJe  in  quanto  che  serve  egual- 
mente a spogliare  il  sangue  di  parte  d’ idrogeno 
e di  carbonio. 

Ma  questo  pensamento  di  Richerand  non  è fian- 
cheggiato da  verun  argomento  cui  debba  la  mente 
acquetarsi.  Egli  parte  da  questo  principio  : i pol- 
moni mediante  V inspirazione  tolgono  al  sangue 
idrogeno:  la  bile  è un  umore  untuoso:  dunque  ab- 
bonda di  idrogeno  e di  carbonio  : dunque  la  rena 
porla  è ausiliaria  de’  polmoni. 

Questa  conseguenza,  a parer  mio,  è troppo  pre- 
cipitata. Posto  quel  principio,  si  potrebbe  dire  che 
tutti  i vasi  che  separano  l’ adipe , tutte  le  gianduia 
che  separano  un  umore  untuoso,  sono  ausiliarii  del 
polmone.  La  qual  cosa  non  la  dice  neppur  Riche- 
rand. Aggiungasi  ancora  un’altra  circostanza.  II 
Professore  parigino  qui  non  fa  un  esatto  confronto, 
I polmoni  non  solamente  tolgono  al  sangue  idro- 
geno e carbonio , ma  gli  somministrano  inoltre 
ossigeno:  ora  la  vena  porta  non  dà  nè  punto  nè 
poco  di  questo  principio  al  sangue.  E come  potrebbe 
dargliene,  se  non  può  assorbirne?  I polmoni  ne  pren- 
dono dall’aria  espirata:  ma  la  vena  porta  non  è 
in  contatto  coll’aria  atmosferica.  Dunque  confes- 
siamo che  la  teoria  di  Richerand  sulla  parità  od 
almeno  somiglianza  di  ufficio  ne’  polmoni  e nella 
vena  porta  non  è appoggiata  ad  alcun  valido  fon- 
damento. 

Dunque,  a noi  ritornando,  non  ci  rimane  allro 
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ufficio  ad  assegnare  alla  vena  porta  che  la  secre- 
zione della  bile. 

3.°  Si  era  tenuta  sentenza  che  gli  umori  fossero 
di  già  contenuti  nel  sangue  e che  per  Tatto  della 
secrezione  non  facessero  che  separarsi  dagli  altri 
con  cui  erano  mescolati.  E ben  lo  indica  la  stessa 
espressione  di  secrezione  che  vuol  dire  separazione 
e nulla  più  : non  indica  già  composizione , od  ela- 
borazione. 

Questa  opinione  fu  seguitata  da’ meccanici.  Ne 
diremo  più  ài  disteso  poco  più  sotto. 

L’esistenza  di  umori  già  elaborati  nel  sangue  si 
credette  specialmente  dimostrata,  per  quanto 
spetta  agli  esalati. 

L’  umore,  che  irrora  le  membrane  dette  sierose, 
si  credette  la  parte  più  tenue  del  sangue.  Di  qui 
il  nome  cotnune  di  siero. 

Si  schizzò  olio  nelle  arterie.  Si  trovò  fra  non 
molto  la  superficie  esterna  della  medesima  inumi- 
dita da  un  che  d’ olioso.  Si  credette  che  Tolio  fosse 
trapelato  attraverso  a’ pori. 

Si  fece  T applicazione  di  tale  sperimento  alla 
pinguedine  : si  disse  che  essa  è contenuta  nel  san- 
gue e fuor  n'  esce  a deporsi  ne’  vani  del  tessuto 
cellulare. 

Morgagni  trovò  pinguedine  nel  sangue  : la  quale 
usci  con  esso  nel  salasso. 

Malpigli!  dice  d’aver  veduto  l’adipe  circolare 
col  sangue  nelle  rane. 
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Ruysk^  e Glisson  osservarono  la  grascia  nel 
sangue  degli  scorbutici. 

Non  si  trovava  più  egual  facilità  nello  spiegare 
la  presenza  degli  umori  separati  dalle  glandule  , 
specialmente  conglomerate,  nel  sangue,  prima  che 
pervenga  a dette  glandule.  Ma  l’analogia  parca 
persuadere  comunanza  di  origine  in  tutti  gli  umoru 

Se  non  che  anche  qui  non  oscuri  fisiologi  affer- 
marono che  questi  umori  sono  già  contenuti  nel 
sangue. 

Chirac  allacciò  ad  animali  le  arterie  renali. 

Vomito  orinoso. 

Dumas  e Prevost  estirparono  i reni  a gatti  e 
cani. 

Trovarono  urea  nel  sangue. 

Segalas  fece  lo  stesso  sperimento. 

Stesso  risultamento. 

Schizzò  urea  in  animali  cui  avea  lasciati  i reni. 

Secrezione  dell’ orina  aumentata:  non  urea  nel 
sangue. 

A combattere  cosiffatta  dottrina  noi  incomin- 
cieremo ad  osservare  come  si  partisse  da  falsi  prin- 
cipii. 

L’  umore  , che  bagna  le  membrane  sierose , ha 
bensì  qualche  analogia  col  siero  del  sangue  : con- 
tiene una  gran  quantità  d’ albumina  con  soda  : 
ma  esaminati  in  tutte  le  loro  proprietà  ne  offrono 
grandissima  differenza.  I chimici  reattivi  danno 
diversi  risultamentì.  Noi  non  ci  farem  qui  a rife- 
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rire  T a-nalisi  del  siero  del  sangue  e di  quello  che 
irrora  le  membrane  sierose:  Tabbiam  già  fatto 
altrove:  cioè  in  quella  lezione  che  venne  conse- 
crata  agli  umori.  Dunque  non  si  può  argomentare 
della  preesistenza  degli  umori  dai  siero.  Il  siero  del 
sangue  non  è già  quello  delle  membrane:  anzi  sa- 
rebbe utile  che  i fisiologi  dessero  a ciascheduno 
d’ essi  un  nome  particolare  ; o meglio  all’un  d’essi 
riserbassero  il  nome  di  siero,  e all’ altro  dessero 
altra  denominazione. 

Lo  sperimento  dell’  olio  non  ha  che  fare  colla 
secrezione  dell’adipe.  Lo  schizzamento  si  fa  in  vasi 
■d’  un  animale  spento  di  morte  violenta  o in  un 
corpo  in  cui  già  è estinta  ogni  forza  vitale.  Nel 
primo  caso  l’olio  non  trapela  pe’pori  delle  tuniche 
de’vasi.  Nell’altra  supposizione  dopo  qualche  tempo 
ne  erompe  : ma  le  tuniche  sì  lasciano  macerare  : 
quindi  non  trovatisi  più  in  quello  stalo  in  che  Iro- 
vansi  nel  vivente. 

Si  consente  quanto  affermano  Morgagni,  Mal- 
pighi,  Ruysk,  Glisson  della  pinguedine  contenuta 
tiel  sangue.  Ma  questo  non  priiova  che  preesista 
alla  sua  secrezione.  Anzi  crederemo  che  la  grascia, 
dopo  essere  stata  separata,  viene  assorbita  e por- 
tata al  sangue. 

Quello  che  racconta  Chirac  è un  mero  meris- 
simo sogno.  E impossibile  che  dopo  l’ allacciatura 
delle  arterie  renali  ne  segua  vomito  orinoso. 

Quanto  dicono  Dumas  e Prevost  non  è già  im- 
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troppo  attribuito  a questa  cagione  : ma  intanto 
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non  sì  può  niegare , che  alcuni  dipendono  vera- 
mente dallo  sperma  separato  ne’  testicoli,  e poscia 
assorbito,  e portato  al  torrente  della  circolazione. 
Tali  sono,  ad  esempio,  un  peculiare  odore  sperma- 
tico cui  manda  il  perspirabile  cutaneo,  e un  simile 
odore,  che  erompe  dalle  carni.  Ora,  se  Tumore  pro- 
lifico si  formasse  nel  sangue,  e nei  testicoli  non 
facesse  che  segregarsi  dagli  altri  materiali  del  san- 
gue , ne  verrebbe  per  necessaria  conseguenza,  che 
anche  negli  eunuchi  si  scorgerebbero  que’fenomeni 
che  io  dissi.  Non  pretendo  già  che  si  vedrebbero  ii 
qualunque  età  : perocché  mi  si  potrebbe  dire  che 
la  Natura  volle,  che  lo  sperma  si  elabori  dopo  la 
pubertà , e non  prima  ; ma  a quest'  epoca  ne’  ca- 
strati dovrebbero  osservarsi  i fenomeni , che  pro- 
cedono dall’ umore  genitale.  Ma  la  bisogna  non 
va  per  quel  verso.  Dunque  detto  umore  non  esiste 
nel  sangue  : ma  esistono  solamente  i suoi  materiali: 
e questi  ne’testicoli  per  un  maraviglioso  magisterio 
unisconsi  insieme  onde  ne  risulti  quell’ umore. 

Noi  abbiamo  detto,  che  gli  umori  non  esistono 
nel  sangue,  prima  che  vengano  separati.  Questa 
condizione  è da  notare;  perocché  non  vi  ha  dubbio, 
che  gli  umori,  dappoiché  sono  stati  separati,  pos- 
sono venire  assorbiti,  e portati  all’alveo  sangui- 
gno. 

Tutti  gli  umori  vengono  in  parte  assorbiti.  In 
fatti,  se  rimangano  qualche  tempo  ne’ propri!  ri- 
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cenacoli  ( se  parlisi  di  quelli  che  vengono  raccolti, 
e rattenuti  in  peculiari  vesciche  ) si  mostrano  più 
saturi  de’ loro  materiali  più  aitivi:  voglio  dir  quelli, 
di  cui  sono  composti , oltre  1’  acqua  che  ne  è il 
veicolo.  Così  la  bile  soggiornando  nella  sua  vesci- 
chetta si  fa  più  fosca,  più  amara.  Così  l’orina  rat- 
tenuta più  a lungo  nella  sua  vescica  si  fa  più  colo- 
rata , più  odorosa. 

Quegli  umori,  che  non  vengono  eliminati  per 
vie  immediate,  come  le  lagrime , il  muco,  l’orina, 
il  perspirabile  cutaneo,  e simili,  dappoiché  hanno 
compiuto  il  loro  ufficio,  vengono  assorbiti  per 
dar  luogo  ad  un  medesimo  umore  nuovamente 
separato  che  debbe  compiere  Io  stesso  ufficio.  Così 
il  siero  , poiché  irrorò  le  membrane  sierose,  viene 
assorbito.  Dicasi  lo  stesso  della  sinovia,  dell’adipe, 
del  sugo  midollare,  ed  altri  di  somigliante  maniera. 

Altre  volte  gli  umori  vengono  assorbiti  in  mag- 
gior copia:  né  solamente  le  parti  più  tenui , ma 
nella  loro  integrità  : né  solo  per  esser  poscia  tosta- 
mente espelliti , ma  per  rimanersi  nel  corpo  ; tal 
fiata  per  apportar  fenomeni  conciliabili  collo  stato 
di  sanità,  ed  altre  volte  per  destare  scompiglio. 
L’  umore  prolifico  assorbito , siccome  fu  detto , 
apporta  gagliardìa.  La  bile  assorbita  in  grande  ab- 
bondanza , e poscia  diffusa  tinge  tutto  il  corpo  in 
giallo. 

Ma  lutti  questi  umori  non  esistevano  nel  san  - 
gue , prima  di  venir  separati  dai  proprii  organi. 
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Vennero  separati,  e poscia  assorbiti  e portati  al 
torrente  della  circolazione. 

4.°  Se  gli  umori  non  esistono  nel  sangue,  prima 
che  vengano  separati,  sono  forse  almeno  prepa- 
rati , e disposti  a separarsi  ne’  proprii  organi  ? 

Quest’  opinione  andò  a’  versi  di  parecchi  insigni 
fisiologi , e in  ispecialità  di  Haller. 

In  ciascun  organo  secretorio  si  sono  vedute , od 
almeno  si  sono  supposte  particolari  condizioni,  che 
parevano  favorevoli  a preparare  il  sangue  alla  pro- 
pinqua secrezione.  Ma  due  organi,  su  cui  molto  si 
è detto,  sono  il  fegato  ed  i testicoli. 

Nel  fegato  si  è fatta  ragione  delle  vene  che  vanno 
a concorrere  alla  vena  porta,  e particolarmente 
della  lienale.  Le  vene  mesenteriche  si  caricano  della 
pinguedine  degli  omenti  : questo  umore  è molto 
opportuno  alla  secrezione  della  bile.  La  milza  è 
composta  d’innumerevoli  vasellini  : per  questi  pas- 
sando il  sangue , si  elabora , si  prepara  alla  secre- 
zione della  bile.  E veramente  la  vena  lienale  si  reca 
direttamente  al  fegato. 

Per  quanto  poi  ragguarda  a’  testicoli , la  sotti- 
lissima reticella  de’ vasi  che  dicesi  pampiniforme , 
e l’infinita  tenuità  de’ vasellini  che  compongono  il 
didimo,  sono  condizioni  molto  opportune  a prepa- 
rare il  sangue  alla  secrezione  deirumore  prolifico. 
Tutto  questo  si  disse. 

Si  disse:  ma  non  si  pruovò:  anzi  sì  può  agevol- 
mente pruovare  il  contrario;  od  almeno  si  può 
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dimostrare  che  il  contrario  è assai  più  probabile. 

Incominciamo  dalla  preparazione  del  sangue.  Nè 
rinspezione  fisica  del  sangue,  nè  l’analisi  chimica 
hanno  dimostrato  che  il  sangue  sia  diverso  ne’vasì 
che  si  internano  immediate  negli  organi  secretorii, 
e in  quelli  che  ne  sono  più  remoti. 

Questa  preparazione  non  si  può  effettuare  nel 
sangue  che  circola  con  somma  celerità.  Si  può  ben 
credere,  che  circolando  si  muti,  mescoli  meglio  i 
suoi  materiali:  ma  che  subisca  vari  mutamenti  ne’ 
vasi , tal  che  s’avvicini  alla  natura  della  bile,  presso 
al  fegato,  ed  a quella  dell’umore  genitale  presso 
ai  testicoli , questo  non  è a credere. 

Per  altra  parte  detta  preparazione  non  è per 
nulla  necessaria.  Gli  organi  secretorii,  essendo  do- 
tati d’una  peculiare  struttura,  possono  benissimo 
effettuare  le  secrezioni  di  vari  umori  dal  mede- 
simo sangue,  senza  che  questo  sia  previamente 
preparato. 

5.0  E veramente  cosa  maravigliosa , che  uno 
stesso  sangue  attraversando  organi  , i quali  alla 
finfine  riduconsi  ad  un  aggregamento  di  vasellini, 
somministri  umori  cotanto  differenti.  E qual  sarà 
mai  la  cagione  di  sì  portentoso  fenomeno?  Noi  no«i 
possiamo  sjJerare  di  arrivare  al  sommo':  ma  dob- 
biamo adoperarci  per  giungere  sino  a quel  punto 
che  ad  umano  intendimento  è conceduto. 

Eicbat  ammise  ne’ singoli  tessuti  una  particolare 
sensibilità  organica,  per  cui  essi  sieno  in  rispon- 
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denza  con  certe  potenze  e non  con  altre,  sieno 
abili  a separare  certi  umori  e non  altri,  ricevano 
dai  sangue  certi  nutritivi  principii  e non  altri  ; in 
somma  da  questa  varia  sensibilità  organica  deduce 
la  varia  impressionabilità,  le  secrezioni,  e la  nu- 
trizione. 

Blane  diede  alle  varie  parti  una  varia  maniera 
di  comportarsi  verso  le  potenze.  Chiamò  quella 
maniera  di  esistere  e di  operare  appetito  animate. 

Bordeu  a quella  medesima  proprietà  impose  la 
denominazione  di  gusto  specifico. 

Sensibilità  specifica  , appetito  animale , gusto 
specifico,  sono  assolutamente  tult'  uno. 

I chimici  volendo  assoggettare  i fenomeni  della 
vita  alle  forze  universali,  nè  altro  scorgendo  in 
tutta  quanta  la  natura,  che  affinità,  dicevano  che 
i vari  organi  secretorii  esercitavano  un’affinità  su 
diversi  materiali  del  sangue. 

I meccanici  avvisavano,  che  la  differenza  delle 
secrezioni  dipendesse  dalla  varia  distribuzione  de’ 
vasi  negli  organi  secretorii , e dal  vario  diametro 
de’  pori  inorganici  delle  loro  tuniche. 

La  teoria  dei  meccanici  e dei  chimici  è fondata 
su  d’  un  falso  principio.  Gli  effetti  vitali  vengono 
raffrontati  a quelli  che  occorrono  nella  natura 
inorganica.  Ora  noi  abbiamo  dimostrato , che  non 
si  può  stabilire  tra  di  loro  analogia  di  sorta. 

Per  altra  parte  questa  dottrina  verrà  poco  più 
sotto  discussa,  quando  esporremo  il  magisterio 
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delle  secrezioni.  Ora  intanto  notiamo  come  la  dif- 
ferenza delle  secrezioni  non  si  possa  spiegare  se- 
condo ì principii  della  meccanica  e della  chimica. 

Il  dire,  che  ciascun  organo  ha  una  particolare 
sensibililà  organica,  un  appetito  suo  proprio  , un 
gusto  specifico,  non  basta  : e’  conviene  di  più  cer- 
care da  che  dipenda  questa  varia  sensibilità  , que- 
sto vario  appetito,  o,  vogliasi  dir,  gusto. 

Noi  diremo,  che  la  varietà  delle  secrezioni  di- 
pende da  due  cagioni:  T una  è il  vario  organismo, 
r altra  è il  vario  grado  d’ incitabililà. 

Prima  cagione  si  è il  vario  organismo.  In  fatti, 
qualora  supponessimo,  che  tutti  gli  organi  secre- 
torii  avessero  assolutamente  la  medesima  strut- 
tura, mancherebbe  ^ragione  per  cui  separassero 
diversi  umori. 

Noi  osserviamo  identità  di  struttura  ne’ due  reni: 
ed  essi  separano  ugualmente  orina.  Pari  è la  strut- 
tura delle  glandule  salivari  : e tutte  separano  una 
medesima  saliva.  Niun  fisiologo  mise  mai  in  dubbio, 
se  il  testicolo  destro  separi  un  umore  diverso  da 
quello  del  testicolo  sinistro.  Quindi  è , che , ogni 
qual  volta  riscontrano  due  o più  organi  dotati 
della  medesima  struttura , difFiniscono  subito  che 
separano  un  medesimo  umore. 

Ilo  detto , che  la  seconda  cagione  della  diffe- 
renza delle  secrezioni  è il  grado  d’incltalfililà , e 
non  dissi  il  modo:  or  ne  dirò  il  motivo.  L’ incita- 
bilità,  o vogliasi  dependente  da  un  peculiar  fluido, 
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o si  pretenda  inerente  all’ organismo , certo  è che 
debb’ essere  varia  di  modo  ne’ vari  organi.  Vuoisi 
una  proprietà  inerente  all’organizzazione?  Tanto 
meglio  si  stabilirà  che  non  può  esservi  vario  modo 
d’ incitabilità  senza  che  vario  pur  sia  l’ organismo. 
Dunque  differenza  d’  organismo  importa  di  neces- 
sità un  vario  modo  d’incitabllità:  e per  conse- 
guenza tornava  indarno  notare , che , oltre  al 
vario  organismo , si  debbe  aver  rispetto  al  vario 
modo  d' incitabilità. 

Non  è così  del  vario  grado  : questo  può  variare 
senza  che  si  muti  l’organismo.  I nervi  possono 
trovarsi  in  un  vario  grado  d’  energia  ; ma  non  per 
questo  ne  emergerà  mutamento  d’organismo. 

Ma  qui  si  avverta,  che  altro  è mutamento  d’or- 
ganismo, altro  è mutamento  dinamico.  Quando 
diciamo  mutamento  d’organismo,  l’intendiamo  di 
siffatta  natura  che  non  presenti  più  lo  stesso  tes- 
suto. Cosi,  quando  le  arterie  acquistano  la  durezza 
delle  ossa  , noi  diciamo  che  subirono  un  mutamento 
d’organizzazione.  Ma  quel  mutamento,  che  con- 
siste semplicemente  in  un  muovimento  senza  alte- 
rare gli  elementi  organici , non  si  potrà  mai  e poi 
mai  tenere  per  mutamento  organico. 

Conforme  questo  principio,  che  è pure  irrefra- 
gabile, noi  non  troviamo  più  veruna  difficoltà  nel 
rispondere  a tutto  quello  che  mette  in  campo  il 
Ijutfalini.  Il  misto  organico  si  muta  dinamicamente? 
Si  ammeftc.  Si  muta  organicamente?  Si  niega. 
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Gli  umori  presentano  due  sorta  di  difterenze. 
L’una  si  può  dir  natia  : l’altra  avventizia.  La  dif- 
ferenza natia  procede  dalla  varia  organizzazione  : 
r avventizia  dal  vario  modo  d’ incitabilila. 

Forse  alcuno  amerà  meglio  di  dire  grado  d’in- 
citamento : perocché  energia  corrisponde  ad  inci- 
tamento e non  ad  incitabilità. 

E noi  di  buon  grado  vi  assentiamo.  Ma  facciamo 
riflettere,  che  non  può  esservi  vario  grado  d’inci- 
tamento, senza  che  vi  sia  vario  grado  d’ incita- 
bilità: nè  può  esservi  vario  grado  d’ incitabilila, 
senza  che  vi  sia  vario  grado  d’incitamento. 

Noi  osserviamo  nello  stato  di  sanità  una  grande 
differenza  negli  umori  separati.  Quanta  non  è la 
differenza  tra  le  lagrime,  e la  saliva,  tra  l’orina, 
e il  muco,  tra  la  bile,  ed  il  siero?  Questa  diver- 
sità degli  umori,  che  io  dissi  natia,  dipende  senza 
meno  dalla  varia  struttura  degli  organi.  Se  i reni 
si  trasmutassero  in  parotidi , cesserebbero  di  se- 
parare l’orina  , e separerebbero  la  scialiva. 

Mi  si  dirà  che  tutti  gli  organi  secretorii  ridu- 
consi  in  fine  a’  vasi  sanguigni  in  varia  maniera 
distribuiti. 

Sia:  ma  quella  varia  distribuzione  è già  una 
cosa.  Per  altra  parte  non  è intento  nostro  di  inter- 
narsi nell’intima  struttura  degli  organi.  Non  si 
creda  già  , che  la  notomia  possa , mediante  il  col- 
tello e la  macerazione  , pervenire  a diciferare  l’es* 
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senza  dell’  organismo.  Non  è così.  Noi  non  arri- 
viamo che  a vederne  l’ esterno.  Mentre  io  am- 
metto una  varia  struttura  negli  intimi  tessuti,  noti 
parto  da  quanto  mi  mette  avanti  la  notomia,  ma 
parlo  dal  ragionamento. 

Io  dico.  Due  organi,  che  avessero  assolutamente 
una  medesima  organizzazione,  dovrebbero  avere 
assolutamente  le  medesime  proprietà.  Per  conse- 
guenza, dove  io  trovo  una  qualche  differenza  di 
proprietà,  conchiudo  tostamente  che  avvi  diffe- 
renza d’organismo.  Secondo  che  vario  è Io  stato 
degli  organi , secondo  che  varia  è la  loro  energia , 
specialmente  secondo  che  avvi  stato  di  sanità  o 
di  malattia  , osservansi  altre  differenze  negli  umori. 
Ma  qui  non  solamente  vuoisi  ragguardare  ai  vari 
umori  : ma  al  medesimo  umore.  Vale  a dire,  quell’ 
umore  , che  in  un  certo  stato  del  suo  organo  se- 
cretorio presenta  sempre  le  stesse  proprietà  , nel 
mutarsi  energia  o venendo  travagliata  da  malattia, 
viene  ad  offerire  proprietà  diverse:  muta  colore, 
sapore,  peso  : anzi  somministra  al  chimico  diversi 
principi!. 

Nel  parossismo  d’  una  febbre  intermittente  os- 
servansi vari  mutamenti  nell’  orina.  Nello  stadio 
del  ribrezzo  è scolorata  come  acqua  purissima. 
Al  soltentrare  dello  stadio  del  calore  piglia  un  co- 
lore infuocato.  Vien  dietro  lo  stadio  del  sudore  : e 
i’ orina  si  fa  torbida  e lasciala  a sè  depone  un  se- 
dimento simile  aft'alto  a tnalton  pesto  : detto  per** 
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ciò  laterìzio.  La  struttura  de’ reni  non  si  è mutata  : 
si  è mutala  la  condizione  dell’ incitamento.  Nè 
solamente  cangia  di  colore,  ma  di  natura.  11  sedi- 
mento laterizio  contiene  un  acido  peculiare:  ed  è 
quello  che  venne  da  Proust  denominato  rosacìco. 

Questa  osservazione  ne  spinge  a fare  un  passo 
addietro.  Ho  detto  testé,  che  , quando  si  scorge 
una  differenza  di  proprietà,  si  può  argomentare 
una  differenza  di  struttura  negli  organi.  Qui  noi 
abbiamo  un  fatto  contrario.  Qui  1’  orina  è varia  : 
eppure  la  struttura  non  è varia  : vario  è solo  il 
grado  di  energia. 

Non  vi  è contradizlonedi  sorta.  Quando  diciamo 
che  diversità  di  azione  imporla  diversità  di  strut- 
tura , intendiamo  parlare  dello  stato  di  sanità. 
Quando  per  lo  contrario  diciamo  , che  un  mede- 
simo organo  può  offerire  diversità  del  suo  umore, 
ragioniamo  dello  stato  morboso:  od  almeno  di  un 
diverso  grado  di  energia  del  medesimo  organo. 

Nè  si  potrebbe  dire , che,  a spiegare  le  differenze 
delle  secrezioni , basta  ammettere  un  vario  grado 
d’energia  ne’  vari  organi;  perocché  nello  stato  di 
sanità  non  si  può  concepire  questo  vario  grado  d’ 
energia:  od  almeno  non  si  può  concepir  tanto  che 
basti  ad  indurre  un  diverso  umore. 

Questa  condizione,  che  io  aggiunsi,  parmi  affatto 
necessaria:  imperocché  anche  nello  stalo  di  sanità 
non  vi  ha  un  grado  assolutamente  pari  d’energia 
in  tutti  gli  organi:  anzi  è .legge  della  vita,  che. 
Toni.  PII.  0.1 
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quando  un  organo  è molto  attivo,  gli  altri  sierio 
manco  attivi,  e quasi  quasi  inoperosi. Ma  questo 
vario  grado  d’energia  non  farà  altro  che  scemare 
la  quantità  dell’umore  separato,  nè  gli  impartirà 
mai  diversi  allribiiti. 

Dunque  non  si  potrebbero  derivare  le  differenze  - 
degli  umori  separati  dal  vario  grado  d’energia. 
Per  altra  parte  la  struttura  è manifestamente  di- 
versa. È vero,  come  dissi,  che  gli  elementi  orga- 
nici sono  gli  stessi,  cioè  arterie,  vene,  vasi  linfa- 
tici, condotti  escretorii,  nervi,  tessuto  cellulare  : 
ma  questi  elementi  organici  sono  diversamente 
disposti  , e frammisti  , ed  intrecciati  tra  loro.  E 
questo  basterebbe  ad  apportare  un  diverso  orga- 
nismo. Se  non  che  anche  sol  questo  è già  soper- 
chio. Perocché  potrebbero  gli  elementi  organici 
parere  essere  stessi , e non  essere.  Non  oserei  dir 
questo  de’  vasi  sanguigni  ; ma  dei  nervi  non  ne 
dubito  punto.  Quest’argomento  è già  stato  altrove 
discusso  : e panni  d’aver  dimostrato,  che  i vari 
tratti  del  sistema  nervoso  hanno  una  differente 
struttura , sebben  essa  non  si  appalesi  ai  sensi. 

Insomrna  conchiudiamo,  che  la  differenza  delle 
secrezioni  procede  dalla  varia  struttura  , e dal 
vario  grado  d’ incitabilità  o d’ incitamento  : che 
dalla  prima  condizione  dipende  la  differenza  nativa 
delle  secrezioni  ; che  dalla  seconda  dipende  la 
differenza  avventizia. 

6.0  E qui  senza  avvederci  noi  siamo  venuti  alla 
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sesta  questione  che  abbiamo  proposta*  Noi  ab- 
biamo detto,  che,  se  gli  umori  sono  diversi,  diversa 
è pure  la  struttura  degli  organi  : che  tuttavia  un 
medesimo  organo  può  separare  un  diverso  umore 
secondo  che  si  trova  in  un  vario  grado  d’energia. 
Ora  si  cerca,  se  veramente  un  organo  non  possa 
mai  separare  un  umore,  che  naturalmente  si  debbe 
separare  da  un  altro  organo. 

In  questa  disquisizione  non  si  pigliò  incomincia- 
mento  dal  ragionamento  , ossia  dalla  possibilità 
dell’ effetto  : ma  sibbene  da  parecchi  fenomeni, 
che  non  parvero  potersi  altrimenti  spiegare,  che 
con  ammettere,  che,  mutatesi  le  condizioni  dell’ 
incitamento,  possa  un  organo  separare  un  utnore, 
la  cui  secrezione  venne  affidata  a tal  altro.  Posta 
questa  necessilà  di  ammettere  una  sidàtla’cagione, 
si  pensò  poscia  a spiegare  il  modo  con  cui  ella  si 
operi. 

t'falli , su’  quali  si  pose  cotanta  fidanza , sono 
principalmente  questi. 

Vi  sono  esempli  d’itterizia,  mentre  la  vesci- 
chetta del  fiele  era  piena  zeppa  di  bile , ed  eravi 
intasamento,  anzi  perfetta  chiusura  del  condotto 
cistico.  Locchè  venne  osservato  ne’  cadaveri.  Ora 
in  tal  caso  non  potea  la  bile  uscir  dalla  sua  vesci- 
chetta per  largamente  diffondersi  per  tutto  il  corpo. 

In  altre  congiunture  si  osservò  itterizia , senza 
che  nel  corpo  morto  sia  poi  apparsa  la  menoma 
traccia  di  malattia  nel  fegato. 
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Moltissimi  son  quelli,  in  cui  qualche  parte  assai 
circoscritta  si  scorge  itterica.  Ora  non  è a credere, 
che  la  bile  si  porti  dal  fegato  a quella  sola  parte. 

Vi  sono  storie  certissime  di  vomiti  orinosi  : nè 
è credibile  che  l’orina  siasi  portata  da’ nervi  e 
dalla  vescica  al  ventricolo. 

Essi  adunque  pensano  che  nel  primo  caso  e nel 
secondo  la  bile  si  separasse  dalla  reticella  Ruys- 
kiana,o,  com’ altri  appellanla,  Malpighiana  : in 
somma  quella  reticella  di  vasellini , che  produce 
il  coloramento  della  carnagione:  che  nel  terzo 
caso  la  bile  si  separasse  dalla  congiuntiva  : che 
nel  quarto  l’orina  si  separasse  dal  ventricolo. 

Ma  come  spiegare  il  fenomeno  ? E’  ricorsero  a 
varie  spiegazioni  : le  quali  tuttavia  hanno  molta 
somiglianza  tra  di  loro,  e si  direbbe  anzi  diversi- 
ficare nelle  parole  , che  nell’essenza. 

1 seguaci  di  Bichat  dicevano  che  può  mutarsi 
la  sensibilità  organica , e che  per  questo  appunto 
un  organo  separa  un  umore  cui  pria  non  separava. 

Quelli,  che  amavano  meglio  di  appellare  la  ri- 
spondenza tra  i tessuti  e le  potenze , tra  quelli  e i 
vari  materiali  del  sangue  col  nome  di  appetito  ani- 
male, o di  gusto  specifico,  affermavano  che  que- 
sto (od  appetito,  o gusto)  può  andar  soggetto  a 
mutamenti. 

l difensori  della  polarità  stabiliscono  che  la  ten- 
sione elettrica  vitale  può  farsi  più  o meno  eflìcace, 
onde  ne  segua  una  differente  secrezione. 
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Un  argomejito  che  avrebbero,  per  mio  avviso,  a 
mettere  in  campo  i sostenitori  di  q iella  dottrina, 
sarebbe  questo.  Noi  veggiarno  come  i solidi  mu- 
tino natura  per  cagion  di  malattia.  I polmoni  tras- 
formansi  i«i  fegato,  se  si  ragguarda  alla  consistenza  ; 
diconsi  perciò  epalizzali.  Le  arterie  , le  vene  e tal- 
volta il  cuore  cangiansi  in  ossa.  Ora,  se  le  parli 
solide  possono  cangiar  natura,  e pigliar  dal  sangue 
certi  materiali , cui  pria  respingevano,  e perchè 
mai  non  potrà  la  stessa  cosa  avvenir  negli  umori? 

Eppure  tutti  i proposti  argomenti  non  sono  ba- 
slevuli  a convalidare  la  sentenza  delle  secrezioni 
effettuate  per  vari  organi.  Richiamiamoli  partita- 
mente  a severa  disanima:  e troveremo  che  man- 
cano di  quel  carattere  che  apporti  piena  convin- 
zione. 

Nel  primo  caso  si  suppone  la  vescichetta  piena 
pienissima  di  bile,  ed  otturalo  il  condotto  cistico: 
quindi  se  ne  vorrebbe  inferire  che  la  bile, che  tinge 
in  giallo  la  cute,  sia  separata  dalla  reticella  Ruy- 
skiana.  Ma  io  non  trovo  questo  bisogno  di  rac- 
correre  a siffatto  stratagemma.  La  bile  raccolta 
nella  vescichetta  del  fiele  potrebbe  venire  assorbita  ^ 
da’ vasi  linfatici:  ma  allora  si  osserverebbe  floscia 
la  vescicbelta  biliare,  perchè  essendo  chiuso  il  con- 
d«itto  cistico  noti  potrebbe  una  tinova  copia  di  bile 
portarsi  alla  vescicbelta  [)er  mezzo  del  condotto 
epatico  e coledoco,  e [)el  cistico.  Ma  si  noli,  che 
nulla  impedisce  che  la  bile  epatica  si  assorba  dai 
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vasi  linfatici  e si  diffonda  a lutto  il  corpo  per  la 
via  della  circolazione. 

Non  tutte  le  malattie  lasciano  traccia  di  sè  nel 
cadavere.  Tutte  le  affezioni  nervose  non  inducono 
per  Io  più  una  lesione  organica.  Se  talvolta  si  scorge, 
essa  è un  merissimo  effetto  accidentale.  Quante 
volte  trovatisi  tutte  le  parli  nella  massima  inte- 
grità nel  cadavere  di  quelli  che  perirono  in  se- 
guito a febbri  nervose,  ad  apoplessie  nervose,  a 
simili  altre  malattie?  Qui  dicendo  che  le  parti  Iro- 
varonsi  nella  massima  integrità, s’intende  di  quanto 
apparisce  ai  sensi.  Ninno  mi  dica  che  avvi  qualche 
lesione  più  profonda , e che  si  sottragge  al  nostro 
sguardo.  Potrei  anch’  io  domandare  pruove  di 
questa  lesione.  Per  altra  parte  non  . è necessario 
ammettere  una  lesione  organica.  E perchè  mai 
non  potranno  desiarsi  lesioni  dinamiche,  anche  tali 
da  causar  morte,  senza  che  ne  risulti  una  lesione 
organica.  Un  patema  d’animo  può  apportar  subita 
morte:  nel  cadavere  nulla  trovasi.  Io  direi  che 
tutta  la  lesione  fu  dinamica:  e direi  questo,  perchè 
non  veggo  levsione  organica , e perchè  questa  non 
è assolutamente  necessaria.  Intanto  non  pretendo 
mica  che  non  vi  sia  mai  nel  sistema  nervoso  una 
lesione  organica  invisibile:  anzi  allora  panni  cer- 
tissima, quando  la  lesione  della  funzione  è ostinatis- 
sima , nè  si  può  vincere  con  alcun  rimedio.  Cosi 
ad  esempio,  l’idiotismo  dipende 'senza  meno  da 
qualche  lesione  organica  dell’encefalo.  E sebbene 


il  più  spesso  si  osservi  un  traviamento  nella  figura 
e nel  volume  dalla  massa  cerebrale,  pure  talvolta 
non  si  osserva  alcuna  deviazione.  In  somma,  rac^ 
chiudendo  molto  in  poco  , non  tulle  le  malattie 
lasciano  traccia  di  sè  nel  cadavere  : non  sempre’ 
si  può  niegare  lesione  organica,  ove  non  è a[>pari- 
scente  : nè  ricercasi  lesione  organica  per  ispiegare 
tale  scompiglio  nel  fegato , perchè  la  bile  venga 
assorbita,  e diffusa  in  gran  copia  ncdl’ universalità 
del  corpo  , onde  ne  risulti  T itterizia. 

Non  è per  nulla  repugnanle  , che  la  bile  dal 
fegato , o dalla  sua  vescichetta  venga  assorbita, 
portala  al  torrente  della  circolazione,  e poi  si  renda 
manifesta  solamente  in  qualche  parte  circoscritta: 
o perchè  in  questa  parte  la  bile  esista  in  maggior 
copia,  e quasi  si  soffermi  in  qualche  vaso  capillare, 
o perchè  que’ vasellini  sieno  più  superficiali.  Egli 
è certo  , che  nel  principio  dell’itterizia  cagionata’ 
da  malattie  del  fegato  avvi  sol  giallore  in  qualche  - 
j>arle,  come  ad  esempio  nella  congiuntiva.  Som- 
ministrati que’  farmachi,  che  guariscon  ^ilfegato, 
ad  un  tempo  scompare  quella  itterizia  loc'alè'. 

I vomiti  orinosi  non  debbonsi  derivare  dall’orina 
separala  dal  ventricolo:  ma  vuoisi  credere,  che 
Torina  separata  da’reni,  o dalla  vescica  cui  già 
sia  stala  trasportata  , o da  amendue  queste  parti 
venga  assorbita  , portala  al  sangue  , diffusa'  j el 
corpo  , e poi  deposta  nel  ventricolo. 

Noi  rimandiamo  il  nostro  leggitore  alla  lezione 
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sul  sistema  linfatico,  ove  abf)iamo  dimostrato,  che 
i vomiti  orinosi  non  debbonsi  S[)icgare  mediante  il 
rnuovimento  retrogrado,  ma  bensì  per  la  via  di- 
retta al  torrente  della  circolazione.  Intanto  qui  si 
osservi  , che  quelli,  i quali  ammettono  il  muovi- 
mento  retrogrado  , e con  esso  spiegano  ì vomiti 
orinosi,  non  consentono  che  il  ventricolo  possa 
separare  l'orina.  Noi  non  ammettiamo  nè  il  muo- 
vimento  retrogrado,  nè  la  secrezione  dell’ orina 
dal  ventricolo:  ma  pensiamo  che  l’orina  si  secerne 
ne’ reni , e si  trasporta  al  ventricolo,  da’  cui  vasi 
passa  nella  carità  per  venir  tosto  recluta. 

Dunque  i fenomeni , da’  quali  si  vorrebbe  de- 
durre che  un  organo  può  separare  umori  non 
propriì,  si  spiegano  benissimo,  senza  aver  ricorso 
ad  una  supposizione  destiluta  d’ ogni  probabilità. 

* Ora  passiamo  alle  spiegazioni , che  se  ne  die- 
dero : e vedremo , che  Jion  solo  non  sono  convin- 
centi, ma  sono  repugnanti. 

Bichat  dice  che  la  sensibilità  organica  può  mu- 
tarsi. Distinguo.  Mutarsi  fra  que’ limiti  che  se- 
pari il  proprio  umore  alcun  po’  modificato  ? Con- 
cedo. Mutarsi  talmente  che  possa  separare  tutt’ 
altro  umore?  Niego.  Leglandule  salivari,  secondo 
che  trovansi  in  vario  stato  d’energia,  possono  se- 
parare più  o meno  di  saliva  : possono  separarla 
più  o meno  satura  de’  suoi  principii.  Ma  chi  vide 
mai  eh’  esse  separassero  o bile,  od  orina  , od  altro 
umore  fuori  della  saliva? 
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Dappoiché  Blane  e Bordeu  non  differiscono  da 
Bichat  che  nei  nomi , noi  non  istaremo  a combat- 
terli. Intendansi  contro  di  loro  dirette  le  stesse 
obbiezioni. 

- Si  avverta  di  passaggio,  che  qui  non  si  ha  ri- 
guardo attempi,  ma  bensì  alTanalogia  delle  dot- 
trine. Bordeu  è anteriore,  à Bichat.  Ma  poiché  Bi- 
chat  svolge  meglio  la  teoria  del  peculiar  modo  di 
sentire  delle  varie  parti,  noi  non  metliam  lui  per 
archetipo  , e raffrontiamo  la  dottrina  di  Bordeu 
con  la  sua. 

I polaristi  affermano  che  la  tensione  elettrica 
può  mutarsi.  Sotto  quelle  condizioni,  cheabbiam 
testò  apposte  a Bichat?  Consentiamo.  Cioè  il  va- 
rio grado  di  energia  o la  varia  tensione  polare  vi- 
tale può  indcr  ditlerenza  nella  quantità,  e insino 
a certo  punto  nella  natura  dell’  umore  : ma  non 
mai  tale  e tanta  da  trasmutarsi  in  altro  umore. 

L’ argomento,  che  noi  abbiam  posto  in  bocca  a 
coloro  che  contendono  potersi  scompigliar  sillatla- 
mente  il  magisterio  delle  secrezioni , che  qualuis- 
que  organo  possa  in  certi  casi  separare  qualun- 
que umore,  quello  cioè  che  è slato  desunto  dalla 
considerazione  della  mutala  natura  de’ solidi,  ed 
in  ispecial  modo  dalt’ossificazione,  a prima  giunta 
pare  di  gran  mome/ilo;  ep[»ur  non  è.  Se  vera- 
mente il  cuore  e le  arterie  ed  altri  tessuti  si  tras- 
formassero assolutamente  in  ossa  , non  troverei 
via  da  scappare:  mi  arrenderei  per  vinto.  Ma  la 
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cosa  e ben  altrimenti.  Fra  il  cuore  induralo  e le 
ossa  vi  passa  sempre  «ina  notevole  differenza.  Nel 
cuore  ossificato  una  grat)  quantità  di  fosfato  cal- 
care si  depone  ne’  vasi  del  tessuto  muscolare:  ma 
intanto  questo  tessuto  muscolare  non  si  è di- 
strutto. In  tutte  le  parti  avvi  Un  tessuto  fonda- 
mentale  che  ne  forma  l’orditura;  ed  avvene  un 
altro  che  è aggiunto.  Forse  questo  aggiunto  non 
è tessuto  di  per  sè:  ma  si  appone  al  tessuto  fon- 
dan)entale,  e con  esso  lui  riceve  l’organismo.  11 
tessuto  fondamentale  non  si  altera  mai  a tal  punto 
da  trasmutarsi  in  un  altro:  solo  può  assumere  più 
o meno  di  que’ materiali  che  gli  si  appongono.  Nel 
nostro  caso  il  tessuto  fondamentale  del  cuore  non 
si  converte  in  osso:  ma  solo  s’incrosta  e s’inzuppa 
di  fosfato  calcare. 

Sin  qui  noi  abbiamo  sciolti  gli  argomenti  cui 
ricorrono  quelli  i quali  stabiliscono  che  un  organo 
può  in  peculiari  circostanze  separare  un  umore 
non  proprio,  od  in  altri  termini  non  appartenente 
allo  stato  ordinario.  Ora  noi  dobbiamo  riferire  ar- 
gomenti diretti. 

Non  voglio  più  recare  in  mezzo  l' argomento 
dedotto  dal  raziocinio.  Non  dirò  più  che  sia  impos- 
sibile concepire  come  un  organo,  senza  mutar  d’or- 
ganismo, possa  separare  un  altro  umore,  e come 
le  mutazioni  dinamiche  non  importino  lesioni  di 
struttura.  Facciasi  tosto  ricorso  ad  argomenti  di 
fatto. 
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E qui  ritornerò  agli  eunuchi.  Se  un  organo  po- 
tesse quandocliessia  separare  un  altro  umore,  non 
il  suo:  mi  pare  che  almeno  qualche  volta  si  de- 
sterebbero negli  eunuchi  tali  condizioni  per  cui 
altri  organi  separerebbero  1’  umore  prolifico.  IVla 
chi  muovesse  tal  dubbio,  farebbe  giustamente  ri- 
der di  sè.  Eppure  infinite  simili  fandonie  sono  stale 
immaginate  da'  medici  romanzieri  (chè  tali,  a pa- 
rer mio,  sono  quelli  che  non  assoggettano  le  teo- 
rie a' fenomeni,  ma  questi  a quelle)  5 eppur  ninno, 
ninno,  osò  mai  dubitare  che  gli  eunuchi  potessero 
divenire  abili  alla  procreazione  , od  almeno  pre- 
sentare quegli  effetti  che  derivano  dall'  umore  se- 
minale assorbito  pe'  vasi  linfatici  da’  testicoli  e 
dalle  vescichette  seminali , e trasportato  alle  vie 
sanguigne. 

7.*^  Ma  lasciando  oramai  di  più  oltre  discutere 
una  questione,  che  presso  la  maggior  parte  de’ 
filosofi  è diffinita  , facciamo  passaggio  a conside- 
rare il  rnagisterio  delle  secrezioni.  Non  isperiarno 
di  squarciare  il  misterioso  velame  che  nasconde 
a’  nostri  sguardi  una  sì  rilevante  funzione  : ma  al- 
meno adoperiamo  di  sollevarne  il  lembo.  E poiché 
la  fuga  dagli  errori  ne  scorge  alla  verità,  inco- 
minciamo a riferire  tutti  i pensamenti  che  furofio 
proposti  sulle  secrezioni  : avremo  in  tal  modo 
campo  di  vedere  quanto  ancor  ne  rimanga  a ten- 
tare per  arrivare,  od  almeno  per  appressarci  alla 
meta. 
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Ippocrale  derivava  la  secrezione,  come  lolle  le 
allre  funzioni,  dalla  sua  natura.  Quest’  arcano 
principio,  che  presiedeva  a lutti  gli  organi  e a 
tutte  le  lunzioni , separerebbe  dal  sangue  que’ ma- 
teriali die  sono  opportuni  alle  varie  funzioni.  Gli 
organi  secretorii  sono  gli , strumenti  di  cui  esso  si 
serve  a compire  la  grand’  opera. 

Asclepiade,  riguardando  il  corpo  organico  come 
un  aggregato  di  infiniti  atomi  più  o meno  propin- 
qui tra  loro,  e divisi  perciò  per  intervalli  o pori 
più  o meno  larghi , insegnava  che  le  secrezioni 
sono  un  trapelamento  di  atomi  di  diverso  diame- 
tro attraverso  a’ pori  di  corrispondente  calibro. 

Gli  alchimisti,  raiffontando  il  corpo  vivente  ad 
un  laboratorio,  affermavano  che  in  quello  si  ope- 
rano di  continuo  unioni , disgiungimenti , fermen- 
tazioni , effervescenze  : scambiavano  queste  due 
voci  l’una  per  Tallra.  Quindi,  secondo  loro,  le 
secrezioni  non  erano  che  vari  modi  di  fermenta- 
zione, per  cui  gli  elementi,  cui  a posta  loro  esco- 
gitavano 5 si  unissero  con  vario  ordine  ed  in  varia 
proporzione.  Gli  uni,  ammettendo  quattro  ele- 
menti, cioè  il  fuoco,  l’aria,  l’acqua,  la  terra, 
vedevano  o tutti  o parte  di  questi  principii  in 
tulli  gli  umori,  tali  altri,  seguendo  l’ immaginoso 
Paracelso,  predicavano  che  gli  umori  erano  com- 
posti di  zolfo,  mercurio,  e terra. 

Nè  tutti  i chimici  s’  attennero  a’ medesimi  prin- 
cipi!. Ah'uni  si  acconlejitarono  di  dire  che  le  se- 


erezioni  operavnnsi  per  via  di  fermen(azione.  Ma 
altri,  più  oltre  avanzandosi , consideravatio  gli  or- 
gani secretorii  come  dotali  delta  facoltà  di  elabo- 
rare il  sangue  e di  trasmutarlo  in  umori  analoghi 
alla  loro  sostanza  o composizione.  Questi  , come 
si  vede , non  volevano  che  il  sangue  somministrasse 
principii  agli  organi  secretorii  : ma  pensavano  che 
il  sangue  nella  sua  totalità  fermentasse,  e perciò 
si  trasformasse  in  altro  umore  ; ma  soggiungevano 
che  questo  umore  era  analogo  alla  natura  delTor- 
gano  secretorio.  Cosi  dicevano  che  il  vetdricolo 
, è di  natura  acido,  e trasforma  perciò  il  sangue 
in  un  sugo  acido,  qual,  secondo  essi , era  il  sugo 
gastrico,  li  fegato  è di  natura  salina  : ebbene  tras- 
muta il  sangue  in  sali.  Le  intestinali  banno  un'in- 
dole stercoracea,  ed  inducono  una  fermentazione 
stercoracea. 

Altri  fra  gli  alchimisti  spartirono  i fermenti  in 
fissi  e volatili.  Avvisarono  che  si  svolgessero  nel 
sangue,  a misura  che  si  svolgono  gli  organi.  Così 
prima  della  pubertà  gli  organi  immediati  della 
generazione  non  sono  sviluppati  : nè  il  sangue 
contiene  ancora  il  fermento  generativo.  Giunta 
queir  età,  i testicoli  sono,  dissi,  scossi  dal  lungo 
letargo  in  che  giacquero,  si  svolgono:  e ad  un 
tempo  nel  sangue  si  elabora  il  fermento  genitale. 

La  dol trina  chimica  fu  sostenuta  in  pria  da 
un  fanatico,  qual  era  Paracelso  : ma  in  poi  da  so- 
lenni intellelli.  Ma  atfascinali  pur  essi  da  quanto 
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aveva  con  lant’ enfasi  proposto  quel  mattarello. 
Tali  sono  Van-IIelmont,  Willis,  Silvio,  De-le-Boe. 

Vennero  in  seguito  i meccanici  , i quali  misero 
in  ridicolo  i sogni  degli  alchimisti  , e intanto  con 
tutta  serietà  spacciarono  altri  sogni  ancor  più 
stravaganti.  Eglino  raccorsero  alle  favole  di  Ascle" 
piade:  vi  aggiunsero  de’ proprii  cincischìi.  In  tal 
modo  diedero  un  sembiante  di  novità  alle  più  viete 
anticaglie. 

Descartes  era  d’avviso,  che  gli  organi  secretorii 
fossero  pertugiati  da  infiniti  forametti , e fossero 
come  crivelli  : che  le  molecole  degli  umori  fossero 
dì  diverso  diametro,  epperciò  potessero  passare 
per  certi  forametti,  e non  per  altri,  per  esser  que- 
sti troppo  angusti:  die  le  molecole  del  sangue 
avessero  diversa  figura  e diverso  diametro,  per 
cui  potessero  attraversare  alcuni  fori  e non  altri. 

Borelli,  Verheyen,  Cokburne  non  ammettevano 
i pori  inorganici:  ma  ammettevano  vasellirii  se- 
cretorii. Pensavano  che  le  molecole  del  sangue  e 
degli  umori  fossero  in  rispondenza  con  alcuni  di 
questi  canali  e non  con  altri.  E come  Descartes 
voleva  che  vi  fossero  varie  grandezze  di  pori  , 
così  questi  ultimi  avvisavano  che  vi  fossero  varii 
diametri  de’  vasellini  secernenli. 

Alcuni  non  ragguardavano  al  diametro  delle 
particelle  degli  umori:  ma  sibbene  alla  loro  con- 
sistenza, o,  per  dir  meglio,  alla  viscosità  ed  alla 
tenuità.  Credevano  che  vi  fosse  una  rispondenza 
tra  i pori  e la  tenuità  degli  umori. 
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Larrmre  supponeva  che  una  peculiare  forza 
stringesse  ciascun  condotto  secretorio , e che  i 
tnolliplici  umori  contenuti  nel  sangue  avessero  un 
muovimento  corrispondente  all’  ostacolo  cui  do- 
vevano sormontare. 

Leibnitz,  Winslow,  Gorter,  Newton,  Elvezio, 
Lieutaud,  Parson  tennero  sentenzà  che  siavi  una 
relazione  tra  le  molecole  del  sangue  e quelle  che 
entrano  nella  composizione  degli  organi. 

Keil  stabiliva  due  forze  attrattive  nelle  molecole 
del  sangue..  Credea  che  1’ una  di  esse  rattenesse 
le  parti  fisse  all’intera  massa  degli  umori  : l’altra 
tendesse  a unire  insieme  le  molecole  omogenee. 
Quando  questa  seconda  forza  vincea  la  prima,  le 
particelle  omologhe  si  dipartivano  dalla  massa  co- 
mune , univansi  insieme,  e formavano  in  tal  modo 
un  umore  differente  dal  sangue. 

Hamberger  credette  di  vedere'una  tal  quale  ri-  ^ 
spondenza  tra  il  peso  degli  organi  secretorii  e 
quello  degli  umori.  La  secrezione,  per  avviso  di 
lui , viene  effettuata  dalla  forza  attrattiva , cui  gli 
organi  esercitano  sugli  umori,  in  ragione  , come 
dissi , del  peso. 

Boerrhaave  stabiliva  una  successione  di  vasi 
sempre  più  ristretti.  A’  minimi  affidava  le  secre- 
zioni. 

Gli  Stahliani  contendevano  che  l’ anima  sia 
quella  die  separi  ne’ vari  organi  vari  umori,  cui 
vede  essere  necessarii  alla  conservazione  del  corpo. 
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Ballivi  derivava  tulle  le  funzioni  da  una  forza 
di  propria  maniera,  cui  chiamò  forza  motrice,  e 
ratfronlò  ali’ elasticità.  Coiivien  dunque  credere 
che  anche  le  secrezioni  le  deducesse  da  quella  sua 
forza  motrice. 

Cullen,  a spiegare  lo  scemamento  e rallerazione 
delle  secrezioni,  invoca  passo  passo  lo  spasmo:  ma 
non  determinò  le  condizioni  che  presiedono  a que- 
sta funzione  nello  stato  normale. 

' Browii  non  trascurò  la  considerazione  de’ pori: 
ma  fece  riflettere  che  V ufficio  di  questi  non  è al- 
trimenti meccanico,  ma  è temperato  dall’incita- 
mento. 

Mascagni  ammetteva  i pori  inorganici. 

Schizzò  una  sostanza  colorante  in  un’arteria. 

La  parte  colorata  passò  nelle  vene.  La  non  co- 
lorala uscì  da’  pori. 

La  teoria  del  trapelamento  è stata  a’  tempi  no- 
stri sostenuta  da  Fodera,  almeno  per  quanto  rag- 
guarda  all’esalazione.  , 

Schizzò  liquidi  ne’  vasi  de’  cadavei’i.  , : 

Trapelarono. 

Metteva  a nudo  un’  arteria  od  una  vena  di  un 
animale  vivente.  * 

Umidore  intorno  intorno  : anzi  vero  trasuda- 
mento. • * 

Fece  un’  allacciatura. 

Trasudamento  reso  più  manifesto  : nè  solamente 
d’uu  umore  acquoso,  (ua  eziandio  di  lutto  il  sangue. 


Allacciò  le  vene  gliignlarl. 

Aumentata  la  secrezione  della  saliva:  edema 
alle  membra  superiori. 

Schizzò  liquidi  colorati  ne’  vasi  degli  organi  se- 
cretori!. 

Trapelamenlo. 

Fece  due  allacciature  nel  tubo  intestinale  ; v’in- 
trodusse una  soluzione  di  prussiato  di  potassa  : 
immerse  quest’  ansa  In  una  soluzione  d’ idroclo- 
rato di  calce. 

In  capo  a qualche  tempo  trovò  nell’  intestino 
dell’ idroclorato  di  calce:  e nel  liquido  rinvenne 
del  prussiato  di  potassa. 

Riempì  una  vescica  di  tornasole:  l’immerse  in 
una  soluzione  di  noce  di  galla. 

La  tintura  uscì  fuori:  la  soluzione  della  noce  di 
galla  vi  entrò  dentro. 

Schizzò  nella  vena  polmonare  d’ un  montone 
una  soluzione  tl’ idioclorato  di  barite:  e nella  tra- 
chea una  soluzione  d’ idrocianaio  di  potassa. 

L’ idroclorato  di  barite  passò  nella  tracliea  : 
r idrocianato  di  potassa  passò  nella  vena  polmo- 
nare. 

Introdusse  nel  torace  e nella  vescica  una  solu- 
zione di  noce  di  galla  o di  prussiato  di  potassa  : 
nel  peritoneo  una  soluzione  di  solfato  di  ferro. 

Colorazione  in  azzurro  nel  petto  e neirabdominc. 

Fece  un’ansa  intestinale,  mediante  due  allac- 
ciature: la  riempì  d’una  soluzione  di  prussiato 
Tom,  VII.  2.2. 
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lerrurato  di  potassa:  i’iminerse  in  una  soluzione 
di  solfato  di  ferro. 

Colorazione  successiva  da’  vasi  linfatici  e san- 
guigni attronchi, 

Bichat  assegnava  a ciascun  organo,  a ciascun 
tessuto  una  sensibilità  ed  una  contrattilità  parti- 
colare. Queste  erano  in  rispondenza  colle  varie 
potenze,  con  varii  materiali  componenti  del  san- 
gue. Quindi  disgiungevano  dalla  massa  di  lui  certi 
materiali  , e non  altri  : associavano  insieme  que’ 
primi  : talché  ne  emergesse  un  umore  diverso  dal 
sangue. 

I chimici , fra  i quali  campeggiano  un  Gir- 
lanner  ed  un  Humboldt , non  vedevano  nelle  se- 
crezioni che  un  giuoco  dell’ affinità,  nel  quale 
vari  principi!  fossero  in  azione  , ma  specialmente 
r ossigeno. 

Dopo  la  scoperta  del  Galvani  , il  processo  chi- 
mico-vitale venne  affidato  all’ imperio  dell’elet- 
trico. Humboldt  fu  fra  i più  zelanti  difensori  dell’ 
elettricismo  vitale. 

Secondo  i moderni  polaristi  , la  secrezione  non 
sdirebbe  altro  se  non  una  scomposizione  del  san- 
gue , effettuata  dall’ elettricità  Voltaica.  Noi  as- 
soggettiamo l’acqua  all’ azione  dell’ elettro-mo- 
tore : l’ossigeno  si  porta  ad  un  polo,  e l’idrogeno 
all’altro.  Così  pure,  esponendo  all’influenza  galva- 
nica altri  composti,  noi  veggiamo  come  certi 
componenti  si  portino  ad  un  polo,  e gli  altri  all’ 
altro.  Lo  stesso  vuoisi  credere  delle  secrezioni. 


Quanto  airelettricità , vi  sono  due  opinioni.  Gli 
uni  vogliono  che  il  processo  vitale  sia  elettrico  : 
od,  in  altri  termini,  la  vita  non  sia  che  un  pro- 
cesso chimico  : perciò  pensano  che  le  secrezioni 
sieno  effettuate  dall’elettricità.  Gli  altri  riguar- 
dano r elettricità  come  un  semplice  stimolo,  o, 
se  pur  vuoisi , come  una  condizione  dell’  orga- 
nismo vitale. 

Fra  i primi  contansi  Berzelio,  Dumas  e Prevost. 

Berzelio  dedusse  le  secrezioni  dal  potere  elet- 
trico , senza  altrimenti  assegnare  il  modo  con  cui 
si  sviluppi. 

Dumas  e Prevost  riguardano  gli  organi  secer- 
nenti  come  pile  galvaniche. 

Foderà  osservò,  che,  mediante  l’elettricità,  la 
trasudazione  ne’  suoi  esperimenti  si  facea  e più 
pronta  e più  notevole. 

Ripigliamo  ciascuna  dottrina  , e discutiamole 
parlitamente. 

Ippocrate,  attribuendo  i fenomeni  vitali  alla  sua 
natura,  volle  farci  sentire  che  non  conviene  con 
soverchia  baldanza  farci  dentro  a’  sacri  recessi 
della  scienza  della  vita  , ma  torna  più  utile  fer- 
marci modesti  in  sul  limitare.  In  somma,  deri- 
vandola vita  dalla  natura  , confessava  in  sostanza, 
eh’  egli  ignorava  la  cagion  prima  di  quella.  Noi 
tuttavia,  dopo  tanti  lumi,  cui  ricevette  la  medi- 
cina, possiamo  inoltrarci  di  qualche  passo:  e fra 
poco  il  tenteremo. 
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Il  cor[)0  organico  non  si  può  riguardare  come 
un  aggregamento  di  atomi , come  voleva  Ascle- 
piade,  dietro  Democrito:  ma  presenta  un  modo 
d’unione  che  non  si  vede  ne’ corpi  organici. 

Sarebbe  opera  affatto  soperchia  il  togliere  a 
confutare  gli  alcliimisti  : perocché  tutta  la  loro 
dottrina  è una  pura  e pretta  chimera.  Nel  corpo 
vivente  non  vi  sono  fermentazioni , non  bollori  : 
nè  esistono  i loro  pretesi  elementi. 

Veramente  gli  organi  secretorii  elaborano  il 
sangue,  cioè  il  trasmutano  : ma  noi  trasmutano 
in  totalità.  Non  fanno  Io  stesso  che  la  fermenta- 
zione vinosa,  la  quale  converte  certi  succhi  in  un 
liquore  inebriante:  e la  férmentazione  acetosa,  la 
quale  converte  questo  medesimo  liquore  in  altro , 
che  è 1’  aceto.  Essi  non  farmo  che  separare  dal 
sangue  certi  materiali  : associarli  in  ceri’  ordine  , 
in  certa  proporzione:  talché  ne  risulti  un  pecu- 
liare umore. 

Nulla  pruova  che  siavi  analogia  tra  i materiali 
costituenti  degli  organi  secretorii , e quelli  che 
compongono  i rispettivi  loro  umori.  Non  si  niega 
che  il  fegato  suole  aver  un  sapore  bilioso,  e i reni 
un  orinoso.  Ma  questo  sapore  non  dipende  dalla 
natura  dei  loro  solidi  : procede  unicamente  da  al- 
cunché dell’umore  che  è rimasto  in  essi.  Infatti, 
se  vengano  accuratamente  lavati  quegli  organi, 
scompare  ogni  traccia  di  que’  sapori.  Avvi  certfi- 
mente  una  certa  corrispondenza  tra  gli  organi  se- 


cretorll j e gli  umori  che  vengono  separati:  ma 
questa  corrispondenza  non  si  può  in  veruu  modo 
confondere  coll’ attrazione  molecolare  omogenea: 
ma  è una  corrispondenza  vitale. 

Assurda  è quella  opinione,  conforme  la  quale  si 
vorrebbe  che  , mentre  sviluppansi  gli  organi  se- 
crelorii  , svolgansi  i rispettivi  fermenti  nel  san- 
gue. Incomincio  dall’osservare  che  gli  umori  non 
preesistono  alla  loro  separazione.  Locchè  dovrebbe 
essere,  se  gli  umori  venissero  sviluppati  per  mezzo 
di  una  peculiare  fermentazione  del  sangue.  Per 
altra  parte,  togliendo  gli  organi  secernenti , ces- 
sano di  appalesarsi  gl’ indizi!  della  presenza  degli 
umori  nel  sangue.  Stiamo  all’  esempio  dell’umore 
prolifico.  Giunge  la  pubertà:  sviluppansi  i testi- 
coli : svolgesi  quell’umore  nel  sangue.  Lo  stesso 
umore  ne’  testicoli  non  farà  che  scompagnarsi 
dagli  altri  umori  elaborati  e contenuti  nel  sangue. 
Ebbene , si  effettui  la  castrazione  : dovrà  conti- 
nuare lo  svolgimento  dell’  umore  genitale  nel  san- 
gue. Eppur  non  è così.  Dunque  converrebbe  al- 
men  dire  , che  gli  organi  secretorii  sono  una  con- 
dizione necessaria,  perchè  gli  umori  si  svolgano 
nel  sangue.  Ma  quest’asserzione  sarebbe  pure  as- 
surda. Dunque  confessiamo,  che  i pensamenti  degli 
alchimisti  sulla  secrezione  sono  veri  delirii. 

La  teoria  di  Descartes  non  ha  verun  fonda- 

i 

mento.  Ammettiamo  per  un  momento  i pori  e gli 
atomi,  cui  aveatio  già  ammessi  Democrito  e 
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Ascleplade.  Non  si  potrebbero  con  lutto  questo 
spiegare  le  secrezioni. 

Sianvi  varii  ordini  di  molecole  nel  sangue,  per 
quanto  spella  al  loro  diametro.  Sianvi  parimenti 
Varii  ordini  di  pori  nelle  tuniche  de’  vasi  sangui- 
gni. Che  ne  avverrà?  Le  molecole  più  grosse  non 
potranno  passare  pe’  pori  più  angusti  ; ma  le  mo- 
lecole più  picciole  passeranno  pe’pori  più  larghi. 
Per  altra  parte,  secondo  la  dottrina  di  Descartes, 
nel  sangue  sarebbero  già  contenuti  gli  umori , e 
gli  organi  non  sarebbero  che  crivelli  o staccj  de- 
stinati a separare  i vari  ordini  di  molecole.  Ma 
questo  è falsissimo.  Gli  umori  non  sono  contenuti 
nel  sangue  prima  che  sieno  separati  da’  rispettivi 
organi. 

Borelli , Verheyen  , Cokburne  s’appressarono 
d’  un  passo  alla  verità , in  quanto  non  ammisero 
semplici  pori  inorganici  : ma  sibbene  vollero  che 
vi  sia  un  qualche  organismo  : ed  affidarono  le  se- 
crezioni a peculiari  vasellini.  Ma  frattanto  anche 
essi  non  vedevano  nella  secrezione  che  uno  spar- 
limento  di  varie  molecole  del  sangue  , e nulla  più. 
Locchè  abbiam  dimostrato  essere  disforme  dal 
vero. 

Tanto  maggior  difficoltà  si  trova  nel  derivare  la 
secrezione  da  una  certa  rispondenza  tra  i pori  ed 
i vasellini  e la  consistenza  di  varie  molecole.  Che 
ha  mai  da  fare  la  consistenza  ? Un  olio  sia  pur 
'consistente:  ma  trapasserà  per  uno  staccio  che 
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abbia  fori  di  bastevole  calibro.  Se  non  cbè  la  con- 
sistenza  dipende  verosimilmente  dalla  varia  den- 
sità delle  molecole  : od  almeno  la  varia  figura  ed 
attrazione  delle  ultime  molecole  ne  hanno  la  pre- 
cipua parte.  La  massima  scorrevolezza  di  certo 
umore,  come  dell’  acqua,  fa  supporre  che  le  mo- 
lecole sieno  perfettamente  sferiche  : nè  esercitino 
tra  di  loro  una  grande  attrazione.  Per  lo  contra- 
rio la  tenaciià  degli  olii  sembra  doversi  derivare 
da  che  le  molecole  non  sono  ritonde , e si  attrag- 
gono talmente  tra  loro,  che  resistono  maggior- 
mente alla  mutua  loro  separazione. 

Strana  affatto  è T opinione  di  Lamure.  Come 
mai  supporre  una  forza  che  tenda  a stringere  i 
condotti  secretorii  , e che  gli  umori  contenuti  nel 
sangue  abbiano  una  forza  bastevole  a superare 
l’ostacolo  de’ propri!  condotti,  e non  altri  ? Qui 
si  suppone  che  gli  umori  sieno  già  elaborati  nel 
sangue;  or  questo  non  è.  Il  sangue , circolando, 
non  mostra  una  diversa  celerilà  ne’  varii  organi 
secretorii.  Ma  , ammettendo  anco  tutto  questo  , 
ne  seguirebbe  che  alcuni  umori  potrebbero  supe- 
rare un  ostacolo  minore  e non  un  maggiore.  Ma 
quegli  umori,  i quali  vincono  un  ostacolo  mag- 
giore, debbono  tanto  più  facilmente  sormontare 
un  minore.  In  fine  ripugna  affatto  che  la  natura 
si  faccia  degli  ostacoli  per  poi  doverli  superare. 

La  teoria  proposta  da  Leibnitz,  Winslovv  e da 
quegli  altri,  che  abbiamo  insieme  rammentati, 
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ha  molta  somiglianza  con  quella  di  alcuni  alchi- 
misti. Questi  avvisavano  che  i varii  organi  secre- 
torii avessero  una  certa  analogia  con  peculiari 
umori  contenuti  nel  sangue,  od  anche  alcuni  vol- 
lero, che,  per  la  particolar  loro  composizione  , 
avessero  la  facoltà  di  far  fermentare  il  sangue,  e 
trasformarlo  in  un  umore  analogo.  Cosi  ahbiam 
detto  che , conforme  la  loro  opinione  , il  ventri- 
colo era  di  natura  acido,  e trasformava  il  sangue 
in  sugo  gastrico  acido.  La  differenza,  che  passa  fra 
la  dottrina  degli  alchimisti  e quella  di  Leibnitz,  si 
è che  gli  alchimisti  ammettevano,  o gli  umori  già 
elaborati  nel  sangue,  od  una  particolar  fermenta- 
zione, per  cui  il  sangue  venisse  a trasformarsi  ; 
al  contrario  l^eibnitz  pensava  solamente  che  vi 
fosse  una  certa  relazione  tra  le  molecole  costi- 
tuenti del  sangue  e le  molecole  costituenti  degli 
organi  secretorii.  Non  vi  erano  adunque  gli  umori 
già  contenuti  nel  sangue  ; neppure  vi  era  fermen- 
tazione : ma  solamente  un’  attrazione  fra  le  mo- 
lecole del  sangue  e le  molecole  degli  organi  se- 
cretorii. 

Non  v’  ha  dubbio  che  vi  ha  una  relazione  tra 
gli  organi  secernenti  e peculiari  materiali  del  san- 
gue. Ma  una  siffatta  relazione  non  è fisica , non 
è chimica;  ma  è vitale. 

Se  non  che  non  basta  ammettere  una  relazione 
tra  peculiari  materiali  del  sangue  e gli  organi. 
Rimane  sempre  a diffinire  perchè  certi  materiali 


del  sangue  vengano  separali  dal  sangue  ; non  le- 
nuli  disgiunti,  nè  manco  semplicemente  mesco- 
lali, ma  intimamente  consociati:  non  s’assimilino 
a’  tessuti,  ma  costituiscano  un  umore. 

Keill  stabilisce  due  forze  nelle  molecole  del  san- 
gue. Non  ne  veggo  il  perchè.  Panni  che  avrebbe 
dovuto  considerare  due  forze  : non  lultadue  fra 
le  molecole  del  sangue:  ma  I’  una  fra  le  molecole 
del  sangue,  e l’altra  fra  dette  molecole  e gli  or- 
gani. A meglio  dilucidare  questo  concetto , mi 
varrò  della  dottrina  di  Bergmann,  relativa  aU’afll- 
nilà.  Egli  ammette  due  specie  di  aflìnilà.  Chiama 
l’una  affinità  quiescente  : l’altra,  affinità  divellente. 
L’affinità  quiescente  è quella  che  si  esercita  fra  i 
principi!  costituenti  d’un  corpo.  Affinità  divellente 
è quella  che  esiste  fra  ciascuno  de’ detti  principi» 
e gli  altri  corpi.  Per  l’affinità  quiescente  gli  ele- 
menti d’  un  corpo  tendono  a rimanere  costante- 
mente uniti.  Per  l’altra  tendono  ad  unirsi  ad  altri 
corpi  : poiché  non  possono  unirsi  a questi  corpi 
senza  disgiungersi  da  que’ principi!  con  cui  sta- 
vano insieme  congiunti.  L’acqua  è composta  d’os- 
sigeno e d’ idrogeno.  Questi  due  elementi  tendono 
a rimanersi  in  questo  stato:  nè  si  scompagne- 
rebbero giammai,  se  non  venisse  un  altro  corpo 
ad  operare  sull’  acqua.  S’ immerga  una  lama  di 
ferro  in  essa,  e vi  si  lasci  per  qualche  tempo.  Il 
ferro  ripiglia  alcunché  d’ossigeno:  perciò  l’idro- 
geno si  unisce  al  calorico , e assume  la  forma  di 
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gaz.  L’affinità,  che  esiste  tra  l’ossigeno  e l’idro- 
geno , è quiescente.  L’  affinità,  che  si  esercita  fra 
l’ossigeno  e il  ferro,  è divellente.  Lo  stesso  po- 
teva dirsi  da  Keill,  rispetto  alle  forze  attrattive. 
Doveva  ammettere  1’ una  fra  le  molecole  del  san- 
gue : r altra  fra  le  molecole  del  sangue  e quelle 
degli  organi.  Allora  egli  avrebbe  potuto  in  qual- 
che modo  spiegare  il  fenomeno:  mentre,  al  con- 
trario , non  si  può  in  verun  modo  supporre  che  vi 
siano  due  forze  attrattive  fra  le  molecole  del  san- 
gue. È ben  vero  ch’egli  ammette  nel  sangue  di- 
verse maniere  di  molecole.  Ma  io  dirò  sempre  : 
perché  mai  per  certo  tempo  si  esercita  la  forza 
attrattiva  fra  le  molecole  eterogenee,  e poscia  so- 
lamente fra  le  omogenee  ? Insomma  , manca  ra- 
gione per  cui  debbano  le  molecole  del  sangue  as- 
sossettarsi  a due  forze  attrattive  , senza  aver  al- 
cun  rispetto  all’influenza  degli  organi. 

Hamberger  si  dilungò  troppo  manifestamente 
dal  diritto  cammino.  O si  vuole  aver  riguardo  a 
quanto  cade  sotto  i sensi  ; e allora  dirò  che  non 
vi  ha  alcuna  corrispondenza  tra  il  peso  degli  or- 
fani secretorii  e il  peso  degli  umori.  Non  si  può 
dire  che  il  fegato  sia  alla  bile  , come  i reni  sono 
all’ orina.  Intendo  sempre  che  si  abbia  semplice- 
mente  riguardo  al  peso.  Perocché,  se  si  volesse 
ragguardare  all’azione  vitale,  allora  starebbe  as- 
sai bene  quella  proporzione.  Vale  a dire,  come  il 
fegato  separa  la  bile,  cosi  i reni  separano  l orina. 
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Ma  il  j)eso  non  cl  entra  per  nulla.  Pesinsi  i varii 
organi  sccernenii:  fra  molti  non  avvi  gran  diffe- 
renza di  peso  : eppur  la  differenza  della  secre- 
zione è massima.  Tra  il  fegato  e i reni  non  avvi 
molto  divario  di  peso.  Ora,  quale  e quanta  non 
è la  differenza  tra  la  bile  e forina  ? O si  vuole  aver 
ricorso  al  ragionamento:  ed  allora  si  dirà  che  il 
peso  non  può  influire  sulla  natura  chimica  degli 
umori.  L’  esercizio  dell’  affinità  non  è in  ragione 
della  somiglianza  di  peso:  neppure  la  soluzione  è 
in  ragione  di  esso.  Vi  sono  sali  pesanti  e solubili 
nell’acqua*  ve  ne  sono  altri  leggieri  e non  solu- 
bili. Dicasi  lo  stesso  della  combinazione  più  intima. 
Fo  questa  riflessione:  perchè  la  soluzione  da'chi- 
mici  veniva  ragguardata  come  una  semplice  di- 
visione fisica:  ma  Bertliollet  nella  Statica  chimica 
dimostrò  com’  ella  è una  vera  combinazione  chi- 
mica; se  non  che  è meno  intima,  e si  fa  in  molle 
più  proporzioni  che  non  la  vera  combinazione. 

La  dottrina  di  Koerrhaave  era  fondata  su  d’un 
falso  principio.  La  nofomia  pruo^  ò che  i vasi  san- 
guigni non  vanno  successivamente  diminuendo  di 
diametro,  conforme  opinava  Roerrhaave  : ma  che 
il  tratto,  che  trovasi  tra  due  propinque  anasto- 
mosi , è dappertutto  cilindrico.  Intanto  si  con- 
sente che  i vasi  vanno  successivamente  sparten- 
dosi in  vasellini  minori  insino  a tanto  che  vanno 
a terminare  in  capillari.  Ma  questa  divisione  de* 
vasi  sanguigni  è ben  diversa  da  quella  cui  aveva 


348 

immaginato  quel  celebratissimo  Professore  di  01- 
landa. 

L’ anima  non  esercita  alcun  imperio  sulle  se- 
crezioni : almeno  sulla  maggior  parte  delle  mede- 
sime. E in  iioi  separare  certi  umori,  o,  per  dir  me- 
glio, promuoverne  od  eccitarne  la  separazione. 
Questo  vmol  dirsi  specialmente  della  saliva  e dell’ 
umore  genitale.  Ma  frattanto  tutte  le  altre  sono 
affatto  independenti  dall’  animo.  Anzi  neppure  è 
in  noi  separare  in  qualunque  circostanza  que’  due 
umori  ch’io  dissi.  Dopo  aver  per  qualche  tratto 
di  tempo  eccitate  quelle  secrezioni , esse  si  fanno 
restie  ad  ogni  nostro  volere.  Quante  volte  le  se- 
crezioni disviano  dalla  loro  norma,  o per  quantità 
0 per  natura,  con  grave  scompiglio  di  tutta  l’eco- 
nomia ? Ora,  se  dipendesse  dall’ anima  il  gover- 
narle, come  mai  ella  non  provvederebbe  al  prò 
del  corpo  ? Dunque  l’anima  non  può  spiegare  le 
secrezioni. 

Ma  ammettiamo  per  un  momento  che  1’  anima 
veramente  sia  quella  che  effettui  le  secrezioni. 
Converrebbe  pur  sempre  dire  ch’ella  si  serve  de- 
gli organi  secretorii.  Ora  rimarrebbe  a diffinire 
in  qual  modo  detti  organi  compiano  l’ uffìzio  loro: 
ossia  quali  mutamenti  in  essi  occorrano , perchè 
l'anima  eseguisca  le  secrezioni.  Dunque  Stahl 
avrebbe  sempre  lasciata  indecisa  la  questione. 

Sì,  le  secrezioni  non  sono  un’operazione  mec- 
canica, non  fisica,  non  chimica:  ma  procedono 
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fla  una  forza  propria  de’  viventi.  Ma  questo  non 
può  soddisfarci  abbastanza.  Tutte  le  funzioni  si 
compiono  dalla  forza  vitale:  e noi  vogliamo  sapere 
come  mai  la  forza  della  vita  per  lo  minlsterio  di 
peculiari  organi,  ossia  per  esser  modificata  dai 
medesimi,  separi  i vari  umori.  Questo  è quello  che 
noi  cerchiamo  : e Tammeltere  la  forza  motrice  di 
Baglivi  non  ci  conduce  a tanto. 

Lo  spasmo  di  Cullen  è stato  applicato  a spie- 
gare effetti  affatto  differentissimi.  Lo  spasmo  ve- 
niva invocato  a spiegare  le  febbri  intermittenti  , 
r infiammazione,  le  neurosi.  Non  si  potrebbe  ve- 
ramente dire  in  un  modo  chiaro  e preciso,  che 
cosa  intendesse  per  spasmo.  Impallidiva  o rag- 
grinzavasi  la  pelle?  Conchiudeva  esservi  spasmo. 
Eranvi  muovimenti  muscolari  gagliardi  od  almeno 
più  celeri  ? Spasmo.  Tuttavia , da  tutto  quello 
eh’  egli  insegna  sullo  spasmo  , e’  pare  che  si  possa 
congetturare  che  il  riponesse  in  un  ravvicinamento 
degli  elementi  organici , ossia  delle  fibre.  Ma  sarà 
meglio  che  noi  specialmente  ci  fermiamo  in  quello 
eh’  egli  scrive  sulle  febbri  intermittenti.  Erompono 
dalle  paludi  i miasmi.  Questi  indeboliscono  : la 
cute  s’ increspa  : i vasellini  cutanei  si  ristringono. 
Questo  è spasmo.  Il  sangue  retrocede  verso  il 
cuore,  e quivi  si  accumula:  il  cuore  procaccia  di 
rispingere  il  sangue  all’  estremità  de’ vasi  : avvi  un 
certo  conflitto  tra  gli  sforzi  del  cuore  e l'ostacolo 
opposto  dallo  spasmo  de’  vasi  : dopo  qualche  tempo 
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il  cuore  rIman  vittorioso  ; cedono  i vasi  : si  allar- 
gano : ne  erompe  copioso  il  sudore.  Da  questo 
noi  possiamo  dedurre  questi  principi!.  Perchè  si 
facciano  a dovere  le  secrezioni,  è necessario  che 

I 

i vasi  od  i pori  trovinsi  in  un  certo  grado  di  dila- 
tazione. Se  vengano  a ristringersi , le  secrezioni 
scompigliansi. 

Dunque  converrà  dire  che  Cullen  derivava  le 
secrezioni  dal  vario  diametro , o de’  vasi  , i quali 
si  aprissero  alla  loro  estremità , o de’  pori  delle 
loro  tuniche.  E dappoiché  deriva  lo  spasmo  da’ 
miasmi,  come  quelli  che  sono  debilitanti,  ed  al- 
trove il  deriva  dalle  cagioni  atte  a produrre  in- 
fiammazione, noi  possiamo  argomentare  ch’egli 
credesse  che  i vasi  ed  i pori  si  ristringessero  per 
varie  cagioni  che  avessero  un  diverso  modo  di 
operare.  Se  avesse  derivato  il  pallor  della  cute 
dal  freddo  dell’aria  o dal  freddo  febbrile,  in  ogni 
caso  si  potrebbe  sospettare  che  l’avesse  risguar- 
dato  come  un  effetto  fisico.  Ma  no.  Egli  ammette 
che  ne  venga  spasmo  per  li  miasmi,  anche  in  un’ 
aria  calda  : che  possa  essere  suscitalo  da  cagioni 
alte  a generare  infiammazione.  Quel  ribrezzo  o 
freddo  febbrile,  che  si  osserva  nell’ incominciar 
delle  febbri , viene  da  lui  risguardato  già  come  un 
effetto  dello  spasmo.  Ma  non  avanziamoci  più  ol- 
tre a discutere  una  dotlrir)a,  che,  oltre  Tesser 
fondata  su  false  basi  , è oscurissiina.  Limitiamoci 
a dire  che  nello  stalo  naturale  non  ci  è spasmo  ; 
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che  noi  cerchiamo  come  mai  si  separino  i varii 
umori  negli  organi  secretorii.  Ripetiamo  qui  ciò 
che  abbiamo  opposto  aMifendilori  de’ pori , e al 
successivo  diminuirsi  de  vasi  , secondo  la  mente 
di  Boerrhaave. 

Fe’ bene  Brown  , coll’ insegnare,  che  la  secre- 
zione non  è già  un’operazione  meccanica:  ma  che 
è un  effello  della  vita.  Ma  questa  dottrina  non  è 
bastevole  a soddisfarci.  Tutte  le  funzioni  sono  ef- 
fetti della  vita.  Ma  conviene  osservare  le  modifi- 
cazioni cui  presenta  l’incitamento  ne’ vari  tessuti, 
ne’  vari  organi.  Noi  veggiamo  come  il  sangue,  at- 
traversando certi  organi,  somministra  umori  che 
non  erano  contenuti  in  lui.  Perciò  conchiudiamo 
che  certi  materiali  in  peculiar  modo  e propor- 
zione congiunti  tra  loro  formano  quegli  umori. 
Questo  è il  fenomeno  che  veggiamo  nella  secre- 
zione. Si  cerca  qual  sia  il  rnagisterio  di  sì  pro- 
fonda operazione.  Noi  sappiamo  di  certo  che  non 
è meccanica,  non  fisica,  non  chimica;  conchiu- 
diamo che  è governata  dal  principio  della  vita. 
E poiché  questo  principio  , o,  vogliasi  dir,  pro- 
prietà, è inoperoso  senza  l’intervento  delle  po- 
tenze, diciamo  che  le  medesime  vi  hanno  pur  la 
sua  parte,  Insomma  stabiliamo,  die  peculiari  sti- 
moli, operando  su  peculiari  organi,  itiducono  un 
peculiare  incitamento  per  cui  si  efi’etiuano  le  se- 
crezioni. Questo  è già  qualche  cosa  : ma  ancor  tion 
basta.  Conviene  ancora  procurare  di  conoscere,  al- 
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meno  in  parte,  la  rispondenza  che  passa  tra  la 
struttura  degli  organi  secretori!  e la  loro  funzione. 

Gli  sperimenti  di  Mascagni  non  sono  di  siffatta 
natura  che  vagliano  a dimostrare  che  la  secre- 
zione si  compia  mediante  i pori  inorganici. 

Innanzi  tratto  non  posso  rendermi  capace  di 
quanto  asserisce.  Egli  dice  che  , avendo  schizzato 
in  arterie  una  sostanza  colorante  sciolta  in  un 
rnenstruo  , vide  che  la  porzione  colorante  passava 
nelle  vene,  mentre  la  non  colorante  trapelava  pe’ 
pori  inorganici.  Questo  non  è credibile.  La  mate- 
ria colorante  od  era  sciolta  o semplicemente  so- 
spesa nel  liquido.  Nella  prima  supposizione  dovea 
passare  nelle  vene  ed  egualmefsle  pe’  pori  inorga- 
nici. Nel  secondo  caso  si  potrebbe  dire  che  la  ma- 
teria colorante  poteva  passare  nelle  vene  e non 
pe’ pori  inorganici;  perocché  la  prima  via  è più 
larga.  Ma  anche  qui  una  [)orzione  di  lirjuido  dovea 
passare  nelle  vene  : perchè  , se  può  passare  pe’  pori 
più  angusti,  tanto  più  debbe  passare  nelle  vene 
ove  trova  una  via  [)iù  facile  e spedita.  Dunque fjon 
si  può  consentire  quanto  stabilisce  Mascagni. 

Io  non  voglio  già  dire  che  abbia  voluto  ingan- 
nare : ma  credo  che  siasi  lasciato  ingannare. 
Quando  siamo  signoreggiati  da  una  prevenzione , 
noi  crediamo  di  vedere  e non  veggiamo.  Mascagni 
avrebbe  dovuto  esaminare  con  diligenza  1'  umido 
deir  esterno  delle  arterie  in  cui  avea  schizzato  i 
liquidi.  Avrebbe  veduto  che  (juell’ umido  era  quello 
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appunto  elle  è proprio  delle  arterie,  e che  non 
avea  nulla  che  fare  col  liquido  schizzato. 

Ma  ammettiamo  per  un  momento  quello  che 
dice  Mascagni.  Non  si  potrebbe  con  tutto  questo, 
secondo  i principi!  di  lui  , spiegare  il  lavorio  delle 
secrezioni.  Ne’  suoi  esperimenti  non  vi  sarebbe 
che  separazione  della  materia  colorante  dal  suo 
menstruo:  ma  non  vi  sarebbe  veruna  nuova  com- 
posizione. Al  contrarlo  nelle  secrezioni  non  sepa- 
ratisi semplicemente  particolari  materiali  dal  san- 
gue: ma  unisconsi  tra  loro,  onde  costituire  un 
umore  che  pria  non  esisteva. 

Ancor  più  facile  si  è di  combattere  l’opinione 
di  Fodera. 

Ne’  cadaveri  le  tuniche  de’  vasi  si  lasciano  pene- 
trare, e non  nel  vivente. 

Trapelavano  i liquidi  schizzati  nella  loro  inte- 
grità: ma  non  si  separavano  in  due  parti,  di  cui 
uno  trapelasse,  e l’altro  no.  Almeno  l’Autore  dice 
solamente  che  i liquidi  schizzati  trapelavano;  non 
avverte  che  sol  trapelassero  in  parte. 

Le  arterie  e le  vene  messe  a nudo  in  un  ani- 
male vivente  si  porgono  umide:  eseguiscono  una 
vera  esalazione:  e questa  non  pe’ pori  inorganici, 
ma  per  mezzo  di  un  peculiare  organismo.  Almeno, 
da  che  le  arterie  e le  vene  sleno  uinide,  non  ne 
viene  per  legittima  conseguenza,  che  vi  sia  tra- 
pelamento  pe’  pori  inorganici  nel  vivente,  come 
nel  cadavere.  Niente  affatto.  Anzi  noi  diremo  che 
Tom.  VII.  o3 
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le  arterie  e le  vene  continuano  a compiere  le  loro 
funzioni,  sebben  messe  a nudo,  sinché  non  si  de- 
sti tal  perturbazione  che  impedisca  l’ esercizio 
delle  funzioni. 

Non  ammetterei  per  costante  che  l’allacciatura 
aumenti  l’esalazione.  Essa  induce  scompiglio:  e 
questo  scompiglio  può  accrescere  , può  diminuire 
r esalazione. 

Se  r allacciatura  , essendo  d’ostacolo  alla  libera 
circolazione  del  sangue,  può  talvolta  indurre  tra- 
sudamento di  tutto  il  sangue:  questo  non  ha  nulla 
che  fare  colle  secrezioni.  Qui  non  passa  tutto  il 
sangue  ; neppur  separansi  umori  già  contenuti  nel 
sangue. 

Non  si  può  credere  che  la  semplice  allacciatura 
sia  bastevole  a produrre  trasudanrsento  del  sangue. 
È di  più  necessario  che  si  desti  uno  stato  morboso, 
per  cui  quelle  tuniche,  che  erano  inripermeabili^ 
si  lascino  penetrare  dal  sangue.  Egli  è certo  che 
all’allacciatura  de’  vasi  non  succede  costantemente 
e prontamente  il  trapelamento  del  sangue. 

L’allacciatura  delle  vene  giugulari  non  può  co- 
stantemente aumentare  la  secrezione  della  saliva  : 
induce  perturbamento , nel  quale  talvolta  si  au- 
menterà quella  secrezione.  Ma,  se  si  moltiplicas- 
sero le  osservazioni , son  certo  che  nel  più  de’ 
casi  scemerebbe.  Questo  sperimento  non  ha  che 
fare  colla  proposta  questione.  La  saliva  non  è 
mica  contenuta  nel  sangue:  rna  si  elabora  per 
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qual  partito  voglia  ricavare  il  Francese  dall’  au- 
mentata secrezione  della  saliva  per  l’allacciatura 
delle  vene  giugulari.  Ammettendo  anche  questo 
come  costantissimo , ne  verrebbe  solo  per  conse- 
guenza, che  il  sangue , essendo  obbligato  a sostare 
in  maggior  copia  ne’  vasi  arteriosi  che  compiono 
la  secrezione  della  saliva , somministrerebbe  mag- 
gior copia  di  quest’  umore. 

I liquidi  colorati,  schizzati  ne’  vasi  degli  organi 
secretorii,  non  trapelavano  pe’pori  : ma  passavano 
ne’  vasi  secernenti.  Torniamo  qui  da  capo.  Questo 
non  può  dar  lumi  a spiegare  le  secrezioni.  I li- 
quidi schizzati  passano  tali  quali  ; ma  ben  altra  è 
la  bisogna  nelle  secrezioni.  Non  passatutto  il  san- 
gue: non  passano  umori  già  contenuti:  ma  si  fa 
un’elaborazione. 

I chimici  reattivi  mutano  lo  stato  de’  tessuti.  Il 
prussiato  di  potassa  e ridrocloralo  di  calce  spe- 
gnevano Tincitamento.  Quindi  ne  avveniva  che 
poteva  esser  luogo  a Irapelamento.  Lo  stesso  non 
si  elfeltuerebbe  nel  vivente.  Per  altra  parte,  l’ef- 
fetlo  descritto  da  Fodera,  non  si  può  in  verun 
modo  raffrontare  alla  secrezione. 

Ilo  proposti  gli  sperimenti  di  Fodera  prima  di 
esaminare  la  dottrina  di  Bichat , perchè  egli  non 
si  propose  altro  scopo  che  quello  di  confermare  la 
teoria  di  Mascagni.  Or  , tornando  a seguir  l’or- 
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cline  de’ tempi,  veggiamo  quanto  delle  secrezioni 
proponesse  Bichat. 

Fra  la  dottrina  di  sì  celebre  notomista  e fisio- 
logo , e quella  di  Brown  , per  quanto  spetta  allo 
spiegare  i fenomeni  della  vita  nello  stato  naturale, 
io  non  vi  ravviso  altra  differenza  che  maggior 
semplicità  nello  Scozzese.  Egli  ammette  una  sola 
proprietà,  la  quale  si  modifica  nelle  varie  parti, 
secondo  che  hanno  un  differente  organismo.  Bi- 
chat ama  di  considerare  come  tante  specie  di  pro- 
prietà questi  vari  modi  di  esistere  delle  parti.  Ve- 
nendo alle  secrezioni , Brown  diceva  che  erano  un 
lavorio  dell’incitamento:  che  quest’incitamento 
era  vario  ne’varii  organi  secernenti  : che  perciò 
varia  era  la  natura  dell’umore  che  ne  risultava. 
Bichat  assegnava  a ciascun  organo  un  peculiar 
modo  di  sensibilità  organica,  per  cui  attraesse  dal 
sangue  certi  principi!  e non  altri.  Non  è vero  che 
tutto  il  divario  consiste  semplicemente  nelle  pa- 
role ? 

Noi  qui  faremo  a Bichat  le  stesse  considera- 
zioni che  ahhiam  fatte  a Brown.  Non  basta  am- 
mettere un  vario  modo  dì  sensibilità  organica  : 
questo  è comune  a tutte  le  funzioni  della  vita  or- 
ganica. Conviene  andare  in  traccia  di  ciò  che  è 
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particolare  alle  secrezioni.  Gli  organi  non  attrag- 
gono semplicemente  vari  materiali  dal  sangue:  ma 
gli  uniscono  insieme:  ne  fanno  un  singolare  com- 
posto : non  se  Io  raltengono,  siccome  avviene 
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nella  nutrizione  : ina  il  lasciano  andar  via  a pe- 
culiari uffizi. 

Se  i chimici  si  fossero  limitati  a dire,  che  ne 
viventi  vi  sono  fenomeni  chimici  prodotti  e tem- 
perati dalla  vita  , avrebbero  detto  una  verità  : ma 
volendo  passare  più  oltre , e pretendendo  di  deri- 
vare gli  effetti  della  vita  da  un  semplice  giuoco  di 
affinità  , riempirono  la  fisiologia , la  patologia , la 
terapeutica  di  errori  infiniti. 

Nelle  secrezioni  è bene  a credere  che  dal  san- 
gue separinsi  vari  materiali,  che  si  uniscano  in  va- 
rio ordine  ed  in  varia  proporzione:  ma  non  si^dee 
pensare  che  questa  separazione  e questa  nuova 
unione  si  debba  riferire  a’principii  semplici,  ma 
sibbene  par  doversi  ricercare  in  materiali  già  com- 
posti , in  quelli  forse  che  appellansi  immediati. 
Dico  forse  : perocché  non  è disforme  dal  vero  che 
nelle  secrezioni  operino  materiali  già  risultanti 
dall’  unione  de’ cosi  detti  materiali  immediati.  Cosi, 
ad  esempio,  il  cruore  non  è già  materiale  imme-_ 
diato,  ma  di  altra  guisa.  E’  parmi  che  nella  fisio 
logia  dovrebbersi  ammettere  peculiari  materiali 
distinti  dagli  immediati  e da’  semplici.  Tali  sareb- 
bero : il  cruore,  di  cui  già  dissi,  il  siero,,  1’  urea 
e simili.  Ma  lasciando  che  questo  mutamento  si 
faccia  e si  sancisca  dal  senato  de’  fisiologi , per 
quanto  ragguarda  al  presente  assunto  , noi  faremo 
solo  riflettere  che  nelle  secrezioni  si  separano  dal 
sangue  ed  entrano  in  nuova  unione  peculiari  ma- 
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teriali , i quali  non  sono  di  necessità  semplici  , nè 
i così  detti  immediati. 

Il  principio  della  vita  non  è elettrico.  Non  v’ha 
dubbio  che  l’elettrico  esercita  un  grande  influsso 
su’ viventi  ; ma  opera  come  stimolo,  e nulla  più. 
Non  v’  ha  dubbio  che  V applicazione  dell’  elettri- 
cità aumenta  le  secrezioni  : ma  di  qui  non  ne  se- 
gue che  sia  il  principio  vitale.  Essendo  un  pode- 
rosissimo stimolo,  aumenta  l’energia  delle  parti: 
non  è perciò  a stupire  che  aumenti  le  secrezioni. 
Sebbene  neppure  questo  è costante:  perchè  l’azione 
delle  parti  non  è già  in  ragione  dell’incitamento. 
Acciocché  le  funzioni  si  compiano  regolarmente,  è 
necessaria  una  certa  misura  d’ incitamento  : so- 
verchio incitamento  scema  l’ energia.  Noi  dun- 
que diremo  che  allora  solamente  1’  elettrico  au- 
menta le  secrezioni,  quando  non  oltrepassa  certi 
confini. 

Il  derivare  le  secrezioni  dalla  polarità,  ossia 
spiegare  le  secrezioni  secondo  gli  stessi  principii, 
che  la  scomposizione  de’  corpi  per  mezzo  della  pila 
del  Volta,  è un  voler  per  forza  assoggettare  i vi- 
venti all*  imperio  delle  leggi  fisiche  e chimiche* 
Ma  chiunque  con  tutta  sincerità  contempla  la  Na- 
tura , confesserà  che  gli  efletti  della  vita  sono  di- 
versissimi da  quelli  che  occorrono  nella  natura 
iiiorcranica  : e che  perciò  non  possonsi  derivare 
dalla  stessa  cagione. 

Dopo  aver  partitamente  disaminato  le  varie  leo- 
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rie  sulla  secrezione,  è uffizio  nostro  di  proporrei 
nostri  pensamenti.  E subito  confessiamo  di  tro- 
varci in  molta  oscurità.  Noi  possiamo  avanzarci 
d’un  piè  franco  sino  a certo  punto,  e poi  ci  è dura 
necessità  sostare. 

Quello  che  è certo  si  è : 

1.0  Non  potersi  spiegare  le  secrezioni  per  mezzo 
della  meccanica,  della  fisica,  della  chimica. 

2. °  Non  consistere  semplicemente  in  questo  che 
certi  materiali  separinsi  dal  sangue. 

3. °  La  varietà  delle  secrezioni  dipendere  dalla 
varia  struttura  degli  organi  secretorii  e dal  vario 
grado  d’incitamento. 

4.0  Non  potersi  perciò  ammettere  i pori  inorga- 
nici, in  cui  tuttavia  tanti  illustri  fisiologi  pone- 
vano tanta  fiducia. 

5. ®  Doversi  ammettere  un  qualche  organismo 
nello  spessore  delle  tuniche  de’  vasi  secernenti  : 
organismo  non  palese  a’  sensi  , ma  sol  dedotto 
dal  raziocinio. 

6. °  Quest’organismo  non  poter  riporsi  in  pori, 
non  già  considerali  come  inorganici , ma  come  or- 
ganici. Infatti  r organismo  non  si  può  veramente 
assegnare  ad  un  vano:  ma  bensì  a’ tessuti  che 
r attorniano,  e che  il  costituiscono.  Cosi  l’orga- 
nismo non  esiste  nella  pupilla,  ma  sibbene  nella 
iride.  La  pupilla  non  è che  un  foro  : organic'a  si  è 
la  sua  circonferenza  , ma  non  essa. 

Quello  che  è oscuro  si  è : 


36  o 

1.0  Se  i materiali  separati  appena  dal  sangue 
per  mezzo  di  particolari  vasellini  serpeggianti 
nello  spessore  delle  tuniche  , e sfuggenti  ad  ogni 
acutezza  di  sguardo  : tosto  si  uniscano  insieme 
per  costituire  gli  umori  ; ovveramente  si  soffer- 
mino in  que’ vasellini , e appoco  appoco  subiscano 
Topportuna  elaborazione. 

2.0  Se  tutto  il  sangue  si  soffermi  in  que’  vasel- 
lini, e quivi  insensibilmente  si  cangi  e si  trasformi 
in  peculiare  umore. 

Qui  non  possiam  far  altro  che  congetture:  tut- 
tavia proponiamo  quanto  appare  più  probabile. 

Non  sembra  credibile  che  in  un  istante  si  sepa- 
rino dal  sangue  vari  materiali,  si  uniscano  insieme 
per  comporre  un  umore  diverso  affatto  dal  san- 
gue, nè  solamente  dal  sangue,  ma  da  ciascheduno 
de’ suoi  materiali , 1 quali  si  appalesano  alla  nostra 
disamina.  La  saliva,  ad  esempio,  non  è siero,  non 
cruore,  non  fibrina  : ma  è un  umore  diversissimo. 

La  cosa  è tanto  meno  credibile,  in  quanto  che 
sovente  in  brevissimo  tempo  separasi  una  gran 
quantità  d'umore.  Ne  abbiamo  un  esempio  note- 
vole nell’ allattamento.  Non  è probabile  che  in  si 
brieve  tempo  separinsi  dal  sangue  i materiali,  e si 
uniscano  a formare  il  latte. 

Io  dunque  propenderei  a credere  che  vi  sieno 
vasellini  in  cui  si  compia  il  sublime  lavorio  delle 
secrezioni,  e si  faccia  non  in  un  attimo,  ma  tra 
certi  limiti  non  affatto  propinqui.  Questi  vasellini 
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0 sarebbero  continui,  od  almeno  corrispondereb- 
bero a’  condotti  escretorii. 

Quanto  al  softermarsi  tutto  il  sangue , o so4  certi 
suoi  materiali  in  que’ vaseliini,  che  potrebbonsi  a 
buon  diritto  appellare  secretorii , non  ardirei  nulla 
proporre. 

Nè  debbo  intanto  dissimularmi  alcune  obbie- 
zioni. 

i.°  La  secrezione  può  esser  prontissima  e im- 
mediata dal  sangue.  Appena  abbiam  bevuto,  tosto 
si  secerne  l’orina.  Se  mettiamo  in  bocca  una  so- 
stanza acre , prontamente  si  separa  gran  copia  di 
saliva.  Prontissima  èia  secrezione  dell’umore  ge- 
nitale, massime  in  quegli  animali  che  mancano  di 
vescichette  seminali. 

2.0  I mutamenti,  che  subisce  il  sangue  nella  re- 
spirazione, sono  istantanei.  E perchè  non  potranno 
parimenti  esser  tali  quelli  delle  secrezioni  ? 

3.0  Ammettendo  anche  que’  vasellini , conver- 
rebbe pur  sempre  conchiudere  che  peculiari  umori, 

1 quali  si  separano,  escano  per  pori,  o per  boccucce. 
Dunque  è inutile  aver  ricorso  a vasellini  immagi- 
narli : basterà  ammettere  pori. 

Le  proposte  difficoltà  non  sono  senza  peso  : ma 
non  ne  hanno  tanto  da  farci  mutare  opinione. 
Esse  si  possono  sciogliere  senza  molta  fatica. 

i.°  L orina,  che  si  rende  appena  dopo  aver  be- 
vuto , come  altrove  abbiamo  dimostrato  , non  è 
tutta  nuovamente  separata:  anzi  la  vera  orina 
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era  già  raccolta  nella  vescica.  Dico  la  vera  orina: 
perocché  le  bibite  acquose  passano  pe’  reni  : vanno 
ad  aumentare  la  copia  dell’ orina:  la  dilungano; 
ma  non  entrano  nulla  adatto  nel  lavorio  della  se- 
crezione. E veramente,  se  prima  di  bere  si  rende 
Torina,  ci  vuole  un  certo  tempo  anzi  che  si  desti 
la  necessità  di  nuovamente  far  orina.  Le  sostanze 
acri  tenute  in  bocca  non  solamente  aumentano 
r energia  delle  glandule  salivari  : ma  eziandio  dif- 
fondono l’incitamento  a que’ vasi  eh’ io  dissi  se- 
cretorii , e fanno  si  che  quella  saliva,  che  è già  ela- 
borata, fuori  se  n’esca.  Dicasi  lo  stesso  dell’umore 
prolifico.  Se  si  parla  di  quegli  animali  che  hanno 
le  vescichette  seminali,  è facile  di  concepire  come 
possano  rendere  molto  di  quell’umore.  Ma,  anche 
parlando  di  quelli  che  ne  sono  destituii  , noi  pos- 
siamo spiegare  il  fenomeno  senza  ammettere  una 
sì  pronta  secrezione.  Noi  diremo  sempre  che  i 
vasi  secernenti , che  costituiscono  il  didimo,  con- 
tengono già  l’umore:  che  può  più  o meno  pron- 
tamente eliminarsi , ma  era  già  elaborato. 

2.0  I mutamenti,  cui  subisce  il  sangue  nella  re- 
spirazione, non  sono  sì  notevoli,  come  nella  secre- 
zione. Alla  fin  fine  il  sangue  pel  respiro  si  con- 
serva pur  sangue,  sebbene  muti  di  colore,  di  con- 
sistenza, e simili.  Al  contrario  nelle  secrezioni 
noi  abbiamo  un  umore  essenzialmente  diverso  dal 
sangue.  Dunque,  da  che  pronti  sieno  i mutamenti 
del  sat)gue  nella  respirazione,  non  se  ne  può  infe- 
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rire  che  con  egual  prontezza  si  possano  compiere 
le  secrezioni.  Il  confronto  non  regge. 

3.0  Niegando  i pori,  noi  vogliam  dire  che  lese- 
erezioni  non  si  possono  spiegare  in  un  modo  mec- 
canico. Se  alcuno  volesse  colla  sua  immagina- 
zione ridurre  i tessuti  organici  alle  più  tenui  divi- 
sioni', si  potrebbe  consentire  che  finalmente  si  ha 
un  filamento  poroso  : ma  allora  si  dica  almeno  che 
questi  pori  non  sono  inorganici,  o , per  dir  meglio, 
non  abbiasi  lo  stame  di  cui  fa  parte  come  un  filo  : 
ma  si  consideri  come  dotato  di  proprietà  vitali.  A 
queste  condizioni  noi  ammettiamo  i pori  : ma  per 
altra  parte  non  ci  pare  conforme  alle  leggi  dell’ 
organismo  scomporre  i tessuti  e ridurli  in  filamento. 
Organismo  importa  più  ragioni  di  stami , di  vasel- 
lini , di  nervi  : insomma  la  fibra  elementare  o fon- 
damentale semplice  non  esiste. 

Trattando  della  secrezione , noi  dobbiamo  fare 
una  riflessione  che  ci  è suggerita,  anzi  comandata 
da  una  scrittura,  la  quale  venne  a nostra  cogni- 
zione dopo  che  abbiamo  pubblicate  le  lezioni  re- 
lative all’analisi  degli  umori  ed  alla  sanguifica- 
zione. 

Si  sono  fatte  molte  disputazioni  sulla  presenza 
o sull’assenza  del  ferro  nel  sangue.  Ultimamente 
si  era  dai  più  negata,  e si  era  detto  che  la  mate- 
ria colorante  del  sangue  era  di  proprio  genere , 
mancante  però  di  ferro  in  qualsiasi  stato.  Quella 
sostanza  colorante  venne  chiamata  per  alcuno 
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ematina.  Ma  poiché  potea  nascere  equivocazione, 
per  essere  questa  voce  adoperata  ad  esprimere 
un  minerale  che  ha  un  colore  sanguigno,  si  era 
pensato  di  denominarla  zooematina.  Ma  .neppur 
questo  nome  è esatto,  perocché,  zooematina  vuol 
dire  materia  animale  sanguigna,  o contenuta  nel 
sangue,  e non  vuol  mai  più  significare  materia 
colorante  del  sangue.  Ma  lasciamo  per  ora  ogni 
questione  sull’  esattezza  delle  parole , e veniamo 
al  punto  delle  nostre  ricerche.  Si  domanda  adun- 
que se  la  materia  colorante  o cruorosa  del  san- 
gue contenga  ferro  o no. 

Negli  Archivi  generali  di  medicina , nel  fasci- 
colo che  usci  in  settembre  prossimo  passato,  si 
annunziano  due  dissertazioni  : una  é di  Engelhart, 
e venne  coronata  dalla  facoltà  medica  di  Gottinga  : 
l’altra  é di  Rose. 

Berzelio  avea  già  preteso  che  non  si  potea  nie- 
gare  la  presenza  del  ferro  nel  cruore:  e diceva 
che,  se  molti  chimici  non  l’aveano  potuto  otte- 
nere, questo  era  proceduto  da  che  non  lo  aves- 
sero interamente  liberato  dal  siero.  Questa  parte 
del  sangue  é ricchissima  di  albumina,  la  quale 
impedisce  che  si  possano  avere  certi  contrassegni 
dell’esistenza  del  ferro. 

Egli  dunque  propose  un  metodo  per  poterlo 
dimostrare.  Il  procedimento  di  lui  é il  seguente  : 
faceva  asciugare  il  coagolo  o cruore , mediante 
carta  non  collata,  o,  come  dicesi  da’ Francesi, 
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papier  Joseph  : poi  dilungava  la  rnaleria  nell’ac- 
qua: in  seguito  faceva  svaporare  il  liquido  aduna 
temperatura  che  non  oltrepassava  il  cinquante- 
simo grado  del  termometro  centigrado.  Con  tal 
processo  la  materia  colorante  non  subisce  altera- 
zione di  sorta. 

Engelhart  assoggettò  la  materia  colorante  del 
sangue  ad  un  nuovo  procedimento.  Dilunga  il  coa- 
golo  col  decuplo  d’acqua:  l’espone  alla  tempera- 
tura di  settantacinque  gradi.  La  materia  colo- 
rante si  rappiglia  : non  il  siero.  Le  molecole  colo- 
ranti perdono  alcunché  del  loro  colore,  per  la  pre- 
senza dell’acqua  allo  sfato  di  combinazione.  Fe’ 
disseccare  la  materia  alcun  poco,  non  assoluta- 
mente. Il  colore  si  fece  rosso  bruno.  La  disseccò 
interamente,  talché  presentava  una  massa  dura. 
Essa  era  nera,  per  luce  ripercossa:  rossa,  per 
luce  tramandata. 

Le  particelle  coloranti , ottenute  in  tal  modo  , 
erano  indissolubili  nell’ acqua.  L’alcool  pigliava 
una  leggiera  tinta  giallognola  , dovuta  ad  una 
materia  grassa.  L’etere  solforico  e l’olio  essen- 
ziale di  trementina  non  esercitarono  azione  di 
sorta.  Gli  acidi  solforico , idroclorico , solforico 
ne  disciolsero  una  piccola  porzione,  e pigliarono 
un  colore  rosso  bruno.  L’acido  nitrico  ne  disciolse 
pure  alcun  poco,  assumendo  un  colore  giallo  su- 
dicio. Gli  acidi  vegetali  arrossarono.  Gli  alcali 
caustici  le  disciolsero  interamente  ad  un’elevata 
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temp6ralura , acquistando  un  colore  sanguigno 
fosco  , ossia  del  sangue  venoso.  I carbonati  alca- 
lini esercitarono  pochissima  azione.  L'acetato  ed  il 
solfato  di  zinco  produssero  in  una  dissoluzione,  anco 
dilungata,  un  precipitato  rosso  brunastro. 

Volendo  Engelhart  esplorare  se  nella  materia 
colorante  del  sangue  siavi  ferro  o no  , si  valse  del 
sangue  dell’uomo  e del  cavallo.  Quello  del  bue, 
del  vitello,  del  montone,  del  pollo  d’india  non  si 
può  mai  privare  della  materia  colorante  : o,  per 
dir  meglio,  la  materia  colorante,  non  si  può  mai 
ottenere  allo  stato  di  libertà. 

Engelhart  calcinò  separatamente  in  crocciuoli 
di  porcellana  i tre  materiali  del  sangue:  cruore, 
siero  , fibrina. 

Il  prodotto  della  materia  colorante  era  attratto 
dalla  calamita  : non  quello  che  si  era  ottenuto 
dalla  fibrina  e dal  siero.  TI  primo  dei  detti  pro- 
dotti , mediante  l’ incenerazione,  somministrò  un 
residuo  giallo,  pochissimo  solubile  nell’acido  idro- 
clorico. 

L’infusione  di  noce  di  galla,  il  ferro-cianato  tli 
potassa  , idrosolfato  di  ammoniaca,  l’ammoniaca 
caustica  diedero  indizj  della  presenza  del  ferro.  I 
carboni  della  fibrina  e del  siero  somministrarono 
una  cenere  bianca,  poco  solubile  nell’acido  idro- 
clorico: ma  questa  soluzione  non  diede  alcun  se- 
gno di  ferro. 

Engelhart  stabilì  che  la  j)roporzione  dell’ossido 
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\ ' 
di  ferro  nel  sangue  de!  bue  sia  a gr.  0,480  per 

cento  : nel  sangue  del  pollo  d’india  di  gr.  o,52G 

per  cento. 

Rose  confermò  quanto  aveva  annunziato  En- 
gelhart. 

Rimane  tuttavia  un  punto  a discutere  , come 
avverte  con  accorgimento  l’Autore  di  quell’arti- 
colo del  mentovato  giornale  Parigino.  Il  punto  è 
questo:  la  materia  colorante  del  sangue  debbe  il 
suo  colore  al  ferro  ossidato  o salino?  Potrebbe  ben 
darsi  che  il  colore  procedesse  da  altro  principio. 
E per  venire  a capo  converrebbe  operare  nel  modo 
seguente.  Si  separi  il  ferro  della  materia  colorante, 
il  color  rosso  osi  conserva,  o no:  o scema,  o no.  Se 
si  conserva , diremo  che  il  ferro  non  c’entra  per 
niente,  per  quanto  spetta  al  colore.  Se  scema,  di- 
remo che  vi  contribuisce  qualche  parte.  Se  scom- 
pare affatto,  inferiremo  che  procede,  o dall’ossido 
di  ferro,  o da  qualche  sale  di  ferro,  od  anco  dall’ 
unione  dell’ossido  o del  sale  con  altri  principi! 
del  cruore. 

Ma  ristandoci  noi  ne’ nostri  limiti,  stabiliamo 
che  nella  materia  colorante  del  sangue  c’è  il  ferro. 

Posto  questo,  noi  abbiamo  un  mistero.  L’ana- 
lisi non  trova  ferro  in  molte  sostanze  alimentari, 
non  nel  chilo,  non  negli  umori  separati  dal  san- 
gue , non  ne  solidi.  Ora,  come  mai  questo  ferro 
viene  a trovarsi  nel  sangue?  Come  mai  si  disperde? 
Noi  tocchiamo  di  volo  questo  punto  : ma  ci  tor- 
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neremo,  per  fermarci  più  a lungo^  nella  lezione  che 
consacreremo  alla  nutrizione.  Tuttavia  dovevamo 
far  qui  alcun  cenno  di  questa  recente  scoperta, 
o,  per  dir  meglio,  di  questa  confermazione  della 
sentenza  di  quelli , i quali  ammettevano  il  ferro 
nella  parte  cruorosa  del  sangue. 

/ ' 

§.  4. 

Le  secrezioni , come  abbiam  detto , vanno  sog- 
gette a notabili  mutazioni. 

Sebbene  sieno  moltissime,  possonsi  tuttavia  ri- 
durre a poche  precipue. 

Prima  si  spartiranno  in  naturali  e morbose.  Le 
prime  occorrono  nello  stato  di  sanità;  le  seconde 
procedono  da  malattia. 

Dissi  procedono  : perocché  qualsiasi  mutamento 
nelle  secrezioni  non  può  mai  aver  luogo  senza  che 
sia  lesa  la  condizione  degli  organi  secretorii. 

11  volgo  si  dà  a credere  che  i vizi  delle  secrezioni 
costituiscano  per  sè  le  malattie.  E questa  fu  già  la 
dottrina  de’medici,!  quali  appellavansi  perciò 
umoristi:  ma  ora  niuno  fra  i medici  più  ammette 
siffatta  opinione:  solo  il  volgo,  che  stà  all’appa- 
renza, continua  a seguirla  e a difenderla. 

Non  sì  niega  che  il  vizio  delle  secrezioni,  già 
effetto  di  lesione  de’  solidi , possa  diventar  cagione 
di  altri  effetti.  Sia  offeso  il  fegato  : separerà  una 
bile  viziata;  questa  bile  viziata  indurrà  irritazione 
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ne’ suol  condotti , e in  conseguenza  nel  fegato.  Ma 
la  prima  lesione  è sempre  ne’ solidi. 

Infatti  se  i solidi  trovinsi  nelle  debite  condizioni 
di  organismo  e di  eccitamento  , manca  ragione  per 
cui  si  alteri  l’umore  cui  separano.  Egli  è poi  evi- 
dente, che,  ogni  qual  volta  venga  a destarsi  un 
qualche  scompiglio  in  un  organo  secretorio , debbo 
di  necessità  mutarsi  l’umore  separato. 

Dunque,  a noi  ritornando,  io  dico  che  le  secre- 
zioni morbose  suppongono  sempre  una  lesione,  od 
organica  o dinamica,  negli  organi  secretorii. 

I mutamenti  delle  secrezioni , tanto  naturali 
quanto  morbosi , possono*  riferirsi  alla  quantità 
od  alla  qualità,  o a tuttadue.  Consideriamole  se- 
paratamente. 

Una  secrezione  può  accrescersi  nella  stato  di 
sanità  per  più  cagioni.  Queste  possono  essere  o 
fisiche  o morali. 

Quando  uno  stimolo  venga  ad  operare  su  un  or- 
gano secretorio,  produrrà  un  maggiore  incita- 
mento: si  aumenterà  la  secrezione. 

Si  avverta  che  supponiamo  tuttora  esistente  Io 
stato  di  sanità.  Se  mai  ne  venisse  malattia , la 
cosa  è ben  diversa  : e poco  più  sotto  il  vedremo. 
Gli  alimenti  scendono  nel  ventricolo:  fazione  loro 
su  quell’organo  debbe  accrescerne  l’attività,  i 
muovimenti,  la  secrezione  del  sugo  gastrico. 

Le  potenze  irritative,  sol  che  non  producano 
malattia  per  una  troppo  forte  e protratta  azione, 
Tom.  VII.  li 
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producono  quasi  gli  stessi  effetti  che  le  potenze 
incitanti:  se  non  che  assai  più  facilmente  scompi- 
gliano la  sanità.  L’occhio  può  resistere  più  vali- 
damente e più  lungamente  ad  una  luce  alcun  poco 
più  intensa.  Al  contrario  l’azione  de’  vapori  irri- 
tanti non  tardano  a produrre  oftalmia. 

La  diminuzione  delle  potenze  stimolanti  indu- 
cono una  diminuzione  d’azione  : e perciò  uno  sce- 
mamento  delle  secrezioni. 

Vi  sono  alcune  cagioni  morali  che  in  un  modo 
misterioso  dirigono  la  loro  azione  su  peculiari  or- 
gani secernenti.  Ne  abbiamo  un  esempio  nella 
gioia  e nella  tristezza  che  promuovono  la  secre- 
zione delle  lagrime. 

Non  si  può  dire  che  i patemi  aumentino  le  se- 
crezioni in  quanto  che  producano  uno  stato  uni- 
versale equabile  : talché  i peculiari  organi  parte- 
cipino solamente  di  quello  stato  universale.  Se 
così  fosse , dovrebbero  od  accrescersi  o diminuirsi 
tutte  le  secrezioni.  Oppure,  se  si  voglia  che  que- 
sto aumento  o questa  diminuzione  di  tutte  le  se- 
crezioni non  possa  aver  luogo,  perchè  vi  si  op- 
pone l’antitesi,  almeno  almeno  si  scorgerebbe  una 
mutazione  in  tutte  le  secrezioni:  in  più,  in  uno  o 
^ più  organi:  in  meno,  negli  altri  organi.  Ma  la 
cosa  non  è tale.  Sovente  noi  veggiamo  come  una 
sola  secrezione  si  aumenti  0 si  scemi , senza  che 
le  altre  subiscano  la  più  lieve  variazione.  Nell’ 
esempio  della  gioia  si  aumenta  la  secrezione  delle 
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lagrime  : tulle  le  altre  secrezioni  perseverano  nel 
loro  tenore. 

Dunque  i patemi  d’animo  dirigono  la  loro  azione 
su  peculiari  organi.  La  gioia  e la  tristezza , come 
abbiam  veduto , operano  sulle  glandale  lagrimali. 
Talvolta  la  mestizia  non  opera  sugli  organi  lagri- 
mali: ma  bensì  sul  fegato.  Ne  viene  quindi  l’itte- 
rizia. Il  terrore  aumenta  la  secrezione  dell’ orina. 

Quel  che  dissi  de’ patemi,  intendasi  pure  degli 
appetiti , che  spettano  pur  essi  alle  cagioni  morali, 
o , per  dir  meglio,  spettano  in  parte  alle  medesime. 
E veramente  gli  appetiti  sono  eccitati  da  certe  con- 
dizioni o necessità  corporee  : ma  intanto  l’influenza 
deir  animo  può  modificarle.  Tu  non  hai  fame  : 
vedi  per  caso  un  cibo  gradito  : la  fame  si  desta  all’ 
istante.  In  tal  caso  la  reminiscenza  del  diletta- 
mento  cui  altra  volta  provasti  nel  pigliar  quel 
dato  cibo,  influisce  sulla  secrezione  della  saliva  e 
del  sugo  gastrico.  Mi  si  dirà  che  la  fame  non  è > 
almeno  esclusivamente,  e nè  tanpoco  precipua- 
mente, eccitata  da’ delti  umori:  ma  bensì  da  una 
peculiare  affezione  nervosa.  Il  consento  : ma  in- 
tanto non  si  può  niegare  che  si  aumenta  la  secre- 
zione della  saliva.  Questo  effetto  è a tutti  cono- 
sciutissimo. Basta  il  fissar  lo  sguardo  su  d’un  cibo 
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che  piaccia , perchè  sgorghi  in  gran  copia  la  saliva 
nella  cavità  della  bocca.  È assai  probabile  che  anche 
si  aumenti  la  secrezione  del  sugo  gastrico  , percfjè 
è pur  la  medesima  membrana  che  ta[>pezza  i con- 
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dotti  salivari  e la  bocca,  e tutto  il  canale  ali- 
mentare. Del'  resto  accontentiamoci  di  dire  che  la 
secrezione  della  saliva  è accresciuta  dall’  appetito 
de’  cibi  eccitato  dall’  influenza  del  patema  sulle 
glandule  salivari. 

Una  secrezione  può  aumentare  per  la  connes- 
sione dinamica.  Una  di  esse  non  può  produrre  il 
mentovato  effetto  : anzi  ne  produce  un  contrario. 
Intendo  l’antitesi.  Infatti,  quando  un  organo  secre- 
torio è in  opposizione  con  altri , non  può  accre- 
scere la  sua  secrezione  per  l’aumentata  azione 
desìi  altri  : anzi  debbe  diminuirla.  Ma  tutte  le  tre 
rimanenti  specie  di  connessione  dinamica  possono 
aumentare  una  secrezione. 

Questo  effetto  debbe  specialmente  venir  pro- 
dotto dall’  associazione.  Il  ventricolo  e il  fegato 
sono  due  organi  associati:  perciò,  quando  l’uno  di 
essi  è in  maggior  attività,  l’altro  debbe  pure  por- 
gersi più  enei’gico. 

Nella  diffusione  l’effetto  è meno  sensibile:  p,e- 
rocchè  l’incitamento  va  sempre  diminuendo  di 
forza  a misura  che  le  parti  sono  piu  remote  dalla 
parte  che  è la  sede  dell’affezione..  Uno  stimolo 
operi  sulla  lingua.  Si  aumenterà  la  secrezione  del 
muco  e dell’  umore  albuminoso  e perspiratorio  di 
essa  : si  aumenteranno  pure  le  dette  secrezioni 
negli  altri  tratti  della  membrana  mucosa  che  si 
estende  giù  alle  fauci  e a’  canali  aereo  ed  alimen- 
tare. 
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Noi  abbiamo  sin  qui  considerate  le  secrezioni 
in  generale.  Ora  noi  dobbiamo  esaminarle  in  par- 
ticolare. Nel  far  la  qual  cosa , noi  dobbiamo  con- 
tenerci fra  certi  limiti  per  non  cadere  in  inutili  ri- 
petizioni. Alcune  secrezioni  non  sono  ancora  state 
descritte,  nè  troverebbono  inferiormente  un  luogo 
opportuno  : e queste  debbono  essere  da  noi  un  po’ 
a dilungo  investigate.  Tali  sono  le  secrezioni  dell’ 
orina,  del  perspirabile  cutaneo,  del  perspirabile 
polmonare,  del  sego  cutaneo , del  muco , del  siero, 
della  pinguedine.  È ben  vero  che  noi  dovremo  al- 
trove ragionare  della  funzione  della  cute  : ma  al- 
lora noi  la  ragguarderemo  come  organo  del  tatto, 
e non  come  organo  secretorio , tanto  del  perspi- 
rabile Santoriano , quanto  del  sego.  Noi  abbiam 
fatto  e faremo  pure  inferiormente  menzione  delle 
membrane  mucose  e sierose  : ma  non  ci  siamo 
fermati  ad  esaminare  la  loro  secrezione  : le  ab- 
biamo solo  considerate  come  destinate  a conser- 
vare le  condizioni  dell’organismo,  o a tutelare  ì 
visceri  contenuti  nelle  cavità:  in  somma  non  ab- 
biamo avuto  rispetto  alla  loro  secrezione.  Così 
pure  avverrà  inferiormente  che  noi  deggiamo  far 
menzione  di  altre  parti,  le  quali  compiono  per  se- 
condaria funzione  una  qualche  secrezione  : ma  noi 
allora  parleremo  solo  della  funzione  primaria.  Qui 
dunque  noi  tratteremo  prolissamente  di  quelle  se- 
crezioni che  nè  sinquì  sono  state  descritte,  nè  in  poi 
si  dovranno  descrivere.  Tutte  le  altre  saranno  sol 
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toccate  di  volo.  Loccliè  facciamo  per  metter  soli’ 
occhio  tutte  le  secrezioni,  e scorgerne  la  mutua 
rispondenza.  Noi  qui  non  diremo  più  delle  pro- 
prietà fisiche  degli  umori  separati  e de’  loro  prin- 
cipii  costituenti.  Questo  è già  stato  l’argomento 
d’una  particolare  lezione.  Là  noi  abbiamo  riguar- 
dati gli  umori  come  una  parte  dell’  organismo  : 
qui  li  riguarderemo  come  godenti  d’  uno  stalo  pe- 
culiare, il  quale  può  andar  .soggetto  a mutamenti. 
Non  diremo  più  che  l’orina  ha  un  colore  citrino, 
e simili:  nè  diremo  di  quali  principii  essa  sia  com- 
posta : ma  faremo  riflettere  dove  si  secerna,  come 
si  secerna,  per  dove  passi,  dove  si  raccolga,  come 
venga  eliminata,  qual  ne  sia  la  quantità,  quali 
altre  varietà  possa  subire.  Quanto  all’ordine,  noi 
seguiremo  quello  cui  ci  siamo  attenuti  nella  men- 
tovata lezione  consecrata  agli  umori.  Incomin- 
cieremo prima  a considerare  le  variazioni  cui 
soggiacciono  gli  umori  dello  stato  di  sanità  : pas- 
seremo poscia  a considerar  quelle  che  avvengono 
nelle  malattie. 

A.  Le  membrane  sierose  esalano  continuamente 
il  siero,  il  quale  è destinato  a conservarne  la  mor- 
videzza.  Ma  esso  debb’  essere  rinnovato  : altri- 
menti non  può  compiere  l’ ufficio  suo.  Contrar- 
rebbe forse  un’acrimonia  che  indurrebbe  infiam- 
mazione. Quindi,  poiché  ha  irrorate  le  membrane, 
viene  assorbito , ed  un  altro  siero  viene  esalato. 

Noi  non  sappiamo  ne  la  quantità  del  siero  che 
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è esalato  in  ragione  della  superficie  delle  mem- 
brane , nè  il  tempo  che  può  mantenersi  nella  de- 
bita crasi. 

L’analogia  ci  porta  a credere  che  questa  quan- 
tità e questo  tempo  possono  essere  varii  senza  che 
' la  sanità  ne  sia  sconcertata  : ma  oltre  questi  limiti 
si  ha  malattia. 

Nè  solamente  il  siero  viene  esalato  dalle  mem- 
brane sierose:  ma  eziandio  dal  tessuto  cellulare. 

In  questo  tessuto  noi  possiamo  considerare  due 
, stati.  L’uno  nelle  sue  parti  : l’altro  nel  suo  totale. 
Sotto  il  primo  aspetto,  esso  è affatto  simile  e forse 
pari  alle  membrane  sierose.  Tutte  le  membrane 
sierose,  mediante  la  macerazione,  si  risolvono  in 
tessuto  cellulare.  Sotto  il  secondo  rispetto  , il  tes- 
suto cellulare  è un  organo  secretorio  della  pin- 
guedine. 

Il  siero  presenta  a’  chimici  alcune  lievi  diffe- 
renze , secondo  che  è desunto  dalle  varie  mem- 
brane sierose  , dal  tessuto  cellulare  , anzi  da  vàri 
tratti  di  questo  medesimo  tessuto. 

Noi  crediamo  che  queste  differenze  sieno  acci- 
dentali , dependenti  da  condizioni  di  altri  tessuti 
o di  altri  umori , dependenti  pure  da  altre  circo- 
stanze estrinseche , come  dal  vario  grado  di  tem- 
peratura sotto  cui  si  esplorarono,  e dalla  Vtiria 
quantità  de’ reagenti  chimici.  Certamente  le  mem- 
brane sierose,  paragonale  fra  loro , non  offrono 
diversità.  Dunque  vuoisi  credere  che  tutte  sepa- 
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rino  un  siero  identico.  La  cosa  è meno  evidente 
nel  tessuto  cellulare.  Tuttavia , polche  le  diffe- 
renze non  sono  affatto  costanti , e per  altra  parte 
sono  lievissime,  è probabile  che  sieno  pure  acci- 
dentali. 

In  certe  regioni  maremmane  gli  uomini  mo- 
strano una  maggior  copia  di  siero.  Questo  debbesi 
pur  dire  di  quelli  che  sono  dotati  di  temperamento 
pituitoso.  Ma  questi  due  stati  possonsi,  e forse 
debbonsi  riguardare  come  morbosi.  Ne  parleremo 
perciò  inferiormente. 

B.  Il  tessuto  cellulare,  ove  presentasi  rilassato, 
o,  meglio,  non  addensato  in  membrane,  esala  la 
pinguedine. 

Niegel  avea  preteso  che  T adipe  sia  separato  da 
particolari  glandule.  Tali  giudica  essere  le  glan- 
dule  soprarenali,  dalle  quali  deduce  la  gran  quan- 
tità del  grasso  che  circonda  i reni. 

Home  volle  che  l’ adipe  si  formi  nel  tubo  inte- 
stinale, e che  si  formi  insieme  col  chilo:  talché  la 
digestione  duodenale  darebbe  due  prodotti  : il  chilo 
e la  grascia. 

Queste  due  opinioni  sono  manifestamente  falsis- 
sime. Primieramente  i reni  succenturiati  non  con- 
tengono adipe , ma  un  altro  umore.  Per  altra  parte 
in  molte  regioni  del  corpo  avvi  pinguedine,  nè  vi 
sono  glandule,  o paragonabili  co’ reni  succentu- 
riati , o di  proprio  genere  per  poterle  credere  de- 
stinate a secernere  l’adipe.  Nelle  intestina  tenui 
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si  scorge  chilo  e materie  escrementizie  : il  chilo 
viene  assorbito,  e rimangono  le  materie  fecali  : 
non  si  osserva  alcuna  quantità  eli  pinguedine.  Ma 
ammettiamo  questa  pinguedine.  Per  quali  vasi 
viene  assorbita  ? Da'  vasi  chiliferi  ? Ma  non  si  trova 
pinguedine  in  detti  vasi.  Forse  dalle  vene  ? Ab- 
biamo negato  T assorbimento  venoso  : ma  ammet- 
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tiamo  solo  per  un  momento:  l’adipe  non  trovasi 
accumulato  nelle  vene  mesenteriche. 

Ora  non  si  muove  più  questione  sull’esalazione 
dell’adipe  dalle  arterie  che  serpeggiano  pel  tessuto 
cellulare. 

È più  abbondante,  più  molliccio  nella  prima 
età  : più  denso  nell’  età  consistente  : meno  abbon- 
dante, e nuovamente  molle  nella  vecchiezza. 

La  quantità  dell’ adipe  dipende  da  più  cagioni: 
delle  quali  le  une  sono  fisiche  , le  altre  morali. 

L’aria  d’una  temperatura  equabile  favorisce  la 
grassezza.  Questo  effetto  è più  manifesto  e più 
pronto,  se  si  faccia  uso  di  alimenti  molto  nutri- 
tivi. 

Una  vita  sedentaria , T astenersi  da  ogni  troppo 
forte  contenzione  di  mente  j l’essere  liberi  da  ogni 
gagliardo  affetto  predispongono  alla  grassezza. 

Qui  supponiamo  che  non  si  passino  que’  limiti  , 
oltre  i quali  ne  verrebbe  malattia.  Così , quando 
l’eccesso  de’ cibi  nutrienti  perturbi  la  sanità,  può 
cagionare  dimagramento.  Se  quindi  in  questo  stato 
si  faccia  passaggio  ad  alimenti  meno  nutritivi , ne 
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segue  ingrassamento,  in  quanto  che  si  toglie  quella 
condizione  da  cui  procedeva  la  magrezza. 

Una  delle  cagioni , che  promuovono  la  secre- 
zione deir  adipe,  si  è il  molto  dormire.  Questa 
cagione  può  riferirsi  egualmente  alle  cagioni  fisi- 
che e alle  morali.  Nel  sonno  avvi  feriazione  delle 
funzioni  animali:  quindi,  per  legge  di  antitesi, 
somma  attività  nella  nutrizione  : essendovi  feria- 
zione delle  funzioni  animali , mancano  le  cagioni 
morali  che  potrebbero  perturbare  la  sanità , ed 
apportare  magrezza. 

Non  vi  è cagione  che  faccia  dimagrare  sì  pre- 
sto come  le  veglie  protratte.  E’  basta  passare  una 
notte  senza  dormire  perchè  se  ne  abbiano  già  se- 
gni  evidenti  : T aspetto  si  fa  concidente.  E ben 
vero  che  sovente  la  veglia  è già  un  effetto  di  ma- 
lattia, da  cui  procede  pure  la  magrezza  : talché  la 
magrezza  e la  veglia  sarebbero  due  sintomi  de- 
pendenti dalla  stessa  malattia,  ma  non  dependenti 
tra  loro.  Ma  non  si  può  niegare  che  in  alcuni  casi 
la  magrezza  dipende  dalla  veglia.  Suppongasi  un 
uomo  sanissimo  : si  faccia  violenza  per  allontanare 
il  sonno.  In  questo  caso  la  veglia  è certamente  la 
cagione  del  sussecutivo  dimagramento. 

Le  donne  attempatelle  si  fanno  grasse  a detri- 
mento della  bellezza.  Esse  vorrebbero  impedire 
queir  ingiuria  del  tempo.  Si  sono  proposti  a tal 
uopo  varii  medicamenti.  Tali  sono  specialmente 
gli  acidi.  Le  poverine,  o non  vengono  nel  loro  in- 
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lento,  0 cadono  in  dimagramento , ma  ad  un  tempo 
in  malattia.  Quell’ impinguare,  sino  a certi  limili, 
è conforme  alle  leggi  della  vita  animale:  non  si 
può  impedire  senza  incorrere  pericolo.  Ij’  etfelto 
può  provenire  in  parte  da  cagioni  fortuite;  con- 
vien  toglier  di  mezzo  queste  cagioni.  Si  eserciti 
la  persona  : si  faccia  uso  di  cibi  meno  nutrienti» 
Si  consente  che  spesso  l’uso  degli  acidi  induce  ma- 
grezza : ma  si  avverte  che  questo  effetto  non  è 
costante , nè  è sempre  utile.  Quando  la  grassezza 
procede  da  soverchio  incitamento,  gli  acidi  sono 
utili,  perchè  controstimolanti.  Ma  in  tal  caso  non 
basta  usar  degli  acidi;  è necessario  che  tutto  il 
tenore  del  vivere  vi  corrisponda.  Non  sarebbe  ri- 
dicolo centellar  quanto  lungo  è il  giorno  limonee, 
e intanto  divorarsi  bellamente  pollastri , piccioni , 
e varie  guise  di  salvaggine?  Dunque  si  usi  mode- 
ratamente degli  acidi  : ma  insieme  si  faccia  uso  di 
cibi  poco  nutritivi.  Gli  acidi  cessano  d’essere  utili, 
e divengono  dannosi,  quando  se  ne  fa  un  abuso  : 
talché  ne  segua  irritazione  al  ventricolo.  Appena 
è da  avvertire  come  gli  acidi , non  meno  che  molte 
altre  sostanze,  godono  di  due  virtù:  l’uua  dina- 
mica, l’altra  chimica  od  irritante. 

C.  Le  ossa  lunghe  nelle  loro  cavità,  le  ossa  curte 
nel  loro  tessuto  spugnoso  : anzi  la  sostanza  com- 
patta di  tutte  le  ossa  ne’  suoi  pori  presenta  un 
sugo,  detto  midolla.  Propriamente  parlando,  mi- 
dolla è l’organo  secernente:  e l’umore  debbesi  dire 
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sugo  midollare.  I moderni  sogliono  alla  midolla , 
cioè  all’organo  secretorio,  dare  il  nome  di  tessuto 
midollare. 

Si  era  ammesso,  anzi  si  ammette  pure  da  non 
pochi  anatomici  una  membrana , cui  appellano 
midollare.  Essi  riguardano  il  sugo  midollare  come 
esalato  da  detta  membrana.  Ma  se  si  guardi  con 
occhio  severo,  si  dirà  che  non  c’è  veramente 
membrana  midollare , ma  un  tessuto  cellulare. 
Intanto  questo  tessuto  presenta  delle  laminette 
che  si  possono  raffrontare  a tante  membranelle. 

Si  era  pure  creduto  che  il  sugo  midollare,  tra- 
pelando per  la  porosità  delle  ossa , venisse  a dar 
la  sinovia  : talmente  che  la  sinovia  non  sarebbe 
che  o il  sugo  midollare  , tal  quale  è neU’interno 
delle  ossa  : oppure  alcun  poco  modificato  nel  suo 
trapelamento. 

Quest’ ultima  opinione  non  conta  più  seguaci. 
Ma  rimangono  ancora  disputazioni  sulla  natura 
del  sugo  midollare. 

È tuttavia  probabile  che  il  sugo  midollare  non 
sia  che  adipe. 

Questa  sentenza  è molto  vezzeggiala  dagli 
odierni  fisiologi , i quali  appellano  il  tessuto  se- 
cernente  il  sugo  midollare , ora  tessuto  midollare, 
ed  ora  tessuto  adiposo  delle  ossa. 

Sebbene  non  si  abbia  ancora  una  esattissima 
analisi  del  sugo  midollare , tuttavia  sono  cono- 
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sciutissimi  molti  punti  d’analogia.  Tali  sono,  pei*  , 
esempio,  Tinfìammabilità , Tuntuosilà, 

S’  aggiunga  che  il  sugo  midollare  segue  le  stesse 
vicissitudini  che  la  pinguedine. 

Anche  ammettendo  alcune  differenze,  non  sa- 
rebbero mai  essenziali.  11  tessuto  cellulare  separa 
due  umori:  uno  è la  pinguedine,  l’altro  è il  siero. 
Ora  potrebbe  ben  essere  che  nel  sugo  midollare 
vi  fosse  maggior  copia  di  detto  siero. 

Stando  noi  all’opinione  dell’identità  della  pin- 
guedine col  sugo  midollare,  non  ne  abbiamo  nep- 
pur  fatto  parola  separatamente  in  quella  lezione, 
nella  quale  abbiamo  data  Tanalisi  degli  umori  : 
tanto  più  che,  come  dissi,  non  se  n’  ha  un’  analisi 
esatta:  e quella  che  se  ne  ha,  sta  per  l’ identità  di 
detti  umori , od  almeno  per  una’massima  analogia. 

D.  Tre  sono  gli  umori  dell’occhio:  il  vitreo,  il 
cristallino , l’ acqueo. 

Il  corpo  vitreo  dell’occhio  è di  tanta  tenuità  che 
venne  riguardato  come  un  umore.  Del  resto  è un 
tessuto  solido,  il  quale  contiene  ne’ suouvani  un 
umpre.  Non  essendovi  glandule,  e’  si  vede  com’esso 
sia  palato. 

Il  "corpo  cristallino  è,  come  il  corpo  vitreo, 
composto  d’ un  tessuto  solido,  e d’un  umore  con- 
tenuto ne’ suoi  vani.  Quest’umore  veramente  non 
è dimostrato,  ma  non  sarebbe  facile  concepire 
come  un  corpo  assolutamente  fibroso  potesse  la- 
sciare il  passaggio  alla  luce  : per  altra  parte  un 
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qualche  umore  sembra  necessario  a conservare  la 
morviilezza. 

L’ umore  acqueo  è esalato  da  una  peculiare  mem- 
brana che  si' può  raffrontare  alla  pleura  ed  al  pe- 
ritoneo. 

Nello  stato  di  sanità  questi  tre  umori  sono  in 
certa  proporzione  : talmente  che  ne  risulta  quella 
data  convessità  che  è necessaria  alla  vista.  In  al- 
cuni soggetti  quella  proporzione  è alcun  poco  mu- 
tata, Ne  vengono  quindi  difetti  nel  vedere.  Non 
si  hanno  per  assolutamente  morbosi , perchè  non 
apportano  altri  sconcerti.  Tuttavia  sono  vere  ma- 
lattie, od  almeno  sono  vizi.  Noi  dunque  ne  parle- 
remo inferiormente. 

E.  La  perspirazione  cutanea  è stato  oggetto  di 
accurate  investigazioni.  Santorio,  professore  a Pa- 
dova, la  esaminò  per  ben  treni’ anni:  fu  perciò 
detta  perspirazione  o traspirazione  Santoriana  in 
premio  di  tante  fatiche.  Si  suole  pure  appellare 
perspirazione  insensibile,  perchè  non  cade  sotto 
l’occhio.  Noi  possiamo  tuttavia  renderla  facilmente 
sensibile.  Collochiamoci  presso  ad  un  terso  spec- 
chio : fra  non  molto  e’  si  vedrà  più  o meno  ap- 
pannato. Esponiamoci  al  sole  dirimpetto  ad  un 
muro , noi  vedremo  elevarsi  un  vapore.  Anche 
quando  non  è palese  all’ occhio , è manifesto  all’ 
odorato.  Ciascun  soggetto  manda  fuori  un  odore, 
independente  dall’espirazione.  Per  quell’ odore  i 
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cani  sanno  cliscernere  il  loro  padrone  in  mezzo  ad 
affollate. 

Edwards  considera  nella  perspirazione  cutanea 
due  azioni:  Tuna  fisica,  l’altra  vitale.  Quella 
prima  non  si  può  riguardare  come  un’  azione  che 
compela  a’  viventi  : è solo  una  condizione  esterna, 
la  quale  non  accresce  o diminuisce  la  funzione, 
ma  solamente  può  pigliare  o non  pigliare  in  dis- 
soluzione la  materia  perspirata. 

Non  si  può  determinare  la  quantità  del  perspi- 
rabile  cutaneo  ; e ciò  per  la  difficoltà,  o,  per  dir 
meglio , impossibilità  di  raccoglierla. 

Santorio  avea  stabilito  che  d’otto  parti  di  ele- 
menti tré  sono  dissipate  per  la  perspirazione  cu- 
tanea. Ma  egli  cadde  in  gravissimo  abbaglio  : non 
tenne  conto  della  perspirazione  polmonare. 

Dodart,  pigliando  la  media,  stabilì  la  quantità 
della  perspirazione  cutanea  ad  un’oncia  per  ora. 
Aggiunse  ch’essa  sta  agli  escrementi  solidi  : ; 7 : 1 5: 
e a tutte  insieme  le  escrezioni  : : 12:  i5. 

Robinson  scrisse  che  ne’ giovani  la  perspira- 
zione cutanea  sta  all’ orina::  i34o:  1000;  che 
ne’  vecchi  la  prima  sta  alla  seconda  : : 1967  : 1000, 

Sauvages  osservò  in  sé  stesso  che  su  cinque 
libbre  di  alimento,  cinque  once  spettano  alle  ma- 
terie fecali,  ventidue  all’orina,  trenladue  alla  per- 
spirazione cutanea. 

Gorler  ottenne,  su  novani’ once  di  alimenti, 
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cinque  spellanti  alle  materie  fecali,  trenta  sei  all' 
orina,  quarantanove  alla  perspirazione  cutanea. 

Keill  ebbe  dalla  stessa  quantità  di  Gorter  once 
treni’  una  di  perspirabile,  e treni’  olio  di  orina. 

Bye  stabiliva  che  la  perspirazione  insensibile  sta 
all’ orina  : : i4  : io.  Ma  egli  non  si  accontentò  di 
darci  risullamenti  generali:  si  applicò  a conside- 
rare i mutamenti  cui  soggiace  la  perspirazione 
cutanea  in  varie  circostan:^e  , supponendo  però 
sempre  sanità.  Nella  primavera  l’orina  era  di 
quarant’once  per  giorno  , e la  perspirazione  cu- 
tanea di  once  sessanta.  In  estate  T orina  era  di 
once  trentasette,  e la  perspirazione  di  cinquanta. 
In  autunno,  niun  mutamento  nell’orina:  della 
perspirazione  sol  cinquant’once.  In  inverno,  la 
prima  di  once  quarantatre,  e la  seconda  di  cin- 
quantatrè.  ■ 

Linnings  vide  che  la  perspirazione  sorpassa  l’o- 
rina per  cinque  mesi  : che  per  gli  altri  sette  mesi 
r orina  è più  abbondante  della  perspirazione.  Il 
massimo  della  perspirazione  fu  in  settembre  : il 
massimo  dell’ orina  in  dicembre.  Su  tre  libbre  di 
alimenti  ebbe  in  un  giorno  d’inverno  cinque  on- 
ce di  perspirazione , e due  libbre  e dieci  once  di 
orina  : in  un  giorno  di  primavera  dodici  once  di 
perspirazione,  e due  libbre  oli’ once  di  orina:  in 
un  giorno  d’autunno  quindici  once  di  perspira- 
zione, e due  libbre  e cinque  once  d’ orina:  in  un 
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«ionio  d’autunno  tre  once  di  traspirazione,  e due 
libbre  e cinque  once  di  orina. 

Lavoisier  e Seguin  osservarono  che  li  massimo 
della  perspirazione  è di  trentadue  grani  per  mi- 
nuto, di  tre  once  e due  ottavi,  quarant’ottd  grani 
per  ora:  di  cinque  libbre  per  giorno:  che  il  me- 
nomo è di  undici  grani  per  minuto  : d’ una  libbra, 
undici  once  e quattro  ottavi  per  giorno  : che  è al 
menomo  grado  durante  la  digestione:  che  è al 
massimo , compita  questa  funzione. 

Edwards  trovò  che  la  perspirazione  cutanea 
è maggiore  dopo  il  pasto , durante  il  sonno , quando 
l’aria  è secca,  agitata,  calda,  rarefatta. 

La  perspirazione  cutanea  nell’infanzia  è copiosa 
ed  acidula  : alla  pubertà  ha  un  odore  come  di  mu- 
schio: ne’  vecchi  si  scema  d’assai. 

È più  abbondante  nel  maschio  che  nella  donna. 

Mentre  fluiscono  i catamenii,  ha  un  che  di  ad- 
detto. 

Le  fregagioni  la  promuovono. 

Qui  si  avverta  che  non  convien  giudicare  della 
perspirazione  cutanea  dal  sudore.  Può  avvenire 
che  si  perspiri  meno , eppure  si  sudi.  Il  sudore  di- 
pende specialmente  da  che  l'ambiente  non  si  trovi 
in  quelle  condizioni  che  sono  necessarie  perchè 
prenda  in  dissoluzione  il  perspirabile.  Quindi  facil- 
mente si  spiega,  come,  quando  dal  solatio  si  passa 
al  rezzo , si  sudi  molto  più  al  rezzo  che  prima  : e 
ciò  perchè  l’  aria  calda  e secca  prende  in  dissolu- 
Tom,  VII.  o5 
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zioiie  il  pelspirabile  a misura  che  erompe.  All’op- 
posto l’aria  fredda  non  può  pigliarlo  in  dissolu- 
zione: quindi  esso  si  condensa  in  sudore.  Questo 
effetto  è tanto  più  pronto  e manifesto,  se  l’aria  sia 
umida. 

F.  Nell’espirazione  si  hanno  vapori,!  quali  sono 
specialmente  sensibili  nell’aria  fredda,  e tanto 
più,  se  vi  si  aggiunga  l’ umidità.  Quest’  esalazione 
appellasi  perspirazione  polmonare. 

Santorio,  come  testé  abbiamo  avvertito,  non 
tenne  calcolo  della  perspirazione  polmonare  : ep- 
perciò  i suoi  calcoli  sulla  perspirazione  cutanea 
erano  falsi. 

La  perspirazione  polmonare  è stata  1’  oggetto 
delle  osservazioni  di  vari  fisiologi  e chimici. 

Lavoisier  e Seguin  si  avvilupparono  in  un 
sacco  di  tela  cerata , o taffetà  gommato.  Aveva 
detto  sacco  un  pertugio  per  cui  passava  un  tubo. 
Bravi  tal  aderenza  tra  il  tubo  e l’orlo  del  forame 
che  non  v’era  comunicazione  tra  l’esterno  e l’in- 
terno. Il  tubo  si  prolungava  alcun  poco  indentro, 
e lo  sperimentatore  il  teneva  in  bocca.  Appena  è 
mestieri  di  avvertire  che  il  sacco  comprendeva 
pure  la  testa.  Il  capo  esterno  del  tubo  comunicava 
con  un  altro  sacco  di  tela  cerata  ’,  il  quale  rice- 
veva l’aria  espirata.  In  tal  modo  essi  ottenevano 
la  proporzione  delle  due  perspirazioni , cioè  cuta- 
nea e polmonare.  La  perdita  totale  in  un  giorno 
fu  di  due  libbre  e quindici  once.  Una  libbra  e 
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qnatlorclici  once  spellava  alla  perspirazione  cuta- 
nea , e quindici  once  alla  polmonare.  Qui  si  parla 
dei  pesi  antichi  di  Francia.  Ora  una  libbra  è com- 
posta di  sedici  once. 

La  quantità  della  perspirazione  polmonare  può 
esser  varia,  secondo  le  varie  condizioni  e le  varie 
circostanze  in  cui  ciascheduno  si  trova.  Si  può  in 
generale  stabilire  che  è in  antitesi  colla  perspira- 
zione cutanea.  Non  si  vuole  intanto  obbliare,  che 
sovente  meltonsi  in  antitesi  colla  perspirazione  cu- 
tanea altre  secrezioni,  e specialmente  quella  dell^ 
orina. 

G.  Il  sugo  gastrico  , fuori  del  tempo  della  dige- 
stione, si  separa  in  pochissima  quantità  : epperciò 
ebbero  torto  coloro,  i quali  vollero  die  la  cagione 
prossima  della  fame  sia  l’azione  del  sugo  gastrico 
sulle  pareti  del  ventricolo  vuoto.  Appena  gli  ali- 
menti sono  arrivali  al  ventricolo,  si  accresce  la 
secrezione  di  quell’umore.  Anzi  egli  è a credere 
che  incominci  a crescere  nel  tempo  della  masti- 
cazione. L’incitamento  prodotto  dalle  materie  ali- 
mentari sulla  bocca  debbe  diffondersi  al  ventri- 
colo: tanto  piò  che  una  medesima  membrana 
mucosa  tappezza  la  cavita  della  bocca  e il  tubo 
alimentare. 

Secondo  che  varia  è la  natura  de’  cibi , varia 
ne  risulta  la  quantità  del  sugo  gastrico.  Qui  vuoisi 
aver  riguardo  anzi  alla  facoltà  stimolante  de’  cibi 
che  alla  nutriente. 


oltre  all’azione  stimolante  si  può  tener  conto 
della  massa  : perocché  una  maggior  mole  di  ali- 
mento debbe  di  necessità  produrre  una  maggiore 
impressione. 

Si  suol  dire  che  la  varia  tendenza,  cui  abbiamo 
a’  varii  cibi,  procede  da  differente  natura  del  sugo 
gastrico.  Questa  opinione  è dedotta  dall’idea  che 
la  digestione  sia  effettuata  dal  solo  sugo  gastrico. 
Noi  abbiamo  dimostrato  la  falsità  di  siffatta  sen- 
tenza. Egli  è più  conforme  di  dire  che  il  desiderio 
di  vari  cibi  dipende  dalla  varia  maniera  di  sen- 
tire de’  nervi  pneumogastrici.  Del  resto  non  ri- 
pugna che  il  sugo  gastrico  possa  avere  una  varia 
indole.  Noi  veggiamo  differenze  negli  altri  umori  : 
e l’analogia  ne  conduce  a credere  Io  stesso  del 
sugo  gastrico.  Ma  non  abbiamo  osservazioni  che 
vengano  in  appoggio  del  nostro  dubbio. 

Il  ricorrere  periodico  della  fame  è stato  cre- 
duto un  forte  argomento  per  dire  che  la  secre- 
zione del  sugo  gastrico  è soggetta  all’influenza 
deir  abitudine , e a dedurre  la  conseguenza  che  la 
fame  è suscitata  dal  sugo  gastrico. 

Non  si  può  niegare  che  la  secrezione,  come  le 
altre,  possa  andar  soggetta  all’imperio  dell’as- 
suefazione : ma  questo  non  è proprio  delle  secre- 
zioni : si  osserva  pure  negli  altri  fenomeni  vitali. 
Dunque  si  avrebbe  egual  diritto  di  credere  che  la 
condizione  nervosa,  in  che  consiste  la  fame,  sia 
soggetta  all’influsso  dell’abitudine.  Quanto  alla 
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parte  cui  possa  avere  il  sugo  gastrico  nell’  ecci- 
tare la  fame , essa  non  sarebbe  che  ausiliaria  : 
certo  non  è per  nulla  necessaria.  Abbiarn  veduto 
come  la  fame  dipenda  da  uno  stato  generale  , e 
che,  a placare  permanentemente  quel  senso,  non 
basta  eccitare  il  vomito  del  sugo  gastrico  che  si 
vorrebbe  eccitatore  di  lui  : non  basta  dilunerar" 
il  detto  sugo  mediante  copiose  bibite  acquosa*’ 
è necessario  introdurre  nel  ventricolo  tali  sostai' 
che  [)ossano  riparare  le  perdite.  -aifesti 

H.  La  sinovia  non  subisce  mutamenti  .. 

Noi  non  possiamo  che  slahUbidiscono  le  se  ,^ 
ragguardando  alle 

^‘^'".jue^ie’  arlicolazioni,  che  sono  esposte  a più 
spessi  movimenti , debbe  separarsi  in  maggior 
copia  la  sinovia. 

Coloro,  che  sono  addetti  a gagliardi  esercizi 
della  persona , debbono  separare  una  maggiore 
quantità  dell’  umore  sinoviale. 

Anche  quando  si  desiste  dai  movimenti  usati, 
o di  molto  si  rimette,  debbe  continuare  una  più 
abbondante  secrezione  della  sinovia:  e questo  per 
r influenza  dell’  assuefazione. 

I.  U liquore  amnio,  secondo  le  leggi  di  natura, 
debb’ essere  in  maggior  copia  nel  principio  delia 
gravidanza  ; poi  va  successivamente  diminuendo. 
Prima  è cento  volte  e meglio  più  pesante  del  feto: 
verso  il  parto  molto  meno  pesante  del  medesimo. 


Sgo 

Si  è creduto  che  la  mancanza  della  debita  quan- 
tità deH’amnio  sia  la  cagione  determinante  del 
parto.  Vedremo  a suo  luogo  come  quest’opinione 
sia  desliluta  di  probabilità. 

L.  Il  muco  si  separa  in  maggior  copia  da  quei 
tratti  della  membrana  mucosa,  i quali  sono  esposti 

^l’impressione  dell’aria.  Quindi  il  muco  si  se- 
' maggior  copia  dalla  membrana  Sclineide- 
da  altre  parti  delle  membrane  mucose, 
dovrebbe  separarsi  in  pari  quantità 
^^j^via  vi  si  s'CUI^osa  che  tappezza  le  vie  aeree, 
jcede  da  che  l’aria  allFcT?“  differenza.  Questo 
jjocca  acquista  già  un  maggior  ^ 

eccili  meno  i successivi  traili  della  memlrSo!. 
mucosa. 

L’ uso  del  tabacco  promuove  la  secrezione  del 
muco  nasale. 

Nella  stagione  invernale  detta  secrezione  è ab- 
bondantissima. Ma  questo  stato  si  può  già  riguar- 
dare come  morboso.  Almeno  passa  facilmente  alla 
condizione  morbosa.  Diffatto  vi  sono  altri  disagi 
da  cui  debbesi  argomentare  che  la  sanità  non  è 
più  interissima. 

M.  Il  sego  cutaneo  si  secerne  in  varia  quantità  : 
ma  certamente  non  va  soggetto  a tante  diffe- 
renze come  il  perspirabile  Santoriano. 

Vi  sono  alcuni  soggetti  ne’  quali  il  sego  cutaneo 
si  secerne  in  gran  copia,  talché  nello  spazio  d’un 
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giorno  se  ne  veggono  tracce  assai  manifeste.  Co- 
tali, se  non  si  lavino  ciascun  giorno,  presentano 
in  sul  viso  e su  altre  parti  degli  ammassamenti  di 
sego. 

In  certe  regioni  la  secrezione  è più  abbondante: 
ma  si  osservi*  che  nella  medesima  vi  sono  più 
glandule  sebacee. 

Posto  egual  numero  di  glandule  sebacee,  l’umore 
si  separa  in  maggior  copia  ove  la  cute  è più  at- 
tiva : come  nella  piegatura  del  braccio  coll’avan- 
braccio , dell’ascella  , dell’anguinaia , della  coscia 
colla  gamba,  e simili. 

N.  Il  cerume  ne’  bambini  si  separa  in  abbondan- 
za, e si  porge  assai  fluido.  Sia  per  lo  suo  rimanere 
lungamente  ed  alterarsi , sia  eziandio  per  l’azione 
dell’aria  atmosferica  che  promuova  la  sua  altera- 
zione, diviene  facilmente  irritante.  Epperciò  le  nu- 
trici debbono  a quando  a quando  astergerlo,  me- 
diante una  picciola  turunda,  e,  se  paia  necessa- 
rio, dilungarlo  con  lavature  d’acqua  tiepidetta. 
Negli  adulti,  e specialmente  ne’  vecchi,  il  cerume 
è più  denso  ed  atto  a contrarre  notabile  consi- 
stenza. Non  è rado  che  venga  a formare  una  spe- 
cie di  turacciolo  assai  duro,  che  chiude  perfetta- 
mente il  condotto  uditivo.  Nel  qual  caso  si  inco- 
mincia a rammollire  il  concremento  ceruminoso 
con  acqua  di  sapone  calduccia , e poi  si  tragge 
fuori  con  una  pinzetta , o collo  stuzzicorecchi  : la 
prima  ò più  opportuna. 
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O.  La  secrezione  lagriniale  è soggetta  a differenze 
per  r influenza  di  varie  cagioni.  Alcune  di  queste 
■ operano  direttamente  sull' occhio  : le  altre  su  parti 
consenzienti.  Spettano  alla  prime  il  fumo,  i va- 
pori acri,  le  emanazioni  di  alcune  sostanze,  e spe- 
cialmente della  cipolla  : il  fissar  l’occhio  nel  sole  o 
nel  fuoco  lampeggiante.  Appartengono  alle  se- 
conde le  irritazioni  delle  narici  e della  bocca.  Nella 
sternutazione  si  versano  in  gran  copia  le  lagrime. 
Lo  stesso  effetto  si  osserva,  s’ altri  tenga  in  bocca 
aromati.  11  riso  smodato  , la  tosse,  il  vomito  sono 
pure  tre  efficacissime  cagioni  della  lagrimazione. 
Una  cagione  in  fine,  che  è la  più  frequente,  la 
più  poderosa,  ed  insieme  misteriosa,  sono  i pa- 
temi d’animo.  La  gioia,  la  tenerezza,  e princi- 
palmente la  mestizia,  fanno  sgorgare  in  abbon- 
danza le  lagrime.  I due  primi  affetti  le  fanno 
erompere  in  un  istante  fra  il  sorriso,  e poi  le 
fanno  cessare.  Al  contrario  la  mestizia  la  fa  sca- 
turire lungamente,  mentre  nubilosa  è la  fronte, 
e tutto  il  sembiante  è pallido  e concidente. 

P.  La  saliva  è separata  in  differente  quantità,  se- 
condo che  vario  è lo  stato  in  che  trovansi  la  bocca 
e il  ventricolo.  Fuori  del  tempo  della  mastica- 
zione e della  digestione  si  separa  in  poca  quantità 
nel  tempo  della  masticazione  si  separa  in  grande 
abbondanza.  Al  qual  effetto  conferiscono  tre  ca- 
gioni. Primieramente,  i cibi  producono  un  incita- 
mento nella  membrana  che  tappezza  la  cavità 
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della  bocca , il  quale , per  la  continua  membrana 
dei  condotti  salivari,  si  diffonde  alle  glandule  ri- 
pettive.  Poi,  neir atto  della  masticazione , i mu- 
scoli che  sono  posti  presso  alle  glandule  parotidi 
le  scuotono,  le  premono,  le  sollecitano  a maggior 
azione.  In  fine,  il  piacere  che  si  prova  nel  masti- 
car cibi  graditi,  non  ha  poca  parte  nel  promuo- 
vere la  secrezione  della  saliva.  E veramente  la  sa- 
liva si  separa  in  maggior  copia,  se  si  faccia  uso  di 
alimenti  grati  independentemente  da  ogni  azione 
stimolante.  La  saliva  si  separa  pure  in  abbondanza 
nel  tempo  della  digestione:  perocché  l’incita- 
mento del  ventricolo  si  diffonde  per  la  continua 
membrana  alla  bocca,  a’ condotti  salivari,  alle 
glandule  salivari. 

Il  tenere  in  bocca  una  qualche  cosa,  anco  non 
saporosa,  promuove  la  salivazione.  Si  ha  in  tal 
caso  un’azione  meccanica,  la  quale  non  lascia  di 
produrre  un  qualche  incitamento.  Se  la  sostanza 
sia  saporosa,  tanto  maggiore  ne  emergerà  l’effetto. 
Così  il  tenere  in  bocca  tabacco,  o il  fumare  pro- 
muove la  salivazione. 

!i  Q.  Il  sugo  pancreatico,  per  quanto  e’  pare,  debbe 
separarsi  assai  parcamente  fuori  del  tempo  della 
chilificazione  : ma  quando  il  chimo  è pervenuto 
all  intestino  duodeno , debbe  aumentare  in  quan- 
lila.  Se  non  che  già  nel  tempo  della  digestione 
stomacale  debbe  incominciare  a crescer  la  secre- 
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zione  del  sugo  pancreatico,  per  essere  il  pancrealc 
organo  associato  al  ventricolo. 

R.  Si  mosse  questione  se  la  bile  si  secerna  conti- 
nuamente o solamente  durante  la  chimiiicazione. 
I più  de’  fisiologi  fecero  questa  distinzione.  Negli 
animali , i quali  sono  forniti  di  vescichetta  biliare, 
la  bile  si  separa  continuamente:  e quando  il  duo- 
deno è vuoto  e concidente , trovandosi  chiuso  il 
lume  del  condotto  coledoco , la  bile  si  porta  pel 
condotto  cistico  alla  vescichetta  : e poi  quando  la 
materia  chimacea  si  è raccolta  nell’intestino,  l’ori- 
ficio  del  coledoco  è aperto,  e la  bile  cistica  viene 
in  detto  intestino  : nello  stesso  tempo  la  bile  , la 
quale  si  separa  dal  fegato,  si  porta  direttamente 
ai  medesimo  duodeno.  Tuttavia  non  vi  sono  osser- 
vazioni e sperimenti  che  vengano  in  appoggio  a 
quell’opinione.  Quel  che  si  può  congetturare,  si  è, 
che,  quando  non  vi  sono  materie  raccolte  nel  duo- 
deno, la  bile  si  separa  sì,  ma  in  poca  quantità: 
quando  il  ventricolo  entra  in  maggiore  attività 
per  effettuare  la  chimificazione,  per  l’associazione 
che  passa  tra  il  ventricolo  ed  il  fegato , la  bile  in- 
comincia a separarsi  in  maggior  quantità  : e quando 
il  chimo  fa  passaggio  nel  duodeno , la  secrezione 
epatica  si  aumenta  ancor  maggiormente  per  l’in- 
citamento  propagato  per  la  membrana  mucosa, 
anzi  per  le  tuniche  comuni,  al  tubo  intestinale,  al 
condotto  coledoco  ed  epatico,  insino  al  paren- 
chima secretorio. 


Vi  sono  certi  alimenti , i qiiaii  sembrano  clutati 
d’una  virtù  elettiva  sul  fegato  per  cui  aumentino 
la  secrezione  della  bile.  Questo  si  può  dire  in  ge- 
nerale de’  così  détti  cibi  lassativi.  Quantunque  e’ 
parrebbe  doversi  dire  che  detti  alimenti  non  eser- 
citano un’azione  elettiva  sul  fegato,  ma  sibbene 
la  esercitano  sul  canale  digestivo;  e l’aumentata 
azione  del  fegato  è già  un  effetto  della  diffusione 
dell’incitamento.  Diremo  di  più.  Sovente  la  secre- 
zione della  bile  è impedita  per  soverchio  incita- 
mento o del  solo  fegato  o di  tutto  il  corpo.  Gli 
alimenti  delll  rilassanti  non  sono  veramente  rilas- 
santi per  propria  indole  : ma  sono  solamente  meno 
nutrienti,  e meno  stimolanti.  Che  ne  avviene?  Si 
abbassa  il  soverchio  incitamento,  tanto  in  tutto  il 
colpo,  quanto  specialmente  nel  fegato  in  cui  si 
era  specialmenio  accresciuto;  epperciò  si  ristabi- 
lisce 1 ufficio  del  fegato  ; laiche  la  maggior  secre- 
zione della  bile  è già  un  effetto  secondario. 

S.  L’orma  è separata  nella  sostanza  corticale  de’ 
leni,  passa  pe  condotti  da  cui  risulta  la  sostanza 
striata  : si  porta  alla  papillare,  a’  calici , agli  ure- 
teri , alla  vescica:  e qui  si  raccoglie. 

Che  la  secrezione  dell’ orina  si  effettui  nella  so- 
stanza corticale , vien  dimostrato  dalla  struttura 

glandulare  cui  presenta,  dal  trovarsi  già  orina  ne’ 
canaletti  della  tubolosa  o striala. 

Que  canaletti  che  si  veggono  non  sono  già  sem- 
plici, come  a prima  vista  parrebbe;  ma  sono  com- 
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posti  di  moltissimi  tra  loro  collegati  mediante 
tessuto  cellulare. 

Berengario  da  Carpi  avea  fatto  menzione  di 
questi  canaletti  : ma  Bellini  ne  diede  una  descri- 
zione. Per  questo  sono  stati  appellati  tubetti  o 
condotti  Belliniani.  Egli  li  reputò  semplici.  Ferrein 
dimostrò  come  ciascuno  ne  contenga  centinaia  di 
altri  minori.  L’osservazione  di  Ferrein  è stata 
comprovata  da  Schumlansky.  Ciascun  lobetto  de’ 
reni , secondo  alcuni  anatomici , conterrebbe  al- 
meno settecento  piramidi.  Ciascun  rene  mostra 
quindici  lobetti.  Ora  moltipllcando  quìndici  per 
settecento,  si  ha  per  prodotto  diecimila  cinque- 
cento. Eysenhardt  pretende  che  ciascun  canaletto 
contenga  venti  canaletti.  Ora  moltiplicando  dieci- 
mila cinquecento  per  venti,  si  ha  per 
dugento  trentamila.  Sul  che  Mec^^^  molto 
giudizio  riflette  che  questi  calcoli  non  possono  es- 
sere fondali  su  severe  osservazioni.  Per  noi  basti 
osservare  che  moltissimi  sono  i canaletti  che  com- 
pongono i canali  che  si  presentano  all’occhio. 

Si  sono  ammesse  tre  maniere  di  orma,  che  ap- 
pellaronsi  : della  bevanda  , del  chilo,  del  sangue. 

Si  chiama  orina  della  bevanda  quella  che  è sco- 
lorata, o,  come  dicesi,  cruda:  e suol  esser  ven- 
duta poco  dopo  aver  bevuto. 

Si  diede  il  nome  di  orina  del  chilo  a quella  che 
mostra  già  un  po’ di  colore,  ha  già  un  che  d’odore: 
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ed  è evacuala  Ire  ore , poco  più  poco  meno,  dopo 
aver  preso  cibo. 

Orina  del  sangue  nomasi  quella  che  si  rende 
molte  ore  dopo  il  pasto  : talché  si  possa  credere 
che  affatto  compiuta  sia  la  digestione. 

Questa  divisione  dell’orina  era  solenne  presso  i 
fisiologi  : eppure  di  presente  non  è più  ammessa. 
E veramente  non  è fondata  sull’  osservazione. 

Non  si  niega  che  l’orina  possa  essere  più  o meno 
colorata:  ma  si  niega  che  la  varia  intensità  del 
colore  e dell’odore,  e perciò  la  varia  abbondanza 
de’  suoi  materiali  essenziali  corrisponda  a que’ 
tempi  che  furono  sopra  mentovati. 

Parlando  de’  vasi  linfatici , abbiamo  agitata  la 
questione  del  muoVimento  retrogrado:  ed  appunto 
nel  trattar  quella  questione,  abbiamo  detto  alcun- 
ché delle  tre  specie  d’ orina.  Abbiamo  osservato 
che  la  prima  orina,  che  si  rende  dopo  la  bevanda, 
non  é sempre  scolorata  : nè  sempre  quella,  che  si 
rende  due  o tre  ore  dopo,  è coloratissima. 

Stando  allo  stato  di  sanità,  si  può  dire  che  ove 
la  vescica  orinaria  sia  vuota  al  tempo  in  cui  si 
prende  cibo,  l’orina  si  fa  sempre  più  satura  a mi- 
sura che  si  rende  in  un  tempo  più  lontano  dal  pa- 
sto : ma  se  la  vescica  orinaria  contenga  già  orina 
quando  si  prende  l’alimento , la  prima  orina,  che 
viene  renduta,  è satura  : e quella,  che  viene  eva- 
cuala in  seguilo,  si  porge  scolorata  e cruda. 

Il  materiale  immediato , da  cui  procedono  in 
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^ran  parlale  proprietà  essenziali  dell’ orina,  è l’u- 
rea. Questo  materiale  esiste  in  minor  quantità 
nella  prima  orina  : poi  si  va  secernendo  in  mag- 
gior copia. 

Chossat  ha  fatte  osservazioni  sulla  rispondenza 
che  vi  passa  tra  la  natura  degli  alimenti  e l’indole 
deir  orina.  Prima  di  riferire  la  dottrina  di  lui  , av- 
vertiremo che  dà  il  nome  di  orina  solida  al  tultin- 
sieme  de’ materiali  che  mediante  l’evaporazione 
danno  in  fondo  : od,  in  altri  termini,  il  complesso 
de’  materiali  che  sono  sciolti  dal  menstruo  acquoso. 
Egli  adunque  dice  i.°  che  la  quantità  dell’ orina 
solida  è costantemente  in  ragione  della  facoltà 
nutritiva  degli  alimenti  : 2.®  che  è in  ragione  della 
quantità  dell’azoto  che  si  contiene  nelle  materie 
alimentari  : 3.°  che  di  undici  parti  di  azoto  che  si 
introduce  nel  corpo  per  mezzo  della  digestione, 
o,  per  servirmi  della  sua  stessa  parola,  alimenta- 
zione, dieci  parti  passano  nell’orina,  talché  l’azoto 
viene  in  gran  parte  dissipato  pe'  reni , mentre  il 
carbonio  viene  eliminato  per  Io  ministerio  de’  pol- 
moni: 4,0  che  nell’intervallo  delle  due  prime  ore 
della  digestione  la  quantità  dell’ orina  è menoma: 
che  nelle  due  ore  sussecutive  si  va  sempre  aumen- 
tando : che  per  quattr’ore  sussecutive  rimane  sta- 
zionaria : 5.°  che  la  digestione  promuove  costan- 
temente la  secrezione  dell’ orina:  e per  conse- 
guenza convien  credere  che  il  chilo  moltissimo 
conferisca  a questa  secrezione. 
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Tutte  queste  proporzioni  di  Chossat  sono  ben 
, lungi  dal  soddisfarci. 

i.°  Non  si  può  ammettere  che  la  quantità  dell’ 
orina  solida  sia  in  ragione  della  facoltà  nutritiva 
degli  alimenti.  È vero  che  il  più  delle  volte  l’orina 
è tanto  più  satura,  quanto  più  ricchi  di  materiali 
nutritivi  sono  gli  alimenti.  Così  quelli  che  cibatisi 
di  carni  sogliono  rendere  un’ orina  molto  colorata. 
Ma  se  poi  si  pretende  che  questo  sia  costantis- 
simo, non  potremmo  più  soscriverci.  Diffatti  non 
è rado  che  l’uso  delle  carni  o di  altri  alimenti 
nutritivi  producano  un  effetto  tutto  contrario. 
Locchè  non  è difficile  a spiegare.  Le  sostanze  molto 
nutritive  aumentano  l’incitamento;  soverchio  in- 
citamento scompiglia  le  funzioni , fra  le  quali 
quella  dell’ orina:  quindi  ne  segue  che  l’orina  Ro- 
vente si  separi  cruda,  anche  dopo  l’uso  delle 
carni. 

Per  altra  parte  non  veggo  perchè  mai  Chossat 
consideri  negli  alimenti  la  sola  qualità  nutritiva, 
e nulla  ragguardi  alla  facoltà  incitante.  Forse 
avrebbe  veduto  che  la  quantità  dell’ orina  dipende 
pure  in  gran  parte  dalla  virtù  incitante.  Forse  la 
virtù  stimolante  influisce  più  sulla  quantità  totale 
dell’ orina,  che  sulla  quantità  dell’ orina  solida: 
talché  dopo  le  sostanze  stimolanti  si  separerebbe 
bensì  molt’ orina,  ma  l’  abbondanza  sarebbe  anzi 
relativa  al  menstruo  acquoso,  che  alla  materia 


'4oo 

solida  : ma  questi  dubbi  volevano  essere  esaminati 
dal  Francese. 

a.®  Chossat  parte  da  un  principio  stabilito  da 
molti  fisiologi,  e specialmente  da  Mtagentile : vale 
a dire  che  l’azoto  sia  quel  principio  da  cui  di- 
pende la  qualità  nutriente.  Ora  questo  principio 

non  si  può  ammettere  per  vero. 

% 

E vero  che  le  carni  abbondano  d’azoto , e sono 
molto  nutrienti  ; è vero  che  il  glutine  abbonda 
d’ azoto , e che  le  piante  molto  nutritive  abbon- 
dano di  glutine.  Ma  di  qui  non  ne  viene  per  con- 
seguenza che  la  facoltà  nutriente  dipenda  dall’ 
azoto.  Se  ciò  fosse,  quelle  sostanze,  che  mancas- 
sero d’azoto,  non  sarebbero  nutritive.  Ora  vi  sono 
alcuni  vegetali,  o alcune  parti  di  essi  in  cui  non 
rincontrasi  l’azoto;  eppure  ninno  può  niegare 
loro  la  virtù  nutritiva.  Più  ancora.  Se  l’azoto  fosse 
il  principio  essenzialmente  nutriente,  quelle  so- 
stanze, che  il  contengono  in  abbondanza,  sarebbero 
molto  nutrienti.  L’ammoniaca  sarebbe  certo  la 
prima  : ma  non  è così.  Dunque  non  esageriamo  : 
diciamo  solo  che  nel  più  delle  sostanze,  che  ser- 
vono ad  alimento,  la  facoltà  nutritiva  è in  ragione 
della  quantità  dell’azoto. 

Ma  lasciamo  questo  punto,  e veniamo  ad  un 
altro.  Come?  La  quantità  dell’ orina  solida  è in  ra- 
gione della  copia  d’azoto  contenuto  nelle  materie 
alimentari?  Ma  qui  la  natura  si  sarebbe  pure  con- 
traddetta. L’azoto  debbe  nutrire:  l’azoto  passa 
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tostamente  nell’  orina  : dunque  non  rimane  nel 
corpo. 

Ci  si  potrebbe  dire  che  l’azoto,  che  trovasi  nella 
orina  solida,  non  è quello  che  è contenuto  nelle 
materie  alimentari  : ma  sibbene  quello  che  entra 
nella  composizione  de’  tessuti. 

L’ obbiezione  non  regge.  Perocché  se  l’azoto 
dell’ orina  solida  non  fosse  quello  degli  alimenti, 
non  si  potrebbe  più  dire  che  gli  alimenti  esercitano 
un’  influenza  sulla  natura  dell’orina. 

Ci  si  potrebbe  nuovamente  opporre  che  non  si 
debbe  ragguardare  a’ soli  alimenti  che  sono  stati 
presi  prima  di  rendere  l’orina:  ma  bensì  a quelli 
di  cui  l’uomo  o Tanimale  è solito  a cibarsi. 

Quest’  obbiezione  non  basta  ad  elidere  la  nostra 
considerazione» 

Se  si  dicesse  che  1’  orina  è più  carica  de’  suoi 
principii  negli  animali  carnivori,  che  negli  erbi- 
vori : più  negli  uomini  che  cibansi  di  carni , che 
in  quelli  che  si  attengono  al  vitto  pitagorico,  non 
daremmo  gran  peso  alla  loro  osservazione.  Ma 
questo  non  è.  Qui  si  parla  dell’influenza  imme- 
diata cui  le  materie  alimentari  esercitano  sulla 
natura  dell’  orina. 

Dunque  non  si  può  stabilire  che  la  quantità 
dell’orina  solida  sia  in  ragione  dell’azoto  conte- 
nuto negli  alimenti. 

3.°  Di  undici  parti  d’azoto  introdotto  nel  corpo 
per  mezzo  dell' alimentazione,  dieci  vengono  eli- 
Jbm.  VII»  2.6 
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minate  all’ orina,  cioè  vanno  a formare  in  gran 
parte  l’orina  solida.  Questa  proposizione  di  Chos- 
sat  ci  mette  in  maggior  imbarrazzo.  E’  parrebbe 
quasi  che  la  Natura  si  serva  della  secrezione  dell’ 
orina  per  eliminare  l’ eccesso  d’  azoto.  Ma  e per- 
chè mai  diede  tanta  quantità  d’azoto  alle  sostanze 
più  nutritive?  Se  l’azoto  è il  principio  essenzial- 
mente o quasi  esclusivamente  nutritivo,  ma  non 
debb’  essere  in  molta  copia  , bastava  bene  che  la 
Natura  avesse  dato  l’opportuna  copia  di  azoto  a 
tutte  le  sostanze  alimentari.  Ma  Chossat  cadde  in 
altro  abbaglio.  L’orina  non  contiene  solo  mate- 
riali de’  cibi  ultimamente  digeriti  : ma  contiene 
molta  maggior  quantità  di  tnaterlali  che  forma- 
vano parte  deH'organismo,  e che  non  potendo  più 
essere  adatti,  si  separano  per  dar  luogo  a nuovi 
materiali  : o,  per  dir  meglio  , a nuove  quantità  de’ 
medesimi  materiali.  Dunque  non  dovea  limitarsi 
a considerare  la  rispondenza  che  passa  tra  gli  ali- 
menti e l’orina  : dovea  altresì  considerar  quella 
che  esiste  tra  la  composizione  de’  tessuti  organici 
e la  quantità  della  orina. 

4. °  Ammettiamo  che  la  quantità  dell’ orina  se- 
gua quella  norma  cui  propone  Chossat  dietro  le 
sue  osservazioni. 

5. °  Da  che  la  digestione  promuove  la  secrezione 
dell’orina  , non  ne  viene  la  conseguenza  che  que- 
sta secrezione  proceda  dal  chilo.  Nel  tempo  della 
chilificazione  e dell’  assorbimento  chilare  si  au- 
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menta  parimenti  la  circolazione  del  sangue.  E 
questa  non  è T ultima  cagione  per  cui  si  aumenti 
la  secrezione  dell’  orina.  Intatti , anche  indepen- 
denternente  dalla  quantità  e natura  de’ cibi  ,le  so* 
stanze  dotate  di  semplice  virtù  dinamica , come 
sono  molti  farmachi , possono  aumentare  la  se- 
crezione dell’ orina. 

Dunque  conchiudiamo  che  la  dottrina  di  Ghos- 
sat  non  si  può  riguardare  come  dimostrata  : anzi 
diciamo  che , posti  veri  i risultàmenti  cui  espone , 
ì principi!,  da  cui  parte,  sarebl^ero  sempre  falsi. 

T.  L’umore  prolifico  no(j  si  separa  prima  della 
pubertà.  Insino  a quell’epoca  i testicoli  sono  poco 
voluminosi  ed  inattivi.  In  allora  quasi  tutto  ad  un 
tratto  si  svolgono  e si  fanno  attivi;  poi  continuano 
nella  loro  azione  per  lungo  spazio , cioè  insino  ad 
avanzata  vecchiezza  : allora  ritornano  ad  essere 
oziosi. 

Intanto  vi  sono  condizioni , le  quali  possono  ora 
accrescere  ed  ora  diminuire  siffatta  secrezione. 
L’uso  di  venere,  non  però  smodato,  promuove  la 
secrezione  dell’umore  seminale.  Le  immagini  lu- 
briche, idiscorsi  osceni,  le  letture  licenziose, 
il  frequentare  oggetti  di  altro  sesso,  specialmente 
se  amati,  producono  lo  stesso  effetto.  All’opposto, 
quelli  che  vivono  continenti,  secernono  una  minor 
quantità  di  umore  prolifico.  Gli  organi  genitali 
s’impiccioliscono  sensibilmente.  Le  forti  conten- 
zioni della  mente  sminuiscono  d’assai  questa  se- 
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erezione  : il  qual  effetto  vuol  essere  derivato  dall' 
antitesi. 

Sulla  natura  deH'umore  prolifico  si  fanno  molte 
questioni.  Si  cerca,  in  primo  luogo,  se  il  primo 
seme,  che  si  separa,  sia  già  dotato  di  quella  crasi 
che  è necessaria  alla  generazione.  Si  domanda,  in 
secondo  luogo,  se  esso  possa  essere  atto  alla  ge- 
nerazione, e tuttavia  possedere  certe  qualità,  per 
cui  ne  risulti  nella  prole  la  rassomiglianza  col  pa- 
dre , la  predisposizione  alle  medesime  malattie  , 
e simili. 

Quanto  alla  primj^ questione , quelli,  i quali 
pensano  che  la  prima  semenza  non  sia  generativa, 
osservano  che  i maritaggi  precoci  sono  per  lo  più 
infruttuosi. 

Questo  argomento  non  è di  gran  peso.  Si  può 
bene  spiegare  il  fenomeno,  senza  negare  la  facoltà 
generativa  all’umore  prolifico. 

La  generazione  è un  mistero:  tuttavia  noi  sap- 
piamo alcune  cose  relative  alla  medesima.  Una 
fra  queste  alcune  cose  è la  seguente.  Perchè  vi 
sia  generazione,  è necessaria  una  certa  cospira- 
zione tra  i due  sessi.  Ora  potrebbe  occorrere  che 
la  sterilità  del  connubio  procedesse  dalla  femmina 
e non  dal  maschio. 

Noi  supponiamo  che  già  si  separi  il  seme;  e ve- 
ramente, come  mai  supporre  che  la  Natura  separi 
un  umore,  che,  dovendo  servire  alla  generazione, 
non  compia  questo  ufiìcio  suo  ? 
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Si  noti  che  prima  della  pubertà  si  evacua  per 
l’uretra  un  umore  che  non  è muco  : che  si  evacua 
mentre  le  parti  pudende  sono  in  istato  d orgasmo. 
Ma  quest’umore  non  è già  il  prolifico,  ma  sibbene 
il  prostatico.  Ora  , quando  non  si  secerne  ancora 
che  r umore  prostatico , egli  è facile  concepire 
che  non  vi  può  essere  generazione. 

Venendo  alla  seconda  controversia,  quelli,  i 
quali  tengono  sentenza  che  l’umore  prolifico  possa 
avere  una  varia  crasi,  talmentechè  possa  servire 
alla  generazione,  ma  frattanto  imparta  al  gene- 
ralo uno  stato  peculiare,  riflettono  che  da’  vecchi 
e da’  cagionevoli  nascono  deboli. 

Quest’  effetto  è certissimo:  ma  non  convien  su- 
bito inferirne  che  1’  umore  prolifico  abbia  una  va- 
ria crasi. 

Non  ci  fermiamo  più  a dilungo  su  questo  argo- 
mento, perchè  dobbiamo  tornarvi  sopra  allor- 
quando ragioneremo  della  generazione.  Per  ora  ci 
basti  d’avere  avvertito  che  l’umore  spermatico 
può  separarsi  più  o’meno  abbondantemente:  ma 
sulla  crasi  non  si  può  più  diflìnlre  se  nello  stato 
di  sanità  essa  possa  andar  soggetta  a mutamenti. 

U.  Poco^ abbiamo  a dire  sopra  l’umore  prostatico. 
Possiamo  per  analogia  conghielturare  che  possa 
separarsi  in  diversa  copia  per  varie  cagioni.  Pre- 
cipua sembra  essere  la  varia  quantità  in  cui  si  se- 
para Tumore  seminale.  Sebbene  T umore  prosta- 
tico non  serva  direttamente  alla  generazione,  è 
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tuttavia  probabile  che  tra  queste  due  secrezioni  vi 
sia  una  tal  quale  non  affatto  rimota  corrispon- 
denza. 

y.  Diciamo  Infine  del  latte.  Quest’umore  si  se- 
cerne  in  poca  quantità  verso  il  fine  della  gravi- 
danza. Dopo  il  parto  si  secerne  in  gran  quantità. 
Se  non  vi  sia  allattamento,  va  diminuendo  , e in 
breve  cessa.  Se  vi  sia  allattamento,  dura  assai 
lungamente.  Può  durare  anche  due  anni  : tuttavia 
dopo  l’anno  suole  scemare  d’assai. 

Quell’umore  biancastro,  che  si  secerne  prima 
del  parto , non  si  può  veramente  riguardare  qual 
latte  : od  almeno  è molto  sieroso. 

II  latte,  come  abbiam  detto,  si  può  secernere 
in  varia  quantità,  e più  o meno  lungamente,  se- 
condo che  vi  ha  o non  vi  ha  allattamento:  ma  vi 
sono  altre  cagioni  oltre  di  questa.  E primieramente 
conviene  aver  riguardo  agli  alimenti.  La  quantità 
del  latte  suole  corrispondere  alla  quantità  dei 
principii  nutrienti. 

La  crasi  del  latte  subisce  notevoli  differenze. 
Conserva  la  virtù  di  certi  cibi,  di  certi  medica- 
menti : e questi  medicamenti  vengono  prescritti 
alla  lattante  sana,  perchè  ne  venganogli  effetti 
nel  lattente. 

Si  volle  che  la  varia  indole  della  donna  possa 
impartire  una  varia  natura  al  latte,  per  cui 
l’alunno  contragga  la  stessa  indole  della  madre  o 
della  nutrice. 
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Una  siffalla  opinione  è afFatlo  assurda  ; ed  al- 
trove Io  vedremo. 

Abbiamo  sin  qui  considerale  le  secrezioni  nello 
slato  naturale  : ora  esaminiamole  in  quello  di  ma- 
laltia.  Faremo  come  sopra  : incomincieremo  a 
trallarne  in  generale:  poi  passeremo  a dir  di  cia- 
scheduna. 

Le  mutazioni  morbose  degli  umori , siccome 
altrove  abbiam  detto,  sono  sempre  causate  dalle 
lesioni , o dinamiche,  o materiali  degli  organi.  Ma 
intanto  possono  per  parte  loro  diventare  cagione  di 
altri  effetti  : talmentechè  si  possono  ragguardare 
come  effetto  e cagione  di  malattie.  La  discrepanza, 
die  passa  tra  i solidisti  e gli  umoristi , è questa. 
I primi  non  niegano  le  alterazioni  degli  umori  : 
ma  le  tengono  costantemente  primariamente  come 
effetto  , e solo  secondariamente  come  cagione  re- 
mota : non  mai  come  cagione  efficiente  e pros- 
sima. Laddove  gli  umoristi  vogliono,  per  forza  che 
l’essenza  di  alcune  malattie  sia  riposta  negli  umori, 
e che  le  lesioni  de’  solidi  in  tal  caso  sieno  già  effetto. 

Su  quest’argomento  tratteremo  assai  più  a di- 
lungo in  quel  luogo  in  cui  esamineremo  l’applica- 
zione della  fisiologia  alla  patologia. 

Ora  esaminiamo  le  alterazioni  degli  umori  per 
sè , senza  indagare  donde  procedano , e quali  ef- 
fetti producano. 

Gli  umori  morbosamente  possono  alterarsi , o 
per  quantità  o per  qualità.  Alcuni  servonsi  delle 
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voci,  alterazioni  quantitative,  alterazioni  qualita- 
tive. Ma  non  v’ha  necessità  di  sopraccaricare  la 
medicina  di  nuovi  vocaboli,  tanto  più  se  barbari. 

« 

Sebbene  il  termine  di  alterazione  rappresenti 
qualunque  traviamento  degli  umori , tanto  per 
quantità,  che  per  modo , siccome  il  termine  di  le- 
sione de’  solidi  abbraccia  , tanto  lo  scompiglio  di 
funzioni,  dependente  da  eccesso  o scemamento  di 
energia  vitale,  senza  che  siavi  alcuna  distruzione 
di  organismo,  quanto  quegli  scompigli  che  proce- 
dono da  una  qualsiasi  mutazione  di  struttura  : ciò 
iiullameno  invalse  il  costume  di  appellare  altera- 
zioni umoriali  quelle  mutazioni  in  cui  è guasta  la 
miscela  , o , come  chiamasi  da’  patologi , crasi. 
Anzi  derivando  il  nome  dal  greco,  nomano  siffatte 
alterazioni  discrasie,  che  esprime  male  crasi.  Qui 
intanto  noi  chiediamo  licenza  di  pigliar  la  parola 
nel  suo  più  ampio  significato.  Così  pure  noi,  sotto 
il  nome  di  lesioni  de’  solidi , abbracceremo  ad  un 
tempo  quelle  che  non  mostrano  alcuna  mutazione 
di  tessuto,  e le  altre  che  la  mostrano. 

Gli  umori  possono  traviare,  come  testé  si  è 
detto,  per  qualità  e per  modo. 

Riguardo  alla  quantità,  essa  può  aumentarsi, 
può  scemarsi. 

Per  quanto  spetta  al  modo,  noi  osserviamo  mol- 
tissimi traviamenti,  nel  colore,  nel  sapore,  nel 
peso , nella  consistenza , e va  dicendo. 

Tanto  i traviamenti  in  quantità,  quanto  quelli 
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in  moflo , possono  considerarsi , od  In  tulli  ^\\ 
umori,  o nella  maggior  parte,  od  in  un  singo- 
lare. 

È ben  rado  che  siavi  im  aumento  di  lutti  gli 
umori,  oppure  scemamento.  Per  lo  più  T accre- 
scimento di  uno  od  alcuni  pochi  si  associa  a pe- 
nuria di  altri. 

Al  contrario  la  discrasia  di  un  umore  suole  ap- 
portare la  discrasia  di  tutti  gli  altri  : ed  appena  si 
potrebbe  riferire  un  esempio  di  discrasia  singolare, 
o particolare , e non  universale. 

L’abbondanza  di  umori , si  è già  delta  ple- 
tora. Infatti  pletora  esprime  abbondanza,  in  ge- 
nerale , senza  doverla  riferire  ad  un  solo  od  a 
pochi  umori.  Ma  poscia  s’accordarono  i patologi 
di  appellare  pletora  una  maggior  copia  di  sangue. 
Anzi , in  seguito  , si  circoscrisse  ancor  maggior- 
mente il  significato  , e si  stabili  che,  per  meritare 
il  nome  di  pletora,  debb’ esservi  un  sangue  bene 
elaborato.  Quindi  un  sangue  più  abbondante  si  » 
ma  in  istato  di  discrasia,  non  si  chiama  più  ple- 
tora, ma  anzi  cachessia.  O,  per  dir  meglio,  quell’ 
aumentato  volume  delle  parti  in  cui  v’ha  conci- 
denza,  appellasi  cachessia;  ed  in  detta  cachessia 
quasi  sempre  avvi  esuberanza  di  sangue.  Ma  que- 
sto sangue  è impoverito  di  cruore  e di  fibrina,  e 
ribocca  di  siero. 

Noi  qui  parleremo  solo  dell’  accresciuta  quan- 
tità degli  umori  separali  dal  sangue.  Della  pletora 
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abbiamo  già  fallo  parola,  ragionando  sulla  san- 
guificazione. 

La  quanlità  degli  umori , considerali  nell’  uni- 
versalilà  del  corpo,  può  aumentarsi,  tanto  per  so- 
verchio incitamento,  come  pure  per  uno  stato  tu- 
multuario. 

Talvolta  nelle  malattie  infiammatorie  si  osserva 
queir  aumento  degli  umori,  di  cui  testé  si  è te- 
nuto ragionamento. 

Tuttavia  il  più  spesso  nelle  malattie,  nelle  quali 
soverchio  è l’incitamento , le  secrezioni  si  scemano. 
Allora  incominciano  a rinlegrarsi,  anzi  ad  accre- 
scersi, quando  la  malattia  è presso  al  suo  termine: 
Ouasi  tutte  le  malattie  infiammatorie  si  risolvono 
per  sudore  od  orina. 

Nelle  malattie  procedenti  da  debolezza , le  se- 
crezioni, considerate  in  tutto  il  corpo, sogliono  anzi 
aumentarsi,  che  sminuirsi.  Cosi  nell’ estrema  de- 
bolezza, che  nasce  da’ patemi  d’animo  deprimenti, 
s’accrescono  le  lagrime,  la  perspirazione  cutanea, 
r orina,  la  bile,  ed  anco  altre. 

Nello  stato  tumultuario,  o,  come  dicesi  piu 
comunemente,  d’irritazione,  si  sogliono  osser- 
vare nelle  secrezioni  quelle  vicissitudini  cui  sog- 
giacciono nelle  malattie  infiammatorie.  Se  non 
che  nel  tumulto  si  possono  distinguere  due  pe- 
riodi. Nel  primo  vi  sono  i fenomeni  dello  stato  in- 
fiammatorio, ed  appellasi  stato  di  eretismo.  Nil 
secondo  scorgesi  una  gran  debolezza.  Dunque  nel 
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primo  periodo  le  secrezioni  si  scemano  : nel  se- 
condo si  aumentano. 

Ma,  come  dissi,  il  piu  delle  volte  l’aumento  o 
lo  scemamento  si  ravvisa  solo  in  uno  o pochi 
umori.  Anzi  a misura  che  quell’  uno  o que’  pochi 
aumentano  , altri  scemano. 

Qui  hanno  luogo  in  gran  parte  le  medesime 
leggi , cui  ahbiara  detto  andar  soggette  le  secre- 
zioni nello  stato  di  sanità.  Conviene  cioè  aver  ri- 
spetto alle  varie  specie  di  corrispondenza  dina- 
mica. 

In  quasi  tutte  le  malattie,  e,  per  quanto  cre- 
dono parecchi  moderni,  in  tutte,  avvi  lesione  in  un 
organo  : i sintomi  che  osservansi  nel  rimanente 
del  corpo  procedono  da  connessione  dinamica. 

Noi , per  farci  un’idea  chiara,  tanto  de’ sintomi 
delle  malattie , quanto  delle  varie  maniere  con 
cui  si  risolvono  , riferiremo  alcuni  esempli. 

Nelle  infiammazioni  delle  fauci  si  aumenta  la 
quantità  dell’umore  prolifico  : nella  flogosi  degli 
organi  seminali  si  aumenta  la  secrezione  del  muco 
delle  tonsille  e delle  altre  glandule  mucipare  che 
trovansi  nel  tratto  della  membrana  mucosa  die 
tappezza  le  fauci.  Qui  avvi  simpatia. 

Nell’infiammazione  del  fegato  si  aumenta  la  se- 
crezione della  bile  ; si  aumenta  pure  la  secrezione 
del  sugo  gastrico  e del  sugo  pancreatico.  Qui  avvi 
sinergia. 

S’infiammano  le  fauci:  non  solamente  si  au- 
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menta  la  secrezione  del  muco  nel  tratto  evidente- 
mente Infiammato,  ma  ne’ tratti  successivi  della 
membrana.  In  tal  caso  avvi  diffusione  d’incita- 
mento. 

Per  antitesi  non  si  aumentano  mai  varie  secre- 
zioni. Anzi  è carattere  della  medesima  di  scemare 
una  o parecclii  secrezioni , perchè  una  o varie  as- 
sociate sono  accresciute. 

Ho  detto  che  nell’infiammazione  si  aumentano 
le  secrezioni:  poc’anzi  ho  detto  che  per  lo  più  si 
sminuiscono:  convien  dunque  interpretare  la  mia 
proposizione.  Abbiamo  osservato  come  talvolta 
nelle  infiammazioni  si  aumentano  le  secrezioni  : 
dunque,  allorquando  dico  che  si  aumentano,  in- 
tendo que’  casi  in  cui  si  accrescon  alcune  , e non 
tutte  in  generale.  La  mia  proposizione  non  è as- 
soluta : ma  tende  solo  a riferii’e  esempli. 

Quello  che  abbiamo  detto  dell’  aumento  delle 
secrezioni , vuol  pur  essere  inteso  dello  scema- 
mento.  Cioè,  può  scemarsi  una  secrezione,  o varie, 
o per  simpatia,  o per  sinergia  , o per  diffusione  : 
ma  non  mai  per  antitesi. 

E’  parrebbe  a prima  giunta  che  non  possa  es- 
servi diffusione  di  debolezza:  ma  pure  si  osserva, 
e per  altra  parte  non  repugna  per  niente.  Come 
quando  avvi  soverchio  incitamento  in  una  parte, 
le  altre  ne  sono  partecipi,  in  modo  che  ne  rice- 
vano, per  così  dire,  una  qualche  porzione:  e per- 
chè, quando  rincitamento  è scemato  in  una  parte, 


non  potranno;,  anzi  non  dovranno  le  altre  porgersi 
meno  attive  nel  compiere  le  loro  funzioni  ? 

Tuttavia  la  diffusione  si  forma  ne’  due  casi  in 
un  modo  inverso.  Quando  l’ iticitamento  è accre- 
sciuto in  un  organo  da  esso , come  da  foco,  par- 
tono raggi,  i quali  largamente  si  diffondono.  Al 
contrario,  quando  rincitamento  è sminuito  in  una 
parte,  una  porzione  d’incitamento  si  porta  dalle 
altre  parti,  e si  porta  a quella,  in  cui  la  debolezza 
incominciò  ed  è maggiore. 

Le  discrasie,  dette  pure  acrimonie,  sono  moltis- 
sime, e affatto  varie:  nè  si  potrebbero  ridurre  a classi. 

Fu  tempo  che  se  ne  stabilirono  veramente  delle 
classi  : ma  erano  gratuitamente  supposte.  Si  am- 
misero, la  discrasia  acida,  l’alcalina,  la  muriatica, 
Tammoniacale,  la  putrida.  Tutte  erano  affatto 
inventate  da  una  capricciosa  fantasia.  Non  si  trova 
mai  acido  libero  negli  umori:  o,  per  dir  meglio, 
non  sono  mai  interamente  acidi:  non  mai  assolu- 
tamente alcalini.  L’ammoniaca  è pur  essa  un  al- 
cali. E come  dunque  distinsero  l’una  dall’altra? 
Per  altra  parte,  non  vi  è mai  umore,  il  quale  si 
converta  in  ammoniaca.  Durante  la  vita  non  può 
esservi  putrefazione.  Dunque  tutte  le  mentovale 
discrasie,  ammesse  già  da  que’ medici  ch’erano 
addetti  all’ alchimia,  non  verranno  più  conside- 
rale; perchè,  come  dissi,  non  esistono. 

Noi , parlando  delle  discrasie , intendiamo  qual- 
siasi alterazione  di  crasi  : e come  queste  altera- 
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zioni  sono  moltiplici  ne’  vari  umori , e pur  moUi- 
plici  nel  medesimo  umore,  quindi  noi  le  descrive- 
remo partitamente  ne’ vari  umori.  E dappoiché 
sono  innumerevoli , ci  limiteremo  alle  precipue. 

Le  discrasie  possono  spartirsi  in  universali, 
particolari,  singolari,  secondo  che  occorrono  in 
tutti  gli  umori , o in  vari , od  in  un  solo. 

Rammentiamoci  però  che  quasi  sempre  sono 
universali. 

Nell’ enumerare  le  alterazioni  degli  umori,  noi 
seguiremo  lo  stesso  ordine,  cui  abbiamo  poco  fa 
seguito  , nel  considerare  quelle  vicissitudini  cui 
essi  soggiacciono  nello  stato  di  sanità. 

a.  Il  siero  si  accumula , o perchè  si  aumenta 
l’esalazione,  o perchè  si  diminuisce  l’assorbimenlo, 
o per  tultadue  le  cagioni. 

È più  raro  che  venga  a diininuire  : od  almeno 
noi  ne  abbiamo  indizi  cosi  evidenti.  Noi  possiamo 
credere  che  le  adesioni,  le  quali  si  fanno  tra  vari 
tratti  delle  membrane  sierose,  dipendano  talvolta 
da  mancanza  di  siero. 

Qui  non  si  parla  di  quelle  adesioni  cui  le  mem- 
brane sierose  contraggono  per  la  loro  superficie 
esterna  colle  parti  vicine  , o fra  di  loro.  In  questo 
caso  l’adesione  non  può  derivarsi  da  mancanza  di 
siero  : perocché  questo  umore  bagna  solamente  la 
superficie  interna. 

L’accumulamento  del  siero  costituisce  le  idro» 
pisic.  Se  é esterna,  cioè  sotto  i comuni  integu- 
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menti,  e clrcoslrllta,  cllcesi  edema.  Se  è interna  , 
prende  vari  nomi.  Se  è nel  tessuto  cellulare  sotto- 
cutaneo,  appellasi  anasarca  : se  nella  pia  meninge, 
idrocefalo;  se  nella  pleura,  idrotorace:  se  nel  pe- 
ricardio, idropericardia  o idrocardia:  se  nel  peri- 
toneo , ascite. 

L'idropisia  era  stata  riguardata  come  costante- 
mente  atonica.  Una  più  attenta  osservazione  di- 
mostrò che  talvolta  è da  soverchio  incitamento. 
Geromini  pruovò  questa  verità  con  ampio  corredo 
di  ineluttabili  argomenti.  Egli  fece  vedere  come 
quasi  sempre  l’idropisia  procede  da  infiammazione. 

Il  siero  raccolto  dagli  idropici  presenta  alcune 
differenze  independenti  dalla  quantità.  Una  preci- 
pua si  è un  color  biancastro , lattato  , e il  preci- 
pitare fiocchi  bianchicci.  Questo  dipende  da  mag- 
gior copia  e da  alterazione  dell’ albumina,  li  siero 
abbonda  di  questo  materiale  immediato.  Se  si 
trovi  in  maggior  quantità,  se  si  coaguli,  darà  un 
colore  biancastro.  Se  le  molecole  coagulate  sieno 
minutamente  divise,  si  avrà  un  liquido  lattato 
senza  coaguli.  Se  i coaguli  sieno  più  grossi,  si  tro- 
veranno quelle  masse  di  sostanza  concreta. 

Qualche  volta  si  fanno  organi  secretorii  mor- 
bosi: fra  i quali  debbono  annoverarsi  le  cisti.  Esse 
sono  sacchetti  contenenti  un  umore,  il  quale  ha 
moli’ analogia  col  siero;  anzi  viene  riguardato 
come  tale. 

In  altre  conglunttire  il  siero  morboso  è coloralo, 
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giallognolo,  verdasfro,  rossigno.  II  colore  giallo- 
gnolo può  procedere  da  alcunché  di  adipe:  il  ros- 
signo da  sangue  stravasato.  Il  siero  è naturalmente 
verdognolo.  Questo  colore  può  farsi  più  intenso 
per  la  maggior  copia  di  que’  materiali  da  cui  di- 
pende quel  colore.  Dico , forse  : perocché  il  co- 
lore de’  corpi  dipende  dalla  composizione  e dalla 
costituzione  fisica.  Ora  il  siero,  alterandosi,  può  as- 
sociare in  vario  ordine,  in  varia  proporzione  i suoi 
principii,  e *può  assumere  un  vario  stato  fisico  : 
per  le  quali  mutazioni  ne  segua  un  vario  colore. 

b.  La  pinguedine  può  separarsi  in  diversa  quan- 
tità e con  varie  qualità. 

Separata  in  maggior  quantità , costituisce  la 
malattia , detta  polipionia  , che  esprime  molta 
grassezza.  Appellavasi  prima  d’ora  polisarcia , che 
vuol  dire  troppa  carne.  E’  sì  vede  come  il  primo 
vocabolo  sia  esatto  , ed  il  secondo  inesattissimo. 

Quando  la  copia  è di  molto  diminuita , si  ha  la 

macie.  ' 

Notisi  intanto  che  ne’  consunti  non  solamente 
avvi  diminuzione  della  pinguedine:  ma  i tessuti 
si  vanno  consumando. 

La  pinguedine  può  nelle  malattie  subire  altre 
dilferenze.  Ora  fa  alcune  concrezioni  parziali  assai 
consistenti  : altre  volte  si  fa  più  fluida. 

La  floscezza  delle  parli  non  dipende  solamente 
dalla  maggior  fluidità  della  pinguedine;  ma  pro- 
cede in  gran  parte  dal  rilassamento  de’  tessuti. 
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La  varia  qiiantHà  della  pinguedine  e la  varia 
sua  fluidità  per  lo  più  è anzi  effetto  di  malattia  , 
che  malattia  per  sè  : e quasi  quasi  stabilirei  che  la 
polipionìa  e la  diminuita  quantità  di  adipe,  che  si 
potrebbe  appellar  grecamente  oligopionia  o ipo~ 
pionia  , sia  sempre  un  effetto  morboso,  e non  mal 
cagione  efficiente  di  malattia. 

Come  la  raccolta  del  siero  nella  cavità  delle 
membrane  sierose  e nelle  cellette  del  tessuto  cellu- 
lare è già  un  effetto  : così  pure  debbesi  dire  dell’ 
accumulamento  della  pinguedine. 

Quello  che  fa  stupire,  si  è che  un  tempo  tene- 
vansi  le  idropisie  per  costantemente  passive  : e poi 
si  riguardava  la  polipionia  come  un  indizio  di  so- 
verchio incitamento. 

I^a  polipionia  indica  od  aumento  di  secreziot; 
adiposa  o scemato  assorbimento  : ora  tanto  furio, 
quanto  l’altro  possono  procedere  egualmente  da 
eccesso,  come  da  difetto  d’incitamento, 

c.  Quello  che  abbiamo  detto  della  pinguedine  , 
intendasi  pure  del  sugo  midollare.  Se  non  che.  si 
è ben  trovata  ne’ cadaveri  una  diversa  quantità  di 
detto  sugo:  ma,  duraiìte  la  vita,  non  si  hanno  in- 
dizi di  una  varia  quantità  o di  una  varia  crasi. 

In  alcune  malattie,  specialmente  procedenti  da 
sifilide,  le  ossa  sono  più  dure,  e diventano  fragili. 
Potrebbe  a prima  giunta  sembrare  che  quest’ef- 
fetto dipenda  da  minor  quantità  di  sugo  midollare. 

Ma  questa  cagione  ha  pochissima  parte , seppur 
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ne  Ila  qualcuna.  L’essenza  dell’affezione  delle  ossa 
si  è una  scompigliala  nutrizione. 

Così  pure  altre  volte  le  ossa  si  rammolliscono: 
e questo  non  vuoisi  derivare  da  aumentata  copia 
del  sugo  midollare,  ma  bensì  da  sconcerto  di  nu- 
trizione. 

Nè  conviene  stupirci  se  lo  scompiglio  di  nutri- 
zione possa  apportare,  ora  maggior  durezza,  ora 
maggior  mollezza.  Abbiam  già  detto,  ed  avremo 
altre  occasioni  di  ridire,  che  una  medesima  ca- 
gione può  produrre  effetti  differenti,  intendiamo 
quelli  che  cadono  sotlo  i sensi,  e che  sono  secon- 
darli. Così  la  flogosi  di  un  organo  secernente  ora 
aumenta  ed  ora  scema  la  secrezione.  Dicasi  Io 
stesso  della  nutrizione.  Essa  può  aumentarsi , può 
scemarsi,  tanto  per  eccesso,  come  per  diminu- 
zione d’incitamento. 

d.  L’umore  acqueo  dell’occhio  in  pochi  casi  si 
accumula  in  maggior  quantità.  Quando  questo  ha 
luogo,  si  ha  idropisia  dell’occhio,  detta  idroftalmia. 

È pur  raro  che  l’umore  acquoso  scemi  di  quan- 
tità per  malattia.  In  tal  caso  la  cornea  è meno 
convessa. 

Vi  sono  due  vizi  dell’occhio  : l’uno  detto  mio- 
pia : l’altro  presbitia.  I miopi  veggono  gli  oggetti 
vicini  : i presbiti  i lontani.  Una  fra  le  varie  con- 
dizioni si  è la  varia  quantità  dell’umore  acqueo. 
Nella  miopia  è più  copioso:  in  minor  quantità 
della  debita  nella  seconda. 
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L’umore  conserva  quasi  sempre  la  sua  traspa- 
renza. Non  ripugna  tuttavia  che  in  alcuni  casi  di 
vista  oscurata  sia  d’alcun  poco  opacato. 

Quando  nelle  camere  dell’occhio  si  ha  un  umore 
lattato,  non  si  vuole  accusar  l’opacamento  dell’u- 
inore  acqueo:  quell’  umore  lattato  è pus. 

Abbiam  detto  che  la  lente  cristallina  e il  corpo 
vitreo  contengono  forse  un  qualche  umore.  Ora 
que’  due  solidi  possono  più  o meno  opacarsi  : e 
quest’  opacamento  può  dipendere  , o dall’  opaca- 
mento  de’ solidi,  o dall’ opacamento  degli  umori 
contenuti,  o da  tuttadue  le  condizioni. 

Noi  crederemo  che  l'opacità  è o solamente  o 
specialmente  ne’ solidi,  quando  sono  permanenti  , 
e noli  cedono  a verun  medicamento. 

Il  giudizio  tuttavia  non  è certissimo.  Potrebbe 
bene  avvenire  che  Topacamerito  de’  solidi  si  to- 
gliesse o per  la  forza  della  natura  medicatrice,  o 
per  mezzo  de’ medicamenti.  L’opacamento  de’  so- 
lidi significa  scompiglio  di  nutrizione.  Ora  suppo- 
niamo che  la  nutrizione  si  restituisca  nel  suo  or- 
dine: cesserà  pure  l’opacamento. 

Conviene  intanto  riflettere  che  queste  lesioni 
de’ solidi,  che  in  principio  sono  semplicemente  di- 
namiche, si  fanno  col  tempo  tali  da  non  esser  più 
amovibili  con  alcun  medicamento:  o,  come  fli- 
consi  , si  convertono  in  vizi  organici.  Allora  a[>- 
puuto  i medicamenti  non  rintegrano  più  i tessuti. 
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e.  La  persptrazìone  della  cute  presenta  nelle 
maialile  nolevolissime  alterazioni. 

Per  lo  più  nelle  maialile  febbrili  si  osserva  que- 
sla  successione.  Nel  principio  e nell’aumento  la 
cute  è secca:  nella  declinazione  si  fa  morvida  ed 
umida. 

Questa  successione  è molto  più  pronta  e mollo 
più  considerabile  in  ciascliedun  parossismo  delle 
febbri  intermillenti.  Nello  sladio  del  ribrezzo  la 
cule  è secca  e spasmodica , o , come  dlcesi , anse- 
rina  o pelle  d’oca  : nello  stadio  del  calore  è secca, 
ed  in  uno  stalo  di  turgore:  finalmente  nell’ultimo 
stadio  si  aumenta  d’assai  la  perspirazione  cuta- 
nea sotto  forma  liquida  o di  sudore. 

Anche  la  consistenza  è varia.  Nell’aumento  e 
nello  stato  delle  malattie  febbrili  è liquida,  non 
tenace:  nello  sciogliersi  delle  medesime,  si  fa  con- 
sistente e viscosa. 

Vi  sono  alcune  malattie  in  cui  il  sudore  è un 
sintoma  essenziale  e costante. 

Tra  le  febbri  intermittenti  perniciose  ve  ne  ha 
una,  detta  dal  Torti  terzana  sudorifera. 

In  essa  avvi  copiosissimo  sudore  per  tutta  la 
durala  del  parossismo.  Tale  e tanta  è la  perspi- 
razione cutanea  , che  l’ammalato  dimagra  a vista 
d’occhio:  cade  in  estremo  languore,  e in  brevi 
giorni  succombe.  , 

Avvi  una  febbre  continua,  accompagnata  da 
abbondantissimo  sudore,  e che  appellasi  efiemera 
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sudatoria  , perché  dura  un  sol  giorno  *.  Ira  li  qual 
termine,  o si  dilegua,  od  apporta  morte.  Dicesi 
pure  sudore  inglese,  perchè  fu  la  prima  volta 
osservato  in  Inghilterra. 

Nelle  malattie  spasmodiche,  la  traspirazione 
''Cutanea  ora  si  aumenta,  ora  diminuisce.  Il  più 
spesso  neirifisulto  avvi  siccità  di  cute,  e poi  nello 
sciogliersi  profuso  erompe  il  sudore.  Esempli  di 
tal  fatta  sono  la  sincope,  l’isteria,  l’epilessia. 

L’odore  della  perspirazione  cutanea  è soggetto 
a mutamenti.  In  alcune  malattie,  e s{)ecialmente 
Ile’ migliari,  è acida:  nelle  febbri  gastriche  ner- 
vose è puzzolente  e cadaverico, 

f.  La  perspirazione  polmonare  è soggetta  a mu- 
tamenti meno  manifesti. 

Non  abbiamo  nelle  malattie  argomenti  diretti 
a pruovare  che  si  aumenti  o si  scemi.  L’argomen- 
tiamo bene  dalla  varia  energia  della  respirazione  : 
ma  non  si  potrebbe  con  sicurezza  dire  che  la  quan- 
tità della  perspirazione  polmonare  sia  in  costante 
corrispondenza  colla  capacità  cui  assumono  i pol- 
moni nella  respirazione. 

Il  fiato  è assai  spesso  puzzolente  nelle  malattie  : 
ma  non  si  può,  almeno  sempre,  derivare  da’  pol- 
moni; per  Io  più  dipende  dalle  vie  alimentari.  E 
veramente  il  fetore  dell’alito  è più  cospicuo  nelle 
aff.zioni  gastriche. 

g.  11  sugo  gastrico  è sicuramente  alterabile:  ma 
le  sue  alterazioni  non  si  possono  considerare  iso- 
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late;  perchè  nel  ventricolo  vi  sono  altre  materie, 
le  quali  modificano  l’azione  di  detto  sugo. 

E’  parrebbe  che  la  fame  smodata  dipenda  da  ec- 
cesso di  sugo  gastrico.  Così  pur  la  pensano  quelli, 
i quali  derivano  la  fame  dal  sugo  gastrico  : ma  la 
bisogna  non  è tale.  Almeno  questa  non  sarebbe 
una  cagione  costante  ed  essenziale. 

Non  abbiamo  fenomeni  che  dimostrino  che 
nelle  malattie  si  separi  una  maggior  copia  di  sugo 
gastrico.  Tuttavia  possiamo  camminare  coll’aiuto 
deir  analogia.  Come  le  altre  secrezioni  or  s’ aumen- 
tano, or  si  scemano,  così  vuoisi  pur  credere  lo 
stesso  dell’esalazione  del  sugo  gastrico. 

Egli  è credibile  che  il  sugo  gastrico  si  separi  in 
maggior  copia  in  certi  casi  di  orgasmo,  tanto  in- 
fiammatorio, quanto  zavorrale.  E forse  forse  da^ 
questo  procede  la  fame  smodata,  cui  talvolta  pro- 
vano quelli  in  cui  non  pertanto  è scompigliata  la 
sanità , e specialmente  perturbata  è la  funzione 
del  ventricolo. 

Ma  anche  questo  effetto  non  è costante;  nè  si 
può  dimostrare  che  dipenda  veramente  da  abbon- 
danza di  sugo  gastrico.  Potrebbe  ben  essere  che 
si  desti  una  certa  condizione  ne’  nervi  pneumoga- 
slrici,  per  cui  ne  segua  la  fame.  Di  più,  qualora 
volessimo  ammettere  che  dipenda  dal  sugo  ga- 
strico, rimarrebbe  pur  sempre  a determinare  se 
la  fame  proceda  da  soverchia  quantità  di  dello 
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suso  < o v’eramente  da  una  cel  la  sua  acrimonia  , 
per  cui  irriti  il  ventricolo. 

Non  è rado  che  sianvi  segni  di  acidità  nel  ven- 
tricolo. Quest’  acido,  dicesi  da’  medici,  spontaneo  : 
e la  malattia  appellasi  cardialgia  o pirosi.  Ora  si 
domanda  se  il  sugo  gastrico  si  separi  acido,  op- 
pure l’acido  provenga  dall’alterazione  delle  ma- 
terie alimentari,  che  soggiornano  troppo  a lungo 
nel  ventricolo  , e non  vengono  opportunamente  di- 
gerite. 

La  questione  non  si  può  decidere.  Può  essere,  or 
l’uno  or  l’altro,  or  l’uno  e l’altro.  Quello  che  è 
certo  si  è,  che  nello  stato  naturale  il  sugo  gastrico 
umano  non  dà  indizi  di  acidità:  ma  non  ripugna 
per  niente  che  si  separi  acido,  o divenga  acido 
nel  suo  soggiorno  nel  ventricolo,  o divenga  acido 
per  l’influenza  delle  materie  alimentari  non  dige- 
rite, o promuova  la  fermentazione  acida  delle  me- 
desime sostanze.  Se  non  che  tutti  questi  effetti 
possono  egualmente  aver  luogo  nel  medesimo 
tempo:  nè  si  può  definire,  quando  uno  prevalga, 
quando  l’altro:  quando  sianvi  più,  quando  meno 
delle  mentovate  condizioni. 

h.  La  sinovia  viene  separata  in  maggior  quan- 
tità nell’infiammazione  delle  articolazioni.  Quan- 
do non  viene  in  pari  misura  assorbita,  ne  segue 
l’idrartro  od  idropisia  delle  articolazioni. 

Talvolta  si  fanno  aderenze  nelle  giunture.  Va- 
ria ne  può  essere  la  natura  o la  cagione.  Può  de- 
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ad  unirsi  le  testé  delle  ossa  colle  cavità  articolari. 
Ma  sovente  può  esservi  un  considerabile  scema- 
mente di  sinovia , per  cui  poi  ne  segua,  o quella 
flogosi , che  testé  si  disse,  od  anco  un’altra  ma- 
niera di  adesione,  vale  a dire,  non  prodotta  da  in- 
fiammazione, ma  sibbene  per  lo  intermezzo  di  un 
umore  conglutinante,  od  eziandio  per  lo  continuo 
toccarsi  di  superficie  non  più  irrorate , come  è 
legge  di  Natura,  dall’ umore  sinoviale.  Convien 
tuttavia  confessare  che  la  flogosi  è il  mezzo  più 
frequente  di  adesione,  od  almeno  dallo  stropic- 
ciamento di  superficie  non  inumidite  ne  segue 
irritazione  e flogosi. 

Non  abbiamo  osservazioni  che  pruovino  la  dis- 
crasia della  sinovia.  Seppure  non  vogliamo  am- 
mettere che  in  alcuni  casi  l’aderenza  tra  le  facce 
articolari,  o,  per  dir  meglio,  tra  le  due  pagine 
delle  membrane  sinoviali,  proceda  da  una  pecu- 
liare alterazione  della  sinovia,  per  cui  divenga  una 
specie  di  conglutinante,  e diremmo  di  cemento. 

i.  11  liquore  amnio  va,  secondo  le  leggi  della 
vita  animale,  scemando  a misura  che  si  avvicina 
il  parto.  Ma  talvolta  questa  diminuzione  si  fa  più 
celeremente:  e questo  per  avventura  non  è l’ul- 
tima cagione  d’aborto. 

Non  possiamo  dire , se  talfiata  il  liquore  armilo 
si  aumenti  in  maggior  quantità.  L’idropisia  deli’ 
utero  non  ha  nulla  che  fare  colla  maggior  quan- 
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tilà  clellamnlo.  E veramente  quella  può  aver  luogo 
fuori  del  tempo  della  gravidanza.  Propriamente 
parlando , non  vi  ha  idropisia  dell’utero.  Perocché 
l’idropisia  consiste  nell’ accumulamento  del  siero 
nelle  sue  membrane,  o nel  tessuto  cellulare:  ora 
l’utero  è tappezzato  da  una  membrana  mucosa. 
Tuttavia  talvolta  l’utero  si  chiude,  separa  una 
maggior  copia  di  muco,  e questo  più  tenue.  A tal 
malattia  si  dà  il  nome  d’idropisia.  Si  ammetta,  se 
vuoisi , per  tale  : ma  si  tenga  a mente  che  non  si 
può  comparare  colle  altre,  per  quanto  spetta  alla 
natura  dell’umore  raccolto. 

Si  hanno  non  pochi  esempli  di  bambini  venuti 
alla  luce  avviluppati  da  uno  strato  di  una  sostanza 
caciforme.  Si  è credulo  per  alcuni  che  questa  fosse 
una  posatura  di  un  qualche  materiale  del  liquore 
amnio.  Ma  si  è poscia  dimostrato  che  è una  secre- 
zione della  cute.  Del  resto  non  ripugna  che  in  al- 
tre congiunture  la  crasi  dell’ umore  amnio  possa 
mutarsi.  Infatti  le  malattie  delle  varie  parti  perti- 
nenti al  frutto  del  concepimento  possono  indurre 
alterazione  nella  composizione  e nello  stato  fisico 
del  liquore  amnio. 

1.  Il  muco  si  separa  in  varia  quantità  e con  va- 
ria crasi  nelle  malattie. 

Nell’ infiammazione  delle  membrane  mucose  il 
muco  ora  si  secerne  in  minor  quantità,  ora  in 
maggiore.  Per  lo  più  nel  principio  il  muco  si  se- 
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para  in  pochissima  quantità;  poi,  si  separa  in  gran 
quantità,  e più  fluido:  poi  continua  a secernersi 
in  abbondanza,  e si  va  addensando  : infine  va  a 
grado  a grado  scemando,  e acquistando  maggior 
consistenza  ed  un  odor  peculiare. 

Ne  abbiamo  un  esemplo  evidentissimo  nella  co- 
riza, ossia  infiammazione  della  membrana  Schnei- 
deriana, 

I patologi  solevano  ammettere  tanti  generi  di 
malattie,  quanti  sono  i vari  tratti  delle  membrane 
mucose,  che  sono  presi  da  infiammazione.  Così,  ol- 
tre la  coriza,  di  cui  testé  si  è detto,  ammettevasi 
il  catarro , la  disenteria , la  blennnorragia.  II  ca- 
tarro era  la  flogosi  della  membrana  mucosa,  che 
tappezza  internamente  le  vie  aeree,  o bronchiali. 
La  disenteria  era  Tinfiammazione  della  membrana 
mucosa  delle  intestina  crasse , specialmente  del 
retto.  La  blennorragia  era  la  flogosi  della  mem- 
brana mucosa  dell’  uretra.  Pinci  fu  il  primo  che 
riguardasse  tutte  queste  malattie  come  identiche 
per  indole,  e sol  differenti  per  sede  : epperciò  le 
appellò  tutte  col  nome  comune  di  catarro.  E,  per 
contrassegnare  la  varia  sede,  aggiunge  un  epiteto: 
così  dice,  catarro  nasale,  catarro  polmonare,  ca- 
tarro intestinale,  catarro  uretrale.  E nella  donna 
ammette  pure  il  catarro  vaginale-uterino. 

m.  Nelle  malattie  si  ha  un  certo  odore,  vario , 
secondo  la  varia  loro  natura.  Esso  procede  in  gran 
parte  dal  perspirabile  Santoriano  ; ma  forse  dipende 
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pure  iu  parie  dal  sego  cutaneo  , separalo  in  uno 
sialo  di  alterazione. 

La  siccilà  della  cute,  che  accompagna  il  prin- 
cipio e Taccrescimenlo  delle  maialile,  dipende 
non  tanto  da  diminuita  perspirazione  cutanea  , 
quanto  da  scemata  secrezione  del  sego  cutaneo. 

E questo  pare  essere  dimostrato  dairontuoso 
die  si  sente  nella  declinazione  delle  malattie.  Si 
rileva  quindi  come  quella  secrezione,  che  era  di- 
minuita, si  vada  rintegrando. 

Nè  solamente  è a credere  che  si  alteri  la  quan- 
lilà  del  sego  cutaneo  nelle  malattie:  lutto  ne  in- 
duce a credere  che  si  alteri  pure  la  crasi.  Quindi 
è,  che,  nel  declinare  delle  malattie,  il  sego,  oltre 
al  separarsi  nuovamente  nella  debita  quantità,  od 
anco  maggiore,  acquisti  pure  una  crasi  peculiare, 
per  cui  sia  più  denso,  più  ontuoso. 

n.  11  cerume  delle  orecchie  si  separa  in  gran 
quantità  neH’infiammazione  del  meato  uditivo:  e 
specialmente  i/i  quelle  flogosi  cui  vanno  soggetti 
gli  erpetici.  Da  principio  è tenue  e colante:  poi  si 
addensa,  e si  fa  più  tenace. 

o.  Le  lagrime  sono  se})arate  in  minor  quantità 
in  alcuni  casi  di  oftalmia,  sj)ecialmenle  nell’au- 
mento. Altre  volle  sono  separale  in  maggior  copia. 

I nosologi,  parlando  di  una  malattia  , il  cui  ca- 
rattere si  è una  copiosa  lagrimazione,  l’appellano 
epifora.  Noi  la  riguarderemo  qual  sililoma:  anzi 
qual  sinloma  di  varie  malattie. 
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L’epifora  è sovente  sinloma  della  febbre  ner- 
vosa, nel  senso  di  Iluxham,  cioè  atonica,  e nel 
tifo  degli  spedali. 

Osservasi  pure  nelle  neurosi , ed  in  ispeziellà 
nell’isteria.  Le  donne  isteriche  piangono  per  un 
nonnulla.  Ma  in  tal  caso  vuoisi  aver  anzi  riguardo 
all’affezione  morale,  che  alla  lagrimazioue  consi- 
derata in  sè , la  quale  non  ne  è che  un  elìèlto. 

Nell’epifora,  la  crasi  delle  lagrime  suol  alterarsi. 
Per  qualche  tempo  non  si  vede  alcuna  differenza 
sensibile  : ma  poi  le  lagrime  acquistano  una  certa 
acrimonia.  Noi  leggiamo  come  alcuni  a forza  di 
piangere  separavano  in  fine  un  umor  lagrimale 
caustico,  talmentechè  se  n’ebbero  de’ solchi  giù 
per  le  guance. 

p.  La  saliva  si  separa  in  diversa  quantilà  nelle 
malattie,  specialmente  in  quelle  che  travagliano 
le  glandule  salivari.  Così  nell’ infiammazione  delle 
parotidi  si  separa  , ora  in  maggior  quantità,  ed  ora 
in  una' minore. 

La  saliva  talvolta  si  separa  in  grandissima  quan- 
tilà. Se  n’è  fatta  una  malattia,  cui  si  diede  il  nome 
di  ptialismo:  la  qual  parola  greca  esprime  saliva- 
zione. 

Ma,  a parlare  esattamente,  il  ptialismo  è anzi 
sintonia,  che  malattia  per  sè. 

Il  ptialismo  è specialmente  sintomatico  dell’af- 
fezione mercuriale.  Con  tal  nome  si  esprime  quella 
malattia,  la  quale  è causata  da  un  inopportuno  uso 
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ile’  mercuriali.  Malthias  ne  diede  un  ampio  Iral- 
tato,  il  quale  venne  voltato  in  lingua  italiana  dyl 
nostro  Gensana. 

La  saliva  si  secerne  per  lo  più  in  poca  quan- 
tità nelle  malattie  infiammatorie  : e questa  non  è 
l’ultima  cagione  deH’aridità  della  lingua. 

La  crasi  della  saliva  è molto  mutabile.  Ora  essa 
è tenuissima,  e poco  viscosa:  altre  volte  alcun 
poco  densa  e viscida. 

1 suoi  materiali  immediati  possono  trovarsi  in 
maggior  quantità.  Questo  vuoisi  dire  specialmente 
del  fosfato  calcare.  Talvolta  se  ne  fanno  calcoli , 
i quali  sostanno  ne’  condotti  salivari.  Altre  volte  il 
fosfato  calcare  si  precipita  attorno  a’  denti  : quindi 
ne  risulta  quello,  che  suolsi  dire  comunemente, 
il  tartaro  de’  denti. 

Ne’  sifilitici  si  trovò  qualche  volta  l'acido  ossa- 
lico. Ma  sarebbe  a desiderare  che  si  fosse  attenta-: 
mente  considerato  se  la*  discrasia  della  saliva  pro- 
^ venisse  dal  morbo  sifilitico,  o veramente  dali’a- 
■^zione  del  mercurio  sulle  glandule  salivari. 

In  certi  casi  la  saliva  si  separa  con  una  certa 
acrimonia:  talché,  se  n’on  venga  prontamente  cac- 
ciata via,  operi  a foggia  di  caustico.  Questo  si  os- 
serva particolarmente  nelle  febbri  nervose. 

q.  Non  possiamo  dir  nulla  sulle  alterazioni,  cui 
può  andar  soggetto  il  sugo  pancreatico  nelle  varie 
malattie.  Noi  possiamo  dire  che  il  pancreale  è rade 
volte  travaglialo  da  malattie  idiopatiche.  Mentre 
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frequentissime  sono  le  flogosi  è le  altre  malallie 
degli  altri  visceri  abdominali , appena  qualche  volta 
rinconlransi  ne'  cadaveri  vestigio  di  lesioni  nel 
pancreate. 

r.  La  bile  è spessissimo  alterata  nelle  malattie. 

Non  è guari  che  i medici  davano  moltissima 
importanza  a’ mutamenti  della  bile.  Di  presente  si 
ragguarda  anzi  alla  condizione  deH’apparato  dige- 
stivo, e specialmente  del  fegato. 

Frattanto  noi  conosciamo  le  lesioni  del  fegato 
da  vari  indizi,  fra  i quali  non  tiene  ultimo  luogo 
la  bile. 

La  bile  si  secerne  in  maggior  quantità,  ora  già 
nel  principio,  ed  ora  nell’ aumento  dell’ infiamma- 
zione del  fegato.  Sovente  la  bile,  abbondantemente 
separata,  viene  assorbita  da’ vasi  linfatici,  e tinge 
in  giallo  la  cute.  Più  spesso  il  giallo  è limitato  a 
qualche  tratto,  e particolarmente  alla  congiuntiva. 

Altre  volte  la  flogosi  o *l’ irritazione  del  fegato 
scema  la  separazione  della  bile:  e forse  questa  è 
una  delle  precipue  condizioni  della  stitichezza  che 
accompagna  quella  malattia. 

La  bile  subisce  paVecchi  discrasie,  le  quali,  o pro- 
cedono già  dallo  scompiglio  della  secrezione , o si 
efifetluano  dappoiché  la  bile  è già  separata  , e ri- 
mansi  stagnante,  o nella  vescichetta  biliare,  o ne’ 
condotti  epatico,  cistico , coledoco. 

■ Il  color  della  bile  è naturalmente  giallognolo: 
ma  nelle  malattie  si  trasmuta  in  verde  più  o meno 
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fosco.  Quindi  prende  vari  nomi.  Si  appella  por- 
racea, eruginosa  : e quest  ultkna  denominazione  è 
tratta  dal  latino  aerugo,  che  esprime  ossido  di 
rame. 

Talvolta  la  bile  si  addensa  in  calcoli.  Essi  so- 
gliono esser  anzi  piccoli  e numerosi , che  pochi  e 
grossi.  Se  ne  sono  trovati  nella  vescichetta  biliare 
sin  oltre  un  centinaio. 

I calcoli  biliari , detti  coleliti , non  sono  lutti 
della  medesima  natura.  Spartonsi  in  tre  classi.  Gli 
uni  sono  quasi  interamente  composti  di  adipocera, 
o,  come  or  dicesi,  colesterina.  Gli  altri  non  con- 
tengono nulla  di  quel  materiale  immediato.  La 
prima  classe  si  divide  in  due  ordini.  Al  primo  spet- 
tano quelli  che  risultano  da  pagliuzze,  o lamette, 
bianche,  lucenti,  lapillate:  per  lo  più  figurati 
come  uova.  Sogliono  esser  grossetti  sino  al  volume 
di  un  uovo  di  gallina.  Siffatti  coleliti  per  fazione 
del  calore  si  fondono:  sono  indissolubili  nell’acqua, 
dissolubili  nell’alcool  ad  un’elevata  temperatura. 
Allora,  se  si  lasci  rafl'reddare  la  dissoluzione,  si 
avrà  una  posatura  in  lamette  nitenti.  Il  secondo 
ordine  comprende  que’  calcoli  biliari , i quali  sono 
lamellati,  or  gialli,  or  verdognoli.  Per  lo  più  sono 
gialli  in  dentro,  e rinverditi  di  fuori  da  un  sedi- 
mento di  bile  alterata.  Altre  volte  la  crosta  non  è 
verde,  ma  bruna  o nerastra,  la  quale  è pur  bile 
variamente  alterata.  La  seconda  classe  si  diviflo 
pur  essa  in  due  ordini.  Il  primo  ordine  risulta  da 
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que’colelitl,  i quali  contendono  una  gran  quan- 
lilà  di  picromele:  l’altro,  quelli,  in  cui,  oltre  al  pi- 
cromele,  si  rincontra  una  maggiore  o minor  quan- 
lUà  di  una  materia  grassa,  non  confondibile  colla 
colesterina. 

s.  Non  vi  è umore,  il  quale  sia  soggetto  a si  fre- 
quenti e sì  notevoli  mutamenti  come  l’orina. 

Nelle  malattie  infiammatorie  si  suole  separare 
in  poca  quantità,  e d’un  colore  infuocato. 

Questo  però  non  è senza  eccezione.  In  altri  casi 
si  aumenta  notabilmente  la  di  lei  quantità.^ 

Nel  diabete. Tòrina  sorpassa  d’assai  la  copia  de’ 
cibi  e delle  bevande.  Un  tempo  questa  malattia  si 
reputava  atonica.  Il  più  fra  i moderni  sono  incli- 
nati a credere  che  sia  una  flogosi  dell’apparato  uri- 
nario. ■ ‘ 

Noi  pensiamo  che  il  diabete  non  è che  un  sin- 
toma:  che  questo  sintorna  può  accompagnare  va- 
rie malattie  : che  queste  malattie  possono  essere 
idiopatiche,  cioè  ne’ reni,  o da  connessione  dina- 
mica. 

Non  essere  sempre  il  diabete  atonico  , ne  ab- 
biamo due  pruove  convincentissime.  L’  infiamma- 
zione degli  altri  organi  secernenti  talvolta  au- 
menta la  secrezione  : dunque  vuoisi  credere  Io 
stesso  deH’infiammazione  de’ reni.  Poi,  nel  più 
de’  casi  dì  diabete,  i rimed]  deprimenti  sono  utili: 
e i tonici , nocivi. 

Ma  non  dcbbesi  neppure  credere  che  il  diabete 
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sia  costantemente  infiammatoria.  E veramente  in 
malattie  sicuramente  non  infiammatorie  si  separa 
una  gran  quantità  d’ orina.  E come  dunque  pre- 
tendere che  il  diabete  sia  sempre  da  infiamma- 
zione ? 

Una  malattia  , in  cui  si  separa  una  gran  copia 
d’orina,  si  è T isteria. 

Le  alterazioni  del  colore  sono  più  degne  di  con- 
siderazione che  quelle  le  quali  si  riferiscono  alla 
quantità. 

Ne’  parossismi  delle  febbri  intermittenti  le  mu-r 
tazioni  del  colore  nell’ orina  sono  sensibilissime,  e 
succedonsi  prontamente.  Nello  stadio  del  ribrezzo 
è limpidissima  come  acqua:  nello  stadio  del  ca- 
lore è rossa  infuocata  : nello  stadio  del  sudore  è 
torbida , e dà  in  breve  una  posatura  rassomigliante 
a matton  pesto  ; dicesi  perciò  sedimento  laterizio: 
c sarebbe  pure  più  conforme  all’  indole  della  fa- 
vella italiana  appellarlo  mattonato. 

Nelle  febbri  continue  infiammatorie  l’orina  è 
rossa  infuocata,  come  nello  stadio  delle  febbri  in- 
termittenti. 

Nelle  febbri  zavorrati  l'orina  è torbida,  o,  come 
pur  dicesi,  motosa:  od  almeno  quella,  che  venne 
evacuata  limpida,  facilmente  s’intorbida,  e getta 
giù  una  posatura. 

lalvoUa  l’orina  non  depone  in  sul  fondo  del  re- 
cipiente uno  spesso  sedimento  : ora  solamente  si 
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appanna:  oppure  forma  un  coagolo  leggiero,  il 
quale  rimansi  sospeso»  e dicesi  eneorema. 

Una  discrasia  molto  considerabile  dell’ orina,  si 
è quella  che  accompagna  talvolta  il  diabete.  L’o- 
rina ha  un  sapore  mellito  o zuccherino  sensibilis- 
simo. Dicesi  perciò  la  malattia , diabete  mellito  o 
zuccherino. 

Come  la  bile  si  rappiglia  in  calcoli , così  pure 
r orina;  e queste  concrezioni  diconsi  calcoli  ori- 
narii.  Essi  o trovansi  nelle  papille  e ne’  calici  re- 
nali , 0 negli  ureteri , o nella  vescica  orinaria.  No- 
rnansi  perciò  renali , ureterici , vescicali.  La  diffe- 
renza è di  sede,  e non  di  natura. 

A 

I mutamenti  nelle  proprielà  fisiche  dell’ orina 
additano  essersene  fatti  nella  composizione;  e l’a- 
nalisi chimica  dimostrò  quello  che  suggeriva  il 
semplice  raziocinio. 

L’orina  cruda  od  acquea  ha  pochissimo  d’urea. 

Quella,  che  è rossa,  or  contiene  sangue,  ed  ora 
un  acido  peculiare,  detto  acido  rosacico. 

Wollaston  pruovò  chela  posatura  mattonata,  la 
quale  si  osserva  nel  finir  del  parossismo  delle  feb- 
bri intermittenti , come  pure  nella  gotta , è di  detto 
acido.  ■ 

E dappoiché  l’orina  contiene  nello  stato  natu- 
rale un  acido  appellato  acido  urico,  così,  per  di- 
stinguerlo, chiamò  l’allro  acido  rosacico. 

I calcoli  orinarii  sono  di  parecchi  maniere. 

Gli  uni  sono  tempestati  di  punte , come  ap- 
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punto  d’asprezze  sono  gremiti  i frutti  del  moro. 
Appellansi  perciò  moriformi.  Possono  essere  sfe- 
rali, ovali,  poliedri:  or  piccoli  e moltiplicali  : or 
grossi  e solitarii  e pochi.  Il  colore  or  è giallognolo , 
or  sanguigno,  or  bianchiccio,  or  cenerognolo. 

Gli  altri  presentano  una  superficie  politissima, 
e tendono  anzi  al  bianco , che  ad  altro  colore. 

Se  vengano  segati,  vi  si  scorge  una  gran  diffe- 
renza: perocché  alcuni  hanno  un  nocciuolo,  più 
o meno  grosso,  e di  varia  natura,  e tutto  all’ in- 
torno una  sostanza  : questa  pur  di  varia  natura  ne’ 
vari  casi.  Altri  mostrano  una  successione  di  strati. 
Altri  finalmente  risultano  da  una  sola  sostanza. 

• Ne^  calcoli  ora  si  trovano  i materiali  propri! 
dell’orma  : ma  in  una  quantità  diversa  da  quella 
che  è naturale.  Così  vi  sono  calcoli  di  acido  urico. 
Quest’  acido  è proprio  dell’  orina  naturale  : ma 
nello  stato  morboso  si  rincontra  in  molta  maggior 
quantità. 

Il  fosfato  di  calce  è pur  naturale. 

Ma  vi  s’ incontrano  poscia  altri  materiali , che 
sono  un  prodotto  morboso.  Tali  sono  : il  fosfato 
ammoniaco-magnesiaco  : l’ossalato  calcare:  l’acido 
cistico  , scoperto  da  Wollaston  : l’acido  xantico  , 
scoperto  da  Marcet. 

Notisi  che  talvolta  ne’  calcoli  orinarli  si  sono 
trovati  i caratteri  della  fibrina.  Questo  materiale 
immediato  trovasi  nel  sangue,  nel  siero,  ne’ mu- 
scoli: ma  non  si  rincontra  naturalmente  nell’orina. 
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Epperclò  crederemo  che  detta  fibrina , o proceda 
dal  sangue , o si  formi  ne’  reni  per  un  processo 
morboso. 

Noi  siamo  condotti  dall’ analogia  a credere  che 
r umore  prolifico  vada  soggetto  a mutamenti 
morbosi,  tanto  nella  qualità,  quanto  nella  crasi: 
ma  non  abbiamo  osservazioni  che  ilpruovino.  Anzi 
ne  abbiamo  di  tali  che  paiono  dimostrare  incon- 
trario : od  almeno  dimostrano  eh’ esso  non  - perde 
nelle  malattie  la  sua  facoltà  generativa. 

In  molte  malattie  croniche  osservasi  non  solo 
abilità  alla  procreazione  : ma  anzi  una  salacità. 
Questo  vuoisi  dire  specialmente  de’  tabidi. 

Ad  un  tempo  egli  è pur  certo  che  i generati  non 
sono  robusti.  Ma  abbiamo  già 'confessato  che  non 
j)ossiamo  con  tutta  certezza  diflìnire  se  questo 
dipenda  dalla  diminuzione  o dalia-discrasia  dell’ 
umore  genitale. 

Non  conosconsi  le  alterazioni  dell’  umore  pro- 
statico : sebbene  l’analogia  ne  induca  a pensare 
che  esistano.  ■ 

Non  è così  del  latte.  I suoi  morbosi  mutamenti 
sono  manifestissimi. 

Nelle  malattie  febbrili,  seppure  non  sieno  leg- 
gierissime e di  corta  durata  , cessa  o scorna  d’assai 
la  secrezione  ■ del  latte  : e quando  continua  a se- 
cernersi,  non  è di  buona  indole.  Loccliè  vuol  essere 
. inteso,  tanto  delle  febbri  infiammatorie,  come 
delle  nervose. 
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Le  malattie  croniche , anco  non  febbrili , sce- 
mano notabilmente  la  secrezione  del  latte,  e ne 
guastano  la  composizione. 

Il  latte  siffattamente  mutato  nella  sua  crasi,  od 
almeno  sovrabbondante  di  siero,  è meno  nutri- 
tivo, epperciò  può  diventare  nocivo. 

Ma  si  cerca  ancora  se  il  latte  di  donna  inferma 
possa  comunicare  la  malattia. 

Appena  ò mestieri  di  avvertire  che  qui  si  sup- 
pone la  malattia  d’indole  contagiosa.  Si  ammise 
già,  ma  di  presente  non  si  ammette  più,  che  le  ma- 
lattie, in  cui  non  vi  è un  principio  contagioso,  pos- 
sano comunicarsi.  E certo  la  sola  denominazione 
porta  seco  che  debb’  esservi  contagio , perchè  la 
malattia  sia  comunicabile. 

Una  malattia  miasmatica  può  esser  cagione  di 
malattia  per  la  sua  azione  generale  : ma  non  come 
contagiosa.  Siavi  un  ammalato,  da  cui  erompano 
miasmatiche  emanazioni.  Potrà  venirne  sincope , 
febbre  nervosa,  od  altre  malattie:  ma  non  sarà 
mai  di  necessità  della  medesima  natura  che  quella 
dell’  infermo  da  cui  erompono  le  emanazioni. 

Si  cerca  adunque  se  un  infermo  di  malattia 
contagiosa  possa  comunicare  il  contagio.  Alcuni 
pochi  stettero  pel  sì  : i più  seguirono  contraria 
sentenza. 

Un  caso,  su  cui  fondansi  gli  affermanti,  si  è il 
comunicarsi  la  sifilide  dalle  balie  sifilitiche  a’  bam- 
bini. Ma  si  fece  riflettere  che  in  simili  congiuri- 
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ture  la  sifilide  è stata  comunicata  per  le  ulceri  che 
trov'avansi  nel  capezzolo  delle  mammelle.  Convien 
tuttavia  confessare  che  non  si  può  pronunziare  su 
tal  punto  in  una  maniera  definitiva. 

Degli  umori , conviene  ancora  avvertire  che 
non  furono  tutti  compresi.  Così  non  parlammo 
deir  umor  Meihomiano,  di  quello  cui  secernono 
le  glandule  che  trovansi  alla  ghianda  : ma  vedremo 
a suo  luogo  che  forse  non  sono  che  varietà  di  muco. 

f 

§•  5. 

L’ufficio  della  gianduia  tiroidea  diede  luogo  a 
molte  questioni. 

1.*^  Gli  uni  vollero  eh’ essa  sia  una  ripetizione 
dell’ulero.  Altri  la  tennero  per  contrappeso  alla 
prostata.  3.*^  Il  più  la  riguardarono  qual  gianduia  . 
anomala:  osservarono  che  spremuta  dà  un  umore. 

Le  due  prime  opinioni  sono,  non  che  false, 
stranissime. 

Prima  di  tutto  ripugna  che  la  Natura  abbia 
fatto  una  parte,  non  per  altro  che  per  contrab- 
bilanciare un’  altra. 

Osservando  il  corpo  umano,  troviamo  negli 
organi  pertinenti  alla  vita  interna  una  disposi- 
zione che  è contraria  a quel  pensamento. 

La  Natura  non  avea  bisogno  di  mettere  parti 
a solo  fine  di  contrabbilanciare.  A raltenere  le 
parti  nel  loro  sito,  si  valse  di  briglie  membra- 
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nose,  di  capsole  o fascetti  aponeureolici , di  mu- 
scoli , e simili. 

Il  contrappeso  si  ricerca  quando  due  parli,  si 
trovano  orizzontalmente,  e T una  dirimpetto  all’ 
altra  : non  quando  sono  amendue  nella  medesima 
linea  verticale.  Ora  in  quest’ ultima  posizione  tro- 
vansi  la  gianduia  tiroidea,  l’utero , la  prostata. 

Se  la  gianduia  tiroidea  fosse  data  a contrabbi- 
lanciare l’utero  , la  Natura  non  lavrebbe  data  al 
sesso  maschile. 

Noi  crediamo  che  la  gianduia  tiroidea  sia  una 
gianduia  conglobata.  Al  che  ci  adduce  il  riflet- 
tere che  nello  stato  naturale  ha  una  prossima  ri- 
spondenza col  sistema  linfatico,  e nelle  malattie 
va  soggetta  alle  medesime  vicissitudini. 

§.  6. 

Descrivendo  l'apparato  della  respirazione , ab- 
biamo già  fatto  parola  del  timo;  ed  abbiam  detto 
potersi  riguardare  come  una  gran  gianduia  linfa- 
tica. Or  qui  dovendo  noi  considerare  la  sua  fun- 
zione, osserveremo  alcune  cose,  cui  in  parte  de- 
durremo da  quanto  già  in  quel  luogo  abbiamo  pro- 
posto , e in  parte  dalle  opinioni  de’  vari  autori. 

La  notomia , relativamente  al  timo,  ci  sommi- 
nistra le  seguenti  considerazioni. 

1.®  E voluminoso  nel  feto:  va  scemando  dopo 
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la  nascila;  e va  insino  a tanto  di  scemaménlo  che 
scompare  più  della  metà:  anzi  talvolta  non  si  tro- 
varono vestigio  di  timo  ne’  cadaveri  de’  vecchi. 

2.0  Non  si  è trovato  il  timo  negli  anencefali. 

3.0  Non  ha  veruna  cavità. 

4°  Non  ha  condotto  escretorio. 

5.0  Mediante  spremitura  dà  un  umore. 

6.0  Vi  sono  mollissimi  vasi  linfatici. 

7.°  La  patologia  ci  fa  vedere  che  il  timo  seguila 
le  vicissitudini  del  sistema  linfatico. 

Ora  veniamo  alla  dottrina  degli  autori. 

8.0  Galeno  pensava  che  il  timo  sia  destinato  a 
sostenere  la  vena  cava  discendente.  Noi  leggiamo 
nel  suo  interprete  latino  = Id'Naturae  est  perpe- 
iuuin , ut,  quoties  sublime  i>as  aliquod  dividii , ibi 
mediani  glandulam,  dwisionem  oppleturam,  inter- 
serata 

9.0  Vesalio , Bauhin  j Plater , Riolan  , De-Mar- 
cheltis  seguirono  Galeno.  E’  fanno  menzione  del 
limo  , quando  ci  danno  la  descrizione  della  vena 
cava  superiore. 

IO.  Si  è per  altri  preteso  , siccome  leggiamo  nel 
Dizionario  delle  Scienze  Mediche , che  siavi  una 
stretta  corrispondenza  tra  il  timo  ed  i polmoni  : e 
che  il  primo  possa  in  certo  modo  sopperire  a’  se- 
condi , ossia  compensare  l’ufììcio  loro , quando  non 
potessero  liberamente  operare. 

Richiamate  a matura  disamina  queste  conside- 
razioni anatomiche  e patologiche,  e le  opinioni 
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seguenti  proposizioni. 

1.0  11  timo  è più  voluminoso  nel  feto  : dunque 
la  sua  funzione  è anzi  relativa  al  feto,  che  al  nato. 
È vero  che  in  alcuni  casi  continuò  a crescere 
dopo  la  nascita,  siccome  riferiscono  Verheyen  , 
Sandifort, Meckel  ; ma  questi  casi  sono  pochissimi: 
dunque  sì  possono  riguardare  come  morbosi , o , 
per  lo  meno,  come  anomali.  Quando  non  si  trovò 
ne’ vecchi,  convien  dire  che  per  malattia  si  fosse 
consumato,  o fors’anco  che,  essendo  di  molto  im- 
picciolito, siasi  confuso  con  tessuto  cellulare;  ma 
non  crederemo  mai  che  una  parte  si  possa,  se- 
condo le  leggi  di  Natura,  consumare,  talché  af- 
fatto scompaia. 

2.0  Non  par  probabile  che  in  tutti  gli  anence- 
fali  debba  mancare  il  timo.  Non  si  è forse  fatto  un 
sufficiente  numero'  di  osservazioni.  Se  vi  fossero 
molti  casi  in  cui  mancassero  ad  un  tempo  rence- 
falo  e il  timo,  crederemo  che  la  mancanza  del  timo 
non  sia  di  necessità  associato  dalla  mancanza  dell’ 
encefalo.  E veramente  manca  ragione  per  "cui 
debbano  costantemente  mancare  queste  ilue  parti. 
Epperciò  converrà  moltiplicare  le  osservazioni  per 
ammettere  siffatto  principio. 

Se  non  ha  cavità,  non  si  può  credere  che 
debba  di  necessità  contenere  un  umore.  Se  si  trova, 
almeno  sovente,  un  qualche  umore,  converrà  diré 
che  sia  morboso,  o che  sia  siero  del  tessuto  ce!!u' 
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lare,  o fors’anco  adipe  con  mollo  siero.  Ram- 
mentiamoci che  nel  tessuto  cellulare  non  si  secerne 
solo  pinguedine,  ma  eziandio  un  umore  sieroso. 

4. °  Non  ha  condotto  escretorio  ; dunque  non 
può  riferirsi  alle  glandule  conglomerate. 

5. °  L’umore,  che  si  ha  per  mezzo  della  spremi- 
tura, può  essere  quel  siero,  o quella  pinguedine, 
di  cui  si  è testé  detto. 

6. ®  L’esservi  moltissimi  vasi  linfatici  ci  porta  a 
credere  che  abbia  molta  parte  nel  sistema  linfatico. 

7. ®  Questo  dubbio  viene  avvalorato  dall’ osser- 
vare che  nella  varietà  delle  costituzioni  e de’  tem- 
peramenti, nella  successione  delle  età,  nelle  ma- 
lattie , nell’azione  de’  rimedi  il  timo  partecipa  delle 
stesse  vicissitudini  cui  soggiace  il  sistema  linfatico. 

8.0  Non  è credibile  che  la  Natura  si  valga  delle 
glandule  per  sostenere  vasi  od  altre  parti.  Questo 
è l’ufficio  de’ legamenti.  Per  altra  parte  rimar- 
rebbe a cercare  perchè  mai  il  timo  sia  maggiore 
in  proporzione  che  il  corpo  piglia  accrescimento. 

g.°  Quei,  che  seguirono  Galeno,  furono  troppo 
devoti  all’autorità  : doveano  esaminare,  se  l’opi- 
nione di  Galeno  fosse  certa,  od  almeno  probabile. 

IO.  L’impicciolirsi  del  timo  nel  progresso  dell’ 
età,  e l’aumentarsi  de’ polmoni,  pare  a prima 
giunta  suggerire  che  siavi  una  corrispondenza 
d’antitesi  tra  que’ due  organi.  Ma  vi  sono  poi  al- 
tre considerazioni  che  ne  distolgono  da  siffatta 
conseguenza.  Il  timo  non  si  è trovato  più  volu- 
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mlnoso  in  coloro  ne’  quali  i polmoni  o venivano 
corrosi  dalla  flogosi,  od  impediti  nella  loro  fun- 
zione da  altra  malattia.  L’accrescimento  de’  pol- 
moni dopo  la  nascita  è meno  dovuto  a maggior 
nutrizione,  che  all’espandimento  delle  vescichette, 
nelle  quali  terminano  i bronchi.  Una  maggior 
azione  de' polmoni  debbe  indurre  una  più  rigo- 
gliosa nutrizione  : ma  non  vi  è alcuna  rispondenza 
tra  quest’aumento  di  nutrizione  de’ polmoni,  e 
l’impicciolirsi  del  timo. 

Ma  sin  qui  io  dimostrai,  od  almeno  pensai  di  di- 
mostrare ohe  il  limo  ha  molta  relazione  col  si- 
stema linfatico:  ma  non  ne  verrebbe  per  questo 
per  conseguenza , che  sia  una  gianduia  conglobata. 
Ora  è debito  mio  confortare  questa  mia  sospizione. 

Facciamo  confronto  tra  le  glandule  linfatiche 
ed  il  limo.  Di  qui  potremo  rilevare  qualche  cosa. 

i.°  Le  glandule  conglobate  sono  aggomitola- 
menti  di  vasi  linfatici  : si  potrebbero  dire  gangli 
linfatici.  Numerosi  pur  sono  i vasi  linfatici  nel 
timo. 

2.0  Le  glandule  linfatiche  non  hanno  cavila. 
Non  ha  cavità  il  timo. 

3.0  Le  glandule  linfatiche  contengono  tra  i vasi 
linfatici,  e tra  i vasi  sanguigni  un  tessuto  cellu- 
lare : nelle  cellette  di  questo  tessuto  avvi  siero  : 
avvi  pinguedine.  Questo  si  può  pur  credere  del 
limo. 

4*°  Non  cerchiamo  perchè  mai  il  timo  v'ada 
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scemando  coll’eia.  Per  altra  parte  questa  dispu- 
tazione  non  abbatterebbe  mai  la  nostra  opinione 
sul  potersi  riferire  il  timo  alle  glandule  conglobate. 

§•  7- 

L’ufficio  della  milza  diede  più  che  ogni  altra 
funzione  amplissima  materia  a controversie. 

Ippocrate  credeva  che  per  la  cute  dovesse  dissi- 
parsi un  acido,  il  quale,  ove  soggiornasse  nel  corpo, 
desterebbe  tumulto:  ma  che  non  potendo  la  cute 
bastare  a dissiparlo  interamente , la  milza  ne  sia 
come  un  organo  ausiliario. 

, Altri  dicono  che  Ippocrate  riguardasse  la  milza 
come  destinata  a ricettacolo  dell’  umor  melanco- 
nico. Gli  antichi  ammettevano  quattro  umori  car- 
dinali nel  nostro  corpo,  cioè:  il  sangue,  la  bile, 
la  melancolia  o atrabile,  e la  pituita  o flemma. 
Col  nome  di  atrabile  indicavano  un  peculiare  umore 
molto  analogo  alla  bile:  ma  pur  differente  per 
questo  che  fosse  più  fosco , e direi  quasi  più  fuli- 
y;inoso.  Ora  la  milza  sarebbe  destinata  a conte- 
nere  in  sè  quest’ atrabile. 

Se  non  che  queste  due  spiegazioni  si  potrebbero 
di  leggieri  conciliare,  col  dire  che  l’atrabile  risulta 
in  gran  parte  da  quell’acido  che  dal  sangue  si  se- 
para per  Io  ministerio  della  milza. 

Galeno  immaginò  che  la  milza  attraesse,  o, 
meglio , assorbisse  dal  ventricolo  le  parti  piu  dense 
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(lei  chilo  : che  questa  porzione  del  chilo  por  la  vena 
splenica  si  recasse  alla  milza,  ivi  si  elaborasse, 
formasse  Tatrahile:  che  detta  atrabile  si  portasse 
in  parte  nuovamente  al  ventricolo  pe’  vasi  brevi, 
e in  parte  per  la  vena  emorroidale  venisse  portata 
al  tubo  intestinale  per  essere  eliminata.  Ed  altrove 
e’ pensa  che  la  milza  separi  un  umore  acido , il 
quale  si  rechi  al  ventricolo,  onde  servire  alla  di- 
gestione. 

Avicenna  immaginò  che  Tatrabile  separata  nella 
milza  venga  trasmessa  al  ventricolo  , non  già  per 
servire  alla  digestione,  ma  solamente  per  eccitare 
queir  organo  a più  gagliardi  movimenti,  onde  sia 
meglio  atto  alla  concozione  degli  alimenti. 

Erasistrato,  non  potendo  acquietarsi  alle  teo- 
riche di  quelli  che  l’aveano  preceduto,  nè  sapendo 
trovar  modo  di  coniarne  una  nuova  che  avesse 
almeno  una  qualche  ombra  di  verosimiglianza,  ter- 
minò col  dire  che  la  milza  è assolutamente  inutile. 

Plinio  scrisse  che  la  milza  è la  sede  del  riso  e 
deir  allegrezza. 

Van-Helmont  ripose  in  quell’  organo  la  sede 
deir  anima  sensitiva.  ■ 

E qui  si  noti  eh’  egli  ammetteva  due  anime  : 
1 una  ragionevole  , l’altra  sensitiva.  Quella  , eser- 
cente lutti  gli  atti  che  riferisconsi  al  pensiero  ; 
questa,  quelli  che  spettano  alle  passioni.  Collocò 
1 anima  ragionevole  nel  cervello,  e la  sensitiva 
nella  milza. 
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Cloplon-Havers  tenne  sentenza  che  in  quest’or- 
gano si  separasse  la  sinovia. 

Meacl  e Duncan  pensarono  che  la  milza  secerna 
un  umore,  il  quale  si  unisca  al  sangue  venoso, 
si  conduca  al  fegato  ad  oggetto  di  temperare  la 
soverchia  acrimonia  della  bile. 

La  milza,  conforme  afferma  Perrault,  separa 
un  sugo  acido  , il  quale  per  le  vene  è traspor- 
tato al  cuore  , onde  eccitare  un  muovimento  fer- 
mentativo. 

Malpighi  e Kiel  entrarono  in  sospizione  che  la 
milza  cooperasse  alla  funzione  del  fegato,  cioè 
alla  secrezione  della  bile. 

Secondo  Cowper,  la  milza  è destinata  ad  atte-' 
nuare  il  sangue,  è quasi  come  uno  staccio,  per  cui 
esso  passando  si  divide  nelle  sue  più  minute  par- 
ticelle, talché  da  denso  torna  a farsi  più  fluido. 

Harvey  era  d’  avviso  che  il  sangue  lunghesso 
le  vie  della  circolazione  perda  gran  parte  del 
suo  calore,  e il  ricuperi  nel  suo  passaggio  at- 
traverso alla  milza. 

Yesalio  e Yarolio  opinarono  che  la  milza  con- 
ferisca alla  sanguificazione  nel  fegato.  E qui  si 
avverta  essere  stata  dottrina  degli  antichi  che  il 
sangue  si  formasse  o si  elaborasse  nel  fegato.  Ora 
i due  mentovati  scrittori  seguitarono  la  proposta 
opinione. 

Altri  vollero  che  il  sangue  , passando  pel  me- 
senterio e per  gli  omenti,  riceva  una  gran  quan- 
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tilà  di  pinguedine  : e che  , venendo  alla  milza  , 
ne  deponga  il  soverchio. 

Hewson  insegna  che  la  milza,  di  concerto  colle 
glandule  conglobate  , sia  destinata  a fare  i glo- 
betti  rossi  del  sangue. 

Fu  avviso  di  altri  che  la  milza  secerna  l’u- 
more prolifico. 

Altri  a lei  commisero  1’  ufficio  di  separare  il 
cerume  degli  orecchi. 

Altri,  non  vedendo  operarsi  veruna  secrezione 
nella  milza,  nè  potendo  adattarsi  a reputarla 
inutile,  come  avea  fatto  Erasistrato  , sognarono 
che  dovesse  servire  di  contrappeso  al  fegato. 

Non  mancò  chi  riguardasse  la  milza  come  un 
ricettacolo,  in  cui  la  bile  subisse  un’elabora- 
zione , talché  le  parti  più  grossolane  si  soffer- 
massero, e le  altri  più  sottili  procedessero  nel 
loro  cammino. 

Sentenza  di  parecchi  si  fu,  che  il  sangue,  attra- 
versando la  milza  , subisca  una  qualche  elabora- 
zione, per  cui  si  renda  più  opportuno  alla  secre- 
zione della  bile  nel  fegato.  Quest’  ipotesi  è stata 
abbracciata  dai  nostri  Cigna  e Caramelli.  E’  pare 
eh’  essa  venga  fiancheggiata  da  quest’  argomento. 
La  milza  è molto  vascolare:  la  vena  splenica  è la 
precipua  di  quelle  che  concorrono  a costituire  il 
tronco  della  vena  porta. 

Moreschi  è d'avviso  che  la  milza  concorra  in- 
direttamente alla  secrezione  del  sugo  gastrico.  E 
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ia  ragiona  cosi.  La  milza  è posta  fra  il  fondo  cieco 
del  ventricolo,  e le  pareti  abdominali.  Quando  il 
ventricolo  è vuoto,  la  milza  è più  capevole:  può 
perciò  ricevere  una  maggior  copia  di  sangue  ; 
ma  , quando  il  ventricolo  contiene  alimenti  in 
certa  quantità  , comprime  la  milza.  Una  por- 
zione di  sangue  viene  , per  così  dire  , spremuta  ; 
passa  pe'  vasi  brevi , si  porta  al  ventricolo  : e 
questo  maggior  afflusso  di  sangue  al  ventricolo 
promuove  la  secrezione  del  sugo  gastrico. 

Rush,  Americano,  propone  che  la  milza  assorbe 
dal  ventricolo  il  soverchio  de’  suoi  umori.  Egli 
fece  ingoiare  ad  animali  una  determinata  quan- 
tità d’  acqua  : dopo  un  qualche  tratto  di  tempo 
gli  sparava  ; osservava  che  la  quantità  dell’  ac- 
qua era  di  molto  diminuita. 

Home  propende  a credere  che  la  milza  debbe 
servir  di  derivatoio  al  sangue,  quando  si  venga 
ad  impedire  la  libertà  della  circolazione.  Perchè 
la  circolazione  sia  libera  , si  ricerca  una  certa 
capacità  nel  sistema  irrigatore  : ma  supponiamo 
che  parecchi  vasi  scemino  la  loro  capacità  ^ ne 
verrebbero  tumulti , se  non  vi  fosse  un  qualche 
ricettacolo,  ove  venga  a soffermarsi.  Ora  la  milza, 
secondo  Home  , sarebbe  appunto  questo  scarica- 
toio. 

Il  nostro  Teologo  Losana  lesse  all’ Accademia 
una  sua  dissertazione  sopra  la  milza  e sopra  il 
suo  uso  in  alcuni  rettili  oOdiani.  Noi  ne  daremo 
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un  punto'  perocché  assai  spesso  dalla  struttura 
e dalle  funzioni  degli  animali  si  può  trarne  ar-  . 
gomenlo  a determinare  la  struttura  e le  funzioni 
del  corpo  umano. 

Nel  coluber  natrix  presso  del  piloro  avvi  un 
corpo  quasi  a foggia' di  cuore,  o,  per  servirmi 
dell’espressione  dell’Autore,  subcordiforrne,  bian- 
castro, talvolta  carneo,  consistente,  avviluppalo 
da  una  membrana,  lungo  tre  linee,  largo  due, 
spesso  una  e mezzo.  Questo  corpo  sotto  la  sua 
metà  per  mezzo  di  un  tubo  escretorio  dal  basso 
in  alto  va  ad  unirsi  col  duodeno. 

Questa  sostanza  nella  sua  sommità  verso  il  pi- 
loro forma  una  cavità  in  che  giace  una  gianduia 
conglomerata,  moriforme,  aderente  alla  sostanza 
subcordiforrne  per  mezzo  d’uno  o più  condotti. 
Sopra  questa  glanduletta  e il  lato  superiore  del 
corpo  subcordiforrne  è posta  la  cisterna  biliare, 
da  cui  parte  un  condotto,  il  quale  va  ad  im- 
mergersi nel  solco,  cuii questo  corpo  forma  po- 
steriormente al  livello  del  suo  condotto  escreto- 
rio. Nel  medesimo  solco  longitudinale  e sopra  il 
condotto  cistico  termina  il  condotto  epatico. 

Nel  coluber  alvo  oirens , nel  coìuber  austriacus 
e negli  affini  la  distribuzione  di  quegli  organi  è 
presso  a poco  la  medesima. 

Nel  coluber  herus  il  corpo,  che  ne’  mentovati 
è subcordiforrne  e fabiforme,  cioè  a forma  di 
fava  , il  solco  longitudinale  è più  profondo. 

Tom.  VII.  20 
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La  gianduia  conglomerala  si  dislunga  dal  pL 
. loro , aderisce  più  strellamenle  al  corpo  faln- 
forme , con  cui  per  mezzo  de’  velamenti  forma 
quasi  un  sol  corpo.  La  cisterna  è maggiore  che 
nel  coluher  natrix  : trovasi  talvolta  sopra  la  gian- 
duia conglomerata  , parallela  al  ventricolo  : altre 
volte  è posteriore. 

Nel  coluher  viperinus  il  corpo  non  è nè  sub- 
cordiforme,  nè  fabiforme,  ma  emisferico.  La 
gianduia  conglomerata,  simile  a quella  del  berus , 
giace  nel  mezzo  del  destro  lato  , e vi  aderisce 
con  eguale  fermezza.  I condotti  epatico  e cistico 
s’inseriscono  nella  parte  inferiore  del  lato  ante- 
riore del  corpo  emisferico.  Prendasi  per  titolo 
il  coluher  natrix  \ e si  cerchi  qual  sia  la  milza  , 
quale  il  pancreate.  Il  fegato  si  fa  tosto  ricono- 
scere dal  volume,  dal  colore,  dal  silo,  dal  con- 
dotto escretorio  : infine  dalle  sue  aderenze.  Dun- 
que non  rimane  più  che  a determinare  fra  i due 
corpi,  cioè  il  subcordiforme  e la  soprastante 
gianduia  conglomerata. 

Taglinsi  orizzontalmente  per  metà  quegli  or- 
gani nel  coluher  natrix , e confronlinsi  cogli  or- 
gani corrispondenti  degli  animali  vertebrali. 

In  questi  il  pancreate  è una  gianduia  conglo- 
merala, molto  affine  alle  glandule  salivari.  Tale 
è pure  nel  coluher  natrix.  Nè  differisce  nel  co- 
luber  atro-oirens  e nel  coluher  austriacus.  Nel 
coluher  herus  avvi  una  qualche  diversità,  non 
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si  vede  manifestamente  quella  struttura,  la  quale 
è propria  delle  glandule  conglomerate. 

Dunque  questa  gianduia  debbesi  riguardare 
come  il  pancreate. 

Dunque  l’altro  organo  sarà  la  milza. 

Essa  nel  coluber  natrix  è composta  di  venti- 
cinque e più  lobetti  insieme  agglomerati  me- 
diante un  tessuto  cellulare.  Dai  loro  picciuoli  o 
peduncoli  partono  condotti , i quali  talvolta  si 
riuniscono  in  un  solo,  che,  uscendo  dal  basso 
del  margine  sinistro,  va  ad  impiantarsi  nel  pan- 
create : altre  volte  procedono  isolati. 

Nel  colaber  benis  e ne’ suoi  affini  i lobetti 
della  milza  sono  in  immediato  contatto  co’ pan- 
creatici, nè  vi  sono  condotti  di  comunicazione. 

La  milza  presenta  quasi  la  stessa  disposizione 
ne’sauriani  e ne’ cheloniani.  Aderisce  al  pan- 
create per  mezzo  d’  una  sua  appendice  che  scen- 
de ad  unirsi  ad  esso  sino  nel  centro  del  mesen- 
terio. 

Dunque  la  milza  ne’ mentovati  rettili  ofidiani 
separa  un  umore , il  quale  va  a mescersi  col 
pancreatico  per  concorrere  con  esso  e colia 
bile  alla  digestione  duodenale. 

Ma  i fisiologi  potrebbero  opporre  che  la  sup- 
posta milza  ha  negli  ofidiani  una  funzione  stra- 
niera agli  animali  vertebrali.  A questa  difficoltà, 
che  non  si  dissimula  il  degnissimo  Parroco  di 
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Lombriasco,  e’  risponde  che,  siccome  non  co- 
nosciamo la  funzione  della  milza  negli  animali 
vertebrati,  cosi  noi  potremo  dalla  funzione,  cui 
compie  negli  ofidiani , dedurre  qualche  con- 
ghiettura  su  quella  cui  compie  neH’uomo  e negli 
animali  che  più  s’avvicinano  alla  struttura  di 
lui. 

Gli  animali,  che  più  si  appressano  agli  ofidiani 
sotto  questo  rispetto,  sonoVanguìsfragiUs^e 
tutti  i saurlani , le  lucertole,  i sepsi,  i sinchi.  Le 
testuggini  in  ciò  rassomigliano  a’sauriani.  Nei 
batraciani  il  pancreale  nella  sua  rispondenza 
colla  milza  diversifica  solo  nella  sua  appendice: 
questa  non  è aderente  alla  milza,  ma  è fiottante 
all’intorno.  Nelle  salamandre  acquai uole  e nelle 
terrestri  il  pancreate  scorre  lunghesso  il  duo- 
deno, s’inarca,  si  rivolge  alla  milza. 

Ne’  pesci  veramente,  o non  esiste  quivi,  o nella 
maggior  parte  di  essi  non  si  può  esattamente 
distinguere  dal  tessuto  adiposo  che  attornia  i 
loro  visceri. 

Eppure  Cuvler  sospettò  che  anche  ne’  pesci 
abbia  una  prossima  corrispondenza  col  sugo  di- 
gestivo. 

Nel  ludo,  nel  timallo  la  milza  scarica  il  suo 
umore  rassomigliante  a linfa  per  vari  condotti 
nel  ventricolo. 

Nella  trotta  la  milza  scarica  l’umor  suo  nel 
duodeno  presso  al  piloro. 
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Questo  si  osserva  pure  nel  cypnnus  idus , nel 
barbio,  nell’  anguilla , talvolta  nel  salmo  iìiymal- 
lus\  la  milza  comunica  col  duodeno. 

La  comunicazione  della  milza  coll’intestino 
duodeno  pel  pancreate  è più  manifesta  nei  vo- 
latili : specialmente  nel  corvo,  nel  colombo, 
nella  scolopax^  nella  rondine,  ne’ gallinacei,  nell’ 
ajrone,  nel  passero,  nel  rossignuolo. 

Nel  pollo  il  condotto  lienale  va  a mettere  se- 
paratamente foce  nell’intestino  duodeno. 

Ne’ mammali  la  milza  non  presenta  follicoli 
glandulosi,  non  secrezione,  non  condotto  escre- 
torio. 

Qui  convien  dire  che  la  Natura  abbia  asse- 
gnato una  data  funzione  alla  milza,  ne’  rettili, 
ne’ pesci  e negli  uccelli,  e un’altra  ne’mam- 
mali  : oppure  la  vena  splenica,  attraversando  il 
pancreate,  compie  lo  stesso  ufficio  che  la  vena 
posta  nel  fegato. 

Paragonata  la  milza  col  pancreate  nella  serie 
degli  animali , si  vedrà  che , a misura  che  il  vo- 
lume delfuna  si  aumenta,  il  volume  dell’altra 
diminuisce:  lo  che  fa  vedere  una  stretta  rela- 
zione de’  due  organi. 

Una  lunga  macerazione  della  milza  offre  una 
struttura  molto  analoga  alla  follicolare.  Questo 
si  osserva  specialmente  nelle  strigi,  negli  aironi, 
ne’ corvi,  ne’ polli,  ne’ colombi,  ne’ topi,  ne’  cani, 
ne’  conigli,  nelle  lepri,  nelle  talpe,  ne’  gatti. 
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Cedilo,  Folio,  Antonio  Deraarchetlls  attestano 
(li  aver  veduto  il  condotto  escrelorio  della  milza. 

De-Noues  pretende  di  averne  provata  l’esi- 
stenza nel  vitello  e nel  majale , assoggettando  la 
milza  ad  una  protratta  macerazione. 

Nella  maggior  parte  de’ mammiferi , e special- 
mente nella  scimmia,  nel  zibeto,  nel  dromedario 
si  osservò  il  pancreate  unito  per  un  lato  colla 
milza,  e per  l’altro  col  duodeno. 

Nella  marmotta , nel  pipistrello,  nel  cane,  nel 
gatto,  nella  talpa  il  nostro  accademico  Losana 
trovò  il  pancreate  aderente  alla  milza , per  lo 
più  dove  esce  la  vena  splenica,  e dove  avvi  co- 
municazione tra  i due  organi  negli  ofidiani. 

Di  qui  egli  conchiude  che  la  milza  separa  un 
umore , il  quale  va  a mescersi  col  pancreatico. 

Alcuni  moderni  raggu ardano  la  milza  come 
un  ganglio  sanguigno. 

Gmelin  e Tiedemann  tendono  la  milza  come 
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un  ganglio  linfatico  che  separi  un  fluido,  per 
cui  s’animalizzi  il  chilo. 

Chaussier  dice  che  la  milza  è un  ganglio  glan- 
diforme  che  secerne  un  fluido  j che  conferisce 
alla  linfosi. 

Venendo  alla  disamina  delle  varie  opinioni 
felative  all’ uflicio  della  milza,  incomincieremo 
a riflettere  contro  Ippocrate,  che  affatto  gratuita 
è l’esistenza  dell’acido,  il  cui  eccesso  si  debba 
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dissipar  per  la  cute.  E qui  convien  pure  fram- 
mettere alcune  considerazioni. 

Certamente  Ippocrate  non  diede  e non  po- 
teva dare  la  spiegazione  di  molti  fenomeni  della 
vita  : perocché  mancava  di  tante  cognizioni,  cui 
raccolse  in  poi  Tindustria  de’  secoli.  Ma  venendo 
a quanto  é stato  poscia  dimostrato  da’ fisiologi , 
egli  è certo  che  per  la  cute  erompe  un  acido. 
Infatti,  se  alla  cute  vengano  applicate  vestimenta 
tinte  in  azzurro  che  non  resista  all’  azione  degli 
acidi , noi  vedremo  che  cjuell’  azzurro  si  cangia 
in  rosso  : lo  che  é proprio  degli  acidi.  Per  ora 
non  cerchiamo  qual  sia  questo  acido.  Ma  am- 
mettendolo, rimane  ancora  a dlfiTiiiIre  se  già  esista 
formato  nel  corpo , o veramente  si  formi  per  la 
combinazione  di  certi  principi!  del  corpo  con 
certi  prlnclpil  dell’  aria  atmosferica.  Poi  si 
ricerca  se  là  milza  sia  un  organo  ausiliario  alla 
cute:  e questo  punto  è quello  che  forma  1’  es- 
senza della  questione.  Ora  non  abbiamo  alcun 
argomento  che  provi  esservi  corrispondenza  tra 
la  cute  e la  milza.  Se  si  parli  di  corrispondenza 
generale , non  si  può  niegare  : perocché  non  vi 
ha  parte  che  qualche  volta  non  abbia  mostrala 
corrispondenza  con  una  qualsiasi  altra.  Ma  qui 
si  cerca  se  vi  sia  una  immediata  e costante  con- 
nessione dinamica  fra  la  milza  e la  cute:  e questo, 
come  or  dissi,  non  é dimostralo.  Non  vi  sono  fe- 
nomeni che  provino,  che,  diminuendo  la  perspi- 
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razione  cutanea,  «e  segua  uno  scompiglio  nella 
milza,  anzi  che  in  altre  parli.  Anzi  stando  a 
quanto  interviene  il  più  spesso,  noi  possiamo 
stabilire  che  v’è  corrispondenza  tra  la  cute  ed  i 
reni,  tra  la  cute  e le  intestina,  ma  non  tra  quella 
e la  milza.  Dunque  la  dottrina  d’Ippocrale  ( se 
pur  quella  è sua  scrittura  ) non  è conforme 
alla  verità.  Passiamo  all’ altre.  De’ quattro  umori 
ammessi  da  Ippocrate  e dagli  altri  antichi  tre 
sono  airallo  immaginarii.  Si  noli  nuovamente 
che  col  nome  di  bile  essi  non  intendevano  già 
quel  umore  che  viene  separalo  dal  fegato,  ma 
bensì  una  certa  parte  più  attiva  del  sangue;  nè 
si  saprebbe  dire  qual  mai  intendessero.  Anzi 
convien  dire  che  se  la  sognarono.  Ma  ammet- 
tiamo pure  i quattro  umori.  Non  si  potrebbe  con 
tutto  questo  concedere  che  la  milza  raltenga 
r atrabile.  Prima  di  tutto  si  cerca  donde  mai 
proceda  quest’ atrabile.  Dicendo  che  la  milza 
contiene  detto  umore,  si  suppone  che  lo  prenda 
già  da  qualche  organo.  Ora  qual  è quest’organo? 
Qui  tuttavia  possiamo  conghietturare  che  essi 
ammettessero  nel  sangue  i quattro  umori,  o,  per 
dir  meglio,  riguardassero  il  sangue  come  il  veicolo 
dei  tre  altri  umori  : o fors’  anco  considerassero 
il  sangue  come  composto  di  particelle  fonda- 
mentali,  delle  sangue:  e di  particelle  secondarie 
spellanti  ai  tre  umori:  le  une  alla  bile:  l’ altre 
all’ atrabile:  le  terze  alla  pituita.  Questo  sangue 
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le  particelle  atrabiliari,  e continuerebbe  colle 
rimanenti  il  suo  corso.  Ma  confessiamo  che  tutta 
questa  spiegazione  sarebbe  fondata  su  un  sogno: 
perocché  nulla  prova  l’esistenza  della  bile  nel 
senso  in  che  la  prendevano  gli  antichi  , dell’ 
atrabile,  della  pituita,  nel  sangue.  Ma  lasciamo 
ancora  da  parte  tutte  queste  difficoltà  : noi  ci 
abbattiamo  in  altre  non  meno  insuperabili.  La 
milza  debbe  rattenere  1’ atrabile  : bene:  ma 
dov’è,  domando  io,  dov’  è questa  bile  rattenuta? 
Il  sangue  attraversa  la  milza  : ma  non  ci  si  sof- 
ferma. In  somma  nella  proposta  dottrina  tutto 
è supposto  , e quando  anche  si  volesse  ammet- 
tere più  punti,  non  lascierebbe  per  questo  d’ es- 
ser falsa. 

Galeno  non  doveva  ammettere  il  chilo  nel 
ventricolo.  Ma  chimo  e chilo  , se  ragguardiamo 
al  valore  intrinseco  delle  parole , suonano  lo 
stesso:  dunque  non  entriamo  in  siffatta  que- 
stione. Esaminiamo  il  midollo  della  controversia. 
Tra  la  milza  ed  il  ventricolo  non  vi  sono  canali 
che  vi  mettano  una  qualunque  si  voglia  comu- 
nicazione. La  vena  splenica  porta  il  sangue  dalla 
milza  al  fegato , ma  non  nel  ventricolo.  Tanto 
meno  le  materie  contenute  nel  ventricolo  po- 
trebbero passare  alla  milza  per  mezzo  della  me- 
desima vena.  Nella  milza  non  vi  ha  cavità  che 
contenga  un  qualche  umore:  nemmanco  sonovi 
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in  essa  le  condizioni  di  slrutlnra,  le  quali  sono 
proprie  degli  organi  secernenti.  I vasi  brevi  non 
islabiliscono  alcuna  comunicazione  tra  la  milza 
ed  il  ventricolo.  La  slabiliscano.  E perchè  Ga- 
leno volle  che  il  chimo  dal  ventricolo  passi  alla 
milza  per  la  vena  splenica,  e dalla  milza  al  ven- 
tricolo pe’  vasi  brevi  ? Perchè  obbligare  il  chimo 
a passare  dal  ventricolo  alla  milza,  e ripassare 
dalla  milza  al  ventricolo?  In  quest’organo  non 
osservasi  atrabile  : non  ne’ vasi  brevi.  Quella  bile, 
che  talvolta  si  rincontra  nel  ventricolo,  pro- 
cede dal  fegato  ^ o dalla  vescichetta  biliare  pe’ 
condotti  epatico,  cistico,  coledoco:  pel  duo- 
deno, pel  piloro.  Le  vene  emorroidali  portano 
il  sangue  al  fegato,  e non  alcun  umore  alle  in- 
testina. Dunque  Galeno  non  fece  che  alfastellare 
gratuite,  anzi  assurde  supposizioni. 

Avicenna  si  dilunga  appena  da  Galeno  : ep- 
perciò  soggiace  alle  stesse  osservazioni.  Nel  ven- 
tricolo può  trovarsi  bile  procedente  dal  fegato, 
ma  non  separata  da  lui:  è bile,  non  atrabile. 
Quest’ umore  è assolutamente  immaginarlo:  la 
presenza  della  bile  nel  ventricolo  non  e co- 
stante, non  è necessaria  alla  digestione.  L’umore, 
che  molto  conferisce  alla  digestione,  è un  altro: 
è il  sugo  gastrico. 

Nella  milza  non  si  effettua  alcuna  secrezione: 
non  vi  è alcuna  comunicazione  dalla  milza  al 
ventricolo.  La  bile,  che  trovasi  talvolta  nel  ven- 
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Incoio,  viene  dal  fegato  e non  dalia  milza  : non 
esiste  costantemente  , nè  è necessaria  alla  dige- 
stione. Dunque  Avicenna  stabili  principil  falsi , 
e non  polca  dedurne  che  falsissime  conseguenze. 
Quanto  abbiam  sinqui  detto,  è comune  con 
Galeno.  Venendo  poi  a quello  che  è proprio  di 
Avicenna,  faremo  riflettere  che  il  ventricolo  non 
ha  bisogno  di  essere  eccitato  dalla  bile  per  ese- 
guire i suoi  movimenti.  Basta  pure  la  presenza 
de’  cibi.  Aggiungasi  1’  azione  del  sugo  gastrico. 
Il  passaggio  della  bile  dal  tubo  intestinale  nel 
ventricolo  non  si  può  riguardare  come  naturale. 

Lodiamo  Erasistralo  che  non  abbia  abbraccialo 
le  teorie  de’  suoi  predecessori , perchè  erano 
false  : ma  non  possiamo  più  lodarlo  in  quello 
che  abbia  considerala  la  milza  come  un  oceano 
disutile.  E’ ripugna  assolutamente  che  la  Natura 
faccia  cosa  inutile.  Molle  sono  le  cose  che  a noi 
pajono  inutili , eppur  non  sono.  A noi  pajono 
inutili , perchè  non  possiamo  col  cortissimo  no- 
stro intendimento  scorgere  la  rispondenza  che  vi 
esiste  fra  lutti  gli  effetti  che  ci  si  parano  dinanzi. 
Ma  a credere  tutto  utile,  basta  il  considerare  che 
il  far  cose  inutili  sarebbe  un  difetto  : ora  la 
Natura  o il  suo  autore.  Iddio,  è infinita  eccel- 
lenza, Dunque  Erasistralo  dovea  dire  : i medici 
sinqui  errarono  : poi  dovea  osservare  e speri- 
mentare. In  tal  modo  avrebbe  proposta  una 
teoria  piu  plausibile;  e,  se  non  fosse  arrivalo  a 
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conoscerne  una  migliore,  doveva  venerare  gli 
imperscrutabili  consigli  della  Natura,  e intanto 
aspettare  che  la  cospirazione  di  più  ingegni  di- 
scoprisse, o in  lutto  o in  parte,  il  mistero. 

Plinio  bene  avvisò  nel  credere  che  le  passioni, 
o,  per  dir  meglio,  rattiludine  alle  varie  passioni, 
non  dipendano  unicamente  dal  vario  stato  in  che 
si  trova  il  sistema  nervoso,  ma  procedano  in  gran 
parte  dalla  varia  energia  degli  organi  che  spet- 
tano specialmente  alla  vita  interna.  Ma  non  aveva 
poi  argomenti  per  fissare  la  sede  dell’allegrezza, 
anzi  nella  milza  che  in  altre  parti.  Ma  contro 
Plinio  noi  abbiamo  ancora  tre  considerazioni  ad 
opporre.  Primieramente , non  veggo  come  mai 
quel  filosofo  ammettesse  nella  milza  la  sede  del- 
l’allegrezza e del  riso.  Il  riso  non  è una  pas- 
sione, ma  è un  atteggiamento  di  passione.  Chi 
dirà  mai  che  sul  soglio  s’assida  il  re  ed  il  palu- 
damento? Dunque  bastava  che  nella  milza  sta- 
bilisse la  sede  dell’allegrezza.  In  secondo  luogo,  se 
nella  milza  risiedesse  l’allegrezza,  e’  parrebbe 
doverne  risultare  che  quelli,  in  cui  la  milza  e 
più  voluminosa,  sarebbero  più  allegri.  Ora  questo 
non  è:  anzi  si  vede  tutto  l’opposto:  la  milza  e 
più  voluminosa  ne’  melanconici.  Infine  fa  vera- 
mente stupire  come  la  sentenza  di  Plinio  sia 
dilferentlsslma  da  quella  de’ suoi  predecessori. 
Sino  a lui  la  milza  era  stata  risguardata  come 
l’ornano  secernente  o rattenente  1’ atrabile:  e 
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Plinio  pretende  che  non  già  l’ atrabile,  ma  l’al- 
legrezza risieda  in  quell’organo,  e intanto  non 
prova  la  falsità  della  prima  opinione. 

Mal  non  si  appose  Van-Helrnont  nell’  asse- 
gnare un  diverso  seggio  all’anima  ragionevole  e 
alla  sensitiva:  o,  per  dir  meglio,  nell’ assegnare 
all’anima  due  strumenti  secondo  che  ella  pensa 
od  appetisce.  Noi  avremo  occasione  di  svolgere  un 
tal  punto  allorquando  ci  faremo  a considerare 
r uomo  morale.  Ma  egli  non  poteva  collocar  la 
sede  della  cupidigie  nella  milza , od  almeno 
esclusivamente  in  essa.  La  milza  ha  pochissima 
influenza  nell’economia  animale.  Si  può  strap- 
pare senza  che  ne  venga  la  morte.  Ora,  come 
mai  conciliare  la  sede  delle  passioni  nella  milza, 
e intanto  continuare  e la  vita  e le  passioni 
quando  la  milza  non  vi  è più?  Non  si  può  intanto 
dissimulare  che  la  milza  ha  una  qualche  parte 
nell’organismo,  da  cui  risiedono  o da  cui  proce- 
dono le  passioni.  Ma  questa  parte  è menoma  in 
confronto  di  altri  òrgani , e specialmente  del 
fegato,  cui  pare  che  la  milza  sia  sussidiaria. 

La  sinovia  non  ha  nulla  che  fare  colla  milza. 
Essa  è separata  nelle  articolazioni.  Vi  sono  varie 
opinioni  sul  modo  con  cui  si  separano.  Clopton- 
Havers  voleva  che  si  separasse  da  peculiari  glan- 
dule,  cui  gli  anatomici  appellarono  Haversiane. 
BIchat  pensa  che  venga  esalata  da  membrane 
analoghe  alle  sierose.  Ma  intanto  la  milza  non  ci 
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entra  o tanto  o quanto.  Tanto  meno  doveva 
cadere  in  questo  errore  Clopton-Havers  : peroc- 
ché aveva  ammesse  glandule  sinoviali  nelle  arti- 
colazioni : era  per  conseguente  inutile  invocare 
la  milza  a spiegare  la  secrezione  dell’ umore  si- 
no viale. 

La  milza  non  separa  alcun  umore  , come  vo- 
rebbero  Mead  e Duncan.  Ma  supponiamo  che 
il  secerna.  L’umore  si  separerebbe  dal  sangue, 
e non  si  andrebbe  a mescere  col  sangue.  Spie- 
ghiamoci più  chiaramente.  I mentovati  Fisiologi 
dicono  : la  milza  separa  un  umore,  il  quale  si 
mesce  col  sangue.  Ma  donde  mai  si  separerebbe 
quell’umore?  Certamente  dal  sangue.  Ma  perché 
separarsi  dal  sangue  per  poi  ritornare  a mescersi 
col  sangue?  È ben  vero  diesi  potrebbe  dire  che 
nel  sangue  non  vi  è quell’umore  : che  vi  esistono 
soli  i materiali  : che  questi  materiali , unendosi 
in  certo  ordine  ed  in  certa  proporzione,  formano 
rumore:  che  l’umore  può  tornare  al  sangue. 
Non  dico  che  ripugni  assolutamente  la  cosa  : 
dico  solo  essere  ripugnante  che  la  Natura  molti- 
plichi  senza  alcuna  necessità  le  sue  operazioni. 
Qiiand’  ella  avesse  voluto  che  la  milza  separasse 
un  umore,  il  quale  poi  si  conducesse  al  fegato, 
r avrebbe  fatto  separare  nella  milza  , e poi 
l’avrebbe  trasportato  per  opportuni  condotti  al 
fegato:  né  l’avrebbe  più  fatto  ripassare  nel 
sangue.  L perché  supporre  che  rumore  separalo 
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nella  milza  debba  temperare  la  soverchia  acri- 
monia della  bile  ? Se  questa  bile  non  è ancora 
separata  , converrebbe  supporre  che  il  sangue  , 
senza  ricevere  in  sè  l’ umore  separalo  dalla  milza, 
separerebbe  nel  fegato  la  bile  : ma  questa  bile 
sarebbe  troppo  acre.  Al  contrario,  ricevendo 
quell’umore,  acquista  quella  crasi  che  e oppor- 
tuna a separare  una  bile  non  troppo  acre.  Ma 
affé  che  qui  noi  abbiamo  troppa  complicazione. 
La  Natura  diede  a’  varii  organi  secretorii  le  con- 
dizioni necessarie,  perchè  separino  dal  sangue 
certi  materiali:,  gli  uniscano  in  ceri’ ordine  ed  in 
certa  proporzione.  Queste  condizioni  esistono 
pure  nel  fegato:  nè  era  mestieri  che  la  milza 
desse  un  umore  al  sangue.  Se  non  che  ripetiamo 
che  la  milza  non  separa  umore  di  sorta. 

Più  assurda  d’  assai  è 1’  opinione  di  Perrault. 
Non  contento  egli  di  ammettere  una  secrezione 
nella  milza,  vuole  che  l’umore  separato  sia 
acido,  che  venga  trasportato  per  le  vene  al 
cuore , e che  per  questo  appunto  si  ecciti  un 
movimento  fermentativo.  Tutte  queste  proposi- 
zioni non  solamente  non  sono  dimostrale,  ma 
sono  lontanissime  da  ogni  probabilità.  Non  ab- 
biamo indizi  di  acidità,  nè  nel  sangue  della  milza, 
nè  in  quel  umore  che  si  volesse  supporre  da 
lei  separato.  La  vena  splenica  non  va  dalla  n)ilza 
al  cuore , ma  sibbene  dalla  milza  al  fegato.  Nè 
nel  cuore  nè  in  altri  organi  si  eccita  un  muovi- 


mento  fermentativo.  La  fermentazione  é un  j)ro- 
cesso  chimico  che  non  può  aver  luogo  ne’  viventi. 

L’ opinione  di  Malpighi  e di  Kiell  ha  veramente 
molta  probabilità  : ma  poiché  avremo  occasione 
di  parlarne  poco  più  sotto,  noi  qui  non  faremo 
che  osservare  che  molte  condizioni  c’inducono 
a credere  che  la  milza  sia  un  organo  sussidiario 
al  fegato:  fra  le  quali  merita  speciale  conside- 
l’azione  l’ esser  la  vena  splenica  precipua  fra 
quelle  che  vanno  a foi'mare  il  tronco  della 
vena  porta. 

Che  la  milza  induca  un  qualche  mutamento 
nel  sangue  per  prepararlo  alla  secrezione  della 
bile  del  fegato  , non  è,  come  abbiam  testé  detto, 
improbabile.  Ma  certo  questo  mutamento  non  è 
seniplicemente  meccanico.  Il  sangue  non  è com- 
posto di  particelle  più  piccole  e di  altre  più 
grossolane  : nè  perciò  evvi  la  necessità  di  farlo 
passare  per  uno  staccio,  per  cui  le  particelle  più 
tenui  passino  oltre,  e le  più  grosse  si  soffermino. 
Se  non  che,  posto  che  vi  sia  questo  spartimenlo 
delle  molecole  del  sangue,  questo  , atravversato 
che  avesse  la  milza,  si  mostrerebbe  più  scorrevole: 
ma  non  è così.  Aggiungasi  ancora  essere  sen- 
tenza di  molti  che  il  sangue  nerastro  che,  seconda 
coloro,  i quali  ammettono  due  specie  di  molecole 
nel  sangue,  conterrebbe  più  fuliggine,  più  gras- 
sume, dovrebbe  essere  più  opportuno  alla  se- 
crezione della  bile  : come  quella  che  molto  ab- 
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benda  di  carbonio.  Ed  ecco  in  qual  modo  co- 
loro, i quali  non  ricavano  le  loro  dottrine  dalle 
osservazioni,  si  oppongono  spesso  di  fronte.  Gli 
uni  dicono  : il  sangue  più  carbonoso  e più  spesso 
è più  atto  a separare  la  bile:  e gli  altri,  per  lo 
contrario , dicono  : il  sangue  più  tenue  e meno 
carbonoso  è più  opportuno  a quella  secrezione. 

Non  vi  è divario  di  temperatura  tra  il  sangue 
arterioso  ed  il  venoso:  ma  su  questo  punto  vi 
sono  contenzipni  cui  altrove  esamineremo.  Ma 
non  vi  ha  alcuno  che  abbia  dimostrato  che  il 
sangue  sia  meno  caldo  quando  entra  nella  milza, 
e più  caldo  quando  n’esce.  Il  mutamento  di 
temperatura  avrebbe  luogo  ne’ polmoni  e non 
nella  milza. 

Dunque  la  dottrina  di  Harvey  non  si  può  in 
verun  modo  ammettere. 

. Non  è mestieri  che  noi  andiamo  in  traccia  di 
argomenti  a confutare  la  sentenza  di  Vesalio  e 
Varolio  : perocché  è fondata  su  un  principio  fal- 
sissimo. La  sanguificazione  non  si  effettua  nel 
fegato.  Abbiamo  veduto  che  questa  funzione  non 
si  opera  in  un  dato  organo , non  nella  sola  vena 
sottoclaveare  sinistra,  non  ne’  polmoni  : ma  che 
piu  atti  concorrono  alla  medesima  : vale  a dire 
l’azione  delle  glandule  mesenteriche  , l’ unione 
del  chilo  col  sangue  della  mentovala  vena  sotto- 
claveare, la  respirazione  , infine  l’azione  de’ vasi 
capillari.  Questa  è una  semplice  nostra  propo- 
Tom,  y li,  3o 
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sta  : ma  quautV  anche  non  si  voglia  ammellere  , 
ninno  più  recherà  In  campo  la  teoria,  la  quale 
stabiliva  che  il  sangue  si  formi  nel  fegato. 

L’idea  di  Moreschi  ebbe  molti  seguaci:  a 
prima  giunta  piace  : ma  se  si  esamini  con  più 
maturo  discorso,  si  troverà  mancante  del  debito 
peso. 

Brima  di  tutto  l’anatomia  comparata  ci  dimo- 
stra come  la  milza  non  è in  tutti  gli  animali  col- 
locata in  modo,  che,  aumentandosi  il  volume 
del  ventricolo,  debba  venire  compressa. 

Poi , la  Natura  non  aveva  mica  bisogno  di  un 
mezzo  meccanico  per  fare  che  il  sangue  sì  por- 
tasse in  maggior  copia  al  ventricolo. 

Basta  pure  l’azione  degli  alimenti  sullo  sto- 
maco per  indurre  un  maggior  afflusso  di  sangue 
al  medesimo.  Noi  veggiamo , come,  ogni  qual 
volta  applichiamo  uno  stimolo  a qualche  parte, 
a lei  tosto  si  porta  una  maggior  copia  di  sangue. 

I vasi  brevi  non  istabiliscono  alcuna  comuni- 
cazione tra  la  milza  e la  cavità  del  ventricolo: 
sono  vasi  che  spettano  a quel  tessuto  cellulare 
che  si  frammette  al  fondo  cieco  del  ventricolo  e 
alla  milza. 

Fa  veramente  stupire  come  Rush  abbia  pro- 
posta una  dottrina  affatto  opposta  a quella  di 
Moreschi , e partendo  pur  esso  dalla  comunica- 
zione tra  il  ventricolo  e la  milza,  mediante  i vasi 
brevi.  L’Italiano,  come  abbiamo  leste  avvertito, 
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avvisava  che  dalla  milza  si  porli  il  sangue  al 
ventricolo  : al  contrario  V Americano  pensa  che 
una  certa  quantità  delle  materie  contenute  nel 
ventricolo  passi  dal  ventricolo  alla  milza. 

Ma  ho  detto  male  col  dire  che  fa  stupire  la 
discrepanza  di  opinioni  di  questi  due  celebri 
fisiologi.  Quando  si  parte  dagli  effetti , e retta- 
mente  si  ragiona,  tutti  camminano  molto  vicini, 
e tutti  arrivano  ad  un  punto.  Ma  quando  non 
si  fa  che  assecondare  la  tendenza  delPimmagina- 
tiva , non  è a stupire  se  gli  uni  dagli  altri  per  in- 
finiti spazii  diliinghinsi , anzi  verso  parti  -affatto 
opposte  sen  vadano. 

Abbiara  veduto  l’insussistenza  della  teoria  di 
Moreschi.  Quella  di  Rush  è similmente  falsa, 
sebbene  sia  direttamente  contraria  alla  prece- 
dente. 

Non  avvi  alcuna  comunicazione  tra  la  cavità 
del  ventricolo  e la  milza  : non  pe’  vasi  arteriosi  , 
non  pe’  venosi , non  pe’  linfatici , non  per  qual- 
che peculiare  condotto. 

Quanto  egli  dice  d’  aver  osservato  ne’  suoi 
esperimenti,  si  può  facilmente  consentire.  Parie 
de’  liquidi  passavano  nell’  intestino  duodeno. 
Supponiamo  anche  che  venisse  impedito  il  pas- 
saggio,  mediante  un’allacciatura:  rimarrebbe 
pur  sempre  l’azione  de’ vasi  linfatici.  Ma  questi 
vasi  linlalici  non  porterebbero  le  materie  assor- 
bite alla  milza  : ma  le  porterebbero  verso  il  con- 
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(lotto  toracico.  E seppur  si  volessero  ammettere 
col  Lippi  più  terminazioni  di  vasi  linfatici  nelle 
vene , non  ne  verrebbe  per  conseguenza  che  le 
conducessero  nella  milza.  Nè  questo  ne  segui- 
rebbe, se  si  volesse  ammettere  con  Fohmann  una 
comunicazione  universale  tra  le  vene  ed  ì vasi 
linfatici. 

Ma  ammettiamo  pure , per  essere  liberalissimi, 
Xina  comunicazione  tra  il  ventricolo  e la  milza. 
Se  qualche  materia  si  portasse  da  quello  a que- 
sta, ne  seguirebbe  che  in  certi  tempi  nell’ ul- 
timo si  troverebbe  la  materia  od  almeno  il  san- 
gue per  essersi  aggiunta  la  medesima  un  qualche 
poco  modificata.  Ma  nulla  di  questo  si  può  am- 
mettere. Dunque  la  sua  dottrina  è affatto  affatto 
desti  tuta  di  verosimiglianza. 

Come  mai  Home  potè  immaginarsi  che  la  milza 
sia  destinata  ad  impedire  un  maggiore  sconcerto, 
quando  nasce  un  qualche  turbamento  nella  cir- 
colazione del  sangue?  In  tutto  il  nostro  corpo 
non  vi  ha  una  sola  parte  che  non  compia  una 
qualche  funzione  nello  stato  di  sanità. 

Se  fosse  vero  quello  che  stabilisce  Home , ne 
verrebbe  per  conseguenza  che  la  milza  si  au- 
menterebbe di  volume  solamente  quando  avvi 
un  qualche  impedimento  alla  libera  circolazione 
del  sangue.  Ma  la  bisogna  non  va  per  quel  verso. 
Sovente  la  milza  cresce  di  mole , sebbene  la  cir- 
colazione sia  liberissima. 
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Per  lo  contrario  nelle  ostruzioni  della  milza 
sovente  avvi  un  qualche  ostacolo  alla  libera  cir- 
colazione. ‘ 

Ma  ci  si  potrebbe  opporre  che  in  tal  caso  la 
milza  non  può  far  tanta  diversione  del  sangue, 
che  basti  a rintegrare  il  libero  corso  del  sangue. 

Al  che  si  risponde  che  in  altri  casi  la  milza  è 
intasala , e tuttavia  non  vi  è febbre , non  vi  è 
irregolarità  del  polso.  Dunque  l’opinione  di 
Home  è falsissima. 

Assai  ingegnose  sono  le  considerazioni  dell’ 
abate  Losana  : ma  pur  nullameno  ci  manca  poi 
sempre  quanto  si  richiede  per  apporre  il  sug- 
gello ad  una  dottrina.  ' 

Egli  dice  esser  credibile  che  la  milza  effettui 
una  qualche  secrezione. 

E noi  potremmo  domandargli:  i.°  Se  la  milza 
abbia  quelle  condizioni  che  si  osservano  negli 
organi  secretorii.  2.®  Se  la  milza  abbia  una  ca- 
vità ed  un  condotto  escretorio.  3.°  Dove  si  se- 
cerna  e doveisi  raccolga  quell’ umore.  4*°  Qual 
sia  quell’umore. 

A tutte  queste  domande,  nè  egli,  nè  altri  po- 
trebbero, per  quanto  si'è  potuto  sin  qui  disco- 
prire , o tanto  o quanto  soddisfare. 

Il  dire,  come  fecero  parecchi  modeimi  : la 
milza  e un  ganglio  sanguigno  : non  ci  dà  alcuna 
idea  esatta.  E veramente  non  vi  sarebbe  altro 
organo  pari.  Che  intendono  mai  per  ganglio  san- 


gnigno?  Un  ammasso  di  vasi  sanguigni  ? Ma 
quando  si  dica  questo,  non  si  spiega  la  funzione 
del  viscere.  Che  ufficio  compie  questo  preteso 
ganglio  sanguigno? 

Grnelih  e Tiedemann  riguardarono  la  milza 
come  un  ganglio  linfatico. 

IJ^oi  abbiamo  considerate  come  glandule  lin- 
fatiche la  tiroidea  e il  timo:  ma  non  pos- 
siamo più  credere  lo  stesso  della  milza. 

In  questa  non  vi  è gran  quantità  di  vasi  lin- 
fatici : nè  si  osserva  alcuna  diretta  rispondenza 
tra  la  medésima  e il  sistema  linfatico. 

à 

Tanto  meno  possiamo  consentire  co’ due  men- 
tovali Fisiologi  che  la  milza  separi  un  fluido  che 
imparta  un’indole  animale  al  chilo.  Questa  teo- 
ria è stata  desunta  da  quella  del  Moreschi.  Se 
non  che  è più  assurda:  perchè  l’Italiano  am- 
métte solo  che  dalla  milza  si  porti  al  ventricolo 
utìa  maggior  copia  di  sangue,  la  quale  promuova 
la  secrezione  del  sugo  gastrico  : al  contrario  i 
due  Francesi  avvisano  che  sejiari  un  fluido: 
mentre  nulla  pruova  la  separazione  di  detto 
fluido:  e poi  non  vi  ha  alcuna  comunicazione 
tra  la  milza  e l’ Intestino»  duodeno.  Ammettasi 
pure,  se  cosi  piace,  e la  separazione  d’un  pecu- 
liare umóre  nella  milza,  e la  comunicazione  tra 
questa  e il  duodeno,  potrebbe  quella  servire  alla 
chilificazione  e non  ad  animalizzare«l  chilo. 

Neppur  possiamo  ammettere  con  Chaussier 


che  la  milza  sia  un  ganglio  gìandulare,  che  se- 
pari un  sugo  particolare  che  vada  a conferire 
alla  linfosi.  Non  si  effettua  nella  milza  alcuna  se- 
crezione: non  ci  è alcuna  funzione  per  cui  si 
faccia  la  linfa.  Essa  non  è che  una  rneschianza 
di  tutti  gli  umori  assorbiti.  Le  glandule  linfa- 
tiche, come  è probabile,  promuovono  meglio 
quella  mescolanza,  ne  perfezionano  la  crasi:  ma 
non  producono  la  linfa.  Del  resto  non  si  ha  al- 
cun argomento  che  ci  porti  a credere  che  la 
milza  possa  pareggiarsi  alle  glandule  conglobate. 

Della  milza  dobbiamo,  ancor  dire  poche  cose. 
Non  conosciamo,  come  abbiam  veduto  , la  sua 
funzione.  Ora  si  tratta  di  diffmire , se  sia  neces- 
saria, e quali  effetti  ne  emergano  dalla  sua 
inerzia,  e,  meglio  ancora,  dalla  sua  estirpa- 
zione. 

I suoi  intasamenti  inducono  vari  effetti , e 
specialmente  lesioni  nella  digestione,  e uno  sco- 
lo ramento  della  persona.  Ma  qui  non  si  può  ve- 
ramente dire,  se  l’ ostruzione  della  milza'sia  la 
cagione  di  quegli  effetti,  o non  sia  che  un  ef- 
fetto. Sovente  almeno  è un  effetto.  Infatti  pre- 
cedono altre  perturbazioni,  come  intasamento 
del  fegato,  altre  affezioni  dell’apparato  dige- 
stivo, e in  processo  di  tempo  si  mostra  l’ ostru- 
zione della  milza.  ' 

Veniamo  agli  sperimenti  ne’  quali  si  estirpò  la 
milza  ad  animali. 
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Malpighi  tolse  via  la  milza  a parecchi  animali. 

Alimento  nella  secrezione  cieli’ orina. 

- Dumas  strappò  quell’organo. 

Fame  vorace, 

Mead,  Mayer  replicarono  lo  sperimento. 

Turbamenti  nella  digestione:  fecce  più  li- 
quide : bile  più  acquosa. 

Gmelin  e Tiederaann  strapparono  la  milza  , 
avvertendo  di  offendere  il  meno  possibile  le  al- 
tre parli. 

Chilo  più  chiaro , non  coagolabile. 

Gli  sperimenti  sono  stati  moltiplicati  recente- 
mente da  Dupuytren.  Estirpò  la  milza  a qua- 
ranta cani  nel  medesimo  giorno  : non  allacciò 
alcuni  vasi:  fece  una  sola  cucitura  all’ abdo- 
mine:  non  ne  seguì  emorragia. 

Ne’  primi  otto  giorni  morirono  la  metà  de’ 
cani  per  un’  infiammazione  de’  visceri  abdomi- 
nali.  L’altra  metà  guarirono  in  tre  settimane. 

O \ 

Dopo  che  furono  guariti,  mostrarono  in  sulle 
prime  una  voracità,  la  quale  però  durò  pochi 
giorni  : trascorsi  i quali , essi  ritornarono  allo 
stato  primiero. 

Dupuytren  uccise  alcuni  di  questi  animali  per 
vedere  se  si  fosse  fatto  un  qualche  mutamento 
nella  circolazione  abdominale. 

Non  trovò  alcuna  mutazione:  solo  gli  sembrò 
che  in  alcuni  la  bile  fosse  meno  densa. 

Tutti  questi  sperimenti  non  ci  somministrano 


alcun  lume  sulla  finizione  della  milza  ; ci  pruo- 
vano  solo  che  non  è necessaria. 

Quanto  a’  fenomeniche  emergono  dairestlrpa- 
zione  della  milza,  noi  avvertiremo:  i.”  Non  essere 
constanti.  2.°  L’infiammazione  doversi  derivare 
dalla  lesione  cagionata  dalla  soluzione  di  conti- 
nuità, e non  dalla  mancanza  della  milza.  3.®  Quella 
voracità  non  potersi  facilmente  spiegare,  ed  essere 
in  manifesta  opposizione  colla  teoria  di  More- 
schi , il  quale  voleva  che  dalla  milza  si  portasse 
al  ventricolo  una  maggior  copia  di  sangue  a pro- 
muovere la  secrezione  del  sugo  gastrico  : il  qual 
sugo,  secondo  molti,  è la  cagione,  od  almeno 
una  precipua  cagione  della  fame.  vora- 

cità potersi  pareggiare  a quegli  appetiti  assurdi 
che  accompagnano  varie  malattie,  specialmente 
della  classe  delle  neurosi.  Questa  voracità  os- 
servarsi in  tali  soggetti  in  cui  non  vi  è alcuna 
morbosa  affezione  alla  milza.  Fors’  anco  la  fame, 
cui  mostravano  gli  animali,  esser  da  paragonarsi 
a quella  che  hanno  i convalescenti  : e veramente 
pare  che  gli  animali,  su  cui  sperimentò  Dupuy- 
tren , allora  abbiano  incomincialo  a mostrare 
della  voracità  quando  erano  guariti.  Aggiungasi 
che  Tappetilo  in  brevi  giorni  si  ridusse  allo 
stato  naturale. 

Io  mi  sono  prefisso  di  togliere  ad  esaminare 
con  tutta  imparzialità  le  altrui  opinioni  : e dopo 
la  loro  disarainazione  proporne  una  mia , la 
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quale , se  non  sia  certa  , sia  almeno  più  con- 
forme air  osservazione  , alla  sperienza  , al  razio- 
cinio. Sinqiii  mi  sono  adoperato  di  compiere  il 
mio  assunto.  Ma  qui  confesso  di  non  sentirmi 
da  tanto  di  proporre  una  mia  congettura  sulla 
funzione  della  milza.  Il  mio  professore  Giulio, 
quando  ci  ragionava  della  milza,  terminava  con 
questa  sentenza  = Meglio  è confessar  la  nostra 
ignoranza , che  discendere  nelle  tenebre  delV 
ipotesi,  e voler  con  più  parole  persuadere  agli 
altri  ciò,  di  che,  se  vogliamo  parlar  con  tutta 
schiettezza,  siamo  totalmente  al  bujo  Ed  io 
non  farò  che  ripetere  siffatta  confessione. 

§.  8. 

Ne  resta  a dire  de’ reni  succenturiati. 

Dappoiché  Eustachio  discoperse  i reni  succen- 
turiati , fecionsi  indagini  sul  loro  uso.  Conviene 
tuttavia  confessare  che  sinora  non  si  ha  alcuna 
opinione  che  meriti  preferenza. 

Essi  paiono  aver  una  struttura  glandulare. 
Per  questo  appunto  sono  stati  annoverati  fra  le 
glandule  anomale.  Bartolino  gli  appellò  glandule 
atrabiliari  perocché  ritrovò  nella  loro  cavità 
un  umore  analogo  alla  bile. 

Rappresentano  i reni  succenturiati  una  pic- 
ciola  borsa , le  cui  pareti  sono  formate  da  un 
tessuto  rilassato,  giallognolo.  Nell’interna  super- 
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fide  Lassone  disse  d’  aver  trovate  particolari 
glandiile  cave.  Haller  non  potè  mai  rinvenirle. 

I reni  succentiiriati  sono  soggetti  agli  indura- 
menti scirrosi.  La  quale  alterazione  di  tessuto 
par  propria  delle  glandule. 

Nel  feto  sono  molto  voluminosi:  sono  eguali 
ed  anco  superiori  ai  reni.  Nel  nato  è massimo 
dopo  qualche  tempo  : i reni  superano  di  gran 
lunga  le  capsule  renali  : che  così  pure  si  appel- 
lano i reni  succenluriali. 

Sul  canale  escretorio  si  agitarono  questioni. 
Alcuni  l’ammisero,  ed  altri  no.  Nè  tuttavia  i 
primi  consentivano. 

Hewerraann  scrisse  eh’  esso  va  a terminare 
nella  pelvi  renale. 

Beubt  insegna  che  il  condotto  escretorio  dei 
reni  succenturiati  esce  doppio  dalla  capsula,  e 
poi  si  fa  unico. 

Kulm  vuole  che  detto  canale  metta  foce  nel 
condotto  toracico. 

Rhode  il  fa  terminare  al  testicolo. 

Peyer  afferma  d’aver  veduta  questa  disposi- 
zione nell’ erinaceo. 

Marco  Aurelio  Severino  disse  d’  aver  veduto 
alcunché  di  filamentoso  uscente  dalle  capsule  re- 
nali , ma  non  oso  definire  se  fosse  vaso  o nervo. 

Vaisalva  fece  osservazioni  in  vari  animali  , e 
vide  che  vasi  od  apparenze  di  vasi  da’  reni  sue- 


centuriati  si  portano,  nel  sesso  maschile  ai  testi- 
coli , nel  femminino  alle  ovaje. 

Intanto  altri  niegarono  il  condotto  escretorio 
delle  capsule  renali. 

Ramby  afferma  che  il  preteso  condotto  escre- 
lorio  è un’  arleriuzza  che , partendo  da  un’  ar- 
teria della  capsula , va  poi  ad  unirsi  con  una 
propaggine  spermatica. 

Duvernoy  credette  con  Ramby  essere  un'ar- 
teria , ma  la  derivò  dall’  aorta. 

Teichmeyer  avvisò  essere  un  nervo  che  parte 
dal  plesso  abdominale  , e si  conduce  alla  capsula 
renale  ed  al  testicolo. 

Venendo  ora  a proporre  la  nostra  opinione, 
stabiliremo  , secondo  il  nostro  costume , alcune 
proposizioni. 

. i.°  Gli  anatomici , i quali  dissero  d’aver  tro- 
vato il  condotto  escretorio,  non  partivano  già 
dall’osservazione,  ma  danna  preconcetta  opi- 
nione. Dicevano:  i reni  succenluriati  sono  cavi, 
contengono  un  umore  : dunque  lo  secernono , 
dunque  sono  glandule , dunque  debbono  avere 
un  condotto  escretorio. 

2.°  Quelli  che  ammisero  questo  condotto  escre- 
torio, non  s’accordarono  nel  descriverlo.  Dun- 
que si  lasciarono  sedurre  dall’immaginazione. 

3.0  Ripugna  che  il  condotto  escretorio  delle 
capsule  renali,  ove  si  volesse  per  un  momento 
ammettere,  vada  ai  testicoli  ed  alle  ovaje. 
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4.°  Gli  analomici , che  in  questi  ultimi  tempi 
fecero  fare  alla  loro  disciplina  sì  grandi  avan- 
zamenti , s’ accordano  lutti  nel  dire  che  i reni 
succenturiati  non  hanno  alcun  condotto  escre- 
lorio. 

5.0  Quelle  glandule  , che  furono  da  Lassone 
ammesse  nella  superficie  interna  delle  capsule 
l’enali,  sono  affatto  immaginarie. 

6.0  Nulla  prova  che  i reni  succenturiati  sleno 
glandule  secernenti. 

7.0  Le  pareti  di  essi  si  possono  riguardare 
come  un  tessuto  celluloso. 

8.0  L’umore  interno  non  si  trova  costante- 
mente. 

g.o  Non  si  è sinqui  richiamato  a severa  ana- 
lisi : forse  essa  ci  proverebbe  non  essere  il  me- 
desimo altro  che  pinguedine  o siei’o,  od  anco  la 
prima  dilungala  dal  secondo. 


La  secrezione  ci  offerse,  come  le  funzioni  già 
prima  considerate,  alcuni  fenomeni  manifesti, 
ma  molti  più  da  un  misterioso  velo  coperti.  Nè 
qui  hanno  fine  i misteri  della  vita.  Preparia- 
moci ad  ammirarne  lin  profondissimo  nel  pe- 
renne distruggersi  e perenne  rinnovarsi  del 
corpo. 
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LEZIONE  LXXI. 


Restaurazione  delV  organismo^ 

poeti  immaginarono  che  la  fenice , sentendosi 
senza  forze  e presso  al  morire,  si  appresta  la  sua 
pira,  vi  appicca  il  fuoco,  si  lancia  nelle  fiamme, 
e di  lì  a non  molto  dalle  stesse  sue  ceneri  a 
nuova  vita  risorge.  Onesta  favola  venne  da  pa- 
recclii  eruditi  ragguardata  qual  simbolo  della 
vita  avvenire.  E veramente  l’uomo,  morendo,  ri- 
nasce: muore  ad  una  vita  labile  e caduca:  nasce 
ad  una  vita  equabile  e sempiterna.  Non  manca- 
rono di  quelli , i qurdi  pretesero  che  la  fenice 
fosse  il  simbolo  del  risorgimento  de’ corpi.  La 
qual  sentenza  debbe  apparirci  troppo  lontana  da 
ogni  verosimiglianza  : non  risultando  da  quanto 
ci  tramandarono  gli  scrittori  del  gentilesimo,  che 
avessero  una  benché  lievissima  cognizione  di  que- 
sto dogma  di  nostra  credenza.  Ma  lasciamo  ai 
cultori  dell’  erudizione  religiosa  e della  mitologia 
lo  scioglimento  del  punto.  A noi  sia  consentito 
di  vedere  nella  favolosa  dipintura  della  fenice  il 
perenne  scomporsi,  ed  il  perenne  ricomporsi  del 
corpo  organico.  Perchè  i tessuti  organici  sieno 
abili  a vivere  sotto  1’  influenza  delle  potenze,  deb- 
bono trovarsi  in  certe  condizioni  di  organismo. 
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Queste  condizioni  non  potrebbero  mantenersi  co- 
stantemente ne’ medesimi  tessuti.  Più  ancora,  ali 
organi  non  possono  compiere  gli  uffici  loro  senza 
soffrir  perdite:  soffrendo  queste  perdite,  perdono 
le  necessarie  condizioni  dell’ organismo.  Dunque 
dette  perdite  debbono  venir  riparate.  Gli  umori 
in  parte  sono  stimoli  : in  parie  debbono  conferire 
all’  organismo.  Per  questo  debbono  avere  una 
peculiare  meschianza,  o,  come  appellasi,  crasi. 
Ma  questa  crasi  si  altera;  se  non  venisse  ristabi- 
lita nel  debito  ordine,  gli  umori  si  convertirebbero 
in  potenze  irritanti  e distruggitrici.  Dunque  è pur 
necessaria  la  rinnovazione  della  crasi  negli  umori. 
Ebbene  questo  portento  occorre  di  continuo.  Il 
nostro  corpo  continuamente  si  scompone,  conti- 
nuamente si  ricompone.  Non  risorgiamo  noi  dalle 
nostre  ceneri?  Non  siamo  noi  rifatti,  mentre  siamo 
disfatti?  Un  tanto  prodigio  merita  tutte  le  nostre 
indagini.  Noi  dobbiamo  in  primo  luogo  conside- 
rare la  scomposizione  de’ nostri  tessuti.  Poi  faremo 
passaggio  ad  esaminare  l’assorbimento,  l’espor- 
tazione, l’eliminazione.  In  terzo  luogo  investighe- 
remo l’apportazione  di  que’  materiali  che  debbono 
risarcire  le  perdite.  In  fine  procacceremo  di  ve- 
dere il  modo  con  cui  si  opera  il  trasmutamento 
di  certi  materiali  del  sangue  in  tessuti  organici  e 
vitali.  Nella  lezione  consecrata  alla  fame  siamo 
entrati  nella  questione  delle  lunghe  astinenze,  o, 
come  appellatisi , asizie.  Al  che,  oltre  1 esenqiio 
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deH’Haller,  ci  condussero  i molli  discorsi,  che  fa- 
ceansi in  Piemonte  e fuori,  dell’accidente  di  Anna 
Garberò.  In  allora  ella  viveva  tuttora.  Prima  che 
fosse  terminata  la  pubblicazione  del  volume,  la 
medesima  morì.  Noi , nell’  esporre  al  Pubblico 
quella  parte  di  queste  nostre  lezioni  fisiologiche, 
abbiamo  promesso  di  ritornare  sullo  stesso  punto, 
e di  dare  un  più  minuto  ragguaglio  della  malattia, 
e di  quanto  si  sarebbe  trovato  nel  cadavere.  Spe- 
ravamo di  poter  dalla  necrotomia  e dalle  opinioni 
che  fossersi  emesse,  tanto  dedotte  dalla  malattia  , 
quanto  dalla  sezione  cadaverica, ritrae  lumi,  onde 
ravvalorare  o rigettare  i pensamenti  cui  avevamo 
proposti.  Fedeli  noi  alla  nostra  promessa , discu- 
teremo nuovamente  un  tale  argomento. 

§.  1. 

Prima  di  farci  innanzi  a smidollare  il  massiccio 
della  nostra  disputazione,  e’ conviene  che  premet- 
tiamo alcuni  pochi  avvertimenti,  o,  per  dir  me- 
glio, alcuni  nostri  pensamenti.  Così  quanto  sa- 
remo per  dire,  riceverà  maggior  chiarezza. 

I fisiologi  nell’enumerazione  delle  funzioni  ne 
collocavano  due;  vale  a dire,  l’assorbimento  e la 
nutrizione. 

Quanto  all’assorbimento,  faceano  ben  notare 
come  i vasi  linfatici  mesenterici  assorbissero  il 
chilo,  ed  il  portassero  al  condotto  toracico,  onde 
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poi  ne  seguisse  la  sanguificazione:  e gli  altri  vasi 
linfatici  assorbissero  gli  umori  rendati  inutili,  anzi 
presso  al  nuocere:  e que’ materiali  che  si  sepa- 
rano da’ tessuti  organici  , per  lasciar  luogo  ad  al- 
tri che  debbono  riparare  l’organismo.  Soggiun- 
gevano die  i vasi  linfatici  mesenterici,  fuori  del 
tempo  della  digestione  duodenale,  assorbono  altri 
materiali , e che  pareggiatisi  assolutamente  in 
tutto  e per  tutto  agli  altri  vasi  linfatici. 

Questi  due  assorbimenti,  Tuno  tendente  ad  ap- 
portar utili  materiali,  l’altro  tendente  ad  espel- 
lirne  tali  che  non  potrebbero  rimaner  più  lunga- 
mente nel  corpo  senza  eccitare  perturbazione, 
vennero  più  attentamente  considerali  da  Bichat. 

I fisiologi  ammettevano  che  i nostri  tessuti  si 
scompongono:  ma  dopo  aver  gittata  questa  pro- 
posizione, e,  diremmo,  questa  parola,  non  si  ap- 
plicavano più  ad  investigare  le  leggi,  da  cui  detta 
scomposizione  è governata  : e tuttavia  un  tal 
punto  meritava  tutta  la  loro  attenzione. 

La  scomposizione  del  corpo  non  è paragonabile 
a quella  che  occorre  ne’ corpi  organici  desiituti  di 
vita.  Sebbene  sembri  tendere  a distrugger  la  vita, 
perocché  tende  a distruggere  l’organismo,  senza 
cui  non  può  darsi  abilità  a vivere  : pur  nullameno 
è governata  dalle  forze  della  vita. 

Nelle  lezioni  accademiche  io  non  tralasciava 
mai  di  altamente  inculcare  a’ miei  alunni  la  ne- 
cessità di  riguardare  la  scomposizione  del  corpo 


come  una  funzione  di  proprio  genere,  non  con- 
fondibile colla  nutrizione:  anzi  aftatlo  opposta, 
sebbene  in  maraviglioso  modo  cospirante. 

Neiresitazione  di  trovare  un  nome  conveniente, 
io  l’appellava  scomposizione.  Avvertiva  da  prin^ 
cipio,  essere  quella  una  scomposizione  vitale  e non 
assolutamente  chimica.  Premesso  questo  avviso, 
per  non  ripeter  sempre  la  condizione  dell’  esser 
vitale  , la  denominava  semplicemente  scompo- 
sizione. 

Il  dottor  Forni,  ne’ cenni,  cui  si  compiacque  di 
comunicarci  sulla  sua  dottrina  biologica,  che  con- 
tengono i precipui  punti  di  una  più  ampia  tratta- 
zione, intorno  alla  quale  da  gran  pezzo  sta  lavo- 
rando, ravvisa  ne’ corpi  viventi  due  principali 
funzioni:  vale  a dire,  l’assimilazione  e la  disas- 
similazione. 

Vidi  con  grande  mia  soddisfazione  come  i miei 
concetti  s’accordassero  con  quelli  dell’amico: 
tanto  più  che  in  amendue  erano  nati  spontanea- 
mente, nè  mai  tra  di  noi  erasi  agitata  siffatta 
controversia.  Io  mi  pigliai  solamente  licenza  di 
mutare  il  termine  di  disassimilazione  in  quello  di 
dissimilazione.  Pareami  che  la  radice  similazìone 
dovesse  solo  ricevere  avanti  di  sè  una  preposi- 
zione a,  di:  a per  esprimere  che  i maleriali  si 
aggiungono  a’  tessuti  : di  per  rappresentare  che  i 

materiali  da’ tessuti  si  staccano.  Come  diciamo, 

« 

accostarsi  , discostarsi ^ e non  disaccostarsi:  cosi- 


pareami  pur  doversi  fare  ne'  termini  assimilazione ^ 
dissimilazione.  Non  è già  che  fossi  contento  di 
queste  due  voci:  ma  poiché  la  parola  assimila- 
zione era  già  stanziata  dall’uso,  mi  accontentai  di 
modificare  quella  che  le  corrisponde. 

Dico  che  non  mi  piaceva  il  termine  di  assimila- 
zione : or  dirò  la  mia  ragione.  Assimilare  ^ in  es- 
senza, vuol  dire  paragonare , assomigliare.  Cosi 
Ovidio  scrive; 

Grandia  si  paivis  assimilare  licei. 

Ora  che  intendono  i fisiologi  colla  parola  assi- 
milazioneì  Intendono  il  trasmutarsi  del  sangue, o, 
meglio  , di  peculiari  materiali  del  sangue  in  tes- 
suti organici.  Ciascun  vede  che  qui  non  havvi  una 
semplice  assimilazione:  ma  una  vera  metamorfosi 
di  materiali  non  organici  in  tessuti  organici.  Dun- 
que non  può  chiamarsi  assimilazione. 

Ma,  come  dissi , .questa  voce  è slata  sancita 
dall’  uso  : epperciò  noi  non  dubiteremo  di  valer- 
cene. 

La  funzione,  che  venne  per  noi  denominata  dis- 
similazione , è da  parecchi  fisiologi , e recente- 
mente dal  Puccinotti,  detta  denutrizione. 

/ 

Il  termine  di  denutrizione  non  ci  sembra  esatto  ; 
perocché  i tessuti  organici  nello  scomporsi  non  si 
denutrono,  ossia  non  compiono  veramente  un  atto 
contrario  alla  nutrizione.  Anzi  nello  stato  di  sa- 


nllà  Intanto  lasciano  andar  via  certi  materiali , In 
quantochè  debbono  prenderne  altri. 

Si  avverta  che  qui  noi  parliamo  dello  stalo  di 
sanità:  perocché  nello  stato  morboso  può  ben  darsi 
che  siavi  dissimilazione  senza  corrispondente  as- 
similazione. 

La  voce  denutrizione,  se  ben  si  guardi,  esprime 
il  cessar  della  nutrizione  : rappresenta  quello  sialo 
morboso , cui  si  dà  il  nome  di  atrofia. 

Del  resto , se  alcuno  amasse  di  servirsi  di  que- 
sto vocabolo,  noi  non  vorremmo  entrar  per  que- 
sto in  litigio.  Noi  crediamo  sol  debito  nostro  no- 
tare r inesattezza  del  termine. 

Ma  non  basta  ammettere  due  atti  nella  rinno- 
vazione dell’organismo:  non  basta  ammettere  l’as- 
similazione e la  dissimilazione  ; è mestieri  ag- 
giungerne due:  vale  a dire  l’ apportazione  e l’e- 
sportazione. 

L’apportazione,  o,  se  più  piaccia,  Importazione, 
è quell’atto  che  porta  i materiali  nutritivi  a’ tes- 
suti. 

L’esportazione  è quell’alto  che  distacca  ì ma- 
teriali che  non  sono  più  atti  all’ organismo. 

L'  apportazione  ha  molta  analogia  colla  secre- 
zione. In  amendue  separatisi  dal  sangue  certi  ma- 
teriali , e si  uniscono  tra  loro  a costituire  pecu- 
liari composti. 

L’ esportazione  si  compie  per  mezzo  dell’ assor- 
bimento. 


Non  si  potrebbe  trovare  un  vocabolo,  il  quale 
abbracciasse  tutti  questi  quattro  atti  tendenti  a 
rinnovare  l'organismo? 

Io  intitolai  la  presente  lezione  — Restaurazione 
deir  organismo  — Col  qual  modo  di  dire  , io 
penso  di  poter  abbracciare  i quattro  atti  men- 
tovati. 

Ma  questa  maniera  di  dire  non  mi  piace  ancora 
affatto , perchè  è troppo  lunga.  Per  quanto  si 
può,  noi  dobbiamo  valerci  di  una  sola  parola  ad 
esprimere  un  solo  effetto , od  almeno  un  solo 
gruppo  di  effetti  congeneri  e insieme  conca- 
tenati. 

Questa  parola  veramente  vi  è : ed  è organiz'- 
zazLone. 

Se  si  stesse  al  valore  primitivo  ed  intrinseco 
della  parola,  non  si  potrebbero  insieme  confon- 
dere organizzazione  ed  organismo.  Organismo 
esprime  il  tessuto  organico  : organizzazione  rap- 
presenta l’azione  con  cui  si  prepara  T organismo. 

Dal  che  si  rileva  che  quella  funzione , per  cui 
r organismo  si  conserva  nelle  debite  condizioni , 
meriterebbe  il  titolo  di  organizzazione. 

Ma  pur  nullameno  non  abbiamo  osato  adope- 
rare tal  termine  in  tal  senso,  p&Vchè  invalse  l’uso 
di  scambiare  insieme  organizzazione  ed  orga- 


nismo. 


Non  può  rimaner  dubbio  die  il  nostro  corpo 
si  va  di  continuo  scomponendo. 

Asteniamoci,  anche  per  un  sol  giorno,  dal  cibo. 
Appariscono  già  non  dubbi  segni  di  macilenza  : od 
almeno  veggiamo  che  l’abito  della  persona  perde 
del  suo  colorito  , e si  fa  concidente. 

Questo  effetto  è molto  più  sensibile  in  quelle 
dolorose  occasioni  che  non  si  può  aver  in  pronto 
la  necessaria  quantità  di  alimento. 

Ne’ propugnacoli  stretti  d’assedio  riduconsi  in- 
fine i rinchiusi  ad  essere  pallidi,  sparuti,  quasi 
ambulanti  cadaveri. 

Il  Gianni  ne  diede  una  patetica  dipintura  del- 
l’assedio di  Genova. 

Altri  per  fame  con  gli  asciutti  denti 

Rode  lo  scheltro  del  suo  can  fedele  : 

Altri  prosteso  con  mascelle  ingorde. 

Le  scarne  braccia  per  dolor  si  morde: 


Le  madri  che  non  ponno  esser  più  sorde 
De’ moribondi  lor  figli  al  vagito, 

Tinte  di  rabbia  e di  pietà  le  gote, 

Offi'ono  indarno  le  mammelle  vuole. 

Questa  le  umide  guance  si  perente, 

Che  il  ventre  ha  carco  d’ immatura  prole. 


P 
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Chi  langue  nudo  su  le  nude  arene 
Con  le  scoppianti  viscere  corrose  : 

Chi  lento  e curvo  sul  baston  sostiene 
Le  membra  afflitte  d’ ulceri  schifose: 

E chi  improvviso  nel  camrnin  si  sviene  : 

E mentre  aita  da  gente  pietosa 
Ansante  aspetta  con  la  fronte  bassa  , 

Morte  Io  getta  nel  sepolcro,  e passa. 

• ••••••••#«* 

Oh  mia  Liguria , e qual  alma  ferina 

Non  dovrassi  al  tuo  duol  ? 

Ma  r estro  intanto 

Fugge  e mi  tronca  le  parole  il  pianto. 

.Quelli  che  furono  parte  di  quella  terribile  scena, 
confessano  che  la  poesia  non  animò  i colori  oltre 
il  naturale. 

Facciasi  una  macchia  sull’  unghia  mediante 
r acido  nitrico.  In  processo  di  tempo  la  parte 
macchiata  o mortificata  scompare  , nè  intanto 
r unghia  porgesi  mancante  di  qualche  suo  tratto. 

Dunque  nuove  molecole  si  sono  surrogate  a 
quelle  che  scomparvero. 

Se  non  che  basterebbe  notare  come  ciascun 
giorno  si  faccia  uso  di  alimenti,  per  argomentare 
che  i nostri  tessuti  continuamente  si  scompon- 
gono. Il  nostro  corpo  non  prende  sempre  accre- 
scimento : ed  anco  quando  prende  accrescimento, 
questo  non  è in  proporzione  colla  quantità  del 
cibo  che  rimane  dentro  di  noi.  Egli  è evidente  die 
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parie  di  materiali  debbe  iepararsi  dal  corpo;  anzi 
dagli  intimi  tessuti. 

La  scomposizione  del  corpo  nel  più  interno  de’ 
tessuti  è stata  pruovata  da  Duhamel  col  seguente 
esperimento. 

Ad  animali,  come  per  esempio  i conigli,  gli 
dava  a mangiare  alimenti  mescolati  colla  robbia 
de’  tintori,  o,  come  pure  appellasi,  garanza.  Si  noti 
che  appoco  appoco  detta  sostanza  imparte  alle 
ossa  un  color  rosso , il  quale  va  crescendo,  sinché 
paiono  quasi  muscoli,  per  quanto  ragguarda  al 
colore.  Que’  conigli  erano  in  grandissimo  numero. 
A quando  a quando  uccidevasi  un  animale.  11  co- 
lor rosso  delle  ossa  era  tanto  più  intenso , quanto 
maggiore  era  l’intervallo  di  tempo  tra  l’incomin- 
ciarsi dell’uso  della  robbia  e l’uccisione  degli  ani- 
mali. Dappoiché  il  color  rosso  delle  ossa  appari  al 
sommo  suo  grado,  si  desistette  dall’uso  della  rob- 
bia. A quando  a quando  uccidevasi  un  coniglio. 
11  color  rosso  appariva  sempre  minore , e , direi , 
mal  tinto,  insinché  tornò  a presentarsi  allo  sguardo 
la  natia  bianchezza.  Questo  scomparire  del  co- 
lor rosso  é un  forte  argomento  per  credere  che 
perennemente  si  staccano  da’  tessuti  certi  mate- 
riali, ed  altri  congeneri  vengono  a surrogarli. 

E qui  ci  si  parano  innanzi  due  disquisizioni. 
i.°  La  scomposizione  é totale  o parziale  ? 2.®  Quanto 
tempo  si  esige,  perché  si  compia  quella  scomposi- 
zione, o totale:  0,  se  parziale,  per  siffatta  ma- 
Tom*  VI  IL  1 
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niera  che  quanto  debb’  essere  rinnovato  vera- 
mente si  rinnovi  ? 

Nella  prima  questione  noi  possiamo  emettere 
due  opinioni  : ossia  possiamo  far  due  supposizioni. 
Non  si  può  stabilire  nulla  di  certo:  ma  tuttavia 
noi  potremo  dalla  loro  comparazione  vedere  qual 
sembri  più  prossima  alla  verità. 

Secondo  alcuni,  e specialmente  Hunter,  tutti  » 
tessuti,  che  compongono  il  nostro  corpo,  hanno  un 
fondamento,  e,  diremmo,  orditura:  ed  hanno 
poi  un'altra  maniera  di  materiali  che  incrostano 
di  fuori  l’orditura,  e ne  riempiono  i vani.  L’or- 
ditura è un  tessuto  cellulare:  è ovunque  la  stessa, 
o quasi  la  stessa.  I materiali  accessorii , o , per 
dir  meglio , propri!  di  ciaschedun  tessuto , sono 
vari!.  Secondo  questa  teoria  la  fibra  muscolare  è 

fibra  cellulare  incrostata  ed  infarcita  di  fibrina  : la 

/ 

fibra  ossea  è fibra  cellulare  coperta  e penetrata 
da  fosfato  calcare  : la  fibra  nervosa  è fibra  cellu- 
lare, cui  si  aggiunge  albumina:  e così  dicasi  delle 
altre  guise  di  tessuti  organici. 

Quest’  opinione  è fiancheggiata  da  tre  argo- 
menti. 

Tutti  i tessuti,  mediante  la  macerazione  nell’ 
acqua  e l’influenza  di  reattivi,  si  risolvono  alia  fin 
fine  in  un  tessuto  cellulare.  Cosi  le  ossa , lasciate 
per  qualche  tempo  nell’acido  idroclorico  annac- 
quato , si  riducono  ad  un  tessuto  spugnoso. 

Lo  stato  morboso  induce  talvolta  siflFatti  muta- 


menti  che  l’un  tessuto  piglia  l’apparenza  e quasi 
quasi  la  natura  dì  un  altro.  Cosi,  ad  esempio,  il 
cuore,  le  arterie,  le  vene  acquistano  la  durezza 
delle  ossa  ; perciò  questo  trasmutamento  dicesi 
ossificazione.  Non  altrimenti  i polmoni  pigliano 
una  certa  consistenza  da  emulare  il  fegato:  quindi 
questo  induramento  appellasi  epatizzazione. 

Finalmente  non  par  potersi  concepire  come 
mai  la  fibra  possa  disorganizzarsi  e continuare  a 
vivere.  La  vita  esige  organismo;  distrutto  l’orga- 
nismo, debbe  ad  un  tempo  cessare  la  vita.  Egli  è 
dunque  più  conforme  di  pensare  che  la  ‘fibra  si 
conservi  sempre  in  tale  stato  d’organismo,  per  cui 
possa  vivere  e compiere  le  sue  funzioni , e spe  - 
cialmente  quella  di  trasmutare  in  propria  sostanza 
peculiari  materiali  del  sangue. 

Questi  argomenti  non  mancano  di  peso  : ma 
non  sono  nemmanco  assolutamente  irrepugnabili. 

La  macerazione  induce  mutamenti  ne’  tessuti. 
Se  si  supponga  che  l’agente  sia  l’acqua,  questa 
può  operare  in  due  maniere;  cioè  fisicamente  e 
chimicamente.  Fisicamente,  in  quanto  si  insinua 
ne'  pori.  Chimicamente,  in  quanto  può  esercitare 
un’azione  dissolvente  su  certi  materiali  de’ tessuti 
. assoggettati  alla  sua  azione.  Quest’  azione  ciii- 
mica  debbe  tanto  più  ammettersi,  quando  non  si 
adoperi  acqua  sola , ma  acidi  od  altri  reattivi  che 
esercitino  una  maggiore  efficacia  o dissolvente , o 
componente,  o scomponente  : o ad  un  tempo  e com- 


ponente  e scomponente.  L'azione  è semplice- 
mente  componente,  quando  l’acido  (supposto  che 
venga  adoperato  un  acido  ) si  unisce  col  corpo 
su  cui  opera,  nè  segue  alcuna  scomposizione  in 
detto  corpo  e in  detto  acido.  L’azione  è scompo- 
nente, quando  o l’acido  si  scompone,  o si  Scom- 
pone il  corpo  su  cui  opera  : ma  se  ne  scompone 
un  solo  per  somministrare  un  suo  materiale  od 
alcuni  de’  materiali  all’altro  che  non  si  scom- 
pone. Finalmente  l’azione  si  dirà  componente  e 
scomponente,  quando  i due  corpi,  che  reagi- 
scono tra  loro,  e danno  e ricevono,  talché  ne  se- 
guano due  scomposizioni  e due  composizioni.  Noi 
dimandiamo  licenza  di  valerci  di  siffatto  linguag- 
gio per  dilucidar  meglio  i nostri  concetti.  Conviene 
intanto  avvertire  che  ne’  corpi  organici  quasi 
sempre  avvi  ad  un  tempo  composizione  e scom- 
posizione. Nè  è mestieri  riflettere  che  la  dissolu- 
zione nell’  acqua  non  è una  semplice  unione  fisica, 
ma  è veramente  un’unione  chimica,  sebbene  poco 
intima.  La  quale  verità  fu  dimostrata  da  Berthol- 
let  nella  sua  Statica  chimica.  Dunque  si  può  dire 
che  i tessuti  organici,  assoggettati  all’azione  dell* 
acqua  o di  altra  sostanza  ^ non  subiscono  sola- 
mente un  tal  mutamento , per  cui  perdano  i ma- 
teriali contenuti  in  peculiari  vani , e conservino 
la  trama  fibrosa , ma  perdano  que’  materiali  che 
sono  dissolubili  nell’acqua  od  affini  a' reattivi J ed 
intanto  gli  altri  materiali  se  ne  rimangano  uniti. 


Nello  stato  naorboso  un  tessuto  può  acquistare 
una  varia  consistenza , può  pigliare  una  maggiore 
o minor  quantità  di  certi  suoi  materiali,  può 
fors’anco  prendere  materiali  che  non  erano  suoi: 
ma  intanto  conserverà  tali  proprietà  per  coi  si  di- 
stingua da  tutti  gli  altri.  Il  cuore  non  si  converte 
giammai  in  osso  : ma  assume  una  maggior  quan- 
tità di  certi  materiali  per  cui  acquista  maggior 
durezza:  ma  certamente  l’analisi  chimica  distin- 
guerà sempre  il  cuore  così  mutato  dalle  vere  ossa. 
Dicasi  lo  stesso  dell’  epatizzazione  de’  polmoni. 
L’infiammazione  induce  maggior  consistenza  ne’ 
polmoni  : ma  non  ne  cangia  affatto  il  tessuto  : non 
cangia  il  numero  e l’ordine  de’  vasi  e de’  nervi  : 
insomma  non  trasforma  i polmoni  in  fegato. 

Sicuramente  vita  suppone  organismo  : nè  la 
fibra , distruggendosi , potrebbe  continuare  a vi- 
vere. Ma  si  potrebbe  ben  supporre  che  la  fibra  si 
distruggesse  in  parte , e che  la  parte,  che  rimane, 
potesse  per  una  peculiare  facoltà  prolungarsi  e 
riprodurre  quella  che  si  distrusse.  Non  veggiamo 
noi  che  certe  parti  recise  ripullulano?  E perchè 
questo  non  potrà  effettuarsi  nella  fibra  ? 

Confessiamo  adunque  che  non  è espeditissima 
cosa  di  disciogliere  la  controversia:  nè  noi  vor- 
remo pronunciare  in  un  modo  assoluto  : diremo 
solo  che  ci  sembra  più  plausibile  la  sentenza  di 
quelli  che  dicono  esservi  un  chè  nella  fibra  che 
non  si  consuma,  ma  rimane:  e che  solo  si  rin- 


novaiw)  i materiali  che  sono  apposti  a questa  fon- 
damentale orditura. 

Quello  che  d conduce  ad  abbracciare  questa 
opinione»  si  è,  oltre  agli  argomenti  dissopra  rife- 
riti, l’osservare  che  i nostri  tessuti  nel  procedere 
della  vita  si  vanno  insensibilmente  indurando. 
Anzi  è sentenza  de’  fisiologi  che  la  morte  naturale 
( così  noi  appelliamo  quella  che  viene  per  sola 
decrepitezza)  dipenda  veramente  da  che  i tessuti 
si  sono  siffattamente  induriti , od  altrimenti  mu- 
tali, che  non  possono  più  serbare  incitabìlità  : e,  se 
si  tratti  degli  animali,  essere  di  domicilio  all’anima. 

ISè  ci  si  opponga  che  ne’ decrepiti  noi  sentiamo 
mediante  il  tatto  una  mollezza  ed  una  concidenza 
di  tessuti.  Si  avverta  che  qui  noi  non  parliamo 
de’ tessuti  considerali  nella  loro  totalità,  ma  ris- 
guardatj  nel  loro  più  intimo.  Non  ripugna  per- 
tanto che  il  fondamento  sia  indurato  e il  totale 
de’  tessuti  sia  molle  e concidente.  Anzi  così  debbe 
essere,  e non  altrimenti.*  perchè,  non  operandosi 
bene  la  nutrizione,  noli  può  più  esservi  quella 
compattezza,  o,  per  dir  meglio,  quella  turge- 
scenza de’  tessuti  che  si  osserva  nell’  età  florida  e 
consistente. 

Converrà  tuttavia  modificare  alcun  poco  la 
teoria  della  permanenza  dell’  orditura  de'  tessuti 
organici. 

Se  l’orditura  cellulare  fosse  ovunque  la  stessa, 
non  si  potrebbe  concepire  come  mai  i vari  tratti 


debbano  pigliare  dai  sangue  vari  materiali.  Il  dire 
che  ciascun  tratto  ha  un  -vario  gusto,  un  vario 
appetito,  una  varia  attrazione  vitale,  una  varia 
affinità,  tutti  termini  adoperati  da' vari  fisiologi  a 
spiegare  la  varia  nutrizione  delle  varie  parti,  non 
ispiega  il  fenomeno:  non  ,fa  altro  che  esprimerlo 
con  altri  termini.  Dunque  converrà  dire  che  que- 
sta varia  nutrizione  importa  un  vario  organismo 
nell’ orditura  primigenia  o fondamentale. 

S-  3. 

Il  secondo  atto,  che  contribuisce  alla  restaura- 
zione deir  organismo,  sì  è l’assorbimento  per  cui 
i materiali,  che  si  sono  staccati  da'  tessuti,  vengono 
assorbiti , portati  alla  circolazione , e poscia  eli- 
minati per  la  cote,  pe’  polmoni,  specialmente  pe' 
reni. 

Trattando  della  sanguificazione  , abbiamo  già 
dovuto  parlare  dell’assorbimento  chiloso  : ma  al- 
lora non  abbiam  detto  che  poche  cose  generali. 
Or  dunque  dobbiamo  entrare  in  più  minuti  rag- 
guagli. 

Non  si  tratta  più  di  considerare  la  facoltà  per 
cui  i vasi  linfatici  assorbono , nè  di  dimostrare 
che  soli  i linfatici  assorbono.  Questo  è già  stato 
l’argomento  di  quella  lezione  nella  quale  abbiamo 
ragionato  del  sistema  linfatico. 
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Or  clunqne  noi  esamineremo  solamente  i feno- 
meni che  accompagnano  T assorbimento. 

Incominciamo  a considerare  brievemente  T as- 
sorbimento nelle  varie  specie  de*  viventi. 

Nel  regno  vegetale  I*  assorbimento  è atfatlo 
semplice,  e compie  ad  un  tempo  l’elaborazione 
organica. 

Nelle  piante  e l’aria,  e i liquidi  e i solidi  atte- 
nuati sono  assorbiti  da  una  medesima  maniera  di 
vasi. 

Gli  animali  hanno  tutti  un  doppio  assorbimento: 
l’uno  per  la  loro  esterna  superficie:  l’altro  per 
le  superficie  delle  interne  cavità. 

L’assorbimento  esterno  sì  riferisce  egualmente 
all’aria,  ai  liquidi,  ai  solidi. 

L’assorbimento  interno  spelta  a’  materiali  che 
formano  parte  dell’organismo  o peculiare  umore, 
e,  dopo  aver  compito  T ufficio  loro,  debbono  ve- 
nire eliminali. 

L’esterno  assorbimento  riceve  dal  di  fuori,  e 
porla  all’ indentro  materiali  che  esistono  fuori  di 
noi. 

Adelon  ammette  varie  specie  di  assorbimenti. 
Soggiunge  tuttavia  che  possono  ridursi  a due  classi 
generali. 

La  prima  classe  comprende  gli  assorbimenti  co- 
stanti : quelli  per  cui  si  opera  la  nutrizione. 

Questi  assorbimenti  si  appellano  da  Adelon  nu- 
tritivi. 


L' altra  classe  abbracci^  gli  assorbimenti  even- 
tuali, non  tendenti  alla  nutrizione:  anzi  per  lo  piu 
nocivu 

L’assorbimento  digestivo,  od  interstiziale  o ri- 
paratore, è costante» 

L*  assorbimento  de'  contagiì , del  mercurio,  e si- 
mili, è eventuale. 

Gli  assorbimenti  nutritivi  spartonsì  in  esterni  ed 
interni. 

Gli  esterni  nell’uomo  sono  due:  vale  a dire,  il 
digestivo  ed  il  respiratorio.  ‘ 

L’assorbimento  digestivo  è quello  per  cui  il 
chilo  viene  succhiato  dall’intestino  tenue  e por- 
tato al  torrente  della  circolazione,  e sono  pur 
succhiate  le  bevande. 

Dunque  due  sono  gli  assorbimenti  digestivi  : il 
chilare  e quello  delle  bevande. 

L’assorbimento  nutritivo  respiratorio  è quello 
per  cui  l’aria  inspirata  viene  attratta  dal  sangue. 

Questa  specie  di  assorbimento  viene  riguardata 
come  una  funzione  di  suo  genere,  e si  appella 
respirazione. 

Gli  assorbimenti  nutritivi  interni,  riferiti  a’ ma- 
teriali cui  traggono , sono  al  numero  di  tre  : e 
sono,  l’assorbimento  interstiziale  o scomponente: 
l’assorbimento  degli  umori  separati  recrementizj  : 
l’assorbimento  degli  umori  separati  escrementizj. 

L’assorbimento,  detto  da  Hunter  interstiziale  o 
scomponente,  raccoglie  da  tutti  i tessuti  una  certa 
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quantità  di  materiali,  pnde  fn  abbia  sempre  T op- 
portuna composizione  ed  organizzazione  ne’  tes- 
'snti. 

Glrassorbimenti  eventuali  dividonsi  pur  essi  in 
esterni  ed  interni.  ' 

Gli  esterni  sono  due  : il  cutaneo  ed  il  mucoso. 

Qui  per  esterno  non  s’intende  solamente  fuori 
del  corpo , ma  ancora  nelle  interne  cavità  che  si 
aprono  al  di  fuori. 

L’assorbimento  cutaneo  nello  stato  naturale 
non  è relativo  alle  materie  alimentari:  o,  per  dir 
meglio,  la  Natura  non  volte  affidare  a detto  assor- 
bimento l’introduzione  delle  materie  nutritive  ; ma 
in  certi  casi  per  mezzo  dell’  esterno  assorbimento 
vengono  portate  nel  corpo  sostanze  atte  a nutrire. 

Paracelso  assicura  di  aver  mantenuto  in  vita 
infermi  propinqui  alla  morte,  mediante  bagni  di 
latte  e di  gelatina. 

Adelon  tuttavia  pensa  che  queste  sostanze  non 
operarono  come  nutrienti,  ma  semplicemente 
come  liquidi. 

La  dottrina  di  Adelon  sulle  varie  specie  di  as- 
sorbimento ci  sembra  soverchiamente  complicata: 
talché  riesce  anzi  oscura  che  chiara  : anzi  in  al- 
cuni punti  manca  d’  esattezza. 

Gli  assorbimenti  non  vogliono  essere  spartiti  in 
costanti  ed  eventuali.  Quelli  che  non  sono  desti- 
nati alla  nutrizione,  non  sono  eventuali:  sono 
egualmente  costanti  che  gli  allrf. 
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L’ eventualità  non  si  può  riferire  a’ vasi  assor- 
benti , ma  alle  materie  che  possono  venire  assor- 
bite. 

Se  una  sostanza  non  venga  ad  essere  applicata 
alle  boccucce  de’  vasi  linfatici , non  potrà  essere 
assorbita  : ma  questi  vasi  ne  hanno  la  facoltà.  In- 
fatti appena  quella  sostanza  viene  a loro  contatto, 
essi  già  1’  assorbono. 

Gli  assorbimenti,  che  sono  destinati  alla  restau- 
razione dell'organismo,  non  sono  semplicemente 
nutritivi:  sono  pure  esportatori  de' materiali  Fen- 
duti inutili. 

Dunque  è pur  meglio  di  ammettere  due  ordini 
di  assorbimento  : l'uno  inferente  : 1’  altro  efferente. 

L’assorbimento  inferente  si  divida  in  nutritivo 
e non  nutritivo. 

Assorbimento  nutritivo  si  dirà  quello  che  debbe 
portare  nell'  interno  materiali  nutritivi.  Tale  è 
l’assorbimento  del  chilo. 

Assorbimento  non  nutritivo  è quello  che  porta 
materiali  non  nutritivi.  Per  non  sempre  ripetere 
due  vocaboli,  potremo  valerci  della  denomina- 
zione di  assorbimento  semplice.  E qui  per  sem- 
plice intenderemo  che  i materiali  assorbiti  non 
debbono  venire  assimilati. 

La  differenza  non  è che  di  scopo  : del  resto  le 
governano  i varii  assorbimenti,  sono  as- 
solutamente le  medesime. 
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I materiali,  ehe  sono  co<stantemente  assimilabili, 
sono  gli  alimenti. 

I materiali  non  assimilabili , sono  , o medica- 
mentosi, o morbosi. 

Ma  qui  vuoisi  usare  di  certa  estensione:  peroc- 
ché nè  tutti  i materiali  degli  alimenti  sono  assi- 
milabili : nè  tutti  i farmachi  sono  affatto  inassimi* 
labili.  Quanto  alle  potenze  morbose,  non  si  può  sta- 
bilire che  non  sieno  mai  assimilabili. 

Un  cibo  opportuno  ad  un  sano , è assimilabile  : 
in  soverchia  quantità,  diventa  potenza  morbosa. 
Una  certa  specie  di  alimento  in  certe  malattie 
b^sta  a compierne  la  curazione.  Anzi  in  tutte  le 
malattie  il  fondamento  della  cura  è l’ uso  oppor- 
tuno degli  alimenti. 

Dunque  non  pretendiamo  all’ esattezza  mate- 
matica nella  medicina. 

Alimento  sì  dica  ciò  che  è per  propria  natura 
assimilabile,  se  non  interamente,  almeno  in  gran 
parte. 

II  medicamento  si  consideri  relativamente  allo 
scopo  : e dicasi  tutto  quello  che  può  rintegrare 
l’armonia  delle  funzioni. 

Potenza  morbosa  dicasi  tutto  ciò  che  apporta 
malattia. 

L’alimento  ha  per  carattere  essenziale  l’assi- 
milabilità.  Se  è medicamento,  se  può  divenir  po- 
tenza mobosa , questo  è accidentale. 

11  medicamento  ha  per  carattere  essenziale  il 
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l’ordine  delle  funzioni.  Se  diviene  potenza  mor- 
bosa, è eventuale. 

Abbiamo  spartito  l’assorbimento  inferente  in 
nutritivo  e semplice.  L’efferente  non  è mai  nutri- 
tivo. E veramente,  se  esporta  i materiali  onde 
vengano  espelliti,  non  può  servire  airassirnilazlone. 

Si  continui  per  noi  la  disamina  della  dottrina  di 
Adelon. 

Non  si  può  ammettere  la  differenza  tra  l’assor- 
bimento del  chilo  e quello  delle  bevande.  Gli  stessi 
vasi  linfatici  mesenterici  assorbono  e i solidi  e i 
liquidi  dal  tubo  intestinale. 

La  Natura  ha  voluto  che  i cibi  e le  bevande  co- 
spirassero nella  digestione.  Egli  è affatto  assurdo 
il  credere,  che,  dappoiché  le  bevande  hanno  ope- 
rato sugli  alimenti  nello  stomaco , e sul  chilo  nel 
duodeno,  debbano  venire  assorbite  da  altri  vasi. 

Nè  ammetteremo  che  altri  vasi  assorbano  i ma- 
teriali nutritivi:  ed  altri  vasi,  i materiali  medica- 
mentosi. 

Noi  abbiamo  già  distesamente  discussa  la  dot- 
trina di  Magendie,  Flandrin  ed  altri,  sull’assorbi- 
mento venoso:  e quella  di  Fohmann,  sulla  conti- 
nuità universale  tra  le  vene  ed  i vasi  linfatici.  Non 
ritorneremo  perciò  su  siffatto  argomento. 

Ne’  polmoni  non  si  effettua  alcun  assorbimento, 
nè  dell’aria  » nè  di  altri  materiali , il  quale  sì  debba 
considerare  come  di  proprio  genere. 
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Quanto  all’assorbimento  dell'aria,  alcuni  fisio- 
logi , fra  i quali  campeggiano  il  Malacarne  ed  il 
Brugnatelli,  ammisero  particolari  vasi  destinati 
appunto  ad  assorbire  l'aria  ed  i gaz.  Vennero  ap- 
pellati con  nome  particolare  ^ di  vasi  pneumatici, 
od  aeriferi. 

Ma  altri  credettero  che  gli  stessi  vasi  linfatici 
sieno  destinati  ad  assorbire  i materiali  daH’esterno 
e dall' interna  cavità:  che  poi  concorrano  a for- 
mare la  linfa  ed  insieme  ad  assorbire  i fluidi  aeri- 
formi. Epperciò  appellarono  i vasi  assorbenti,  non 
più  semplicemente  linfatici,  ma  idro-pneumatici. 

Intanto  il  più  de' fisiologi,  non  volendo  entrare 
in  questioni  sulla  nomenclatura,  continuarono  a 
chiamare  i vasi  assorbenti  col  nome  di  linfatici  ; 
aggiungendo  che  forse  non  assorbono  semplice- 
mente i materiali  solidi  alterati  e liquidi  a for- 
mare la  linfa , ma  eziandio  Taria  ed  i gaz. 

Noi  ammetteremo  l' assorbimento  de'  gaz  : ma 
crediamo  che  Tassorbimento  di  qualsiasi  mate- 
riale venga  operato  da  un  medesimo  genere  dt' 
vasi. 

Abbiamo  detto  che  ne’  polmoni  non  si  effetlua 
alcun  assorbimento  di  proprio  genere  che  si  debba 
distinguere  dagli  altri  ; ma  qui  converrà  che  veg- 
giamo  i motivi  che  indussero  Adelon  ad  ammet- 
tere un  particolare  assorbimento  polmonare. 

Egli  riflette  che  l’aria  atmosferica  inspirata 
viene  assorbita  dal  sangue,  o,  per  dir  meglio , 
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viene  spogliala  dal  suo  ga^  ossigeno,  il  quale 
viene  assorbito. 

Qui  vi  sono  più  considerazioni  a fare. 

Primieramente  conviene  osservare  che  il  ter- 
mine di  assorbimento  è stato  preso  in  due  sensi 
da' fisiologi  e dai  chimici;  o,  per  dir  meglio,  in 
un  senso  da' severi  fisiologi,  ed  in  un  altro  da’ 
chimici.  I primi  dicono  assorbimento  il  succhia- 
mento ed  il  trasporto  di  materiali  effettuati  da’ 
vasi  linfatici  in  virtù  della  loro  contrattilità.  I chi- 
mici chiamano  assorbimento  l’attrazione  che  eser- 
cita un  liquido  su  un  gaz,  o un  solido  su  un  li- 
quido 0 su  un  gaz.  Cosi  e'  dicono  che  i corpi  igro- 
scopici assorbono  *l’ umido:  che  l’acido  solforico 
assorbe  avidamente  l'acqua.  Nói  qui  dobbiamo 
valerci  della  severità  del  linguaggio  fisiologico. 

Non  è pruovato  che  l’aria  atmosferica  o il  suo 
gaz  ossigeno  venga  assorbito  da  vasi  e portato 
al  sangue:  e questo  assorbimento  non  è per  nulla 
necessario. 

L’aria  atmosferica  può  operare  sul  sangue  con- 
tenuto in  un  recipiente  in  cui  non  vi  rimane  più 
proprietà  vitale,  nè  perciò  assorbimento. 

Siavi  in  pronto  una  vescica  : non  sia  recente 
per  togliere  ogni  sospetto  di  superstite  azione  vi- 
tale : si  riempia  di  sangue. 

Fra  non  molto  la  superficie,  che  in  pria  era  bru- 
nastra , si  fa  bellamente  vermiglia. 
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Questo  sperimento  è stato  eseguito  dal  nostro 
Cigna , e poscia  replicato  da  molti. 

In  tal  caso  l’aria  operò  sul  sangue,  operò  at- 
traverso alle  tuniche  della  vescica  : non  venne  as- 
sorbita ; s’ insinuò  certo  per  alcuni  spiragli  picco- 
lissimi, talché  non  permettessero  al  sangue  di 
uscirne:  anzi  non  avrebbero  dato  ingresso  all’aria, 
senza  che  si  aggiungesse  l’azione  del  sangue  con- 
tenuto. 

Dilucidiamo  la  cosa.  Si  riempia  d'aria  una  ve- 
scica , soffiandovi  entro , o colla  bocca , o con  un 
piccolo  mantice  o con  una  siringa  : poi  si  allacci 
strettamente  nel  suo  collo.  Rimarrà  fortemente 
distesa.  Se  si  assoggetta  alla  pressione  di  un  corpo 
pesante,  il  sostiene.  Se  la  pressione  sia  fortissima, 
si  lacererà.  Ma  l’aria  non  escirebbe  pe’pori:  al- 
meno si  esigerebbe  un  lunghissimo  tratto  di  tempo, 
perchè  avesse  luogo  un  tale  effetto.  Come  l’aria  in- 
terna non  esce,  così  l’esterna  non  si  insinua  dentro. 

Dunque  i pori  delle  tuniche  vescicali  sono  di 
tanta  tenuità  che  non  permettono  il  passaggio  all’ 
aria. 

La  vescica  si  riempia  di  sangue:  l’aria  che  tro- 
vasi all’interno  subisce  mutamenti:  il  sangue  su- 
bisce pur  esso  mutamenti. 

Egli  è pruovato  che  i mutamenti  dell’aria 
sono  cagione  ed  effetto  de’  mutamenti  del  sangue. 
L’aria  perde  d’ossigeno:  quest’ossigeno  va  ad 
unirsi  d sangue. 
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Dunque  in  questo  secondo  speritmento  evvi  ima 
qualche  reazione  tra  l’aria  ed  il  sangue. 

Ma  questa  reazione  esige  di  necessita  che  ven- 
gano a contatto.  Quest’  azione  non  può  riferirsi 
all’elettrico  e simiglianli. 

Dunque  l’aria  attraversa  i pori.  ^ 

Ma  e perchè  mai  nel  primo  esperimento  non  at- 
traversò i pori,  e gli  attraversò  nel  secondo? 

La  ragione  è evidente.  Nel  primo  esperimento 
nella  vescica  eravi  aria  : al  di  fuori  eravi  la  stessa 
aria:  dunque  non  eravi  alcuna  reazione.  Al  con- 
trario nel  secondo  esperimento  vi  era  reazione 
tra  il  sangue  e l’aria,  od  almeno  il  suo  gaz  ossi- 
geno. 

Parleremo  più  sotto  della  teoria  di  Dutrochct 
dell’endosmosi  e dell’esosmosi  : e da  quella  ritrar- 
remo lumi  a ravvisar  meglio  l’azione  che  eserci- 
tano tra  loro  varii  corpi,  o liquidi,  o fluidi  ela- 
stici, attraverso  a’  corpi  porosi. 

Secondo  i proposti  principi! , noi  veggiamo  come 
l’aria  atmosferica  possa  operare  sul  sangue  senza 
venire  assorbita  per  vasi  particolari. 

Ma  ammettasi  pure,  se  così  piace  ad  Adelon, 
r assorbimento  del  gaz  ossigeno  per  vasi,  onde 
venga  portalo  al  sangue  : non  si  potrebbe  dire  che 
questa  funzione  sia  la  respirazione.  Col  nome  di 
respirazione  s’intende  veramente  l’entrare  dell’ 
aria  ne’ polmoni,  e l’uscirne.  Gli  effetti,  che  ne 
seguono,  non  costituiscono  la  respirazione,  ma  ne 
Totiu  Vili,  3 


34 

dipendono.  Tuttavia  è invalso  di  comprendere  sótto 
il  nome  di  respirazione,  tanto  l’ alterno  dilatarsi 
e restringersi  del  torace  , quanto  i mutamenti  che 
occorrono  nellaria  e nel  sangue.  Eppur  nullameno 
ameremmo  che  Adelon  non  avesse  dato  il  nome 
di  respirazione  all’ assorbimento  dell’aria  atmosfe- 
rica , o del  suo  gaz  ossigeno  : perocché  questo  as- 
sorbimento non  sarebbe  che  uno  de’  vari  atti  della 
funzione. 

Non  e veramente  esatto  di  riguardare  come 
nutritivo  ciò  che  serve  a scomporre  il  corpo. 
Quindi  l’assorbimento  interstiziale  , che  tende  a 
scomporre  il  corpo , non  vorrebbesi  appellare  nu- 
tritivo, ma  scomponente. 

Nè  è esatto  di  considerare  l’assorbimento,  che 
esporta  i materiali,  come  l’atto  scomponente.  Due 
sono  gli  atti  : l’uno  è quello  per  cui  certi  materiali 
distaccansi  de’ tessuti:  l’altro  è quello  per  cui 
que'  materiali  distaccati  sono  assorbiti  ed  espor- 
tati. 

È ben  vero , che  dicendo  assorbimento  scompo- 
nente s’intende  il  secondo  atto:  ma  non  voleasi 
pretermettere  la  considerazione  del  primo  alto. 

Non  tutti  consentono  sullo  spartimento  degli 
umori  in  recrementizii  eri  escrementizi!.  Alcuni 
avvisano  che  tutti  gli  umori  sieno  recrementizii. 
S’ intende  di  parlare  degli  umori  separati  dal  san- 
gue : perocché  il  chilo  è destinato  a risarcire  le 
perdite,  dopo  d’ essersi  trasmutato  in  sangue,  o’, 
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per  dir  meglio,  dopo  aver  contribuito  alla  sangui- 
ideazione.  Secondo  essi,  solo  il  chilo  ed  il  sangue 
arterioso  sono  nutritivi  : tutti  gli  altri  umori  sono 
escrementizii. 

Nè  si  niega  che  certi  umori  vengono  tosto  eli- 
minati, mentre  altri  vengono  assorbiti  e portati  al 
torrente  della  circolazione.  Così  il  perspirabile  cu- 
taneo non  viene  più  assorbito  : la  vera  orina  forse 
non  viene  assorbita  nello  stato  naturale.  Dissi 
forse:  perchè  da  molti  si  crede,  e non  è incredi- 
bile che  una  parte  di  orina  venga  assorbita.  Que- 
sto pare  essere  dimostrato  da  che  l’orina  ratte- 
nuta per  qualche  tempo  nella  vescica  si  rende 
poscia  più  colorata.  Ma  questo  non  debbe  asso- 
lutamente esser  derivato  dall’  assorbimento  del 
raenstruo  acquoso  de’ materiali  proprii  dell’orina  , 
o,  come  gli  appella  Chomel , orina  solida:  può 
ben  dipendere  da  che  l’orina  sia  stata  separala  più 
o meno  carica  de’ suoi  principii  : a tal  che  rorina, 
quale  viene  eliminata , fosse  già  nella  vescica.  Ma 
lasciamo  la  cosa  in  dubbio. 

Gli  altri  umori  vengono  assorbiti.  Ma  la  que- 
stione si  e , se  il  loro  assorbimento  conferisca  alla 
nutrizione.  Questo  è quello  che  si  niega.  Si  niega 
specialmente  della  pinguedine.  Ma  poiché  dovremo 
parlarne  inferiormente,  qui  lascererno  di  discutere 
più  lungamente  un  tal  punto. 

Ma  ammettasi  la  divisione  degli  umori  in  recre- 
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menlizli  ed  escrementizii  : non  vi  era  necessità  di 
ammettere  due  assorbimenti.  II  vero  assorbi- 
mentodestinato dalla  Natura  a riparare  le  perdite, 
almeno  nello  stato  naturale,  è il  chilare  : e que- 
sto era  già  stato  menzionato. 

L’assorbimento  cutaneo  ed  il  mucoso  non  sono 
nè  più  nè  meno  costanti  che  quelli  di  cui  si  è fatta 
superiormente  parola. 

Per  ora  non  agitiamo  la  questione  se  l’assorbi- 
mento cutaneo  debba  servire  ad  introdurre  ma- 
teriali nutritivi  : l’agiteremo  fra  poco. 

Noi  abbiamo  veduto  esservi  varie  specie  di  as- 
sorbimento, sebbene  abbiamo  avvertito  non  do- 
versi veramente  riguardare  come  diverse  specie  : 
ma  una  medesima  specie  effettuantesi  in  diversi 
luoghi  e su  diverse  materie.  Ora  dobbiamo  par- 
larne parlitamenle. 

Non  tratteremo  più  dell’assorbimento  chilare: 
perocché  l’abbiamo  descritto  nella  lezione  conse- 
crala  alla  sanguificazione. 

L’assorbimento  dell’acqua  è tenuto  per  certo. 
Infatti  il  corpo,  dopo  di  essere  stato  per  qualche 
tempo  immerso  nell’acqua , acquista  sensibilmente 
di  peso,  e l’acqua  ne  perde  in  proporzione. 

Gorter  rimase  qualche  tempo  in  un’aria  umida. 

Il  suo  corpo  in  seguito  pesava  di  più  da  due 
once  a sei.  ’ 

Keill  fece  lo  stesso  sperimento. 

Ebbe  aumento  di  diciott’ once. 
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Symsoii  fece  prendere  un  pediluvio  ad  un  am- 
malato. 

L’ acqua  si  abbassò. 

Mascagni  facea  prendere  pediluvli  ad  infermi. 
Ne  prese  egli  stesso. 

Vide  gonfiarsi  le  glandule  delle  anguinaie. 

Ma  anche  i gaz  vengono  assorbiti. 

Chaussier  immergeva  animali  in  un'atmosfera 
di  gaz  idrogeno  solforato,  mentre  la  loro  bocca, 
libera  da  quell’ atmosfera,  era  immersa  in  un’aria 
salubre. 

Dopo  qualche  tempo  asfissia. 

Bichat  nell’anfiteatro  anatomico  avea  la  circo- 
spezione di  ricevere  per  via  di  opportuno  tubo  un’ 
aria  salubre.  Il  rimanente  del  corpo  era  solo  espo- 
sto air  influenza  de’  miasmi. 

Egli  tuttavia  n’ebbe  del  danno. 

Molti  medicamenti  si  applicano  all’ esterno:  ep- 
pure se  ne  ottengono  i bramati  effetti,  come  se 
fossero  ingollati. 

Anzi  vi  sono  rimedi  che  non  si  potrebbono  al- 
trimenti inghiottire:  ed  applicati  al  corpo,  ven- 
gono assorbiti,  portati  alle  parli  profondamente  si- 
tuate, distruggono  o rintuzzano  i fomiti  morbosi- 

L’uso  di  applicar  medicamenti  aH’esterno  è an- 
tichissimo. Gli  antichi , per  muovere  il  ventre,  fa- 
ceano  tener  in  mano  pallottole  composte  di  so- 
stanze purganti.  Davano  a quelle  pallottole  il 
nome  di  pallottole  purgatorie. 
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Gli  Arabi  amministravano  quasi  tutti  i medi- 
camenti secondo  quel  metodo. 

A’  nostri  tempi  Chiarenti , Brera  , Charenton  , 
Pinel , Aliberl,  Dumeril  si  sono  studiati  di  ristabi- 
lire il  metodo  degli  Arabi. 

Per  lo  più  si  amministravano  per  frizioni  le 
preparazioni  mercuriali,  specialmente  Tungueiito. 

Poi  si  usò  lo  stesso  rispetto  a molti  altri  medi- 
camenti. Anco  la  china  - china  fu  introdotta  nel 
corpo  per  Tassorbimento  cutaneo. 

Altri  frattanto  niegano , se  non  ogni  assorbi- 
mento cutaneo,  almeno  la  tanta  facilità  e pron- 
tezza del  medesimo. 

La  cuticola , essi  dicono , è una  barriera  posta 
dalla  Natura  per  difendere  la  cute  dall’ azione 
delle  esterne  nocive  potenze.  Per  ottenere  assor- 
bimento de'contagii,  come  del  vaccino,  noi  dob- 
biamo, mediante  fago,  introdurre  alcunché  di 
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contagio  sotto  la  cuticola.  E falso  che  l’acqua  del 
bagno  si  abbassi.  Si  consente  che  il  corpo  accresce 
di  peso  : ma  questo  aumento  dipende  da  che 
minore  sia  la  perspirazione  cutanea.  Si  consente 
che,  stando  nel  bagno,  si  prova  più  frequente  Io 
stimolo  ad  orinare  : ma  questo  debbesi  pure  deri- 
vare dall’antitesi  che  esiste  tra  la  cute  ed  i reni. 
Dicasi  lo  stesso  dell’accrescimento  di  peso  del 
corpo  per  la  continuata  azione  di  un’aria  umida. 

Per  quanto  spetta  all’applicazione  de’ medica- 
menti , Seguìn  fece  più  sperimenti. 
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Fece  prendere  a sifìlitìcì  pediluvi!  in  sedici 
libbre  d’acqua  in  cui  erano  disciolti  tre  ottavi  di 
sublimato  corrosivo.  Il  bagno  si  prendeva  due 
volte  al  giorno:  e ciascuna  volta  si  protraeva 
a due  ore. 

Alcuni  guarirono,  ed  altri  no. 

I guariti  erano  tali  che  aveano  una  qualche  so- 
luzione di  continuità. 

Certe  volte  vide  assorbimento  manifesto  anche 
in  quelli  che  non  aveano  escoriazioni  ; ma  si  noti 
che  le  sostanze  applicate  erano  tali  da  indurre 
soluzione  di  continuità. 

Sull’  abdomine  d’ un  soggetto  levò  ben  bene  la 
cuticola:  vi  applicò  varie  sostanze.  Qui,  mercurio 
dolce  : là  scammonea  : non  lungi  gomma  gotta  : 
piu  discosto  sai  d’Alembrot:  altrove  emetico.  Pesò 
prima  tutte  queste  sostanze  separatamente  : vi 
pose  sopra  una  coppetta.  Dopo  qualche  tempo  le 
pesò  nuovamente  tutte.  L’assorbimento  fu:  del 
mercurio  dolce,  due  terzi  di  grano:  di  gomma- 
gotta,  un  grano:  del  tartaro  emetico,  cinque 
grani:  del  sale  d’Alembrot,. grani  dieci. 

Adelon  sta  in  forse:  vorrebbe  conciliare  i due 
parliti:  non  osa  niegare  ogni  assorbimento  cuta- 
neo: ma  il  crede  difficile  per  l’ostacolo  dell’epi- 
dermide. 

Quanto  all’assorbimento  de’ contagli,  il  pro- 
fessore Parigino  dubita  che  siasi  eseguito  anzi  per 
l’inspirazione , che  per  la  cute. 
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A’  di  nostri  si  è pensato  di  togliere  l'ostacolo 
della  cuticola  nell’applicare  esternamente  i medi- 
camenti. Si  applica  un  vescicante  : dappoiché  si 
levò  la  vescichetta,  si  apre  Tuscila  all’ umore  rac- 
colto e si  porta  via  la  cuticola.  Allora  i farmachi 
si  applicano  immediatamente  alla  cuticola. 

Questo  metodo  viene  appellato  endermico. 

Noi  osserviamo  che  sovente  la  cuticola  non 
impedisce  Tassorbimento.  Certamente  non  T im- 
pedisce nel  bagno.  Ma  intanto  non  si  può  nem- 
meno dissimulare  che  talvolta  oppone  non  piccolo 
ostacolo.  Questo  si  osserva  specialmente  nella 
vaccinazione.  Quanto  ragguarda  al  nostro  pre- 
sente argomento,  ci  basta  di  sapere  che  avvi  un 
assorbimento  per  l’ambito  del  corpo. 

L’assorbimento  mucoso  accidentale  è da  molti 
fatti  comprovato. 

Alcuni  medicamenti  passano  al  sangue  senza 
venire  mutati  nel  ventricolo  e nell’intestino  tenue, 
ossia  chililìcati. 

Talvolta  la  sifilide  si  contrae  per  l’intestino 
retto:  altre  volte  per  la  bocca. 

Ghaussier  produceva  asfissia  in  animali,  schiz- 
zando nell’intestino  del  gaz  idrogeno  solforato. 

La  mucosa  polmonare  assorbe  molecole  metal- 
liche, miasmi  e simili. 

Respirando  un’  aria  umida,  ne  seguitò  un’ab- 
bondanza di  orina. 

Per  l'inspirazione  di  un’aria  impregnala  di  es- 


senza  dì  trementina  si  rendette  un’ orina  che  ti- 
rava sul  violetto. 

I fluidi  aeriformi  non  respirabili  non  operarono 
solamente  sulla  superficie  delle  vie  polmonari  : ma 
se  ne  videro  segni  indubitati  nel  sangue. 

Beddoes  riponeva  molta  fiducia  nel  fare  inspi- 
rare aria  impregnata  di  principii  medicamentosi 
o gaz  per  tubi. 

Si  fece  un’apertura  nella  trachea  sotto  la  la- 
ringe in  cavalli.  Si  schizzò  acqua  ne’  polmoni. 

In  sul  principio  gii  animali  davano  indizio  d’un 
corpo  straniero.  Appoco  appoco  ogni  tumulto  si 
dileguò.  Dal  che  si  rileva  che  l’acqua  era  stala 
assorbita. 

A pruovare  l’assorbimento  per  la  membrana 
mucosa  uro-genitale  si  suole  recare  in  mezzo  la 
sifilide  e la  blennorragia.  Ma  qui  noi  dobbiamo 
soffermarci  alcun  poco. 

Si  credette  per  molti  che  la  blennorragia  viru- 
lenta potesse  dar  la  sifilide.  Per  sifilide  qui  s’in- 
tende l’affezione  venerea  universale.  Si  credeva 
adunque  che  la  blennorragia  e la  sifilide  proce- 
dessero da  un  medesimo  contagio:  che  sinché 
detto  contagio  si  limitava  alla  forza  particolare,  vi 
fosse  blennorragia  : ma  che  quando  il  contagio 
veniva  assorbito  e largamente  diffuso  per  tutto  il 
corpo,  ne  seguisse  la  sifilide. 

Swediaur  si  mostrò  zelantissimo  difensore  di 
siffatta  opinione. 
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Ma  di  presente  il  piu  de’ patologi  s’accordano 
nel  dire  che  la  blennorragia  virulenta  non  ha 
nulla  che  fare  colle  affezioni  veneree,  tanto  locali, 
quanto  generale  , che,  come  si  è avvertito  poc’ 
anzi,  è la  vera  sifilide.  S’appoggiano  a quest’ar- 
gomento. La  blennorragia  non  degenera  mai  in 
sifilide:  or  questo  succede  sempre  a’ cancheri,  i 
quali  non  sono  che  ulceri  prodotte  dal  contagio 
venereo. 

Dunque  non  si  potrebbe  tenere  la  degenera- 
zione delle  affezioni  locali  veneree  in  sifilide  come 
un  argomento  dell’assorbimento  della  membrana 
mucosa  uro-genitale  : perocché  i cancheri  non  si 
appalesano  sulla  membrana  mucosa , ma  sulla 
ghianda  o sulla  faccia  interna  del  prepuzio. 

Ma  a dimostrare  Tassorbimento  per  le  vie  uro- 
genitali noi  abbiamo  ben  altri  argomenti.  Prima 
sarebbe  l’analogia  colle  altre  membrane  mucose; 
poi  l’assorbimento  della  virulenza  blennorragica. 
Perocchè>  se  noi  distinguiamo  le  affezioni  veneree 
dalla  blennorragia,  ammettiamo  un  contagio  pe- 
culiare della  blennorragia  virulenta.  Dico,  blen- 
norragia virulenta:  perchè  può  darsi  una  blen- 
norragia non  contagiosa,  ma  semplicemente  pro- 
dotta da  infiammazione  della  membrana  mucosa 
uro-genitale,  senza  che  vi  intervenga  alcun  con- 
tagio. Abbiam  detto  che  il  contagio  blennorragico 
viene  assorbito;  ora  convien  pruovarlo.  Talvolta 
cessa  lo  scolo  blennorragico:  e gonfiano,  ora  le 
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glandule  inguinali,  ed  ora  i testicoli.  Loccliè  vuoisi 
derivare  dal  contagio  assorbito  e portato  a quelle 
parti  in  cui  poi  si  appalesa  T infiammazione. 

Ci  si  potrebbe  opporre  che  questa  flogosl,  che 
succede  alla  blennorragla,  è destata  dalla  diftu- 
sione  deir  eccitamento , od  anco  da  quella  legge, 
per  cui,  cessando  la  flogosi  in  una  parte,  si  pre- 
senta in  un'altra.  In  tal  supposizione  non  vi  sa- 
rebbe alcun  contagio  che  si  porli  alle  glandule  in- 
guinali ed  a’  testicoli,  ma  non  vi  sarebbe  che  una 
diffusione  o passaggio  di  processo  morboso.  Ma  noi 
possiamo  pruovare  il  contagio  blennorragico  con 
un  altro  argomento.  La  blennorragia  dà  sempre 
blennorragla  e non  mai  un’altra  malattia  : e que- 
sta seconda  blennorragia  è parimenti  comunica- 
bile: locchè  è proprio  de’  contagi.  Ma  sinqui  non  è 
pruovato  che  veramente  il  contagio  venga  portato 
a quelle  parti  che  si  gonfiano  per  la  soppressione 
della  blennorragia.  Convien  dunque  dimostrarla 
con  qualche  più  calzante  argomento  : e ci  par  que- 
sto. La  gonfiezza  delle  glandule  inguinali  e de’  te- 
sticoli nori  succede  tosto  alla  soppressione  dello 
scolo  blennorragico , almeno  costantemente  : ma 
spesso  vi  passa  trammezzo  un  notevole  spazio  di 
tempo.  Egli  è dunque  probabile  che  un  materiale 
venga  trasportato  per  mezzo  de’ vasi  linfatici. 

Del  resto,  come  dissi,  basterebbe  l’identità  di 
struttura  colle  altre  membrane  mucose  per  dire 
chela  mucosa  uro-genitale  assorbe. 
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N(>  sole  le  superficie  assorbono , ma  anche  gli 
interni  tessuti.  Anzi  quest'assorbimento  è spe- 
cialmente quello  che  or  noi  dobbiamo  investigare, 
come  quello  che  è destinato  ad  esportare  le  mole- 
cole che  si  distaccarono  dall’ organismo.  L’assor- 
bimento cutaneo  non  tende  alla  scomposizione  del 
corpo,  ma  a portar  dentro  materiali,  i quali  deb- 
bono per  qualche  tempo  indurre  peculiari  muta- 
menti nel  tessuto  organico.  I medicamenti  deb- 
bono, or  aumentare  Teccitamento,  or  deprimerlo: 
or  aumentare  la  coesione,  ora  scemarla.  L’acqua 
assorbita  debbe  portarsi  al  sangue  ed  allungarlo. 
Se  crediamo  ad  alcuni,  anzi  a molli  fisiologi,  per 
la  cute  possono  venire  assorbiti  materiali  nu- 
trienti. L’assorbimento  che  si  fa  dalle  cavità  in- 
terne, e specialmente  dalla  superficie  delle  mem- 
brane sierose  tende  ad  esportare  umori,  i quali 
non  sono  più  atti  all’uffizio  loro:  ma  frattanto  non 
sono  parte  dell’organismo  che  solo  compete  a’  so- 
lidi. L’assorbimento,  che  si  fa  dalle  membrane  mu- 
cose, tende  parimenti  a portar  via  il  muco  che  ha 
già  compiuto  l’ufficio  suo  : nè  più  potrebbe  com- 
pierlo, ma  debb’ essere  surrogato  da  un  nuovo. 
Dunque  tutti  questi  assorbimenti  non  tendono  a 
scomporre  il  corpo  : non  tendono  neppure  a com- 
porlo : ma  servono  solamente  a rinnovare  gli  umori, 
i quali  non  appartengono,  propriamente  parlando, 
all’organismo  : ma  solamente  a somministrar  ma- 
teriali a’ solidi  organici,  e a portar  via  quelli  che 
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ivon  sono  più  atti  all’  uflìcio  loro.  II  chilo  ed  il 
sangue  debbono  somministrare  i materiali  all  or- 
ganismo. Gli  altri  umori  debbono  servire  ad  altre 
funzioni  ; e poi  debbono  essere  rinnovati.  Tuttavia 
considerando  lo  scopo  degli  umori , diremo  che 
Tassorbimento  componente,  cioè  tendente  a con- 
servare l’organismo,  ossia  a rintegrar  i solidi,  si  è 
lassorbimento  chilare. 

Dunque  il  solo  assorbimento,  che  compie  imme- 
diatamente la  scomposizione,  si  è quello  che  si 
opera  negli  intimi  tessuti. 

Noi  non  possiamo  penetrare  neirinterno  de’  tes- 
suti: ma  dobbiamo  argomentare  che  da  tutti  i 
punti,  per  così  dire,  de’  parenchimi  vi  sia  un  vaso 
linfatico,  il  quale  prenda  le  molecole  staccate  e 
le  trasporti  al  torrente  della  circolazione,  non  più 
per  essere  assimilate , ma  per  essere  eliminate, 
parte  per  la  cute  e pe’  polmoni , e parte  pe’  reni. 

Questo  è queir  atto  che  si  può  nomare  espor- 
tazione. Non  è la  scomposizione,  ma  succede  ad 
essa. 

Dell’  assorbimento  conchiudiamo  : 

1.0  Esservene  due.  L’uno  inferente  : l’altro  effe- 
rente. 

2.0  L’inferente  dividersi  in  nutritivo  e non  nu-; 
trìtivo. 

3.0  Nutritivo  esser  sicuramente  il  chilare. 

4.0  Esservi  tuttavia  molti  dubbi  che  i materiali 
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nutritivi  possano  per  altra  via  venir  portati  a* 
tessuti  cui  debbono  restaurare.  ■ 

, 5.0  Ogni  assorbimento  effettuarsi  da  un  sol  ge- 
nere di  vasi. 

6.0  Non  esservi  vasi  semplicemente  gazìferi  : ma 
l’aria  e i gaz  venire  assorbiti  dagli  stessi  vasi  lin- 
fatici. 

7.0  Non  potersi  ammettere,  od  almeno  non  es- 
ser dimostrato  l’assorbimento  polmonare  tendente 
a portar  l’aria  atmosferica  od  il  suo  gaz  ossigeno 
al  sangue. 

8.0  L’essere  eventuali  gli  assorbimenti  dipendere 
dalle  materie  che  vengono  a contatto  delle  boc- 
cucce de’  vasi  linfatici  e non  da  una  particolare 
condizione  de’  vasi. 

9. °  Non  niegarsi  che  i vasi  linfatici  non  assor- 
bano  certi  materiali,  perchè  irritanti,  o,  come 
pur  dicesi , disaffini.  Ma  questo  esser  sempre  rela- 
tivo alla  natura  delle  materie  che  si  presentano 
a’  vasi  linfatici  : questo  esser  comune  a tutti  i vasi 
linfatici,  a tutti  gli  assorbimenti. 

10.  L’assorbimento  scomponente  non  potersi 
confondere  coll’atto  stesso  della  scomposizione. 

1 1 . I materiali  assorbiti  venire  portati  al  tor* 
rente  della  circolazione  per  esser  poscia  espelliti. 

12.  Due  essere  le  vie  d’espulsione  : l’esalazione 
cutanea  e polmonare:  la  secrezione  deH’orina, 
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§.  4. 

Mentre  certi  materiali  si  distaccano  da'  tessuti , 
altri  debbono  venirvi  surrogati.  Ma  qui  ci  si  af- 
faccian  iosto  più  questioni.  Si  domanda 

1.0  Se  sienvi  vasi  particolari  destinati  ad  aspor- 
tare i materiali  nutritivi. 

a.o  Se  questi  vasi  sieno  vari  nelle  varie  parti. 

3.0  Se  il  sangue  per  essi  circoli , oppure  se  ne 
resti  stagnante. 

4.°  Se  incominci  ad  elaborarsi,  onde  s’abiliti  a 
nutrire  i vari  tessuti.  . 

5.0  Se  i vasi  nutritivi  formino  il  cosi  detto  pa- 
renchima de’  tessuti  organici. 

In  tutte  queste  disquisizioni  noi  non  possiamo 
che  esporre  le  varie  opinioni  degli  autori,  e pro- 
porre le  nostre  congetture,  forse  non  meglio 
fondate  che  le  altrui. 

Bichat,  come  abbiamo  a suo  luogo  veduto,  am- 
mise, fra  gli  altri,  due  sistemi  vascolari.  Chiamò 
l’uno  capillare;  nominò  l’altro  esalante.  Noi  ab- 
biam  detto  che  ì vasi  capillari  di  Bichat  non  sono 
che  le  estremità  delle  arterie  e le  radici  delle  vene. 
Abbiamo  pur  detto  che  i vasi  esalanti  non  sono 
forse  che  particolari  estremità  arteriose  libere. 

E’  fa  veramente  stupire  che  Bichat  non  abbia 
ammessi  peculiari  vasi  destinati  a trasportare  i 
materiali  nutritivi  a’  tessuti.  E veramente  non  vi 
era  necessità  di  stabilire  il  sistema  de’  vasi  capii- 
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lari,  presi  nel  senso  di  che  egli  si  valse.  Essi  non 
sono  che  estremila  delle  arterie  e radici  delle 
vene.  Quel  medesimo  sangue  colorato  che  trovasi 
nelle  vene  era  già  contenuto  nelle  arterie,  salvo 
alcune  mutazioni.  Ma  qui  noi  consideriamo  sem- 
plicemente il  colore.  Se  ne’  vasi  capillari  non  si 
osserva  più  alcun  colore , questo  procede  da  che 
pochissimi  globetti  rossi , per  la  picciolezza  del 
calibro,  passano  uno  o pochi  per  volta,  nè  per- 
ciò riflettono  il  colore. 

Ha  fatto  benissi[no  ad  ammettere  i vasi  esa- 
lanti : perocché  ripugna  credere  che  l’esalazione 
si  elFellui  attraverso  a’ pori.  Ma,  come  è disforme 
di  derivare  l’esalazione  dal  trapelamento,  lo  è 
pure  rispetto  alla  nutrizione.  Non  è credibile  che 
le  molecole  del  sangue  passino  pe’  pori , e vadano 
ad  apporsi  a’ tessuti. 

Noi  dunque  stabiliremo  che  vi  sono  peculiari 
vasi  destinali  a trasportare  il  sangue  o parte  di 
esso,  onde  si  compia  la  nutrizione.  La  nolomia 
non  dimostra  l’esistenza  di  detti  vasi  : e noi  no  '1 
dissimuliamo.  Ma  quando  non  si  possono  spiegare 
plausibilmente  i fenomeni  senza  ammettere  una 
teoria,  noi  dobbiamo  appigliarsi  ad  essa.  Questo 
noi  crediamo  de’ vasi  nutritivi. 

Non  è necessario  che  sieno  varii  i vasi  nutritivi 
nelle  varie  parli  ; perocché  la  semplice  differenza 
di  tessuto  nella  fibra  primigenia  basta  a spiegare 
perchè  ciascun  tessuto  si  approprii  que’ materiali 
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che  gli  sono  opportuni , e lasci  andar  tutti  gli  al- 
tri a’  tessuti  rispettivi.  Parlando  delle  secrezioni , 
abbiam  veduto  come  convenga  per  forza  ammet- 
tere varii  vasi.  Supposta  parità  di  vasi,  non  si  po- 
trebbe spiegare  la  varietà  degli  umori  separati. 
Non  ci  si  domandi  se  questa  differenza  debbasi  ri- 
ferire al  calibro  od  alla  maniera  di  distribuirsi. 
Questo  non  si  può  difiìnire.  Del  resto  a noi  basti 
che  vi  sia  una  qualche  differenza.  Ma,  come  io 
dissi,  nella  nutrizione  non  è mestieri  di  ammet- 
tere alcuna  differenza  ne’  vasi  nutritivi. 

I vasi  destinati  alla  nutrizione  debbono  consi- 
derarsi come  appendici  delle  arterie,  come  aventi 
un  capo  libero,  od  almeno  non  continuo  colle  ra- 
dici venose.  Nè  in  essi  il  sangue  debbe  circolare. 
Un  muovimento  rapido,  quale  occorre  nella  cir- 
colazione, non  potrebbe  lasciar  la  facoltà  di  com- 
piere la  nutrizione.  Ma  se  non  circola,  rimarrà 
per  avventura  stagnante  ? Noi  non  oseremmo  dir 
tanto:  perocché  anche  un’j^ssoluta  quiete  non 
sembra  conforme  alle  leggi  della  vita.  Prima,  non 
è credibile  che  i vasi  nutritivi  non  vadano  soggetti 
ad  alcun  muovimento:  poi,  la  trasformazione  del 
sangue  in  tessuti  solidi  organici  addomanda  di  ne- 
cessità un  qualche  muovimento.  Almeno  almeno 
quando  il  sangue  è stato  elaborato,  debbe  venir 
portato  ed  apposto  agli  intimi  tessuti,  onde  il  tras- 
formino In  proprio  essere. 

Gli  antichi  dicevano  che  il  sangue  , prima  di  ar- 
Tom.  Vili,  4 
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rivare  a’varli  tessuti  organici  si  va  appoco  appoco 
preparando.  E quest’opinione  venne  in  ogni  tempo 
vezzeggiata  da  parecchi  fisiologi. 

Dumas  adottò  quella  sentenza  : ma  insieme 
confessò  non  potersi  dimostrare  , per  mezzo  dell* 
anali-chimica , alcuna  differenza  del  sangue  con- 
siderato ne’  varii  vasi. 

Lesbit  pretese  di  aver  veramente  veduto  cotal 
differenza.  Esaminò  il  sangue  ne’  vasi  che  s’inter- 
nano nelle  ossa:  e vi  trovò  molecole  terrose. 

I più  volevano  che  il  sangue  si  andasse  succes- 
sivamente elaborando,  mentre  circola  pe’vasi. 
Altri  poi  ammettevano  ogni  elaborazione,  od  al- 
meno una  precipua  in  certi  organi. 

Broussais  vide  organi  elaboratori  del  sangue 
nella  milza,  nel  timo,  nella  gianduia  tiroidea, 
nelle  capsole  soprarenali. 

Beclard  riguardò  i mentovati  organi  come  gan- 
gli sanguigni,  destinati  perciò  ad  indurre  una  qual-^ 
che  mutazione  net  sangue. 

Egli  dà  il  nome  di  gangli  sanguigni  a certi  or- 
gani , i quali  presentano  un  aggrovigliamento  di 
vasi  sanguigni , come  i gangli  offrono  un  intrec- 
ciamento  di  nervi. 

In  tal  senso  Chaussier  appella  gangli  linfatici  le 
glandule  conglobate. 

Hofrichter  tenne  pur  egli  sentenza  che  la  gian- 
duia tiroidea  elabori  il  sangue. 
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Egli  tuttavia  non  recò  in  mezzo  argomenti  che 
dimostrassero  che  la  gianduia  tiroidea  debba,  a 
preferenza  di  altri  corpi  congeneri,  elaborare  il 
sangue. 

Sulle  quali  opinioni  dell’elaborare  il  sangue,  per 
prepararsi  a risarcire  le  perdite  de’  tessuti,  noi  fa- 
remo le  seguenti  considerazioni, 

i.°  Se  noi  stiamo  alle  proprietà  fisiche  ed  alla 
composizione  del  sangue,  non  vi  troviamo  alcuna 
sensibile  differenza  ne’varii  tratti  delle  arterie.  Que* 
punti,  che  fanno  vedere  una  massima  differenza, 
sono  due.  Il  primo  è tra  le  arterie  polmonari  e le 
vene  polmonari  : l’altro  è tra  le  estremità  de’ rami 
aortici  e le  radici  delle  vene  cave.  Ma  poi  nel  ri- 
manente il  sangue  presenta  un’  omogeneità. 

Nè  possiamo  consentire  a quanto  alcuni  fisio- 
logi scrissero  sull’uffizio  di  particolari  organi,  e 
specialmente  della  milza,  dei  timo,  della  gian- 
duia tiroidea  e de’  reni  succenturiati.  Fa  vera- 
mente stupire  come  su  questi  organi  siensi  pro- 
poste opinioni  affatto  contrarie.  Noi  abbiam  ve- 
duti nella  precedente  lezione  i varii  pareri  su 
quelle  parti,  e particolarmente  sulla  milza.  Là 
vedemmo  come  i più  credessero  che  la  milza  do- 
vesse elaborare  il  sangue,  non  già  per  servire  alla 
nutrizione,  ma  per  separare  la  bile  nel  fegato.  Ed 
or  qui  si  vorrebbe  che  l’elaboraziofie  del  sangue, 
nell’ attraversare  che  fa  la  milza,  si  prepari  alla 
nutrizione.  Quanto  agli  altri  tre  organi , si  può 
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mettere  in  dubbio  se  sleno  secrelorli  ; ma  non  ab- 
biamo alcun  argomento  che  ci  pruovi  dover  essi 
preparare  il  sangue  alla  nutrizione. 

II  sangue,  che  esce  da  questi  organi,  non  ha 
qualità  per  cui  sia  più  atto  alla  nutrizione.  Dap- 
poiché lasciò  i principi!  opportuni  alla  loro  nu- 
trizione, e ( se  vogliasi  riferire  il  timo,  la  gian- 
duia tiroidea , e le  glandule  soprarenali  agli  or- 
gani secernenti)  anche  alla  secrezione,  viene  ri- 
cevuto dalle  vene.  Ora  il  sangue  venoso  non  può 
riguardarsi  come  più  opportuno  alla  nutrizione. 
E tutt’ altro.  Appunto  vien  ricondotto  a’ polmoni, 
perchè  ricuperi  la  sua  crasi,  coll’acquistare  ossi- 
geno, e col  perdere  Teccesso  di  carbonio.  A suo 
luogo  la  chilosi  debbe  somministrar  altri  mate- 
riali a rintegrare  la  crasi  del  sangue. 

La  successiva  elaborazione,  o precipua  in  certi 
organi,  non  è per  nulla  necessaria  a spiegare  i fe- 
nomeni della  nutrizione.  Abbiam  detto  poc’anzi 
non  esser  necessario  di  ammettere  varietà  di  vasi 
nutritivi.  Basta  bene  la  varietà  de’  parenchimi  o 
tessuti  a dare  ragione  dell’ attrarre  che  fanno  di- 
versi materiali  dal  sangue.  Sia  pure  slesso  stessis- 
simo il  sangue  che  passa  pe’ muscoli  e per  le  ossa: 
ma  i muscoli  hanno  siffatta  struttura,  siffatto  in- 
citamento, per  cui  debbono  appropriarsi  la  fibrina; 
e le  ossa  sono  in  tale  condizione  di  struttura  e di 
incitamento,  per  cui  ricevano  il  fosfato  calcare. 

Conchiudiamo  adunque  che  il  sangue  non  si 


va,  nè  successivamente,  nè  in  dati  organi,  elabo- 
rando e preparando  a compiere  la  nutrizione. 

L’ultima  questione,  cui  abbiamo  proposta,  sa- 
rebbe la  più  curiosa  di  tutte  : ma  essa  è tale  da 
non  potersi  sciogliere.  Il  punto  è questo.  Se  i vasi 
nutritivi  formino  il  parechima  de’  tessuti  organici. 

Prima  di  farci  a rispondere , non  sarà  inoppor- 
tuno che  diciamo  poche  cose  sul  vocabolo  pareti- 
chima. 

Per  sentire  quello  che  volessero  intendere  ' 
primi  che  si  valsero  di  questa  denominazione,  noi 
dobbiamo  esaminare’  qual  ne  sia  il  valore  intrin- 
seco. 

Parenchima  è parola  greca:  ed  è composta 
di  tre  radici:  nc/.pà , iv , )(V[J.og.  La  prima  radice 
è una  proposizione  che  ha  varii  significati  : ma 
talvolta  ha  la  virtù  di  crescere  quello  cui  è appo- 
sto; ha,  come  si  suol  dire,  un  senso  intensivo.  In 
altri  casi  ha  un  senso  negativo.  Lo  stesso  noi  veg- 
giamo  nella  lingua  latina:  In  ora  è intensivo,  ora 
è negativo.  In  infero  è intensivo  : è negativo  in 
inamabile.  Altre  volle  vuol  dire  da  ^ oltre , per 
presso , tra  , contro  , sopra. 

Nella  parola  parenchima  napà  si  può  riguar- 
dare come  sopra.  Ma  veggiamo  qual  valore  des- 
sero alle  altre  radici:  ci  riuscirà  facile  ad  asse- 
gnare alla  prima  un  valore  che  sia  meglio  cal- 
zante. 

11  nolomista  scompone,  mediante  il  coltello,  i 


tessuii  organici;  oltiefie  fibre:  scompone  ancor 
queste:  ottiene  fibrille:  ma  alla  fin  fine  non  può 
più  internarsi  nella  struttura  di  sì  sottili  filamenti. 
Varie  sorta  di  fibrille  si  associano  insieme  in  di- 
verso modo.  Di  qui  ne  emerge  la  differenza  delle 
parti.  L’associazione  è più  moltiplicata  e più  in- 
tima in  certi  organi,  e specialmente  ne’secernenti. 
Ora  a queir  intimo  de’ tessuti,  e particolarmente 
a quell’associazione  di  varii  tessuti,  la  quale  è af- 
fatto inestricabile,  si  diede  il  nome  di  parenchima. 
Così  dicesi  parenchima  polmonare , parenchima 
epatico.  Non  si  suol  dire  parenchima  del  ven- 
tricolo, parenchima  de’ muscoli:  perchè  non  si 
scorge  più  una  notevole  differenza  di  tessuti  com- 
ponenti. Del  resto  noi  dobbiamo  riferire  a’  mede- 
simi principii  l’intimo  di  tutti  i tessuti  organici. 
Un  diverso  numero  di  stami  prin)igenii  non  può 
importare  una  differenza  essenziale.  Ma  nemman  co 
si  può  ammettere  questa  differenza.  In  tutti  i tes- 
suti vi  sono  gli  stessi  rudimenti  generali.  Ovunque 
trovansi  arterie,  vene,  vasi  linfatici,  nervi,  tessuto 
cellulare.  Solo  questi  elementi  organici  sono  in 
varia  proporzione  tra  loro  , e più  o meno  intrec- 
ciati : e al  loro  composto  si  aggiunge  un  chè  di 
particolare,  per  cui  qui  ne  risulta  un  muscolo, 
là  un  osso,  e via  discorrendo. 

Nell’ interno  de'  tessuti  ammettevano  una  qual- 
che cosa  che  non  era  ancora  veramente  organica: 
era  come  un  sangue  coagolato,  e già  presso  alla 
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jialura  de’  solidi  organici.  Fors’  anco  si  credeva 
che  vi  fosse  una  trama  che  il  contenesse. 

Posti  questi  principii , noi  interpretiamo  in  tal 
modo  la  parola  parenchima.  , napà , èv  : vale 

a dire,  umore  attorno  o sopra,  e indentro. 

11  professore  Racchetti,  neirUniversilà  di  Pavia, 
proponeva,  per  quanto  mi  fu  detto,  una  sua  opi- 
nione, la  quale  di  molto  si  avvicina  a quello  che 
noi  avvisiamo  essere  stato  creduto  dagli  antichi. 
Egli  diceva  che  tra  i veri  solidi  ed  il  sangue  li- 
quido eravi  un  grado  in  cui  il  sangue  non  è più 
liquido , non  è ancor  convertito  in  solidi  orga- 
nici : ma  è già  dotato  di  proprietà  vitali , e deb- 
besi  ragguardare  come  parte  deirorganismo. 

Ora  noi  cerchiamo , se  il  parenchima  consista 
ne’ vasi  nutritivi:  o,  per  proporre  più  chiara- 
mente la  cosa,  si  domanda  se  dalle  arterie  partano 
vasellini,  i quali  rattengano  il  sangue,  non  più  cir- 
colante, tuttavia  non  affatto  stagnante,  ma  agi- 
tato da  un  blando  muovimento,  non  di  corso,  ma 
di  elaborazione  : e che  appoco  appoco  questo  san- 
gue si  converta  in  solidi  organici  : se  dopo  che 
questo  solido  durò  per  certo  tempo,  si  scomponga, 
venga  trasportato  oltre  per  vasellini  continui,  in- 
sino  al  sistema  linfatico. 

Se  così  fosse,  i vasellini  esportatori  sarebbero 
continui  co’  linfatici , o veri  linfatici  : se  non  che 
non  assorbirebbero  linfa,  ma  solo  i materiali  che 
risultano  dalla  scomposizione  de’  tessuti. 
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Corivien  qui  fare  un  passo  addietro.  Se  si  doves- 
sero ammettere  i vasi  nutritivi  componenti  i pa- 
renchimi, si  dovrebbe  di  necessità  ammettere  una 
differenza  de’  medesimi.  Infatti  se  tulli  i vasi  fos- 
sero pari,,  mancherebbe  ragione  per  cui  non  tutti 
ad  un  modo  elaborassero  il  sangue. 

L’ammettere  vasi  parenchimatici  non  ci  spie- 
gherebbe l’organismo.  Allora  la  fibra  sarebbe  un 
canale  contenente  sangue  o alcuni  materiali  di 
esso.  Ma  quest’umore  sarebbe  inorganico  : non 
potrebbe  adunque  produrre  i vitali  rnuovimenti. 
E poi,  rimarrebbe  a spiegare  come  il  canale  tras- 
formasse l’umore  contenuto  in  un  solido  organico. 

Meno  difficile  è il  concepire  che  siavi  una  trama 
primitiva,  uno  stame  fondamentale  : che  i vasi 
nutritivi  sieno  aperti  nelle  loro  estremità:  che 
dappoiché  hanno  elaborato  i materiali  opportuni, 
li  mettano  fuori:  che  quello  stame  se  gli  approprii, 
e in  sua  sostanza  li  converta  : che  dopo  qualche 
tempo  i materiali  se  ne  stacchino  : che  i vasi  lin- 
fatici gli  assorbano  e li  portino  a quegli  organi  che 
debbono  eliminarli. 

§.  5. 

Diciamo  di  presente  del  modo  con  cui  si  effet- 
tua la  nutrizione. 

Noi  abbiamo  proposto  che  vi  sieno  vasi  nutritivi, 
procedenti  dagli  arteriosi,  prolungati  sino  a’ paren- 
chimi, elaboranti  il  sangue,  poi  somministranti  i 


Bi 

materiali  opportuni  a’ tessali.  Ora  convien  vedere 
come  mai  detti  materiali  si  appongano  a’ tessuti, 
e si  trasformino  nella  propria  loro  sostanza. 

Ippocrate  ammirava  in  tulle  le  funzioni  la  per- 
spicacia e la  provvidenza  della  natura.  Cui  -jual 
nome  intendeva  il  principio  da  cui  procedono  tulli 
i fenomeni  vitali.  Credeva  che  questa  natura,  dopo 
avere  assoggettato  a successive  elaborazioni  le  ma- 
terie alimentari,  finalmente  porti  a ciascun  paren- 
chima que’ materiali  che  gli  sono  opportuni,  e li 
trasformi  nella  propria  loro  sostanza. 

I chimici  vedevano  nelle  varie  funzioni  assiroi- 
latrici  altrettante  maniere  di  fermentazioni.  Ne 
seguivano  quindi  varii  prodotti,  e finalmente  si 
aveva  un  rassodamento  ed  un’  organizzazione. 
Il  mosto  fermenta  e si  converte  in  vino.  Il  vino 
può  andar  soggetto  a una  fermentazione,  e si  ha 
aceto.  Sotto  peculiari  condizioni  si  ha  una  nuova 
guisa  di  fermentazione,  per  cui  si  ha  scomposizione 
totale  del  sangue.  Questa  è quella  specie  di  fer- 
mentazione che  si  chiama  putrefazione.  Non  tulli 
i corpi  possono  subire  quelle  tre  guise  di  fer- 
mentazione : ma  ne  subiscono  solamente  alcune. 
Cosi  alcune  sostanze  organiche  si  convertono  in 
acidi,  ma  non  in  vino:  tutte  possono  andar  sog- 
gette alla  fermentazione  putrida.  Nulla  diciamo 
delle  fermentazioni  zuccherina,  colorante,  pana- 
ria ; perocché  a que’  tempi , in  cui  si  spiegavano  i 
fenomeni  vitali  secondo  le  leggi  chimiche,  non 
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ammeltevansi  ancora  queste  tre  ragioni  di  fer- 
mentazione. 

Conforme  avvisavano  i meccanici,  le  tuniche 
de’  vasi  sono  pertugiate  da  forametti  di  varia  am- 
piezza ; per  essi  passano  varie  molecole  del  san- 
gue; le  une  vanno  a formare  gli  umori:  le  altre 
si  portano  a’  tessuti , ai  quali  si  accollano  per  im- 
medesimarsi con  essi. 

Se  non  che  non  tutti  i meccanici  si  accordarono 
nello  spiegare  la  nutrizione.  Alcuni  non  si  accon- 
tentavano di  ammetterei  pori  e un  vario  diametro 
delle  molecole  del  sangue  ; ma  aveano  pure  ri- 
spetto al  peso:  e dicevano  che  secondo  il  vario 
peso  depongonsi  in  varii  parenchimi.  Altri  imma- 
ginarono che  la  varia  figura  ed  una  varia  tenacità 
vi  esercitino  pure  la  loro  influenza. 

Boerrhaave  stabilì  una  successione  di  vasi  di  un. 
calibro  sempre  minore  ed  un  vario  diametro  delle 
molecole  del  sangue.  I globetti  maggiori  si  conten- 
gono ne’  vasi  maggiori  ; le  sfere  mezzane  si  por- 
tano ne’ vasi  mezzani:  e lei  molecole  più  piccole 
ne’  canali  più  stretti.  Questa  teoria  di  Boerrhaave 
da  quella  de'  pori  inorganici  differiva  soltanto  per 
quello  che  non  si  ha  un  subito  passaggio  dal  tor- 
rente della  circolazione  a’  parenchimi  nutritivi , 
ma  una  successione  di  elaborazioni:  o,  meglio, 
una  successiva  spartizione  delle  varie  molecole  del 
sangue. 

Mentre  Boerrhaave  difendeva  la  teoria  mecca- 


nica.  Stalli  porgevasl  ardente  nel  dimostrare  come 
l’anima  piena  di  provvidenza  intenda  a conser- 
vare l’organismo. 

Hoffmann  ammetteva  un  principio  particolare 
distinto  dall’anima,  cui  tuttavia  dava  il  nome  di 
anima  fisica.  Nè  tuttavia  egli  voleva  che  questa 
parola  si  pigliasse  nel  suo  nudo  significato.  Da 
quanto  ei  dice,  e’  si  può  facilmente  rilevare  come 
col  nome  di  anima  fisica  volesse  esprimere  un  prin- 
cipio impervio  a’  nostri  sensi  : diremmo  un  fiuuiu 
imponderabile.  Si  valse  insomma  di  questa  pa- 
rola metaforicamente.  Del  resto  basterebbe  av- 
vertire che  dava  al  principio  della  vita  il  nome  di 
anima  fisica,  per  inferirne  che  riguardava  la  vera 
anima,  cioè  il  principio  che  sente,  come  un  che 
d’ immateriale. 

Dopo  Hoffmann  si  credette  conveniente  di  dare 
alla  cagione  della  vita  un  proprio  nome.  Non  si 
appellò  più  Archeo  ; perchè  Van-Helmont  al  suo 
principio  aveva  assegnate  tante  assurde  proprietà, 
che  conveniva  evitare  ogni  cagione  di  abbaglio.  Il 
nome  di  natura,  di  cui  si  era  valuto  Ippocrate, 
sembrava  già  troppo  vieto  : epperciò  si  nomò  prin- 
cipio vitale,  vitalità,  fluido  vitale. 

I chimici  piu  recenti  insegnarono  che  la  nutri- 
zione non  e che  un  giuoco  di  affinità,  per  cui  i 
varii  tessuti  attraggono  a sè  i materiali  del  san- 
gue, co' quali  sono  affini. 

Gli  uni  tutto  attribuivano  al  calorico.  La  parte 
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albuminosa  del  sangue  si  rappiglia:  quindi  ne  pro- 
cede il  tessuto  cellulare.  Le  parli  vicine  esercitano 
una  pressione  su  dello  tessuto  fondamentale  : e 
quindi  traggono  origine  i varii  organi.  Le  false 
membrane  e le  cisti  sembravano  somministrare 
una  prov'a  irrefragabile  della  loro  dottrina. 

Altri  non  istettero  pel  calorico  : ma  sibbeneper 
1 ossigeno.  II  sangue  arterioso  abbonda  d’ossigeno: 
questo  principio  si  separa,  si  associa  all’albumina, 
e la  rappiglia  in  tessuto  cellulare. 

Secondo  altri , la  Natura  va  elaborando  i di- 
versi corpi:  appoco  appoco  trasforma  i mate- 
riali minerali  in  vegetabili , e questi  in  animali. 
Questo  trasmutamento  si  fa  specialmente  ne’ 
corpi  viventi.  Le  forze  della  vita  elaborano  le  so- 
stanze, e le  trasmutano  in  altre.  I vegetabili  tras- 
formano in  vegetabili  le  sostanze  minerali:  e l’e-  . 
conomia  animale  trasforma  i materiali  immediati 
vegetabili  in  sostanze  animali.  La  nutrizione  con- 
siste appunto  in  questo  trasmutamento.  Ora  egli 
è dimostrato,  che  la  differenza  precipua  tra  le  so- 
stanze vegetabili  e le  animali,  si  è che  ne’ primi 
prevalgono  l’idrogeno  ed  il  carbonio,  negli  animali 
prepondeva  l’azoto.  Jurin  e Chevreul,  avendo  esa- 
minati i gaz  che  si  sviluppano  nelle  intestina,  hanno 
veduto  che  sono  il  gaz  acido  carbonico  e il  gaz 
idrogeno. 

L’aria  espirata  contiene  gaz  acido  carbonico 
ed  acqua.  La  perspirazione  cutanea  fa  Io  stesso 
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cfie  la  respirazione.  Dunque  11  carbonio  e l’idro- 
geno vengono  in  gran  parte  eliminati  : epperciò 
ne  risulta  un  eccesso  relativo  di  azoto. 

Il  più  de’  fisiologi  non  sapevano  acconciarsi  alle 
teorie  meccaniche,  fisiche,  chimiche;  e propo- 
nendone una  propria  che  fosse  dedotta  dalle  forze 
vitali,  osservavano  che  la  nutrizione  è operata  da 
una  particolare  corrispondenza  che  esiste  tra  i va- 
ri! tessuti  organici  e i vari!  materiali  del  sangue. 

' Questa  corrispondenza  venne  appellata  da  Bor- 
deu  gusto  specifico  : da  Blane,  appetito  animale  : 
da  Fordyce,  attrazione  vitale. 

1 polaristi  richiamano  a luce  la  dottrina  già 
caduta  in  obblivione , e fondata  sull’elettricità,  e 
sol  dandole  una  nuova  forma,  riguardano  il  corpo 
vivente  come  una  batteria  di  pile.  II  fluido  elet- 
trico debbe  , ad  udirli,  di  continuo  svilupparsi , 
produrre  scomposizioni  e composizioni , trasfor- 
mar le  materie  alimentari  in  successivi  prodotti  : 
e finalmente  convertirle  in  tessuti  organici. 

Recentemente  è stata  proposta  da  Dutrochet 
una  singolare  dottrina  su'  fenomeni  della  vita. 
Sebbene  non  debbasi  applicare  solamente  alla  nu- 
trizione: ciò  nullameno,  poiché  non  ne  abbiamo 
ancora  favellato  per  essersi  dappoi  divulgata,  e 
per  altra  parte  ci  sembra  potersi  specialmente  ap- 
plicare alla  nutrizione,  noi  qui  ci  faremo  a svol- 
gerla. 
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Quando  due  liquidi,  che  hanno  o diversa  den- 
^ sìlà  o diversa  natura  chimica,  sono  separati  da  un 
Irammezzo  membranoso,  si  stabiliscono  due  cor- 
renti in  contraria  direzione  ed  ineguali  di  forza. 
Dette  due  correnti  hanno  luogo  negli  organi  cavi 
che  compongono  i tessuti  organici.  Dutrochet 
chiama  la  corrente  dal  di  fuori  all’ indentro,  en- 
dosmosi  : e quella  che  si  effettua  dal  di  dentro 
all’  infuori , esosmosi, 

Poisson  credette  potersi  spiegare  quel  fenomeno 
per  la  semplice  attrazione  capillare  unita  all’ affi- 
nità de’ liquidi  eterogenei. 

Quando  due  liquidi,  die’ egli,  di  differenti  den- 
sità, e la  cui  altezza  è in  ragione  inversa  della 
densità,  sono  separati  da  un  trammezzo,  i cui  ca- 
nali capillari  sono  permeabili  a’  liquidi,  la  pres- 
sione esercitata  sulle  boccucce  di  questi  canali  è 
eguale  per  ambe  le  parti.  Ma  poiché  la  forza  ca- 
pillare è ineguale  a’ due  capi  del  canale,  ne  se- 
gue che  il  liquido  assoggettato  alla  più  gagliarda 
azione  capillare  riempirà  tutto  il  canale.  Allora  il 
filo  del  liquido  è sollecitato  da  due  forze  opposte, 
che  sono:  l’attrazione  del  liquido  cui  appartiene, 
e l’attrazione  del  liquido  differente  posto  dal  lato 
opposto.  Ma  questa  seconda  attrazione  è mag- 
giore della  prima.  Dunque  il  filo  del  liquido  con- 
tenuto nel  canale  capillare  se  ne  colerà  di  con- 
tinuo nella  direzione,  secondo  la  quale  è solleci- 
talo dalla  più  forte  attrazione  : e così  crescerà  a 
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grado  a grado  la  massa  del  liquido  verso  cui  è al- 
tralto:  e quest’ eftelto  durerà  insino  a tantoché 
la  differenza  delle  pressioni,  che  i due  liquidi  eser- 
citano in  ragione  della  loro  altezza,  sia  eguale  a 
quella  delle  attrazioni  esercitate  da’  due.  liquidi 
sul  filo  del  liquido  contenuto  nel  canale  capillare. 

Dutrochet  trovò  un  grande  ostacolo  ad  ammet- 
tere la  teoria  di  Poisson.  Secondo  essa  vi  sarebbe 
una  sola  corrente  : e questa  avrebbe  luogo  verso 
il  liquido  che  esercita  una  più  gagliarda  attra- 
zione. 

Venne  quindi  indotto  ad  Immaginare  una  pro- 
pria sua  teoria:  e prima  di  tutto  si  preparò  uno 
strumento  atto  ad  esperlmentare  su’  diversi  liquidi 
e a determinare  l’esistenza  e la  forza  delle  due 
correnti.  11  chiamò  endosmometro. 

Consiste  detto  endosmometro  in  un  tubo  di  ve- 
tro munito  inferiormente  d’una  parte  dilatala 
mobile,  la  quale  presenta  in  basso  un’nperlura 
chiusa  da  un  pezzo  di  vescica  fissata  mediante 
una  forte  allacciatura.  La  parte  dilatata  (émsée) 
dicesi  il  recipiente  dell’ endosmometro.  In  detto 
recipiente  si  mettono  i liquidi  di  cui  si  vuole  de- 
terminare la  proprietà  di  endosmosi. 

Il  recipiente  si  distacca  a piacimento  dal  tubo , 
e si  riunisce  al  medesimo,  mediante  un  turacciolo 
di  suvero,  il  quale  si  adatta  al  recipiente  come  ad 
una  bottiglia. 

Si  riempie  il  recipiente  del  liquido  che  si  vuole 


esplorare.  SI  fissa  al  tubo,  il  f|uale  è applicatosi! 
d’una  tavoletta  graduata. 

Si  immerge  il  recipiente  deirendosmometro  nell’ 
acqua.  La  direzione  del  tubo  debb’  esser  verticale. 

Quando  il  capo  del  tubo  è chiuso  da  una  mem- 
brana organica,  come  da  un  pezzo  di  vescica,  si 
fìssa  sotto  di  lei  una  lama  metallica  traforata  da 
molti  forellini  ; e questo  perchè  il  peso  del  liquido 
contenuto  nel  tubo  non  abbassi  la  membrana,  ed 
apporti  perciò  un  divario  nel  calcolo  comparativo 
de’varii  liquidi. 

Nel  recipiente  dell’ endosmometro  si  metta  un 
liquido  denso,  come  ad  esempio,  una  soluzione  di 
gomma  di  zucchero  ed’un  qualsiasi  saie.  II  liquido, 
in  che  è immerso  il  tubo,  sia  acqua.  II  liquido  in- 
terno si  alza  nel  tubo  insinché  cola  pel  capo  su- 
periore. 

Meltansi  nel  recipiente  dei  liquidi  alcoolici.  Si 
avrà  Io  stesso  effetto.  Questi  liquidi,  sebbene  meno 
densi  dell’acqua,  producono  tuttavia  simili  effetti. 

Dunque  convien  dire  che  una  qualche  porzione 
del  liquido  esterno  è entrato  nel  tubo:  insomma 
vi  ha  endosmosi. 

Ma  nel  medesimo  tempo  una  porzione  del  li- 
quido interno  passa  nell’  acqua  esterna. 

Infatti , se  noi  esaminiamo  l’acqua , non  la  tro- 
veremo più  pura,  ma  conterrà  più  o meno  del  li- 
quido interno. 
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L’uscita  del  liquido  interno  si  potrebbe  dedurre 
dalla  feltrazione  procedente  dal  peso  della  colonna 
soprastante  del  liquido. 

Non  si  può  negare  la  feltrazione:  ma  essa  non 
basta  a spiegare  il  fenomeno. 

L’esosmosi  ha  luogo  nel  medesimo  tempo  che 
l’endosmosi  ; è in  ragione  della  medesima  : non  è 
in  ragione  del  peso  : non  è neppure  costantemente 
la  stessa  : non  si  efl’ettua  sempre  : cioè  il  liquido 
interno,  comesi  è detto  di  sopra,  in  molti  casi 
cresce  : perciò  riceve  più  di  quello  che  perde.  In 
tal  caso  non  si  può  più  spiegare  la  cosa  secondo 
la  feltrazione  procedente  dal  peso  della  colonna 
soprastante  del  liquido  nel  tubo. 

Dutrochet  si  accinse  a pruovare  resistenza 
isolata  del  muovimenlo  d’esosmosi,  od  anzi  del 
inuovimento  che  porta  il  liquido  più  denso  verso 
il  liquido  meno  denso. 

Mise  dell’acqua  distillata  nel  recipiente  d’un  en- 
dosmometro  chiuso  con  un  pezzetto  di  vescica. 
Sospese  l’endosmometro  sopra  un  vaso  che  conte- 
neva acqua , la  quale  teneva  in  dissoluzione  del 
solfato  di  ferro.  La  membrana  dell’endosmometro 
toccava  la  superficie  della  soluzione  : ma  punto 
noti  vi  si  tuffava. 

Essendo  quest’ultimo  liquido  più  denso  che 
l’acqua  distillata  contenuta  nelHendosmometro» 
avrebbe  dovuto  eftettuarsi  attraverso  alla  mem- 
brana una  forte  corrente  che  portasse  l’acqua  in 
Tom,  Vili,  5 
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giù  verso  la  soluzione  salina  : e nel  medesimo 
leni[)o  una  corrente  minore  die  portasse  in  su  la 
soluzione  salina  verso  l’acqua.  Quest’ultima  cor- 
rente aveva  due  ostacoli:  cioè  l’uscita  del  liquido 
interno  e l’azione  della  gravità.  Tuttavia  ebbe  luo- 
go ; e veramente  dopo  due  ore  si  esplorò  l’acqua 
deU’endosmometro  col  nitrato  di  barite  e col 
prussiato  di  potassa  ; e si  ebbero  manifesti  indizi! 
della  presenza  del  solfàtò  di  ferro. 

Dunque  lo  scolo  procedente  dal  peso  è un  fe- 
nomierio  àCcessof iói  : ma  riòn  basta  a spiegare  l’ef- 
fetto. 

11  liquido  esterno  passando  nell’intèrno  fa  sì  die 
questo  s’alzi  nel  tubo  , ed  infinè  scòli  pel  suo  capo 
superiore.  L’azione  di  attrazione  sul  liquido  infe- 
riore vien  detta  da  Dutrodiet  àfllusslone  : e noi, 
per  mèglio  adattarci  al  genio  di  nostra  favella,  la 
nomeremo  afflusso. 

A dimostrare  l’afflusso  egli  fece  questo  speri- 
mento. 

Pigliò  un  endOsmòrilétro  chiuso  con  un  pez- 
zetto di  vescica.  Fece  còrrislióndere  là  sua  parte 
dilatata  al  dilàtatnerito  d’ùn  altro  èhdosmometrò 
capovolto,  privo  di  vescica.  Lutò  sàldàmèn'te  idue 
strumenti.  E’  si  scorge  come  le  due  cavità  degli 
endosmometri  foèseró  separate  l’una  dall^altra  per 
un  solo  tranimezzò  rheiribranoso.  Uieinpì  il  reci- 
piente e non  il  tubo  del  primo  endostnorhetro  con 
una  soluzione  acquosa  di  zucchero  : riempì  il  tubo 
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<Iel  secondo  endosmometro  con  acqua  pura,  ed  ìt 
capovolse  in  un  vaso  riempito  d’acqua  colorata. 
Il  liquido  zuccherato  passò  dal  recipiente  nel  tubo 
del  primo  endosmometro  : nel  medesimo  tempo  il 
liquido  colorato  del  vaso  passò  nel  tubo  del  se- 
condo endosmometro,  e perciò  nella  cavità  o dila- 
tazione del  medesimo  che  trovavasi  unita  alla  di- 
latàzioue  del  primo  endosmometro* 

Si  metta  dell’acqua  nel  recipiente  sino  alla  cima 
del  tubo  d’un  endosmometro  : si  immerga  tutto 
l’apparecchio  ih  uh  liquido  denso:  il  capo  supe- 
riore del  tubo  sia  alcun  poco  sopra  la  superficie 
dei  liquido  dehso. 

L’acqua  interna  si  abbassa  di  continuo  nel  tubo 
sotto  il  livello  del  liquido  denso  esterno. 

Il  muovimehto  di  discesa  deH’acqua  al  dissotto 
dèi  livello  dèi  liquido  denso  esterno  , e il  muovi- 
mehto Idi  salita  der  liquido  denso,  quando  esso  è 
posto  riel’ recipiente  deirendosmometro  e l’acqua 
è esterna , procedono  sempre  dalla  medesima  ca- 
gione. 

Ma  qui  si  noti  che  racido  solforico  non  segue 
quella  regola  che  abbiam  detto.  ^ 

Mettasi  dell’acido  solforico  annacquato  nel  re- 
cipiente dell’ endosmometro. 

Non  vi  ha  endosmosi  : anzi  il  liquido  si  abbassa 
appoco  appoco  nel  tubo. 

I In  principio  Dutrochet  neavea  inferito  che  l’a- 

il  cido  solforico  non  produce  endosmosi,  ma  eso- 

I 

I 
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smosi  : ma  poi  scrisse  che  l’acido  solforico  trapela 
attraverso  alla  membrana  pel  solo  effetto  della 
sua  gravità  e della  sua  elevazione  sopra  il  livello 
deU’acqua  esterna. 

A confermare  questa  sua  spiegazione  fece  il  se- 
guente sperimento. 

Mise  acqua  pura  nel  recipiente  dell’endosmo- 
rnetro,  ed  immerse  detto  recipiente  nell’acido  sol- 
forico annacquato. 

L’acqua  si  abbassò  nel  tubo  dell’endosmometro, 
come  era  accaduto  dell’acido  solforico  nello  spe- 
rimento precedente. 

Dutrochet  avea  in  prima  dubitato  che  l’acido 
solforico,  come  tutti  gli  altri  acidi,  producesse, 
come  si  è detto,  esosmosi.  Ma  poi  mutò  sentenza, 
osservando  come  l’aceto,  l’acido  nitrico,  l’acido 
idroclorico,  posti  nel  recipiente  deU’endosmometro 
circondato  da  acqua  pura,  producono  endosmosi  : 
anzi  l’acido  nitrico  la  produce  assai  energica. 

L’acido  solforico,  rispetto  all’acqua  pura,  non 
produce,  nè  endosmosi,  nè  esosmosi. 

Anzi  esso,  è contrario  ad  amendue.  Locchè 
vien  pruovato  da  questo  sperimento. 

Si  metta  nell’ endosmometro  una  piccola  quan- 
tità d’acido  solforico  mescolato  con  una  soluzione 
di  gomma  arabica. 

Il  liquido  gommoso  s’abbassa. 

Sia  pochissima  la  quantità  dell’acido  soltorico. 

Vi  rimane  pure  una  qualche  endosmosi. 


Talvolta  il  liquido  del  tubo  prima  si  abbassa , e 
poi  si  rialza. 

Dunque  vi  sono  liquidi  inattivi,  per  quanto  rag- 
guarda  a produrre  l’endosmosi:  e questi  liquidi 
comunicano  la  loro  proprietà  ai  liquidi  attivi,  os- 
sia rendono  inattivi  gli  attivi. 

I liquidi  animali  putrefatti  sono  inattivi. 

I liquidi  animali  sani  producono  una  manife- 
stissima endosmosi. 

L’  orina  produce  endosmosi. 

Le  materie  fecali  disciolte  nell’acqua  non  pro- 
ducono endosmosi,  ma  sono  inattive. 

Le  materie  fecali  aggiunte  ad  una  soluzione 
di  gomma  arabica  sono  inattive. 

Dunque  gli  agenti  inattivi  rendono  inattivi  gli 
attivi , come  si  è poc’anzi  avvertito. 

Dutrochet  cercò  da  che  mai  procedesse  che  le 
materie  fecali  annientassero  la  facoltà  di  produrre 
endosmosi. 

Fece  operare  l’idrosolfuro  ammoniacale. 

Endosmosi. 

Fece  operare  l’idrogeno  solforato  libero.  ‘ 

Inattività.  . > 

Dunque  le  materie  fecali  imputridite  annullano 
raltività  in  virtù  dell’idrogeno  solfurato. 

Dutrochet  non  potè  conoscere  che  due  liquidi  * 
inattivi:  e sono:  l’acido  solforico  e l’acido  idrosol- 
forico: col  qual  secondo  nome  si  designa  l’ idro- 
seno  solforalo. 
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Dopo  aver  conosciuta  ratlivilà  e rinallivllà  de’ 
liquidi,  rispelto'alla  facoltà  dell’ endosrposi , fece 
osservazioni  nei  solidi. 

Tutti  i solidi  menabranpsi  organici  sono  <ittivi. 

Tentò  sperimenti  sui  corpi  minerali  : a)  pez5?;o  di 
vescica  surrogò  varii  corpi  minerali  porosi,  ed 
ottenne  questi  risultamenti. 

Il  grez  tenero  non  produce  endosnaosl, 

li  grez  duro  e molto  ferruginoso  ne  produce 
una  poco  notevole. 

Il  carbonato  calcare  duro  non  diede  neppur  esso 
indizi  di  endosmosi. 

Il  marmo  bianco  si  porse  assolutarnenle  inat- 
tivo. 

La  calce  solfata  calcarifera  fu  inattiva. 

Passò  a’  solidi  aluminosi. 

L’ardesia  diede  segni  di  una  qualche  endosmosi. 

L’argilla  bianca  cotta  presentò  un’endosmosi 
molto  energica. 

Dunque  i solidi  aluminpsi  sono  attivi. 

Inzuppò  l’argilla  cotta  d’idrogeno  solforato. 

Inattività. 

Non  cimentò  i solidi  magnesiaci,  barilicl,  slron- 
zianici. 

Dunque  i solidi,  come  i liquidi,  spartonsi  in  at- 
tivi ed  inattivi  o sedativi  dell’endosmosi. 

Non  basta  aver  riguardo  alla  natura  de’  liquidi, 
quando  adoperansi  liquidi  nell’  endosmomctro  : è 


pur  mestieri  ragguardare  alla  natura  del  Iram- 
mezzo. 

Questo  Irammezzo  può  essere  attivo  od  Inat- 
tivo. 

Talvolta  da  principio  avvi  endosmosi  : o poi 
cessa,  perchè  il  Irammezzo  subì  mutamenti  chi- 
mici. 

Siavi  un  endosmometro  chiuso  con  un  pezzo 
di  vescica;  nel  tubo  si  metta  una  soluzione  di 
gom^ma  arabica  o di  zucchero. 

Ij’endosmosi  durerà  per  più  giorni:  cioè,  durerà 
insino  a tanto  chela  membrana  non  imputridisca. 

Aggiungasi  al  liquido  zuccherato  una  certa 
quantità  d’idroclorato  di  soda. 

In  sulle  prime,  endosmosi  maggiore;  poi  minore: 
dopo  cinque  ore,  nluna:  ed  allora  incomincia  Teso-, 
smosl. 

Quando  T endosmometro  non  dà  più  indizi  di 
endosmosi  , se  al  liquido  interno  se  ne  sostituisca 
un  altro  più  attivo,  l’endosmosi,  che  era  cessata, 
si  ristabilisce , sebbene  in  minor  grado. 

In  iscambio  di  aggiungere  idroclorato  di  soda , 
si  aggiunsero  solfato  di  soda:  acido  idroclorico: 
potassa  caustica,  o,  come  appellasi,  idrato  di 
potassa;  alcool. 

Stessi  risuUamenti. 

Se  la  quantità  dell’  agente  chimico  era  pochis- 
sima : Tendosmosi  scemava:  se  quella  era  mas- 
sima , questa  si  annientava. 
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Alle  membrane  organiche  si  sostituirono  lami- 
nette  di  sostanze  inorganiclie. 

n 

Ninna  alterazione  nell’endosmosi. 

Dunque  sonovi  de’ liquidi  costantemente  attivi, 
e dei  liquidi  costantemente  inattivi  o sedativi.  Ve  ne 
sono  poi  altri  che  posseggono  ad  un  tempo  le  due 
azioni  di  produzione  e di  abolizione  dell’endosmosi. 

Questi  ultimi  vengono  detti  da  Dutrochet  ec- 
citamenti chimici  dell’endosmosi. 

Essi  producono  due  azioni;  l’una  diretta  : l’altra 
indiretta.  Per  la  prima  aumentano  le  endosmosi: 
per  l’altra  la  scemano,  od  anche  l’annullano. 

Ma  come  mai  liquidi  diversamente  densi  pro- 
ducono endosmosi? 

Alcuni  aveano  credulo  che  per  questa  loro  ete- 
rogeneità si  sviluppasse  relellricilà.  Fra  essi  cam- 
peggia Becquerel. 

Ma  quest’  azione  non  sì  è riscontrala  che  ne'  li- 
quidi, i quali  esercitano  un’azione  chimica  sui 
solidi.  L’acqua  e i liquidi  organici,  separali  da  un 
Irammezzo  organico,  non  producono  elettricità, 
almeno  sensibile,  al  galvanometro. 

Dutrochet  dimostrò  poter  etfettuarsi  endosmosi 
per  mezzo  della  corrente  galvanica,  senza  etero- 
geneità de’  liquidi. 

Mettasi  acqua  distillata  nel  recipiente  d’un  en- 
dosrnometro.  Il  liquido  esterno  sia  pure  acqua  di- 
stillata. Mettasi  il  filo  congiuntivo  negativo  d’una 
pila  di  Volta  in  contatto  coll’acqua  interna,  fa- 
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cencio  pervenire  il  filo  nell’ interno  del  tu!)o.  Si 
inetta  il  filo  congiuntivo  positivo  in  contatto  coll’ 
acqua  esterna. 

Endosmosi. 

Quando  i liquidi  sono  eterogenei , e non  si  ado- 
pera relettricità,  non  vi  ha  endosmosi , se  i so- 
lidi non  sono  aitivi.  Dutrochet  cercò,  se  la  stessa 
condizione  sia  necessaria  , quando  un  solo  è il  lì- 
quido, e si  adopera  la  pila  di  Volta. 

Mise  acqua  distillata  nel  recipiente  d’un  endo- 
smometro  chiuso  con  una  lamella  di  grez  tenero. 
Mise  il  filo  negativo  dell’ elettromotore  in  contatto 
coll’acqua  interna,  ed  il  filo  positivo  in  contatto 
coll’acqua  esterna. 

Niuna  endosmosi. 

Sostituì  una  lama  di  grez  duro  ferruginoso. 

Non  solamente  l’acqua  interna  non  salì,  ma 
s’abbassò.  Quest’abbassamento  non  dipende  da 
esosmosi , ma  bensì  dalla  scomposizione  dell’ac- 
qua operata  dall’ elettricità. 

Surrogò  una  lama  di  solfato  di  calce  calcarifero. 

Niuna  endosmosi. 

Mise  una  lama  di  carbonato  calcare. 

Endosmosi  pochissima. 

Mise  una  lama  d’argilla  cotta. 

Endosmosi  notevolissima. 

I liquidi  sedativi  dell’endosmosi  per  eteroge- 
neità de  liquidi  non  sono  più  nemici  ilell’endosmosi, 
quando  si  adopera  le  pila  galvanica. 


Tornando  nlTendosmosl  per  clerogenellà  de’  li- 
quidi , essa  presenta  due  condizioni , e sono:  la  ce- 
lerità e la  forza. 

Per  celerità  deH’endosmosi  Dutrochet  intende 
la  quantità  del  liquido  che  si  eleva  nel  tubo  in  un 
tempo  determinato. 

In  generale  la  celerità  deU’endosmosi  è in  ra- 
gione delia  densità  de’  liquidi. 

Per  ottenere  risultamenli  esatti,  è necessario 
sperimentare  col  medesimo  endosmometro , e im- 
mediatamente su’ diversi  liquidi  che  sì  vogliono 
esplorare. 

Per  misurare  la  forza  dell’endosmosi,  Dutrochet 
fece  costruire  un  endosmometr.o,  il  cui  tubo,  a ve- 
ce di  essere  diritto,  si  incurva  due  volte  su  di  sè 
stesso.  Pel  capo  superiore  del  braccio  ascendente 
versa  mercurio;  al  sommo  della  curvatura  supe- 
riore v'introduce  il  liquido  che  ha  in  animo  di 
esplorare. 

Si  è trovato  che  la  forza  dell’endosmosi  segue 
appuntino  la  celerità. 

Questi  sono  i principii  della  teoria  delle  forze 
intracapillari  ( com’  egli  le  appella  ) de’ liquidi  ete- 
rogenei , o d’un  medesimo  liquido  sotto  l’iniluenza 
dell’ elettricità. 

Dopo  d’avere  esposta  la  sua  dottrina  suirendo- 
smosi  e sull’esosmosi,  l’Autore  fa  passaggio  a rin- 
tracciare le  cagioni  ed  il  magislerio  dell’ irritabi- 
lità vegetale.  Assoggettò  a’ suoi  esperimenti  l’im- 


paziente  balsamina,  la  momorcllca  elaterio,  la  mi- 
mosa pudica,  l’edlsaro  girante:  e pretese  di  spie- 
gare il  loro  muovimento  per  mezzo  deirendosmosi 
e deir  esosmosi. 

Secondo  i medesimi  principii  tentò  di  spiegare 
un  altro  assai  curioso  fenomeno  del  regno  vegetale. 

I rami  tendono  al  cielo,  e le  radici  verso  il  cen- 
tro della  terra. 

Questo  fenomeno  si  osserva  specialmente  nel 
Icontodo  lerassaco. 

Qui  do  alle  parole  greche  una  forma  italiana  : per- 
chè il  volerle  tradurre  indurrebbe  molla  oscurità. 

A spiegare  questi  fenomeni,  Dutrochet  am- 
mette; i.o  una  serie  di  vescichette  nelle  fibre  orga- 
niche, per  cui  s’abbia  dall’ una  parte  capacità  iai 
più:  e dall’altra,  capacità  in  meno:  2.°  un  qual- 
che liquido  di  certa  densità  neH’interno,  ed  un  al- 
tro liquido  di  diversa  densità  al  di  fuori. 

Dopo  avere  esposte  le  varie  dottrine  sulla  nu- 
trizione, seguendo  pur  sempre  il  nostro  costume, 
ci  faremo  ad  esaminarle  partitamente,  onde  poi  dal 
loro  confronto  deduciamo  alcuni  principii. 

II  termine  di  natura,  di  cui  si  valse  Ippocrale, 
esprime  la  cagione  arcana,  dalla  quale  procedono 
tutti  i fenomeni  della  vita:  epperciò  si  può  egual- 
mente applicare  a tutte  quante  le  funzioni.  Ma 
noi  qui  cerchiamo  quello  che  costituisce  lo  speci- 
fico della  nutrizione.  E questo  non  venne  detto  da 
Ippocrale.  Anzi  e’ pare  ch’egli,  con  quella  sua  prò- 
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lesta  ( doversi  cioè  derivare  i molliplicl  muovi- 
inenli  vitali  della  natura)  abbia  voluto  imporsi  la 
le^ge  di  non  mai  progredire  più  oltre. 

Quelli,  che  vennero  dopo  quel  Grande,  s’atten- 
tarono d’infrangere  quella  legge  ch’erasi  imposta  : 
vollero  investigare  la  cagione  de’ fenomeni  vitali. 
Quindi  caddero  in  bruttissimi  abbagli.  Locchè  do- 
veano  tanto  più  temere  in  que’ tempi:  perocché 
mancavano  di  moltissime  cognizioni , cui 'ora  pos- 
sediamo , pertinenti  alla  fisica  ed  alla  chimica.  Se 
anche  di  presente  noi  non  possiamo  svelare  T es- 
senza degli  effetti  vitali , e tanto  meno  conoscere 
le  loro  cagioni,  che  avrebbero  mai  potuto  fare 
gli  antichi , quando  non  esisteva  aticora  una  vera 
filosofia  naturale  ? Aristotele  e Plinio  e Teofrasto 
ne  diedero  descrizioni,  ne  diedero  precetti  dedotti, 
dall’osservazione  e dalla  sperienza:  ma  non  ci 
diedero,  nè  potevano  darci  nozioni  collegate  tra 
loro,  da  costituire  una  scienza. 

Gli  alchimisti  non  solamente  non  trovarono  la 
verità,  ma  si  dilettarono  di  proporre  de’ delirii. 
No  che  il  corpo  vivente  non  è un  laboratorio  chi- 
mico: no  che  i fenomeni  vitali  non  si  possono  spie- 
gare colle  leggi  chimiche. 

. Ma  ammettiamo  per  un  momento  che  la  nutri- 
zione sia  Teffello  d’una  fermentazione.  Rimane 
sempre^  a cercare  in  che  mai  questa  fermenta- 
zione nutritiva  diflerisca  dalla  secretoria  : od  in 
altri  termini,  perché  mai  dal  sangue  ora  separinsi 
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materiali  a costituire  un  umore  il  quale  non  fa 
parte  dell’ organismo  : ed  altri,  a trasformarsi  in 
tessuti  solidi  ? 

Quello  che  abbiam  detto  degli  alchimisti,  s’in- 
tenda pure  di  que’  chimici  moderni , i quali  vol- 
lero assoggettare  la  vita  all’assoluto  imperio  delle 
leggi  chimiche.  Essi  non  confondono  più  efferve- 
scenza con  fermentazione:  essi  non  ammettono 
più  putrefazione  durante  la  vita  : e questo  fu  già 
un  passo  verso  la  verità  ; ma  intanto  derivano  gli 
effetti  vitali  dal  semplice  esercizio  delle  affinità 
secondo  le  stesse  leggi  che  occorrono  nella  natura 
inorganica  : ed  in  questo  turpemente  errarono. 

I meccanici  pigliarono  altra  via  : non  però  quella 
della  verità.  Non  assoggettavano  la  vita  alle  forze 
chimiche:  ma  la  assoggettavano  alle  meccaniche. 
Ora  neppur  queste  sono  le  dominatrici  ne’  corpi 
viventi. 

Le  tuniche  de’  vasi  non  sono  mica  stacci. 

Sieno  stacci.  Non  si  potrebbe  spiegare  come  pe’ 
fori  maggiori  non  passino  le  molecole  minori. 

Posto  questo  passaggio  delle  molecole  del  san- 
gue attraverso  a’  pori  inorganici , ne  verrebbe  [)cr 
conseguenza  che  nel  sangue  debbano  già  esistere 
i materiali  che  debbono  riparare  le  perdile,  tali 
quali  debbono  essere,  senza  una  ulteriore  elabo- 
razione. Ora  questo  non  è. 

Non  basta  che  le  molecole  nutritive  escano  de’ 


78 

vasi  : debbono  di  più  venire  atlralte  da’ tessuti  or- 
ganici. 

Neppur  questo  basta  : ma  è mestieri  che  si  tràs- 
formino  nella  propria  sostanza  de’  medesimi. 

Non  vuoisi  aver  solamente  riguardo  al  diame- 
tro delle  molecole  del  sangue,  ma  eziandio  al 
peso.  Noi  tuttavia  non  ci  togliamo  d’impaccio. 

Primieramente  non  è dimostrato  che  siavi  uria 
corrispondenza  di  peso  tra  i varii  materiali  del 
sangue  , e que’  tessuti  cui  debbono  nutrire. 

11  passare  anzi  certe  molecole , 'che  altre,  per 
uno  staccio,  non  dipende  dal  peso,  ina  dal  calibro. 

11  peso  può  solo  fare  che  scendano  con  maggior 
celerità. 

Ora  la  nutrizione  si  compie  con  molta  pron- 
tezza. 

Aggiùngasi  che  il  pcissaggio  di  molecole  se- 
condo il  loro  diametro  e secondo  il  loro  peso  at- 
traverso a’  fori  di  uno  staccio  suppone  che  deb- 
bano scendere:  ma  non  potrebbero  portarsi  in 
alto.  Ora  nel  coi  po  vi  veute  la  nutrizione  si  effettua 
in  ogni  direzione. 

La  teoria  di  Boerrhaave  ò fondata  su  d’un  prin- 
cipio falso.  La  nolomia  pruovò  che  i Vasi  san- 
guigni non  vanno  decrescendo  a quel  modo  eh’  ei 
disse:  ma  che  i tratti  posti  tra  le  due  prossime 
anastomosi  sono  perfettamente  cilindrici. 

Consentiamo  pure  che  siavi  quella  disposizione 
di  vasi,  la  dottrina  di  Ini  sarebbe  egualmente  difet- 
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tosa.  A nutrire  i tessuti  sono  necessarii  tulli  i ma- 
teriali del  sangue;  o,  per  dir  meglio,  i maleriali 
opportuni  a nutrire  ciascun  tessuto  sono  conte» 
liuti  in  tutto  il  sangue , talmente  che,  se  non  ve- 
nisse ad  esempio  la  parte  cruorosa,  non  vi  sa- 
rebbe più  abilità  a nutrire. 

Di  qui  si  rileva  come  pur  errasse  Bichat  collo 
stabilire  peculiari  vasi  capillari,  in  cui  non  si  con- 
tenga più  la  parte  rossa  del  sangue. 

Non  vogliamo  confondere  la  dottrina  di  Bichat 
con  quella  di  Boerfhàave.  Questi  voleva  che  i vasi 
arteriosi  andassero  successivamente  scemando  di 
calibro,  e che  i vasi  venosi,  incominciando  dalle 
radici  e progredendo  verso  i tronchi , in  pari  mi- 
sura si  allargassero  : e spiegava  meccanicamente 
la  nutrizione.  Al  cohtrario  Bichat  avvisava  che  i 
vasi  sanguigni  tra  le  due  vicine  anastomosi  sieno 
perfettamente  cilindrici  : .derivava  la  nutrizione 
dair  influenza  delle  forze  vitali.  Ma  quello  in  die 
peccò;  si  è che  niégava  che  ne’ vasi  capillari  nello 
stato  di  sanità  si  coiltenesse  la  parte  cruorosa  del 
sangue.  Noi  abbiamo  altrove  dimostrato  il  passag- 
gio delle  particelle  coloranti  pe’  vasi  capillari  con 
altro  argomento.  Or  qui  il  pruoviarno  dalla  ne- 
cessità di  tutto  il  sangue  a nutrire  lutti  i tessuti. 

L’anima  non  goveriia  la  vita  organica.  I tessuti 
organici  si  scelgono  i materiali  convenienti  per 
una  facoltà  independente  da  ogni  coscienza,  hi- 
lanlo  non  vuoisi  dissimulare  che  noi  abbiamo 
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dalla  natura  una  tendenza  di  coscienza  a certa 
maniera  di  alimenti.  Ma  riiiì|jerio  della  coscienza 
è molto  circoscritto.  Appena  noi  abbiamo  preso 
gli  alimenti,  non  possiamo  più  temperarne  le  loro 
successive  elaborazioni. 

Consentiamo  ad  Hoffmann  e agli  altri  vitalisti, 
che  la  nutrizione  è un  effetto  del  principio  vitale. 
Ma  si  cerca  ancora  in  che  la  nutrizione  differisca 
dalle  altre  funzioni  organiche. 

Nel  corpo  vivente  vi  sono,  è vero,  effetti  chi- 
mici. Ma  essi  non  sono  quali  osservansi  ne’ corpi 
inorganici  : sono  già  subordinati  al  principio  della 
vita. 

Nella  nutrizione  non  si  ha  semplicemente  un 
addensamento  di  certi  materiali,  e scioglimento  di 
altri.  L’assimilazione  è ben  più  profonda  e com- 
plicata. 

L’ossigeno  ha  la  sua  parte;  ma  come  un  prin- 
cipio suddito  alle  forza  vitale. 

Fa  stupire  come  i chimici,  ora  sieno  lutti  per 
l’ossigeno,  ora  lutti  per  l’azoto.  Tulli  gli  elementi 
vi  hanno  la  parte  loro;  tutti,  grande:  tutti  in- 
tanto sono  iiovernali  dalla  forza  della  vita. 

O 

llavvi  tro[)[)a  differenza  tra  il  corpo  vivente  e 
relellromolore. 

Ninno  potrà  mai  colla  pila  del  Volta  formare 
una  sostanza  che  possa  pareggiarsi  ad  un  osso,  ad 
un  muscolo,  ad  un  nervo. 
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Ma  cl  si  (.lira  die  ne'  corpi  organici  vi  sono  tali 
condizioni  che  non  esistono  negli  inorganici. 

Benissimo.  Che  cosa  vuol  dir  questo  ? Che  1 
corpi  viventi  differiscono  essenzialmente  dagli 
inorganici:  che  avvi  ne’ primi  ima  qualche  ca- 
gione die  non  esiste  ne’  secondi  : insomma  che  i 
fenomeni  della  vita  non  si  possono  spiegare  colle 
leggi  fisiche. 

11  dire  che  i varil  tessuti  organici  hanno  un’at- 
trazione co’ vari!  materiali  del  sangue  , non  è scio^ 
gliere  la  difficoltà:  anzi  contiene  un  forte  equi- 
voco. 

Si  vorrebbe  dire  che  quest’attrazione  è fisica  ? 
Non  è tale  : perchè  l’attrazione  fisica  non  si  eser- 
cita che  in  ragione  delle  masse  e delle  distanze: 
al  contrario  i tessuti  organici  si  prendono  certi 
materiali,  e non  altri:  non  in  ragione  del  peso; 
non  in  ragione  della  minore  distanza. 

Si  pretenderebbe  che  sia  un’  attrazione  chimica, 
o,  meglio,  affinità?  Ma  neppur  questo  è vero. 
L’affinità  non  si  esercita  tra  molecole  omogenee, 
ma  fra  eterogenee.  Ora  nella  nutrizione  evvi 
attrazione  tra  certi  tessuti  e certi  materiali  dal 
sangue,  che,  se  non  sono  ancora  identici,  sono 
prossimi  a farsi  tali.  Neppure  si  può  dire  che 
sia  attrazione  molecolare  omogenea,  o,  come  pur 
dicesi,  attrazione  di  aggregazione:  perocché  la 
nutrizione  presenta  molte  differenze  ne’  varii  tes- 
suti, ed  una  costante  uniformità  nel  medesimo 
, Tom.  Vili.  S 
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tessuto.  Si  fa  di  più  notare  die  nella  nutrizione  non 
si  ha  solamente  apposizione,  ma  trasformazione. 
Dunque  Ira  le  due  opinioni  ; essere  la  nutrizione 
un’attrazione  di  aggregazione , od  essere  un’at- 
trazione di  composizione:  la  seconda  sarebbe 
meno  improbabile.  Infatti  non  vi  ha,  come  or  dissi, 
una  semplice  apposizione  ; e quel  trasformarsi  si 
potrebbe  insino  ad  un  certo  punto  riguardare 
come  una  composizione  : se  non  che  non  avrebbe 
luogo  tra  materiali  molto  dissimili.  Dico  dissimili, 
e non  disaffini.  Affinità  e somiglianza  sono  cose 
ben  diverse.  Gli  acidi  sono  simili  tra  loro:  gli  acidi 
sono  dissimili  dagli  alcali.  Ora  l’affinità  si  esercita 
tra  sostanze  eterogenee.  Un  acido  si  combina  con 
un  alcali , e non  con  un  acido. 

Fourdyce  derivò  la  nutrizione,  come  altre  fun- 
zioni, dairaltrazione.  Ma,  per  far  sentire  che  que- 
st’attrazione non  si  esercita  secondo  le  medesime 
leggi  che  ne’ corpi  inorganici,  l’appelIò  attrazione 
vi  tale. 

Altri  amarono  meglio  di  surrogare  al  termine 
di  attrazione  quello  di  affinità:  perocché  non  è in 
ra'i^ione  delle  masse  e delle  distanze , ma  sìbbene 
della  natura. 

Ma  nè  run  termine  nè  l’altro  piace,  anche  ag- 
giungendo la  condizione  di  vitale.  Per  quanto  si 
può,  si  evitino  le  parole  che  possono  indurre  equi- 
voco. Tali  sono  i due  mentovati. 

1 fenomeni  della  nutrizione  non  hanno  somi- 
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gliaiiza  di  sorla  nè  co’ fenomeni  fisici,  nò  co’clii- 
mici  : dunque  non  serviamoci  di  que’  vocaboli  che 
sono  propri!  di- queste  due  scienze:  proponiamone 
tali  che  diventino  proprii  della  nostra. 

Blane  ammise:  ne’ tessuti  una  tendenza  ad  ap- 
propriarsi qiue’ materiali  ilei  sangue  die  loro  con- 
vengono. Chiamò  detta  tendenza  o facoltà  appe- 
tito animale. 

Bordeu  non  fece  che  cangiar  nome  : nomò  quella 
facoltà  gusto  specifico. 

Ma  questi  due  vocaboli  sono  troppo  metaforici. 
Per  altra  parte  non  isciolgono  il  gran  punto. 

Anche  gli  organi  secretorii  hanno  un  appetito , 
un  gusto  proprio,  per  cui  si  prendono  varii  mate- 
riali del  sangue:  ma  pur  non  si  appropriano,  nè 
trasformano  in  propria  sostanza  i medesimi. 

Blane  e Bordeu  non  doVeano  limitarsi  ad  osser- 
vare la  scelta  che  fanno  ì varii  tessuti  de’  mate- 
riali opportuni  del  sangue;  ma  doveano  di  più 
considerare  il  trasformare  che  fanno  questi  ma- 
teriali in  propria  sostanza. 

Passiamo  a Dutrochet. 

Noi  ammettiamo  tutto  quello  che  riferisce  il 
Professore  sugli  effetti:  ma  siamo  discordantissimi 
sulla  cagione.  Noi  crediamo  che  qui  non  si  hanno 
che  effetti  fisici  e chimici , e nulla  più.  Noi  po- 
tremmo con  poche  parole  sbrigarci  : ma  la  teoria 
di  lui  è sì  ingegnosa  , che  ci  porta  a darne  un 
più  minuto  esame.  Noi  dunque  spazieremo  per 
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tulli  1 punti  di  quella  : c su  ciascheduno  vi  faremo 
le  nostre  riflessioni. 

Dutrochet  ammette  due  correnti  : appella  Tuna 
endosmosi  : Tallra  esosmosi.  Ma  con  questo  egli 
non  cì  spiega  la  cagione  del  fenomeno.  Non  fa  che 
dare  un  nome  alle  due  contrarie  correnti.  Si  cerca 
ancora  da  che  dipenda  Tendosmosi , da  che  l'eso- 
smosi. 

■ Il  suo  strumento  non  doveva  essere  semplice- 
mente appellalo  endosmometro  : perocché  non 
misura  solamente  l'endosmosi,  ma  eziandio  l'eso- 
smosi. 

La  parola  osmosi  deriva  da  un  verbo  greco,  che 
esprime  spingo  : dunque  vorrebbe  dire  spinta. 
Dunque  endosmosi  significa  spinta  all’indentro,  ed 
esosmosi  spinta  aU’infuori.  Ora  il  liquido,  che  esce, 
non  esce  per  una  forza  che  dall’ interno  il  cacci: 
esce  bensì  per  una  forza  esterna  che  lo  attrae. 

Le  voci  (ijfflusso  , cjjlusso  erano  assai  più  accu- 
rate : perocché  rappresentano  l’esistenza  della  for- 
za là  dove  sì  porla  il  liquido. 

Non  sonovi  liquidi  che  sieno  semplicemente  sog- 
«lelli  all’endosmosi:  nè  ve  ne  sono  de’ semplice- 
mente  forniti  della  proprietà  di  esosmosi.  Tulli 
sono  egualmente  dotali  di  amendue:  o,  per  dir 
meglio,  non  avvi  endosmosi  senza  esosmosi. 

Il  liquido,  che  presenta  l’esosmosi,  quando  è 
iulernOjSe  si  melle  fuori,  otrrirà  endosmosi.  Simll- 
meule  il  liquido,  che  aj»palcsa  endosmosi,  quando 
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è esterno,  manifesterà  esosmosi,  riiixamlo  sia  inlerno. 

L’endosmosi  e l’esosmosi  non  esigono  che  il 
Irammezzo  sia  organico  : basta  che  sia  poroso. 

Tuttavia,  se  è organico,  può  indurre  particolari 
modificazioni. 

Posto  che  il  trammezzo  non  sia  per  nulla  alte- 
rato da’  liquidi , l’endosmosi  e l’esosmosi  sono  in 
ragione  dell’affinità  de’  liquidi. 

Quando  il  liquido  inlerno  è affine  coiresterno 
si  attraggono  l’un  l’altro:  talché  parte  deU’interno, 
passa  nell’esterno,  e parte  deH’esterno  passa  nell^ 
interno. 

4 

Non  avviene  mai  che  siavi  endosmosi  senza  eso- 
smosi. Se  A è affine  con  B,  B ò di  necessità  affine 
con  A. 

Tuttavia  la  quantità  de’  liquidi , che  si  scam- 
biano, non  sono  sempre  in  pari  misura.  Può  ben 
avvenire  che  A prenda  più  di  B,  che  B di  A. 
Supponiamo  alcool  interno,  acqua  esterna.  L’al- 
cool attragga  per  maggior  forza  l’acqua,  che  l’ac- 
qua l’alcool.  Ne  verrà  che  moli’ acqua  passerà 
dall’esterno  nell’ interno.  Ma  non  ne  viene  per 
conseguenza  che  l’alcool  passi  in  egual  propor- 
zione dall’interno  all’ esterno.  I 

L’endosmosi  e l’esosmosi  non  si  effettuano  ad 
un  medesimo  grado  in  diversi  tempi.  Esse  vanno 
sempre  scemando.  Questo  è conforme  alle  leggi 
chimiche.  Noi  sappiamo  come  l’affinità  va  sempre 
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scemando  a misura  die  è jiiù  vicino  il  punto  di 
saturazione. 

Se  il  trammezzo  non  è organico  e viene  alte- 
rato da’ liquidi,  per  lo  più  ne  segue  che  T endo- 
smosi e l’esosmosi  sono  più  pronte,  perchè  ì pori 
si  allargano  ; epperciò  d'azione  reciproca  de’  li- 
quidi si  compirà  in  minor  tempo.  Alla  fin  fine  si 
avrà  pur  sempre  il  medesimo  effetto.  Quando  si 
è al  punto  di  saturazione,  cessa. 

L’affinità  non  è per  nulla  dependente  dal  calibro 
de’  pori.  Questo  può  solo  fare  che  luna  maggior 
quantità  de'  liquidi  possa  operare. 

Quando  il  trammezzo  è organico,  può  avvenire 
che  l’endosmosi  e Tesosmosi  vengano  in  breve 
tempo  a scemarsi  independentemente  da  ogni  in- 
fluenza della  prossimità  al  punto  di  saturazione. 

Se  uno  de’  liquidi  od  ameftdue  addensino  il  tes- 
suto e ristringanoti  pori,  ne  viene  per  necessaria 
conseguenza  che  Tendosmosi  e l’esosmosi  si  rallen- 
tino. 

Sol  che  i poritnon  si  chiudano  interamente,  alla 
fine  se  ne  avrà  il  medesimo  effetto:  perchè,  come 
testé  abbiamo  avvertito,  la  varia  larghezza  de’ 
pori  non  ha  nulla  che  fare  coH’affinilà. 

Siavi  un  solo  liquido,  e sia  interno.  Col  tempo 
uscirà  : ma  la  sua  uscita  sarà  molto  più  lenta.  Qui 
non  vi  ha  vera  endosmosi.  La  colonna  soprastante 
del  liquido  preme  la  colonna  inferiore:  epperciò  vi 
sarà  trapelamento. 
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Siavi  iin  solo  liquido  esterno.  Col  tempo  crtrcià 
nel  tubo:  perchè  tendendo  ad  andare  a livella  , e 
rincontrando  un  corpo  poroso,  s’insinuerà  dentro. 
Ma  quest’etfelto  non  si  può  confondere  coH’endo- 
smosi. 

Inattivi  sono  que’ liquidi  che  non  sono  affini  con 
quelli  co’  quali  sono  messi  a cimento. 

I corpi,  combinandosi  insieme,  producono  corpi 
composti , le  cui  proprietà  differiscono  per  lo  più 
da  quelle  de’  componenti.  Così  si  spiega-  come  i 
corpi  inattivi  rendano  inattivi  quelli  che  nello  stato 
di  libertà  erano  attivi. 

Le  sostanze  organiche,  a cagione  della  putre- 
fazione od  altro  processo,  mutano  natura:  epper- 
ciò  da  attive  possono  trasmutarsi  in  inattive.  Spe- 
rimentando, si  potrà  per  avventura  arrivare  a co- 
noscere che  alcuni  corpi  da  inattivi  si  convertono 
in  attivi. 

I fenomeni  ottenuti  da  Dutrochet,  mediante  Te- 
leltricità  galvanica,  non  vogliono  essere  spiegati 
secondo  i medesimi  principi!.  Il  fluido  elettrico 
scompone  i composti,  e porta  certi  principi!  ad  un 
polo,  e gli  altri  all’altro. 

Quando  si  adoperano  ad  un  tempo  due  liquidi, 
c la  pila  del  Volta,  avvi  il  concorso  di  due  specie 
di  effetti:  gli  uni  dovuti  all’elettrico,  gli  altri  all’ 
affinità.  Appena  è mestieri  di  avvertire  che  gli  unì 
possono  influire  sugli  altri. 

Venendo  all’applicazione  che  Dutrochet  vor- 
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rebbe  bu’e  della  sua  dultiina  alla  fisiologia,  po- 
tremmo far  notare  che  i fenomeni  vitali  sono  <^o- 
vernati  da  una  forza  propria  e non  dalle  forze, 
dalle  quali  è temperala  la  natura  inorganica.  Ma 
lasciamo  star  quest’argomento,  noi  osserviamo 
che  Dutrochet  ammette  come  dimostralo  quello 
che  tuttavia  esige  dimostrazione. 

Converrebbe  dimostrare  che  la  fibra  è cava  ; 
che  contiene  un  liquido  interno  ed  un  liquido 
esterno  : che  avvi  trapelamenlo  di  que’  due  liquidi 
attraverso  a’ pori. 

Ammettiamo  tutto  questo:  rimarrebbe  a di-- 
inoslrare  da  che  mal  proceda  il  vitale  muovimenlo. 
Dallo  scambiare  de’  due  liquidi  non  ne  segue  ne- 
cessità di  un  muovimenlo. 

Infine  da  che  mai  procederebbe  la  varietà  de’ 
vitali  muovimenli  ? 

Confessiamo  adunque  che  la  teoria  di  Dulro- 
chet  è un  bel  romanzo. 

Egli  è dura  ed  increscevolissima  cosa , nella 
contemplazione  della  natura,  scontrarci  ad  ogni 
piè  sospinto  in  ostacoli,  nè  veder  via  da  supe- 
rarli. Noi  veggiarn  bene  molli  effetti:  veggiam 
pure  il  concatenamento  di  molli:  ma  quando  poi 
si  vorrebbe  per  noi  assegnarne  la  cagione  efficiente, 
noi  siamo  costretti  a confessarci  inabili  a tanto  as- 
sunto. L’amor  della  verità,  e fors’anco  l’amor  pro- 
prio ne  spinge  a disquisizioni , a cimenti,  a teo- 
riche: per  qualche  tempo  ci  illudiamo:  ci  pare  di 
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esser  presso  alla  verità;  tendiamo  le  braccia  : ma 
breve  è la  nostra  allegrezza  : i nostri  voti  tornano 
indarno  : quel  che  ci  allettava  non  era  già  la  ve- 
rità: era  una  pura  fantasima.  Locche,  se  si  può 
dire  di  tutte  le  scienze  naturali,  vuoisi  special- 
mente  dire  della  scienza  dell’  uomo  fisico.  Ne 
abbiam  già  avuti  molti  documenti  : e dovremo 
averne  pur  molti.  Nell’investigazione  delle  forze 
vitali  e delle  funzioni  noi  percorriamo  gli  annali 
della  fisiologia  ; accumuliamo  quanto  si  è osser- 
vato, sperimentato,  a maniera  d’ipotesi  escogi- 
tato : e quest’apparato,  lungi  dallo  svelarci  quanto 
cerchiamo,  sovente  ci  ispira  nuove  dubbiezze. 
Venendo  a quello  che  di  presente  ci  occupa  , vale 
a dire,  al  modo  con  cui  si  effettua  la  nutrizione, 
che  mai  possiamo  dedurre  da  quanto  abbiamo  sin 
_r|ui  discorso,  rispetto  alle  varie  dottrine  degli  scrit- 
tori? Le  sostanze  straniere  al  nostro  corpo,  per 
lo  mitjisterio  di  particolari  organi,  subire  varie 
mutazioni , ed  infine  trasformarsi  in  propria  no- 
stra natura  : queste  trasformazioni  non  potersi  spie- 
gare secondo  le  leggi  fisiche  e chimiche:  proce- 
dere da  una  forza  propria  de’ viventi  : anzi,  meglio, 
procedere  da  una  forza  generale,  che  esercitan- 
dosi in  parti  di  differente  struttura  fornite,  si 
appalesa  con  diversi  fenomeni.  Questa  forza  o 
questo  principio  si  chiami  natura  con  Ippocrate: 
Archeo  con  Van-IIelmont  : principio  vitale  con 
Barlhez  : biotico  co’  fisiologi  della  Germania  : 
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poco  0 nulla  rileva.  Ma  rpiesto  non  basta.  Cercasi 
ancora  come  mai  il  sangue  pervenuto  a’  paren- 
diimi  si  trasformi  ne’ medesimi  : talché  da  liquido 
e non  vitale  si  converta  in  solido  o vitale.  E que- 
sto è quello  che  ignoriamo,  e forse  sempre  igno- 
reremo. 

Qualcuno  per  avventura  bramerebbe  ch’io  pro- 
ponessi una  qualche  mia  ipotesi , la  quale,  se  non 
ispiegasse  appuntino  la  nutrizione,  almeno  almeno 
accontentasse  T immaginazione,  e fosse  un  com- 
penso delle  fatte  indagini. 

10  non  mi  sento  da  tanto  d’assecondare  un  sif- 
fatto desiderio.  E perchè  dovrei  dir  quello  di  cui 
io  stesso  non  potessi  rendermi  capace  ? Potrò  de- 
lirare : ma  compiacermi  di  delirare,  no  ’l  potrò  mai. 

11  chiarissimo  professore  Puccinotti,  nella  leg- 
giadra sua  Patologia  induttiva,  ebbe  la  cortesia  di 
citare  il  mio  nome,  e di  notare  com’io  sia  ben 
lungi  dal  conoscere  l’essenza  del  muovimento  vi- 
tale. 

Confesso  di  conoscermi  per  immenso  intervallo 
distante  dalla  meta.  Soggiungo  che  nemmauco 
posso  concepir  la  fiducia  di  potermi  a quella  con- 
durre. Ma  ad  un  tempo  dirò  che  non  veggo  chi 
possa  promettere  di  poterla  quandochessia  toccare. 
Vorrei  bene  vedere  un  qualche  eccellente  inge- 
gno con  nobile  ardimento  avviarsi  e in  breve  ag- 
giungere allo  scopo  cui  tendono  tanti  desiderii. 
lo  sarei  il  primo  ad  applaudirgli , e se  non  mi  è 


9‘ 

ciato  di  offerirgli  una  corona  d’alloro,  almeno  gli 
tributerei  il  mio  ossequio,  e inviterei  altri  a cele- 
brarlo e mescerei  fra  gli  altrui  canti  rumile  mia  vo- 
ce. Ma  se  dal  passatosi  può  portar  giudizio  sull’av- 
venire, quest’epoca  avventurosa  è troppo  lungi  da 
noi.  Anzi  nelle  moderne  dottrine,  tratte  dalla  fisica, 
dalla  chimica,  dalle  polarità,  parmi  di  vedere  un 
soffermarsi , se  non  un  retrocedere,  della  nostra 
disciplina.  Mettiamo  un  freno  alle  nostre  pretese: 
non  vergogniamci  di  ignorare  le  cagioni  finali. 
Abbiamo  presente  quanto  sì  altamente  inculca- 
rono Bacone  da  Verulamio  e Newton.  A che  mi 
valgo  dell’autorità  de’  Saggi  stranieri  alla  nostra 
scienza?  Abbiam  presente  quello  che  lasciò  scritto 
Ippocrate.  Minore  sarà  il  numero  delle  dottrine; 
ma  esse  saranno  più  stabili.  Descriviamo  la  Na- 
tura : le  nostre  cognizioni  saranno  eterne,  sic- 
come eterna  è la  Natura.  Il  dirò  ancora  una  volta  ; 
essermi  affatto  misterioso  il  modo  con  cui  si  com- 
pie la  nutrizione. 

§.  6. 

Noi  abbiamo  stabiliti  quattro  atti  nutritivi  : 
vale  a dire:  l’asportazione,  l’assimilazione,  la  dis- 
similazione, 1 esportazione.  Qui  noi  non  compren- 
diamo quegli  alti,  i quali  precedono  'o  seguono  i 
mentovali,  come  quelli  che  sono  già  remoli.  Tulle 
le  funzioni,  che  precedono  l’asporlazione  di  pecu- 
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li.iri  materiali  per  vasi,  da  noi  detti  nutritivi, 
a’ parenchimi, come  la  chirnosi,  la  chilosi,  l’assor- 
himento  chilare,  la  circolazione,  la  respirazione, 
non  sono  immediatamente  connesse  colratto  nu- 
tritivo. Cosi  pure  non  vi  ha  immediata  corrispon- 
denza tra  questo  atto  nutritivo  e il  trasporto  de’ 
materiali  che  si  sono  staccati  da’ tessuti  insino  a’ 
reni  od  alla  cute.  Noi  dunque  ci  fermeremo  a con- 
siderare quanto  avviene  negli  interni  tessuti. 

I vasi  capillari  nutritivi  possono  asportare  mag- 
gior quantità  di  materiali,  o minore  : ovveramente 
asportarne-  tali  che  non  sieno  conformi  alle  leggi 
della  vita.  Più  brevemente,  possono  deviare,  oper 
quantità,  o per  modo. 

Se  apportino  maggior  quantità  di  materiali , 
nientre  i tessuti  non  sono  atti  a convertirli  intera- 
mente in  propria  natura , questi  materiali  rimar- 
ranno ne’  vasi  : e forse  questa  è una  delle  cagioni 
degli  intasamenti,  o,  come  più  spesso  appeliansi, 
ostruzioni. 

Se  apportino  minor  quantità  di  materiali,  men- 
tre i tessuti  ne  domanderebbero  la  quantità  natu- 
rale o consueta,  ne  seguirà  dimagramento. 

Se  apportino  materiali  non  naturali,  i tessuti 
subiranno  mutamenti  più  o meno  notevoli  : e quando 
sono  più  notevoli , parranno  quasi  trasmutarsi  in 
altri.  In  tal  caso  la  mutazione  non  è veramente 
nella  fibra , ma  bensì  ne’  vasi , i quali  debbono 
portare  alla  detta  fibra  i materiali  nutritivi.  Que- 
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sia  ò la  cagione  di  ccile  ossificazioni,  ili  c( rie 
cpalizzazioni , e siinili  allri  mutamenli. 

Supponiamo  di  presente  l’asportazione  nello 
stato  naturale,  e supponiamo  lesa  rassimilazione. 
Questa  può  similmente  peccare  , o per  grado  , o 
per  modo. 

Se  la  fibra  assimili  una  maggior  quanlilà  di 
materiali,  aumenterà  di  volume:  ma  intanto  con- 
serverà la  sua  composizione,  la  sua  natura.  Que- 
sta è la  cagione  di  alcuni  ingiìossamenti. 

Se  rassimilazione  sia  diminuita,  i materiali  die 
sono  portati  da’  vasi  nutritivi,  si  solTermeranno  : 
e ne  seguirà  lo  stesso  eflello  die  quando  viene 
portata  una  quantità  di  materiali  oltre  il  grado 
naturale. 

Se  la  fibra  acquisti  una  nuova  maniera  d’inci- 
labililà  , di  operare,  per  cui  si  prenda  materiali 
non  naturali,  muterà  la  sua  natura. 

Supponiamo  illesa  l’asportazione  e l’assimila- 
zione: supponiamo  lesa  la  dissimilazione  : la  dis- 
similazione sia  maggiore.  Ne  verrà  dimagramento. 

Se  la  dissimilazione  sia  minore,  la  fibra  acqui- 
sterà maggior  quanlilà  de’  suol  materiali. 

Se  la  dissimilazione  non  sia  solamente  lesa  per 
grado,  ma  eziandio  per  modo,  allalcbc  non  lutti 
i materiali  componenti  la  fibra  si  dislacdiino  in 
una  giusta  proporzione,  ne  seguirà  un’alterazione 
nella  cotnposizione  e nel  modo  di  operare  della 
fibra. 
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Supponiamo  illesa  T asportazione , l’ assimila- 
zione , la  dissimilazione , e lesa  Tesportazione. 

Se  l’esportazione  sia  maggiore,  una  parte  de’ 
principii,  prima  di  venire  organizzati,  verranno 
esportati.  È ben  vero  che  la  forza  di  assimila- 
zione si  opporrà  in  parte  a quell’ eliminazione  : 
ma  questa  resistenza  sarà  in  breve  superata. 

Se  l’esportazione  sia  minore , i materiali  rimar- 
ranno ne’ vani  de' parenchimi  : non  formeranno 
più  parte  dell’  organismo.  Ma  non  potendo  venire 
esportati,  si  sofì^rmeranno,  e non  potranno  se 
non  iscompigliare  In  breve  gli  altri  atti. 

Tale  sia  la  condizione  de’ vasi  assorbenti  che 
esportino  certi  materiali  in  altri  : od  almeno  non 
esportino  tutti  nella  debita  proporzione.  Rimar- 
ranno nel  corpo  , ossia  ne’  vani  de’  tessuti,  alcuni 
jnateriali , per  cui  ne  segua  perturbazione. 

Qui  noi  abbiamo  considerati  separatamente  i 
varii  atti.  Or  diremo  che  appena  si  può  concepire 
lesione  in  uno,  e non  negli  altri:  che  almeno  la 
lesione  d’uno  indurrebbe  in  breve  la  lesione  degli 
altri:  infine  che  non  sarebbe  sì  facile  di  determi» 
nare  quando  la  lesione  sia  limitata  ad  un  atto,  o 
coiTuine  tutti. 

Supponiamo  un  ingrossamento  od  ostruzione: 
si  domanda  se  raurnento  di  volume  sia  nella  stessa 
libra,  ovvero  nc’ vasi  asportatori,  o ne’ vasi  as- 
sorbenti. 

Dico  che  non  se  ne  [>uò  dare  un  adeguato  giu- 
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tlizio;  ma  penso  che  se  ne  può  tiare  un  probabile  : 
ecl  è questo.  Quando  raumeulo  di  volume  non  ò 
nell’ intimo  tessuto,  è assai  più  facile  a guarire: 
basta  aumentare  l’energia  de’  vasi  assorbenti.  Ma 
quando  la  stessa  fibra  si  è maggiormente  nutrita, 
la  guarigione  è molto  più  ditficile  e lunga. 

Intanto  questo  stato  di  maggiore  assimilazione 
non  vuol  essere  riguardata  come  un  vizio  orga- 
nico: almeno  sul  principio  non  è tale.  Ma  non 
curato  cogli  opportuni'  rimedii , più  degenerare 
veramente  in  lesione  organica  permanente. 

Abbiam  veduto  i traviamenti,  cui  possono  sog- 
giacere i varii  atti  nutritivi.  Ora  conviene  avver- 
tire come  non  basti  al  medico  conoscer  tutto  que- 
sto : ma  si  esigga  di  più  che  si  conosca  il  grado  ed 
il  modo  di  eccitamento  morboso  F 

Non  è costante  che  aumento  di  eccitamento 
apporli  aumento  di  nutrizione.  Sovente  si  ha  di- 
magramento per  soverchia  energia  vitale. 

Generalmente  si  può  stabilire  che  l’atonia 
scema  la  nutrizione. 

Nè  mi  si  opponga  che  sovente  i debili  sono 
pingui.  Avvi  divario  tra  corpulenza  e grassezza  : 
od  almeno  sarebbe  utile  che  si  facesse  divario  tra 
questi  due  stali  : quello  in  cui  avvi  eccesso  di  nu- 
trizione : e quello  iu  cui  avvi  aumento  di  secre- 
zione di  pinguedine,  od  almeno  ristagno,  perchè 
rassorbimento  non  serba  la  debita  [)ro[)orzione 
coir  esalazione. 
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Queslo  ò il  molivo  rlie  indusse  i moderni  a 
proporre  un  nome  ad  esprimere  raccumiilamento 
deila  pinguedine.  Non  l’appellano  più  prolisarcia  , 
ma  polipionia. 

II  termine  di  prolisarcia  si  potrebbe  adoperare 
ad  esprimere  l’aumento  di  nutrizione. 

Ma  polche  la  voce  oc/.p^  rappresenta  solamente 
le  carni,  stando  almeno  al  più  rigoroso  significato , 
sarebbe  pur  meglio  dare  all’eccesso  di  nutrizione 
il  nome  di  politrofia. 

II  Puccinotti,  nella  sua  mentovata  Patolosla , 
tiene  in  mollo  conto  il  vario  stato  di  nutrizione. 
Anzi  in  questo  ripone  la  cagione  efficiente  delle 
malattie.  Avuto  rispetto  al  vario  grado  ed  al  va- 
rio modo  di  traviamento  nella  nutrizione , egli  di- 
vide le  malattie  in  ipertrofia,  ipotrofia,  cacotrofia. 

Noi  consentiamo  doversi  aver  molto  riguardo 
alla  varia  condizione  della  nutrizione.  Ma  osser- 
viamo che  convien  prima  ancora  ragguardare  al 
vario  grado  e modo  di  incitamento.  Soggiungiamo 
die  sarebbe  difficile,  e forse  impossibile  distin- 
guere la  cacotrofia  dalle  due  altre  condizioni. 

Diremo  ancora  poche  cose  sulla  flogosi.  Il  pro- 
cesso morboso,  che  costituisce  l’infiammazione,  è 
coperto  di  un  velo  misterioso.  Tuttavia  e’ pare 
che  si  possa  stabilire  come  in  quello  siavi  una 
tendenza  all’ i[iei'lrofia. 

Ciò  posto,  noi  conchiudiamo,  che,  a curare  la 
flogosi,  il  [>rimo  e precipuo  mezzo  si  è il  cacciar 
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langue.  I farmachi  controstimolanti  potranno , è 
vero,  rallentare  i progressi  di  quel  processo  che 
apporta  la  tendenza  all’ ipertrofia:  ma  la  cacciata 
di  sangue  produce  ad  un  tempo  due  effetti:  cioè 
debilita,  ed  inoltre  sottrae  alla  parte  infiammata 
que’  materiali  che  aumenterebbero  la  nutrizione. 


§•  7- 

Nella  lezione , in  cui  ragionammo  della  fame , 
abbiamo  agitala  la  questione  suli’asizia  : e questo 
l’abbiam  fatto  perchè  in  allora  nel  nostro  Piemonte 
si  faceano  di  molti  discorsi  sull’accidente  della 
Garberò:  per  altra  parte  noi  abbiam  credulo  di 
poter  seguire  l’esempio  dell’ Mailer,  il  quale  parlò 
dell’asizia  nella  sezione  in  cui  considerava  la  fame. 
Noi  abbiamo  proposta  una  nostra  opinione  su  que- 
sto sì  curioso  fenomeno  : ed  abbiam  detto  doversi 
anzi  ragguardare  come  una  intermissione  della 
scomposizione  vitale  de’ nostri  tessuti.  Dico  vitale, 
per  distinguerla  da  quella  che  ha  luogo  dopo  la 
morte,  e per  cui  si  distrugge  l’organizzazione. 
Anna  Garberò,  in  quel  tempo  che  io  scriveva 
su  quella  materia , era  tuttor  viva.  Quando  si  pub- 
blicò la  mia  scrittura,  era  morta.  La  necrolomia 
prometteva  qualche  lume.  Ad  un  tempo  si  desi- 
derava che  il  dottor  Osella,  il  quale  aveva  pre- 
stato la  sua  opera  ad  Anna,  divulgasse  colle  stam- 
pe tutto  landamento  della  malattia,  L’uno  e l’altro 
Tom,  Vili.  7 


fu  eseguito.  L’apertura  del  cadavere  venne  fatta 
dal  professore  Colando  e dal  dottore  Gallo,  per 
ordine  del  Primo  Segretario  di  Stato  per  gli  afl'|rì 
interni  il  fu  Conte  Roget-de-Cholex  : e la  storia 
ragguagliata  della  malattia  ò stata  pubblicata 
dairOsella.  Noi  dunque  dobbiamo  portar  le  nostre 
considerazioni  su  queste  due  scritture,  per  poi  ag- 
giungere alcune  nostre  riflessioni.  Vedremo  se 
l’opinione  ch’io  proposi  sulla  cagione  prossima 
dell’asizia  sia  più  probabile  che  quelle,  le  quali 
vennero  proposte  dal  professore  Rolando  e dal  dot- 
tore Forni.  Se  io  vedrò  tali  caratteri  da  ripudiare 
la  mia , il  farò  con  animo  pronto  e lietissimo.  Se 
per  Io  contrario  parrammi  preponderare  la  mia  , 
domanderò  pure  che  la  questione  venga  per  altri 
fisiologi  discussa,  onde  si  possa  stabilir  qualche 
cosa,  se  non  dimostrata,  almeno  prossima  alla 
verità. 

Incominciamo  dalla  storia  dataci  dall’Osella. 
Non  istaremo  a ripetere  quanto  abbiam  detto  della 
condizione  de’  genitori  e dell’  educazione  della 
Garberò  ; diremo  subito  di  quelle  circostanze  che 
spettano  immediate  alla  malattia. 

Tre  anni  prima  di  detta  malattia,  cui  dicono 
asizia , cioè  astinenza  da  ogni  alimento , ebbe  una 
affezione  zavorrale.  Le  fu  data  T ipecacuana  ; 
evacuò  alcunché  di  viscidume.  Continuavano  la 
nausea  e i conati  di  vomito.  Le  si  amministrò  la 
pozione  anti-emetica  del  Rivieri  : poi  una  mistura 
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antispasmodica  , cardiaca.  In  capo  a tre  giorni  era 
apirettica.  Avversione  a qualsiasi  sostanza,  persino 
aU’eleosaccaro:  sopportava  il  ghiaccio  cui  inghiot- 
tiva ridotto  in  pezzi.  Dopo  venti  giorni  , tetano 
universale.  Durò  venti  giorni.  Anzi  si  riconobbe 
catalettica.  Allora  si  scosse:  divincolò  le  braccia  , 
come  per  alzarsi  di  letto  : sciolse  la  lingua , di- 
cendo : io  vado,  io  vado.  Interrogata  cui  parlasse  : 
non  vedete,  rispose,  la  Madonna  e gli  Angeli.^ 
Nella  notte  del  quarantesimo  giorno  ricomparvero 
i vomiti.  Si  replicò  T ipecacuana.  Vomito  di  ma- 
teria mucosa.  Cessò  il  tetano,  cessò  l’estasi.  Ap- 
petito de’  cibi.  S’incominciò  dal  sugo  di  gamberi  : 
poi  si  fe’  passaggio  a grado  a grado  a cibi  di  mag- 
gior consistenza.  A quando  a quando  facea  lunghi 
digiuni.  Ora  si  cibava  ogni  ventiquattr’ore,  ed  ora 
ogni  quarantott’ore.  Addi  8 settembre  iSaò,  nau- 
sea, vomiturizione,  lingua  sudicia:  piressia:  do- 
lore gravativo  all’epigastrio.  Araministraronsi  do- 
dici grani  d’ipecacuana.  Vomito  di  poco  viscidume. 
Alla  sera,  apiressia,  lingua  pulita.  Nel  secondo 
giorno,  senso  di  gravame  e di  stringimento  nell’e- 
pigastrio. Mistura  antispasmodica.  Venne  recinta. 
Si  ricorse  al  vino,  or  puro,  or  annacquato.  Venne 
pure  rigettato.  Nel  terzo  giorno , dolore  oscuro 
nell’epigastrio,  niun  altro  incomodo,  apiressia. 
Nel  quarto  giorno  si  danno  all’inferma  brodo  e 
qualche  acqua  cardiaca.  Appena  ingollate  queste 
sostanze,  vengono  reciute.  Mistura  anti- emetica 
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flel  Rivierl.  Rigellala.  Nel  quarto  giorno,  lassitu- 
tline , polsi  cedenti,  nausea,  veglia,  aridità  delle 
lauci,  stringimento  alT  epigastrio.  Fomentazione 
ed  unzione  con  olio  di  camomilla  e noce  moscata 
sulla  regione  dolente.  Ghiaccio  tenuto  in  bocca. 
Acqua,  che  emergeva  dalla  fusione,  non  ingollata, 
ma  tosto  rigettata.  Si  conchiuse  esservi  disfagia. 
Si  applicò  all’epigastrio  un’epitema  con  mirra  ed 
oppio  irroralo  da  alcool  canforato.  Si  ui^e  con 
pomata  oppiato-gastrica  la  parte  inferiore  della 
mandibola  e la  parte  anteriore  e posteriore  del 
collo.  Niun  prò:  vera  afagia.  Si  fece  un’attenta 
disamina  dello  stato  della  cavità  della  bocca , 
tanto  anteriore  quanto  posteriore.  Ninna  flogosi, 
J)i  più  si  rilevò  essere  l’afagia  nervosa.  Da  bel  prin- 
cipio non  più  evacuazioni  del  ventre,  non  più 
orina,  non  espettorazione,  non  isputi.  Per  un  mese 
intera  astinenza.  Eruppero  regolarmente  i men- 
strui  : durarono,  secondo  il  consueto,  cinque  gior- 
ni. Si  avverta  che  la  Garberò  avea  di  già  compilo 
l’anno  quarantesimo  quinto.  Dopo  il  flusso  men- 
struo,  polsi  concidenti,  occhi  languidetti,  colo- 
j ito  come  di  chi  sofferse  lunga  malattia.  Di  lì  a 
non  molto,  senza  alcuna  cagione  evidente,  s’in- 
gagliardiscono i polsi,  l’occhio  si  fa  vivace  , la 
fisionomia  si  anima.  Girca  il  quarantesimo  giorno 
dell’  asizia  si  condusse  a Racconigi , ove  trovavasi 
rinferma,  il  dottore  Perlo  da  Caramagna  per  con- 
templare quel  curioso  accidente.  Si  fece  un  ami- 
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chevole  consulto  Ira  lui  e l’Osella.  Le  si  pre- 
scrissero nuovamente  unzioni  sull’ abdomine,  con 
fomenti  ammollienti  per  qualche  giorno,  e bagni. 
Le  unzioni  vennero  eseguite.  S’incominciò  da  un 
pediluvio.  Sincope.  Si  desistette  da’  bagni  univer- 
sali. S’impose  un  crlsteo  nutritivo,  preparato  con 
pane  trito  in  brodo  saturo,  o,  come  dicesi,  con- 
sumato. Appena  schizzato  il  liquido  nell’  inte- 
stino retto,  venne  rigettato.  Deliquio,  vomito. 
Trattavasl  di  amministrarle  l’Eucaristia.  Si  tentò 
di  farle  prendere  in  bocca  un  pezzetto  di  ostia  non 
consecrata.  Vomiti,  spasmi,  convulsioni.  11  me- 
dico, pensando  che  tre  anni  prima  il  primo  cibo 
cui  avea  comportato,  anzi  desiderato,  era  il  sugo 
di  gamberi,  le  fece  mettere  in  bocca  alcunché  di 
carne  di  gambero.  Conati  di  vomito  e tremore. 
Dopo  un  mese  non  ricomparvero  i menslrui.  Tra- 
spirazione cutanea  e polmonare  appena  sensibili; 
tutte  le  altre  escrezioni  assolutamente  soppresse  : 
avversione  a’  cibi  : al  semplice  odore  di  essi,  sforzi 
di  vomito, 

Que’ medici  e chirurghi , che  visitavano  la  Gar- 
berò, proposero  vari!  metodi  curativi.  Uno  sma- 
nioso per  la  flebotomia  propose  salassi  : un  medico 
di  nome  non  oscuro  releltricità  galvanica. 

L Osella  non  ricorse  a’  primi , per  essere  con- 
traindicati  : non  ricorse  alla  seconda  , per  non  es- 
ser certo  che  l elettricità  non  eccitasse  scompi- 
glio in  un  soggetto  da  lui  creduto  privilegiato  dalla 


Natura  per  vivere  in  un  modo  straordinario.  Nel 
sessantesimo  giorno  dell’asizia  venne  a visitare  la 
Garberò  il  dottor  Pelassi  da  Saluzzo.  Propose  fo- 
menti di  solano  nero,  ed  injezioni  di  sostanze  ali- 
mentari , con  sonde  elastiche.  I fomenti  furono 
applicati.  Il  medico  curante  si  oppose  all’ altro 
sussidio,  perchè  avea  già  più  e più  volte  veduta 
un’intolleranza  nel  ventricolo.  Il  Pelassi  suggerì 
di  amministrare  pallottoline  di  butirro  fresco  in- 
zuccherate esternamente.  L’Osella  presta  il  suo 
consensio.  Inutile  tentativo:  sforzi  di  vomito  per 
un  quarto  d’ora,  tremito  universale.  Unzioni  con 
pomata  gastrica  controstimolante,  con  digitale, 
aconito,  e laltuca  virosa,  fatte  a tutta  la  regione 
superiore  del  collo  e alla  mandibola.  Niun  prò. 
Vescicante  alla  nuca.  Niun  elfetto. 

Nel  sessantesimosettirao  giorno,  polsi  bassi, 
miuri,  sonno  brevissimo,  lipotimia;  siccità  di  fauci: 
mestizia  : pallidezza  : parea  presso  a gettar  gli  ul- 
timi spiriti.  Tutto  ad  un  tratto  sollevatisi  i polsi , 
vivacità  d’occhio,  rosseggiamento  di  gote.  Aridità 
delle  fauci  perseverante  sino  al  settantesimo 
giorno. 

Chiese  polenta  : le  fu  conceduta.  Non  potè  in- 
gollarla : vomiti,  o,  per  dir  meglio,  sforzi  di  vo- 
mito. 

Nel  terzo  mese,  colorito  rossiccio  nel  volto: 
congiuntive  iniettate  di  sangue:  caruncole  rosse: 
tolleranza  della  luce:  lingua  pulita,  umida:  collo 
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meno  voluminoso  : petto  atrofico  ; appena  vestigie 
di  mammelle  : pareti  abdominali  tese  : marasmo 
ivi  massimo:  le  estremità  pochissimo  dimagrate, 
agili  al  moto. 

Sino  alla  metà  del  mese  , nlun  mutamento.  Il 
dottore  Osella  volea  quasi  ritentare  la  deglutizione: 
ma  poi  desistette,  mosso  da  quanto  scrisse  in  que’ 
giorni  il  dottor  Piicci,  nel  Repertorio  medico-chi- 
rurgico rr:  L’arte  è costretta  a rimanersi  muta  os- 
servatrice ed  inoperosa  ne’  mezzi.  =: 

Nel  giorno  22  dicembre,  spasmo  nel  dito  anel- 
lare  della  mano  destra.  Dopo  tre  giorni , tetano 
nel  tendine  d’Achille  della  gamba  destra  e ne’  ten- 
dini di  tutti  i muscoli  della  pianta  del  piede  destro. 
Questo  tetano  durò  due  giorni  : intanto  continuava 
lo  spasmo  del  dito  anellare. 

Nel  quinto  mese,  addi  8 gennaio  1826,  si  fece 
odorare  all’  inferma  pane  ancor  caldo.  Al  qual 
tentativo  fu  condotto  il  dottor  Osella  dall’aver 
letto  nel  Repertorio  medico-chirurgico  la  storia  di 
una  certa  Margherita  Borra,  la  quale,  trovandosi 
nel  medesimo  stato  di  astinenza , e di  più  letar- 
gica, si  scuoteva  all’ odoramento  del  pane.  1 con- 
sueti insulti  spasmodici. 

Durante  l’inverno,  niun  mutamento.  Perseve- 
rava l’aridità  delle  fauci , per  cui  non  potea  dor- 
mire lungamente. 

All’ incominciar  di  marzo,  sudore  profuso,  uni- 
versale , fetido.  Durò  venti  giorni. 
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Sopravvennero  venti  freddi.  Il  sudore  si  sop- 
presse. Dopo  dieci  giorni  ricomparve  il  sudore:  ma 
non  più  fetido:  era  acidetto  e meno  copioso.  Durò 
giorni  otto.  Allora  rimase  solo  un  madore  inodoro. 

Intorno  alla  fine  di  marzo,  all’ insaputa  del  me- 
dico, si  tentò  di  mettere  in  bocca  un  pezzetto  di 
ubbiado,  onde  vedere  se  si  fosse  potuto  ammini- 
strare il  Sacramento  dell’ Eucaristia.  Insulti  spa- 
smodici che  durarono  tutta  la  notte.  All’indo- 
mani, polsi  fievolissimi  : mestizia. 

All’ottavo  mese,  il  di  3 aprile,  cessata  affatto 
la  traspirazione  cutanea  e la  polmonare:  ilarità 
ripristinata:  polsi  ringagliarditi:  muovimenti delle 
braccia  più  facili.  Questo  stato  durò  sino  alli  tre- 
dici. Allora  afonia. 

Ne’  giorni  22  e 20  comparve  alcun  po’  di  ma- 
dore. 

Addi  venzette,  si  condusse  a visitarla  il  dottore 
Trompeo.  Massima  atrofia  abdominale:  poco  di- 
magramento delle  estremila:  colorito  come  di  chi 
è convalescente  di  una  lieve  malattia. 

Addi  2 maggio,  la  visitò  il  dottore  Randone 
da  Morozzo.  Madore  inodoro. 

Dopo  due  giorni,  non  più  madore:  polsi  deboli: 
qualche  irregolarità  nel  carpo  sinistro. 

Durante  il  mese  di  maggio,  niun  mutamento 
notevole:  fiutava  con  piacere  le  rose:  ascoltava 
con  diletto  a cantare  sacre  canzoni. 

4^ddi  17  giugno,  sudore  inodoro.  Durò  due 


giorni.  Poi,  esterni  integumenti  asciutti,  molli, 
flosci  anzi  che  no. 

Il  dì  20,  faccia  pallidelta  : debolezza:  niun  de- 
cubito: facilità  di  locomozione. 

Nel  giorno  24,  sacro  al  Patrono  de!  comune, 
vi  fu  musica  nella  Chiesa  parrocchiale.  A sugge- 
rimento, per  lettera,  del  Trompeo,  fece  eseguire 
nella  camera  della  Garberò  un  concerto.  S’inco- 
minciò in  prima  a suonare  un  flauto  solo  : poi  si 
passò  a parecchi  strumenti.  Niun  mutamento  ne' 
polsi  : davano  sessanta  pulsazioni  per  minuto  : al- 
cuni muovimenti  invoionlarii  delle  dita  della  mano 
sinistra,  che  durarono  assai  poco. 

Per  lo  numero  delle  persone  eravi  gran  calore 
nella  camera.  Gli  altri  grondavano  di  sudore:  nella 
Garberò  il  polso  non  si  alterò  nè  punto  nè  poco. 

Sino  alli  19  luglio  niun  mutamento:  seppur  si 
eccettui  la  consueta  noia  cui  provò  al  sentire  l’o- 
dor del  pane,  essendo  venute  due  contadine  a ve- 
derla con  pane  fresco  nelle  lor  ceste. 

In  quel  torno  fu  a visitare  la  nostra  ammalata 
Sua  Altezza  Serenissima  il  Principe  di  Carignano. 
Pochi  giorni  dopo  la  visitarono  i dottori  Sandra 
ed  Eandi,  i quali  proposero  il  galvanismo. 

Nell’undecimo  mese,  tranquillità,  ilarità,  buon 
colorito:  atrofia  abdominale  aumentata. 

Nel  fine  di  questo  mese  portaronsi  insieme  in 
Racconigi  a visitarla  i dottori  collegiati  Batta- 
glia e Berruli,  il  dottore  Zanin  , e Lavini,  profes- 
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sore  sostituito  di  chimica.  Ammirarono  la  somma 
atrofia  abdominale. 

Fatto  un  diligente  esame  al  compimento  dell' 
anno  della  malattia,  si  trovò  pallore  : alcune  rughe 
de  comuni  integumenti  della  mascella  inferiore: 
apofisi  zigomatiche  prominenti  : estremità  alquanto 
dimagrite:  polsi  un  po’ deboli , ma  ritmici:  viva- 
cità d occhio:  sonno  breve,  ma  pacato. 

Questo  stato  fu  osservato  da  Sua  Altezza  , 
dalla  sua  Corte,  dal  Vescovo  di  Cuneo,  dall’abate 
Losana  , ora  Vescovo  d’Abldo,  dal  dottore  Arrigo 
da  Savigllano. 

In  tutte  queste  visite  , niuna  alterazione.  In  al- 
tre simili  congiunture  se  ne  aveano  avute  alcune 
più  o meno  notevoli. 

Nel  mese  di  settembre  fu  pur  visitata  da’  pro- 
fessori Buniva  e Rossi,  dai  dottori  Murialdi , Fi- 
nella.  Vaglienti,  dall’ingegnere  Calderara,  dal 
sig.  Baume,  viaggiatore  francese. 

Nel  mese  di  ottobre,  e in  parte  del  novembre, 
niun  cangiamento. 

Il  di  25,  alle  ore  tre  pomeridiane  , tutto  ad  un 
tratto  ricuperò  la  loquela.  Chiamato  l’Osella , 
trovò:  miglior  colorilo  : occhio  più  vivace:  polsi 
elevali,  frequenti  : cute  madida  : più  facili  i muo- 
vimenti  delle  estremità , specialmente  delle  supe- 
riori : tetano  del  dito  anellare  perseverante. 

Ne’ successivi  giorni,  maggiore  stanchezza,  spe- 
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dalmente  quando  avea  più  spesso  e più  a lungo 
parlalo. 

Nel  fine  deirautunno  , medesimo  stato. 

Addì  24  gennaio  deiranno  1827,  niunissima 
traspirazione,  nemmeno  polmonare:  cute  secca  e 
fresca  : sonno  brevissimo:  fauci  più  asciutte:  polsi 
languidi:  maggiore  avversione  al  cibo. 

Nel  fine  di  marzo,  fiutava  con  piacere  le  rose: 
acquistò  un  po’ di  colorito:  rialzaronsi  i polsi. 

Si  ritentò  se  potesse  pigliar  l’ ostia.  Stesso  risul" 
lamento. 

Comparve  un  leggier  sudore , il  quale  durò  per 
quaranta  giorni  : comuni  integumenti  più  molli  e 
turgidelti. 

Ne’ mesi  di  maggio  e di  giugno,  polsi  un  po’ 
piu  elevati  e normali:  calore  scemato:  traspira- 
zione cutanea  pressoché  nulla;  colorito  solilo: 
stessa  vivacità  d’occhio:  tetano  parziale  del  dito 
anellare  perseverante. 

Il  di  2 luglio  fu  visitata  per  la  terza  volta  dal 
D.  Finella,  il  quale  avendo  inteso  che  fiutava  con 
piacere  le  rose , propose  di  metterle  in  bocca 
dell  acquavita  dolce  alla  rosa  , opportunamente 
annacquala.  Questo  era  già  stato  suggerito  dal 
signor  Baume.  Si  viene  all’esperimento.  Ne  se- 
guono stralunamenti  degli  occhi , lievi  tremiti 
nelle  estremità  inferiori.  Si  asterge  la  lingua  con 
un  pannolino , per  far  cessare  siffatte  perturba- 
zioni. Prima  delio  sperimento,  il  polso  dava  ses- 
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santacinque  balliti  in  un  minuto  primo.  Dopo  due 
giorni,  polsi  più  piccoli , più  deboli:  maggior  ab- 
battimento di  forze:  solila  ilarità:  niun  sudore  : 
liev'e  dispnea,  la  quale  duro  sino  alli  i5  del  mese. 
Allora  la  cute  si  fe’  molliccia  : rialzaronsi  i polsi  : 
ma  si  rallentarono,  talché  non  davano  che  cin- 
quanta battiti  : volto  pallido:  cute  secca  e fresca. 

Addì  24  luglio,  polsi  normali:  e in  tale  stalo 
durarono  sino  a tutto  agosto. 

Nel  compiersi  de’  due  anni,  i polsi  si  porsero 
piu  elevali  : solita  ilarità  e vivacità  di  sguardo. 

In  tale  stato  la  videro  i dottori  Bertollni,  Galli 
e Lardone. 

Nell’ autunno,  niuna  sensibile  mutazione. 

Nell’  inverno,  qualche  deliquio  d’animo. 

Nella  primavera,  deliquio  come  sopra:  polsi 
deboli , ma  regolari:  principio  di  atrofia  nelle 
estremità;  qualche  madore:  volto  più  smunto  : 
perdita  di  colorito  : occhio  languido. 

Nel  Irentesimoprimo  mese,  maggior  magrezza 
nelle  braccia:  polsi  costantemente  deboli  : respi- 
razione più  breve,  alquanto  travagliosa  ; pallore. 

Nel  mese  trentesimosecondo,  pallore:  occhio 
infossato:  sguardo  languido  : polsi  appena  sensi- 
bili: cute  secca,  sottile;  muovimenli  delle  braccia 
difficili. 

Alle  ore  undici  della  sera,  del  giorno  7 maggio, 
ricorrenti  brividi:  dispnea.  Dopo  qualche  ora,  ca- 
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lore , somma  languidezza  : alcune  lagrime  dagli 
occhi:  sudore  profuso  per  un  quarto  d’ora  : deli- 
quii. 

Alle  undici  del  mattino,  polso  frequentissimo: 
calore  mordace:  cute  secca,  duretta  ; volto  ros- 
seggiante : occhio  scintillante , umido  ; lingua 
rossa,  pulita,  alquanto  secca:  languore:  sincope: 
niun  dolore  al  capo  , ninno  all’ abdomine  : ninna 
sete; 

Si  presentò  avanti  alla  bocca  ed  alle  narici  un 
vaso  contenente  acqua  calduccia , onde  i vapori 
irrorassero  alcun  poco  quelle  cavità. 

Deliqui!  : sforzi  di  vomito. 

Alle  ore  cinque  pomeridiane,  febbre  diminuita: 
polsi  meno  frequenti:  calore  quasi  nullo:  leggie- 
rissimo madore  : languore  : svenimenti. 

Se  le  fa  odorare  aceto  e acqua  di  melissa  com- 
posta. 

Perturbazioni. 

Nolte  tranquilla  sino  alle  ore  undici  : in  tal 
tempo  brividi  universali  : estuazioni  a!  capo:  sonno 
abbastanza  tranquillo  sino  alle  ore  otto  del  mattino. 

Calore  aumentato  : polsi  deboli,  regolari. 

Il  rimanente  della  giornata  , simile  alla  prece- 
dente. 

Nel  giorno  seguente , ìeggler  insulto  febbrile  : 
emanazione  d’un  odore  simile  a quello  de’ vermi  : 
leggiero  rossore  circoscritto  nella  guancia  sinistra: 
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voce  bassa;  sonno:  languore:  fastidio  degli  astanti: 
notte  abbastanza  tranquilla. 

Addì  II,  apiressia  : l’odore  verminoso  continua  t 
pallore  : ipostalmi  bruni  : occhi  più  abbassati  : 
cute  fredda:  polsi  oscuri,  filiformi,  tardi  : languore. 

Sino  alll  i8,  quasi  medesimo  stato:  se  non  che 
il  di  i6  non  si  senti  più  l’odore  verminoso. 

Domandò  che  si  spruzzasse  il  pavimento  della 
camera,  asserendo  di  provare  un  qualche  refri- 
gerio al  calore  interno  che  la  tormentava. 

Addii8,  freddo  marmoreo  universale,  mag- 
giore nelle  estremità  : occhio  languido,  semichiuso, 
tuttavia  non  immobile:  udito,  vista,  mente,  super- 
stiti. 

Questo  stato  durò  tutto  il  giorno  e tutta  la 
notte.  Dormi  un’ora:  si  fece  traslocare  nell’altra 
parte  del  letto  : di  li  a non  molto  si  fece  rimettere 
nel  primo  sito  ; si  lagnava  di  freddo  : si  fece  cuo- 
prire  di  più. 

Nella  mattina  delli  19  maggio,  stava  coricala 
sul  lato  sinistro , nella  quale  positura  non  si  era 
mai  in  pria  veduta:  polsi  alquanto  rialzati:  occhio 
alcunché  ravvivato  : freddo  marmoreo. 

Verso  il  mezzogiorno  si  distese  supina  ; ebbe  una 
sincope:  voce  appena  sensibile:  pallor  mortale: 
mandibola  penzolante. 

Alle  ore  due  e mezzo  pomeridiane  cessò  di  re- 
spirare. 
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All’indomani  il  professore  Rolando  ed  il  doUor 
Gallo  spararono  il  cadavere.  Videro  quanto  segue. 

Abito  esterno.  — Il  corpo, di  giuste  proporzioni: 
colore  lurido  : pelle  arida  : macilenza  non  estrema  : 
occhi  aperti,  depressi:  sclerotica  bianco-giallo- 
gnola: bocca  aperta,  asciutta:  narici  disseccate: 
naso  affilato  : faccia  rugosa  : il  dente  incisivo  ester- 
no sinistro  nella  mascella  superiore , e due  mo- 
lari, ifno  per  lato,  mancanti:  due  nel  lato  destro 
della  mascella  inferiore , cariosi  : pochissimo  ce- 
rume : muscoli  sterno-mastoidei,  tesi:  mammelle 
avvizzite,  capezzolo  allungato,  glandule  mamma- 
rie, di  sufficiente  volume:  pareti  abdominali  ab- 
bassate, appena  livide  verso  le  regioni  iliache: 
parte  inferiore  del  tronco,  illividita:  ano  bagnato 
da  un  muco  puriforme,  giallognolo  : estremità  ir- 
rigidite : muscoli  impiccioliti,  ma  consistenti: 
capelli  lunghi  un  pollice,  di  color  bigio:  non  erano 
stati  recisi  da  un  anno  in  poi:  unghie  delle  mani, 
di  lunghezza  mediocre:  quelle  de’ piedi  alcunché 
più  lunghe:  si  sono  tagliate  sol  due  volte  durante 
la  malattia  : tessuto  cellulare  sottocutaneo,  assotti- 
gliato: pinguedine  pochissima,  gialla,  poco  oliosa; 
i muscoli  rotondi  e fusiformi , molto  impiccioliti  , 
eppur  consistenti,  rossi,  umidelti:  i muscoli  piani 
e roembraniformi , assottigliati,  nella  medesima 
condizione. 

Capo  e sistema  nervoso.  — Muscoli  occipito- 
frontali  e loro  aponeurosi,  appariscenti:  ossa  dei 
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teschio,  nello  stato  naturale.  Dura  madre,  e sue 
propaggini,  sane  : fra  le  due  lamine  deli  aracnoidea, 
un  cucchiaio  e mezzo  di  siero:  tra  Taracnoidea  e 
la  pia  madre,  alcunché  di  siero:  vasi  sanguigni 
delle  meningi,  contenenti  non  poco  sangue.  I seni , 
longitudinale  superiore,  longitudinale  inferiore, 
trasversi,  pietrosi,  sfenoidali,  cavernosi,  sani,  quasi 
vuoti,  con  coagoli  fibrinosi,  bianchicci.  Massa  en- 
cefalica, nel  suo  colore  e nella  sua  consistenza  : 
plesso  coroideo  , pallidissimo  : ventricoli  appena 
umidi:  nervi  cerebrali,  illesi:  midolla  spinale  e 
suoi  nervi,  nello  stato  naturale;  Taracnoidea  ver- 
tebrale, aridelta  : le  arterie  vertebrali,  la  basilare, 
la  carotide  interna  colle  loro  ramificazioni,  con 
pochissimo  sangue:  gangli  cervicali,  molto  svilup- 
pati, rossigni  : i rami  del  plesso  faringeo  e del  plesso 
cardiaco,  appariscenti  : ganglio  cervicale  medio  , 
mancante  nel  lato  sinistro:  gangli  toracici,  i loro 
rami  d’unione,  i nervi  splancnici,  sviluppati:  i 
gangli  semilunari,  il  plesso  solare,  e loro  depen- 
denze, nello  stato  naturale:  i plessi  renali  e mese- 
raici,  ì gangli  lombari  e sacri,  e i loro  filamenti, 
che  provveggono  alle  arterie,  illesi  : i varii  plessi 
nervosi,  da  cui  partono  i nervi  delle  estremità, 
sani. 

Bocca,  fauci,  collo.  — Membrana  mucosa, 
pallidetta,  appena  umida:  lingua  secca,  bianchic- 
cia: velo  palatino  nella  sua  superficie  anteriore  , 
col  suo  colore  naturale:  nella  superficie  poste- 
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rìore',  ossigeno , con  alcune  macchie  livide,  e ge- 
mitio mucoso,  puriforme,  fetido,  nel  suo  lato  sini- 
stro. Tonsille  sane;  parte  posteriore  della  faringe, 
coperta  da  muco  puriforme  : le  narici  posteriori  ecl 
i meati  delle  forze  nasali,  di  color  naturale,  appe- 
na viscide  : le  glandule  parotidi,  sottomascellari , 
sottolinguali,  nel  loro  stato  naturale.  La  laringe, 
ì suoi  muscoli , i suoi  legamenti , la  sua  cavità,  la 
membrana  mucosa,  sanissimi.  Dicasi  lo  stesso 
della  trachea.  La  gianduia  tiroidea  alquanto  in- 
grossata , con  un  tubercoletto  molle  nel  centro  del 
lobo  sinistro. 

Petto.  — Le  coste  molto  fragili;  la  pleura  ari- 
da; nulla  di  siero  nella  cavità  toracica  ; niuna  ade- 
sione tra  la  pleura  costale  e la  viscerale.  I pol- 
moni applicati  sul  cuore , alquanto  depressi  : di 
colore,  tessitura,  consistenza,  naturali.  I bronchi, 
sanissimi;  la  loro  membrana  mucosa,  pallidetta  , 
rauco,  poco,  ma  naturale  ; glandule  bronchiali  , 
sane.  I polmoni  venuti  al  contatto  dell’aria,  inver- 
migliatisi. II  pericardio,  sano,  non  aderente  al 
cuore,  destituto  di  siero,  un  po’  assottigliato.  Il 
cuore,  alcunché  contratto  su  di  sé  stesso;  del  re- 
sto, sano.  Alla  base  de’ ventricoli , tra  i ventricoli 
e le  auricole,  un  po’  di  pinguedine  gialliccia, 
oliosa.  L’auricola  destra,  con  poco  sangue  fluido, 
ed  un  coagolo  fibrinoso,  libero,  elastico,  eslenden- 
tesi  nelle  due  vene  cave:  la  valvola  di  Eustachio, 
sanissima.  Il  ventricolo  sinistro,  con  poco  sangue, 
Tom.  mi.  8 
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nero,  spumoso,  alcun  poco  anguslalo  ; i lacerti 
muscolari,  nel  loro  stato  naturale:  l’arleria  polmo- 
nare, col  suo  calibro,  con  tuniche  sanissime:  con- 
tenente un  coagolo  fibrinoso,  bianchiccio,  libero, 
eslendentesi  Insino  alle  prime  ramificazioni  pol- 
monari : il  canale  arterioso,  obliterato.  L’auricola 
sinistra  con  un  piccolo  coagolo  fibrinoso , libero, 
continuantesi  nelle  vene  polmonari:  queste  sane  : 
il  toro  del  Botali!,  chiuso.  Il  ventricolo  sinistro, 
sano , vuoto  : le  valvole  mitrali  e le  sémiìunari 
sinistre,  sane:  le  arterie  e le  vene  coronarie,  nello 
stato  naturale. 

Sistema  vascolare  sanguigno,  — L’arteria  aorta 
e le  sue  divisioni  braccio-cefaliche,  di  calibro  na- 
turale, sane,  con  un  piccolo  coagolo  bianchiccio, 
libero.  L’aorta  toracica,  le  mammarie  Interne,  le 
intercostali , l’aorta  abdominale  e le  sue  ramifica- 
zioni, sane,  vuote:  le  prime  diramazioni  iliache, 
con  una  moderata  quantità  di  sangue:  le  arterie 
djlle  estremità,  tanto  superiori,  quanto  inferiori, 
impicciolite:  le  vene  cave  superiori,  le  giugulari 
interne,  le  ascellari,  le  bracciali,  di  naturale  am- 
piezza, con  pochissimo  sangue  fluido:  la  vena  cava 
inferiore  e le  sue  ramificazioni  abdominali , con 
colore  argentino  , con  poco  sangue  : il  sangue  con- 
tenuto ne’ rami  della  pelvi,  nella  vena  aziga,  nelle 
intercostali , nerastro.  Le  vene  sottocutanee  , im- 
picciolite, con  un  po’  di  sangue  nero;  le  vene  giu- 
gulari esterne,  nel  medesimo  stalo  che  le  mento- 
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vate:  la  vena  giugulare  esterna  del  destro  lato  co- 
stituita da  un  ramo  della  tiroidea  : la  vena  cefa- 
lica, basilica,  safena  interna,  ristretta,  con  sangue 
nerastro. 

Cavità  abdomìnale,  — Aperta  la  cavità  abdomi- 
nale,  un  gaz  fetente,  nulla  di  siero.  Il  diaframma, 
sano,  assottigliato:  lamina  peritoneale,  abdomi- 
nale  e parietale,  appena  umida.  11  grande  omento 
raccolto  verso  il  distretto  abdominale  della  pelvi, 
aderente  per  filamenti  e membranelle  alla  lamina 
parietale  del  peritoneo  verso  le  regioni  iliache  ed 
inguinali , specialmente  nel  destro  lato.  Il  colo 
trasverso,  disceso  sino  alla  regione  ipogastrica:  i 
due  capi  del  detto  colo  trasverso,  nel  loro  sito  na- 
turale : il  mezzo,  coperto  dalla  lamina  discendente 
del  grande  omento  portato  quasi  sino  al  pube  : 
l’intestino,  molto  disteso  da  materie  d’nna  certa 
consistenza:  l’intestino  duodeno,  alcun  poco  dila- 
tato, nel  suo  sito  naturale:  le  intestina,  digiuno 
ed  ileo,  ristrette,  abbassate  sino  alla  pelvi,  co- 
perte anteriormente  dal  ventricolo  e dal  colo  tras- 
verso: il  fondo  dell’ intestino  cieco,  pendente  libe- 
ramente nella  cavità  della  pelvi  pel  tratto  di  due 
dita  trasverse,  disteso  da  materie  meno  consistenti: 
l’appendice  vermiforme,  ripiegata  al  lato  esterno, 
aderente  per  la  sua  briglia  verso  la  fossa  iliaca  : 
rinleslino  colo  ascendente  ed  il  discendente  erano 
nel  loro  silo  naturale,  dilatati  da  materie  fecali  : 
queste , liquide  nel  primo  : indurale  nel  secondo  : 
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gli  angoli,  cui  facevano  col  trasversale,  acuii;. fra 
il  colo  discendente  e la  flessione  iliaca,  uno  strin- 
gimento, con  tuniche  ispessite  , bianchiccie , la- 
sciante  tuttavia  il  passaggio:  altro  stringimento 
maggiore  e più  lungo  nella  porzione  del  retto  co- 
perta dal  peritoneo,  estendentesi  insino  alla  flessiofie 
iliaca;  quivi  le  tuniche  molto  più  ispessite , bian- 
chissime, semicallose;  niun  passaggio:  la  porzione 
inferiore  del  retto,  dilatato,  vuoto  di  materie  fe- 
cali, con  alcun  poco  di  materia  saniosa,  che  era 
gemuta  dalle  sue  pareti.  Il  ventricolo  rattenuto 
nelle  sue  estremità  nel  sito  naturale,  ma  tiralo 
in  giù  nel  suo  mezzo  dal  colo  trasverso  : la  punta 
deU’angolo,  cui  formava,  toccante  alla  terza  ver- 
tebra lombare.  Il  fondo  cieco  a contatto  col  dia- 
framma e coir  esofago.  11  Iato  sinistro  deirangolo, 
formalo  di  due  terzi  della  luu2[hezza  del  ventri- 
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colo:  il  Iato  destro  elevanlesi  sino  quasi  alla  ve- 
scichetta del  fiele;  omento  epatico- gastrico,  un 
j^oco  allungato.  Il  ventricolo,  flaccido,  bianchis- 
simo, argentalo:  T esofago,  ristretto:  tessuto  cel- 
lulare esterno,  diradato. 

Superjìcie  interna  del  ventricolo  e delle  intestina. 
— La  membrana  vellutata,  rammollita,  con- 
tralta, rugosa  verso  l'estremità  pilorica,  bagnata 
da  un  muco  tenace:  varii  punti  lividi  verso  il  gran 
margine:  la  valvola  del  piloro  ingrossata  alcun 
poco,  e callosa:  la  membrana  vellutata  nelle  in- 
testina, rainrnolliln  , rossignn  : nel  duodeno  e nel 
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tìli^Iuno,  I rolliceli  mucosi,  appariscenti,  compressi 
invano;  un  umore  mucoso  sanguinolento:  le  val- 
vole conniventi,  increspate,  ispessite:  nelle  inte- 
stina tenui,  niente  di  sostanze  alimentari:  detto 
intestino  ed  il  colo  ascendente , con  un  liquame 
verde,  fosco,  fetente,  molto  simile  al  meconio  ; 
due  lombari  : uno  versa  il  principio  dell’ ileo  : l’al- 
tro  verso  la  metà  dello  stesso  intestino:  la  mem- 
brana mucosa  nella  valvola  ileo-colica,  nell’inte- 
stino cieco,  nel  colo  ascendente,  sottilissima, 
livida , o scolorala  : nella  metà  sinistra  del  colo 
trasverso,  nel  colo  sinistro,  nella  flessione  iliaca^ 
fra  i due  strinaimenti , materie  fecali  indurate,  e 
dent  rovi  alcuni  tricocefali:  nella  superficie  interna 
dell’intestino  retto,  escrescenze  quasi  scirrose:  fra 
dette  escrescenze,  alcune  ulcerette  rotonde,  coii 
fondo  lardaceo  : intorno  all’ano  in  dentro,  tumori 
emorroidali  indurati , lividissimi , coperti  di  granu- 
lazioni: la  membrana  mucosa  , livida,  coperta  da 
materia  purulenta,  fetente  : parte  di  detta  mate- 
ria uscita  dall’ano:  nel  mesocolo,  nulla  di  note- 
vole : nel  mesenterio,  nulla  di  pinguedine  ; le  glan- 
dule , nello  stalo  naturale:  non  contenenti  alcun 
umore. 

Fasi  cìiiliferi.  — Vuoti. 

y asi  linfatici,  — Oltre  i vasi  chiliferi  erano  pur 
vuoti  altri  vasi  linfatici  : le  membrane  de!  con- 
dotto toracico,  assottigliate. 
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Fegato,  — Pallido,  di  volume  naturale:  il 
lobo  sinistro , eslendentesi  un  po’  più  nell’  epiga- 
strio e verso  l’ipocondrio  sinistro  , consistenza  na-^ 
turale,  poco  sangue;  la  vena  porta,  l’arteria  epa- 
tica , le  loro  ramificazioni , tese , mediocremente 
.piene;  vescichetta,  piena  di  nerissima  bile,  un  po’ 
abbassata  ; condotti,  cistico  e coledoco,  sani,  di- 
stesi da  nerissima  bile. 

Milza,  — Un  po’  sollevata  verso  il  diaframma, 
di  consistenza  naturale,  pallidetta. 

Pancreate.  — Niuna  alterazione. 

Apparato  orinario,  — Le  capsole  soprarenali , 
sane  ; contenenti  poco  umore  giallo  fosco. 

Reni.  • — Affatto  sani;  calici,  pelvi,  ureteri,  al- 
quanto ristretti,  appena  umettati  di  muco,  e que- 
sto tenuissimo:  niuna  orina  nelle  papille  e negli 
ureteri:  la  vescica  orinaria,  contratta  su  di  sè 
stessa  , vuota,  bagnata  da  poco  muco  tenuissimo  : 
tuniche  cedevoli  alla  distensione:  verso  il  collo 
della  vescica  ed  intorno  al  trigono,  vasi  sanguigni 
injeltati. 

Apparato  genitale,  — L’utero  e le  ovaja  , ros- 
signi. 

Articolazioni — Le  umero-scapolari  e le  ileo- 
femorali, con  pochissima  sinovia. 

11  professore  Rolando  alla  sua  neroscopia  ag- 
giunge la  sua  opinione  sull'accidente  della  Gar- 
berò: e questi  sono,  in  brieve,  i suoi  pensamenti. 

Anna  era  solita  ad  occupare  molte  ore  del  giorno 
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in  orazione , per  Io  più  in  luoghi  utniili  e freddi. 
La  posizione  stentata,  il  freddo,  rurnidilà  hanno 
dovuto  eccitare  infiammazione  lenta  ne’ visceri 
abdominali.  L’intestino  retto  ne  fu  più  leso  : ne 
seguì  quello  stringimento  senza  che  l’ammalata  ne 
abbia  sul  momenlo  risentita  grave  molestia,  tanto 
più  eh’ essa  era  soggetta  a patire  , e a comportar 
tutto  con  pazienza. 

Lo  stringimento  si  andò  aumentando.  Da  prima 
passavano  ancora  le  materie  più  fluide;  poi  anche 
a queste  fu  niegato  il  passaggio. 

Quello  stringimento  calloso  dovette  senza  meno 
venire  cagionalo  da  flogosi.  Pruova  ne  è la  mate- 
ria puriforme  che  esalava  dalla  superficie  interna, 
visibilmente  alterata  e rammollita. 

Le  materie  si  sono  per  qualche  tempo  accumu- 
late. Ad  un  certo  punto  il  mezzo  del  colo  tras- 
verso fu  tratto  in  giù  dal  peso  delle  materie  am- 
massate. Ad  un  tempo  fu  tratto  in  giù  un  punto 
del  ventricolo.  Da  siflalla  distensione,  che  doveva 
quanto  mai  essere  penosa,  ne  è venuto  impedi- 
mento e dolore  nella  deglutizione  ; epperciò  ripu- 
gnanza ad  ogni  sorta  di  cibo  e di  bevanda. 

Le  aflezioni  del  ventricolo  e de’  polmoni  danno 
sovente  luogo  ad  alterazioni  di  voce:  e ciò  debbe 
essere,  perchè  i nervi  laringei  inferiori,  detti  ri- 
correnti, e i superiori  sono  pure  rami  degli  stessi 
nervi  che  vanno  allo  stomaco  ed  a’  polmoni.  Le 
alterazioni  dei  nervi  ricorrenti  non  furono  orga- 
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nidie,  e nemmanco  gravi  : perciò  la  Garberò,  dopo 
un  certo  tempo  di  afonia,  ricuperava  la  voce  e la 
loquela. 

Di  qui  il  Professore  passa  a cercare  qual  sia 
la  cagione  delle  lunghe  astinenze. 

Egli  ricorre  all’ esempio  degli  animali  inver- 
nanti. Essi  vivono  bene  per  mesi  e mesi  senza 
alimento.  E vero  che  il  letargo  conservatore  di 
detti  animali  è un  fenomeno  fisiologico  , e che  le 
lunghe  astinenze  sono  morbose.  Ma  nullameno  si 
può  ricavar  qualche  lume  dallo  stato  di  sanità  a 
spiegare  gli  effetti  dello  stato  morboso. 

Debbesi  in  prima  aver  riguardo  alla  diminuita 
circolazione  che  si  osserva  negli  astinenti  e allo 
scemamento  delle  secrezioni. 

A misura  che  scemano  le  secrezioni,  si  aumenta 
r inalazione.  E questo  è un  altro  mezzo  di  spie- 
gare fasizia. 

L’infiammazione  lenta  della  membrana  mucosa 
gastro-intestinale  spiega  i sintomi  che  si  videro 
nella  Garberò  ; ribrezzo  per  ogni  alimento-e  be- 
vanda : impossibilità  d’inghiottire  : sforzi  di  vo- 
mito, quando  prendeva  qualche  cosa  in  bocca:  sop- 
pressione delle  evacuazioni  del  ventre:  mancanza 
della  saliva  , dell’orina  e della  menstruazione. 

Le  evacuazioni  da  principio  potevano  essere 
sospese  per  semplice  paralisi  della  tunica  musco- 
lare: e veramente  era  già  stilica  prima  della  ma- 
lattia. 
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Infine  cojicliiucle  : 

1. °  Che  un’ infiammazione  del  rello  inteslino, 
o non  avvertita  o trascurata,  sia  stata  cagione  uel 
suo  stringimento. 

2. °  Che  questo  ha  arrestalo  le  materie  escre- 
mentizie, che,  indurite  sotto  forina  di  scibale,  hanno 
trattenuti  gli  escrementi  e gli  alimenti  presi  an- 
cora per  qualche  tempo. 

3. °  Che  il  colo  trasverso  essendo  specialmente 
pieno  di  tale  materia  per  lo  suo  peso,  è disceso 
sulle  intestina  sottili  sino  quasi  alla  cavità  della 
pelvi. 

4°  Che  questo  ha  prodotto  la  discesa,  la  fles- 
sione del  ventricolo  che  veniva  sin  sotto  l'ombel- 
lico,  e nello  stesso  tempo  ha  cagionalo  uno  stirac- 
chiamento dell’esofago  e della  faringe,  che  ha 
Fenduta  penosa  al  sommo  ed  impossibile  la  deglu- 
tizione di  ogni  sorta  di  alimento  e di  bevanda. 

5.0  Che  ridotta  l’Anna  Garberò  a vivere  della 
consumazione  de’ principi!  nutrienti,  cui  poteva 
estrarre  dal  suo  corpo,  ha  comincialo  a non  sof- 
frire perdita  veruna  di  umori  per  via  dell’esala- 
zione cutanea  e polmonare. 

6.0  Che  probabilmente  in  essa  si  è renduta  più 
attiva  l’inalazione  cutanea  e polmonare,  col  mezzo 
delle  quali  si  rende  ragione  della  vita  prolungata 
in  tanti  casi  di  astinenze  protratte  per  un  tempo 
molto  più  lungo. 

7.®  Che  infine  non  l)astat)do  forse  i propri!  umori 
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e la  poca  quantità  eli  princlpil  assorbiti,  trovan- 
dosi esternamente  infievolita,  ne  è venuto  che  le 
materie  alterate  e corrotte  per  una  sì  lunga ditnora 
nel  tubo  intestinale,  hanno  potuto  eccitare  un’in- 
fiammazione lenta  sì,  ma  che  accompagnata  tut- 
tavia da  febbre,  essendo  passata  in  cancrena,  ne 
ha  cagionato  la  morte. 

Il  Forni  scrisse  due  lettere  sull’ accidente  di 
Anna  Garberò.  Una  durante  la  vita  di  lei:  l’altra 
dopo  la  morte.  Nella  prima  espone  i suoi  pensa- 
menti sull’astinenza  : nella  seconda  fa  alcune  rifles- 
sioni sulla  spiegazione  data  dal  professore  Pvolando. 

A comprendere  la  dottrina  del  Forni,  e’ bisogna 
richiamare  a mente  com’egli  ammetta  il  principio 
vitale  universalmente  diffuso,  il  quale  pervadendo 
le  fibre  organiche,  le  rinnovi  per  mezzo  dell’ assi- 
milazione e della  disassimilazione  , le  quali  sono 
esercitate  dal  comburente  universale  che  opera 
sulla  sostanza  combustibile  elementare. 

Premessi  questi  principii , egli  riflette  che  sotto 
peculiari  condizioni  la  disassimilazione  è assai 
poca:  epperciò  si  addomanda  poca  assimilazione. 
Una  di  siffatte  condizioni  è la  maggiore  attività 
del  comune  sensorio. 

Venendo  alla  Garberò,  e’ dice  che  per  l’ener- 
gia della  sua  mente  la  vita  nutritiva  era  langui- 
dissima, e che  all’assimilazione  erano  bastanti  l’in- 
spirazione e l’assorbimento  atmosferico. 

Per  quello  die  ragguarda  alla  necrotomia , egli 


è d’opinione  die  la  deglulizìone  non  era  siala  im- 
pedita dallo  stiramento  della  faringe  e deH’esofago: 
perchè,  in  tal  caso,  l’inferma  avrebbe  almeno  pro- 
vato 11  bisogno  dell’inghiotlire  ; che  se  l’avesse  sen- 
tito e non  avesse  potuto  inghiottire  per  lo  stira- 
mento, si  sarebbe  dal  bel  principio  destata  l’ in- 
fiammazione. Ora  mancavano  segni  di  questa  flo- 
gosi  che  si  vorrebbe  lenta.  Le  materie  si  raccol- 
sero appoco  appoco  : non  potevano  adunque  per 
la  loro  irritazione  eccitare  infiammazione.  Neppur 
i vermi  potevano  essere  cagione  d’irritamento, 
perchè  dovettero  svilupparsi  poco  prima  della 
morte.  E veramente  non  erano  imputriditi.  Dun- 
que Tinfiammazione  non  ebbe  luogo  che  negli  ul- 
timi giorni  di  vita. 


§.  8. 

Sopra  la  Garberò  noi  non  ci  limiteremo  ad  os- 
servare quanto  spelta  alla  cagione  efficiente  dell’ 
asizia,  e a quanto  abbia  più  verosimilmente  ap- 
portato la  morte:  ma  ci  faremo  pure  a conside- 
rare i sintomi  e il  procedere  della  malattia , come 
pure  il  metodo  curativo  adoperato.  Non  è già  che 
noi  vogliamo  censurare  quello  che  si  è fatto:  pe- 
rocché le  malattie  sovente  sono  oscurissime,  tal- 
ché i medici  trovansi  costretti  ad  esplorare  e ad 
adoperare  il  metodo  palliativo:  quando  dopo  la 
morte  rincontransi  ne’  cadaveri  tali  alterazioni, 


per  cui  si  può  conoscere  la  cura  die  sarebbe  stala 
opportuna. 

La  Garberò,  sia  per  la  costituzione  nativa  , sia 
pel  suo  modo  di  vivere,  era,  come  sono  il  più  delle 
donne,  soggetta  all’isteria.  Questa  malattia  si- 
mula tutte  le  altre  : per  questo  fu  appellata  protei- 
forme. Ora  sovente  l’isteria  viene  accompagnata 
da  molti  sintomi  die  a prima  giunta  parrebbero 
indicare  zavorra  gastrica. 

E quanto  alla  zavorra  gastrica  e’  conviene  av- 
vertire eh’  essa  il  più  delle  volte  è anzi  effetto  di 
malattia,  che  malattia  per  sè. 

Un  patema  d’animo  ne  assalga  ; non  possiamo 
più  digerire,  sebbene  siamo  temperantissimi.  Qui 
abbiamo  primariamente  atonia  dei  ventricolo  : poi 
zavorra  : la  zavorra  è effetto  dell’ atonia. 

Conviene  tuttavia  confessare  che  la.zavorra  , la 
quale  è effetto,  può  diventare  cagione  d’altri  ef- 
fetti. 

Questa  considerazione  è della  massima  impor- 
tanza : perchè  ne  seguono  ben  diverse  indicazioni. 

Torniamo  al  nostro  esempio.  A cagione  di  un 
patema  d’animo  deprimente,  ne  viene  atonia  : 
quindi  zavorra.  In  tal  caso  in  sul  principio  non  si 
debbe  ricorrere  all’  emetico  ; ma  sibbene  ammi- 
nistrare un  qualche  tonico. 

Ma  se  la  zavorra  abbia  già  durato  un  certo 
tempo,  apporta  certo  tumulto  che  non  si  potrebbe 
altrimenti  tranquillare,  che  mediante  remelico. 


Il  cloUore  Oscllfl  , dopo  aver  data  ripecacuana  , 
perchè  la  zavorra  era  già  tale  da  non  curarsi  co’ 
soli  tonici,  ricorse  appositamente  agli  eccitanti. 

Faceano  male  que’ medici,  i quali,  appena  ve- 
deano  la  lingua  impaniata  di  muco,  amministra- 
vano r emetico:  perocché  sovente  quello  stalo 
della  lingua  indica  infiammazione  della  membrana 
mucosa  delle  vie  digestive.  Fece  un  gran  bene 
Broussais  nell’ eccitare  su  tal  punto  rattenzione 
de’ medici.  Ma  conviene  pur  confessare  che  si  è 
poi  dato  in  altro  estremo.  Il  pretendere  che  siavi 
sempre  gastro-enteritide , quando  avvi  la  lingua 
rossa  alla  cima  e ne’ margini,  e nel  rimanente  è su- 
dicia, e cosa  smentita  dalla  giornaliera  osserva- 
zione. SI  è or  pensalo  a stabilire  nell’apparato  ali- 
mentare due  stati:  Tuno  infiammatorio:  l’altro 
nervoso.  Il  primo  si  denomina  gastro  enterilide  : 
l’aìtro  gaslro-enleralgia. 

Nell’isteria  avvi  un  gran  tumulto  nel  sistema 
nervoso,  per  cui,  ora  la  sensibilità  sia  somma,  ed 
or  sia  torpida.  Questi  due  stati  ora  si  av'vice.'idano: 
ed  ora  un  solo  si  osserva  in  un  medesimo  soggetto. 
Quindi  si  spiega  come  mal  certe  istcrlcbe  in  un 
momento  non  [ìossano  tollerare  eccitanti  blandis- 
simi , e poco  dopo  non  sieno  commosse  da’ più  po- 
derosi: e come  jn  lutti  i casi  d’isteria  non  con- 
venga il  medesimo  metodo  curativo. 

Ma  qui  si  noti  che  l’Isteria  non  è sempre  ato- 
nica. Noi  però  qui  la  supponiamo  tale:  eppure 
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imo  11' essa  non  addomanda  sempre  Io  stesso  me- 
todo curativo;  non  dirò  giacile  ora  esiga  eccitanti 
ed  ora  deprimenti  : no:  rna  dirò  bene  che  i rlrne- 
dii  eccitanti  debbono  essere  amministrati  in  varia 
dose. 

La  Garberò  , mentre  era  in  uno  stato  di  mode- 
rala^ anzi  diminuita  sensibililà,  sopportava  gli 
anlisjiasmodici:  ma  poi  quando  si  trovò  in  una  con- 
dizione di  somma  mobilità,  non  poteva  più  sop- 
portarli. 

Allora  sopportava  il  ghiaccio.  Qui  il  freddo  non 
operava  debilitando , ma  commuovendo,  ossia  in- 
ducendo una  subita  sensazione.  Abbiamo  altrove 
favellato  del  freddo  , ed  abbiam  veduto  che  per 
propria  natura  debilita,  ma  che  per  la  subita  sen* 
sazione  può  far  le  veci  di  stimolo;  purché  però  lu 
sua  azione  sia  di  corta  durata. 

Nell’ isteria  l’ immaginazione  è vividissima.  La 
Garberò  era  jiiena  di  religione.  Non  è quindi  a 
stupire,  se  neU’enjpito  della  sua  immaginazione 
vedesse  quello  che  aveva  nel  cuore.  Abbiamo  al- 
trove avvertito,  e qui  ripetiamo  che  veneriamo 
quello  che  ne  insegna  la  Chiesa  de’  miracoli  : ma 
che  non  conviene  tosto  veder  miracoli , quando 
Ella  nulla  ancor  pronunziò.  Spiegando  secondo  le 
leggi  naturali  le  visioni  di  Anna,  noi  nulla  dero- 
ghiamo a’  meriti  suoi. 

Lo  stato  nervoso  suol  essere  accompagnalo  da 
atioressia , e l’anoressia  accresce  lo  stato  nervoso. 
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I deboli  possono  digiunar  più  lungamente  che  i ga- 
gliardi : e quelli  che  si  sottomettono  a’  digiuni,  si 
avvezzano  a sopportar  più  lunghi  digiuni. 

Nella  nostra  Garberò  i digiuni  in  principio  erano 
volontari!:  sebbene,  come  dissi,  più  sopportabili 
perla  sua  fisica  condizione:  e questi  digiuni  la  di- 
sponev^ano  alla  malattia  in  che  poi  cadde. 

Addì  8 sellembre  iSaS  ebbe  un  insulto  isterico. 
Que’  sintomi  zavorrali  erano  accidentali  : non  po- 
teva esservi  vera  zavorra.  Si  potrebbe  dire  che 
pel  tumulto  eccitato  dall’isteria  il  ventricolo  sof- 
ferse irritazione  da’  sughi  gastrici  e dal  muco,  e 
l’intestino  duodeno,  dalla  bile,  dal  sugo  pancrea- 
tico. Di  qui  ne  nacquero  que’  sintomi  zavorrali. 

Gli  eccitanti  gagliardi  non  potevano  esser  tol- 
lerati : avrebbero  forse  giovato  i nutrienti  : come 
un  brodo,  anche  freddo,  ed  il  masticare  un  po’  di 
carne  di  pollastro:  trangugiare  la  saliva  imbevuta 
di  alcuni  principi!  di  esse  carni. 

La  disfagia  era  semplicemente  un  sintonia  di 
isteria  : era  nervosa.  Curando  la  malattia,  si  sa- 
rebbe ad  un  tempo  soccorso  al  sintonia. 

Nelle  donne  isteriche  avvi  un  tale  avvicendarsi 
di  sintomi  che  diresti  passare  da  una  malattia 
in  un’altra  di  dlfferenle  natura.  L’ingagliardirsi 
de’  polsi , e il  farsi  più  vivace  il  colorito  non 
era  indizio  che  la  Garberò  si  avvicinasse  allo 
stalo  di  sanità.  Si  sarebbe  ben  potuto  concepire 
qualche  speranza,  quatido  il  cangiamento  fosse 
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.stato  permanente  : ma  11  vedere  come  sia  stalo 
j>assegc;iero , ne  induce  a credere  che  fu  un  lai  tu- 
multo da  apportar  sintomi  di  eccitamento  appa- 
rentemente accresciuto. 

Non  potevano  die  tornar  utili  le  unzioni,  spe- 
cialmente se  fatte  con  sostanze  eccitanti  : ma  non 
ci  sembra  che  dovessero  giovare  le  fomentazioni 
a(nmollienli. 

l bagni,  sì  universali  die  locali,  freddi,  ma  corti, 
potevano  esser  utili  per  quella  subita  commozione  . 
che  apportano:  ma  i bagni  tiepidi  dovevano  au- 
mentare Tatonia. 

Su’ cristel  nutritivi  terremo  più  sotto  ragiona- 
mento: per  ora  diremo  che  andie  quando  non 
fosse  pruovata  la  loro  facoltà  nutriente,  si  dovreb- 
bero adoperare  : perocché  nelle  cose  dubbie  addo- 
manda  prudenza  che  ci  attengbiamo  a quanto  può 
darqualdie  speranza  di  vantaggio.  Per  altra  parte, 
fletti  cristel  potrebbero  essere  utili  in  quanto  che 
conferirebbero  a mantenere  nel  sangue  la  crasi 
opportuna. 

Somma  era  la  sensitività  : epperciò  la  malerla 
schizzata  neH’intestino  retto  venne  tosto  rigettata. 

Le  nausee,  che  si  destarono  per  Tofferirsi  materie 
alimentari,  si  possono  spiegare  in  due  maniere.  Pri- 
mieramente, se  erano  odorose,  Testrema  mobilità 
per  razione  di  quegli  odori  doveva  deslfU’e  mole- 
stia. E questo  dovea  intervenire  per  qualsiasi  ma- 
teria odorata,  sebbene  non  nutriente.  In  secondo 
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luogo , avvi  una  certa  rispondenza  Ira  le  sensa- 
zioni , e quelle  condizioni  di  cui  sono  dotate , e 
quelle  necessità  cui  debbono  soddisfare.  Il  deside- 
rio del  cibo  fa  che  si  provi  un  gran  diletto  nel  ve- 
dere e nell’odorare  gli  alimenti.  Per  lo  contrario 
l’anoressia  fa  che  il  sol  vedere  i cibi  desti  fastidio. 
Per  siffatto  modo  gl’idropici,  non  potendo  inghiot- 
tire, non  possono  nel  più  de’ casi  sopportare  l'a- 
spetto dell’  acqua. 

Lo  stato,  in  che  si  trovava  la  Garberò,  era  trop- 
po manifestamente  atonico.  Quindi  non  potevano 
convenire  i salassi. 

La  'somma  mobilità  riprovava  lutti  gli  ecci- 
tanti troppo  gagliardi.  Ora  fra  i gagliardissimi 
debbe  riporsi  l’elettricità  galvanica. 

Non  doveva  il  dottore  Osella  astenersi  dall'ado- 
perare  l’elettricità,  perchè  non  credesse  morboso 
lo  stato  della  Garberò.  E veramente,  se  ammini- 
strò molti  altri  medicamenti,  poteva  pure  ammi- 
iiistrar  questo.  E tuttavia  da  commendare  che 
non  sia  ricorso  ad  un  mezzo  troppo  attivo  e non 
opportuno  a quell'estrema  sensitività. 

Ne’ soggetti  astinenti  non  basta  introdurre  nel 
ventricolo  alimenti:  e’  bisogna  toglier  quelle  con- 
dizioni che  impediscono  la  nutrizione.  La  cagione 
efficiente  della  malattia  non  è già  un  impedimento 
di  deglutizione.  Quindi  il  suggerirr4ento  del  dottor 
Pelassi,  di  portare  al  ventricolo  sostanze  alimen- 
tari per  mezzo  di  tubi,  non'ci  sembra  ragionalo. 

7om.  Fili.  q 
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Quanto  alle  fomentazioni,  siamo  d’accordo.  Non 
veggiamo  tuttavia  quale  scopo  si  proponesse  nel 
volere  che  le  fomentazioni  si  facessero  anzi  con 
solano  nero,  che  con  altri  farmaci.  Noi  crediamo 
che  tutti  i nervini  potevano  tornar  utili.  Non  vo- 
gliamo qui  entrare  nella  questione  qual  virtù  pos- 
segga il  solano  nero  : perocché  non  tutti  di  pre- 
sente consentono.  Il  riguarderemo  per  ora  come 
antispasmodico  eccitante. 

Il  butirro  poteva  essere  utile  come  nutriente: 
ma  lo  stesso  effetto  si  doveva  aspettare  dal  brodo 
e da  tutti  i nutrienti.  II  butirro  non  possiede  una 
particolare  virtù.  Dirò  anche  ch’egli  non  è di  fa- 
cile digestione.  Epperciò  nei  nostro  caso  sarebbe 
pure  stato  meglio  ricorrere  a’  brodi  consumati. 

Lo  stato  atonico  della  Garberò  esigeva  un  me- 
todo eccitante;  ma  per  la  somma, mobilità  ner- 
vosa gli  stimolanti  dovevano  esser  blandi.  Dun- 
que non  assentiamo  su  quello  che  ragguarda  alle 
unzioni  fatte  con  sostanze  controstimolanti.  ' 

Nel  sessantesiraosettimo  giorno  si  ebbe  un  ac- 
cesso od  almeno  un’  esacerbazione.  Prima  fuvvi 
la  debolezza:  poi  una  reazione  che  non  era  vera 
ìperstenia  , ma  un  tumulto, *o  fors’anco  un  conato 
della  medicatrice  natura. 

Nelle  spasmodie,  anche  atoniche,  vi  sono  tali 
muovimenti  gagliardi  muscolari , che  rassomi- 
gliano ad  altri  che  dipendono  da  ben  diverse  condi- 
ziot)i.  Gli  spasmi  si  ebbero  da  alcuni  per  costante- 
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niente  atonici  : ma  questa  opinione  è smentita 
dall’osservazione.  Gli  spasmi  indicano  perturba- 
zione dell’azione  muscolare  ; e questa  perturba- 
zione può  essere  per  soverchio  eccitamento,  per 
debolezza,  per  tumulto.  Nel  nostro  caso  lo  spasmo 
del  dito  anellare  ed  il  tetano  erano  da  uno  scon- 
certo del  sistema  nervoso , procedente  però,  esso 
da  atonia. 

Lo  stiramento  dell’esofago  non  può  darci  la 
spiegazione  del  poter  vivere  senza  alimento. 

Prima  di  tutto  si  noti  che  lo  stiramento  è già 
r effetto  d’una  certa  astinenza.  Vale  a dire,  prima 
che  siasi  accumulata  nel  colo  tanta  quantità  di 
materie  che  traggano  giù  il  ventricolo  e l’esofago, 
è necessario  che  sia  già  passato  un  certo  tempo 
di  astinenza.  Ora  si  domanda  la  cagione  di  que- 
sto primo  periodo  dell’asizia. 

Ma  anche  senza  questa  difficoltà  non  siamo  af- 
fatto liberi  nel  rimanente.  Lo  stiramento  dell’eso- 
fago potrebbe  indurre  un  qualche  impedimento 
alla  deglutizione:  ma  non  potrebbe  mai  togliere 
la  necessità  di  risarcire  le  perdite. 

Dissi,  un  qualche  impedimento  : perocché  non  si 
potrebbe  ammettere  come  costante  che  la  deglu- 
tizione fosse  sempre  assolutamente  annullata.  Una 
distensione  leggiera  non  induce  sempre  paralisi. 

Ammettiamo  paralisi  ; si  potrebbero  far  perve- 
nire al  ventricolo  materie  alimentari  per  mezzo 
d’  una  cannetta. 


i3a 

Eppure,  in  tal  modo,  non  si  potrebbe  soccorrere 
agli  infelici. 

Lo  stiramento  dell’  esofago  poteva  apportare 
anoressia  sì,  ma  non  già  l’asizia.  I nervi  pneumo- 
gastrici  Sono  ministri  del  senso  della  fame  e della 
sete.  Dunque  la  paralisi  di  detti  nervi  debbe  spe- 
gnere quel  senso.  Ma  intanto  se  facciansi  perdite, 
debbono  venir  riparate:  altrimenti  come  mai  vi- 
vere ? 

Qui  ci]si  potrebbe  muovere  un’  obbiezione.  Si  è 
detto  che  lu  stiramento  de’  nervi  pneumogastrici 
dovette  apportar  dolore  e ripugnanza  al  cibo.  Or 
come  mai  cessò  il  senso  della  fame  ? 

Tuttavia  quest’ apparente  contraddizione  si  po- 
trebbe spiegare  in  tal  modo.  I nervi  possono  di- 
venire inetti  al  senso  naturale , e farsi  organi  del 
dolore. 

L’afonia  temporaria  della  Garberò  non  sembra 
potersi  derivare  dallo  stiramento  o da  altra  lesione 
de’  nervi  laringei.  Se  così  fosse,  perchè  non  durò, 
a malgrado  che  durasse  la  cagione?  Sarà  dunque 
più  esatto  di  dire  che  fu  un’  astenia  nervosa. 

Corse  voce,  come  si  è avvertito  , che  quel  si- 
lenzio fosse  volontario.  Ma  ammettasi  pure  invo- 
lontario. Non  ne  seguirebbe  che  vi  fosse  lesione 
organica  de’  nervi,  pe’  quali  si  effettua  la  voce. 

Gli  animali  invernanti  non  hanno  che  fare  colle 
lunghe  astinenze.  Quelli  danno  tuttora  materia  a 
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molle  conlroversie.  Respirano  o no?  Dimagrano 
o si  conservano  nel  medesimo  volume  ? 

Non  tulli  consetilono  sul  primo  punto.  Gli  spe- 
rimenti del  Mangili  paiono  dimostrare  che  avvi 
una  qualche  respirazione.  L’acqua  di  calce,  che  si 
appressò  alla  loro  bocca,  si  fe’latlata.  Locchè  par 
pruovare  che  siavi  uscila  di  gaz  acido  carbonico 
da’ polmoni.  La  quanlilà  è cerlamenle  piccolis- 
sima: ma  purché  ve  ne  sia  qualcuna,  a noi  basta. 

Ma  supponiamo  che  cessino  affatto  la  perspira- 
zione  cutanea , la  perspirazione  polmonare  e la 
respirazione.  Tanto  meglio  si  spiegherebbe  come 
possano  rimaner  lungamente  senza  cibo.  Non  vi 
sono  perdite:  dunque  niuna  necessità  di  risarci- 
mento. 

Ammettendo  poi  una  qualche  respirazione,  si 
può  dire  che  le  perdite  sono  pochissime , e die 
quelle  pochissime  sono  riparate  dall’aria  inspirata, 
dall’aria  assorbita  per  la  cute,  dall’umido  assor- 
bito, e forse  dalla  pinguedine. 

Dissi,  forse  dalla  pinguedine  : perocché  la  sua 
facoltà  nutriente  non  é affatto  dimostrata. 

E qui  senza  avvederci  siamo  entrati  nell’altra 
questione. 

Non  tutti  s’accordano  nel  dire  , se  gli  animali 
invernanti  dimagrino  o no. 

I più  affermano  che  dimagrano:  e pensano  che 
la  pinguedine  assorbita  sia  quella  che  compia  la 
nutrizione. 


Noi  rIfleUeremo  die  il  cllmagramenlo  non  sa- 
rebbe certissimo  iiuilzio  die  la  pinguedine  ser- 
visse alia  nutrizione. 

Se  prima  avvi  una  gran  quantità  di  pinguedine, 
e poi  scema  d’assai , non  si  può  rivocare  in  dub- 
bio che  viene  eliminata.  Or  non  può  venire  eli- 
minala senza  essere  assorbita  da’  vasi  linfatici,  e 
portala  al  torrente  della  circolazione. 

Ma  quello  che  non  si  può  ammettere  come  di- 
mostrato , si  è che  la  pinguedine  serva,  almeno  in 
parte,  alla  nutrizione. 

La  pinguedine  è un  umore  già  separato  dal  san- 
gue ; non  è credibile  che  possa  nuovamente  tras- 
formarsi in  sangue  per  servire  alla  nutrizione. 

Egli  è dunque  più  probabile  che  dal  sangue  se- 
parinsi  certi  materiali  a costituire  la  grascia , la 
quale  debbe  conservare  nel  corpo  peculiari  condi- 
zioni organiche,  come  il  siero  debbe  conservare 
la  necessaria  morbidezza  nelle  membrane  sierose, 
ed  altri  umori  sono  destinali  ad  altri  ufficj  : ch’essa 
debba,  come  gli  altri  umori,  essere  rinnovata:  che 
quella,  la  quale  non  è più  atta  agli  uffizj  suoi, 
venga  assorbita  da’  vasi  linfatici,  portata  al  cir- 
colo, non  piùsangulficata,  ma  solamente  traspor- 
tata come  da  un  veicolo,  e poi  eliminata  per 
mezzo  de’ reni  e della  cute. 

Negli  animali  invernanti , posto  che  dimagrino, 
durano  alcune  funzioni,  sebbene  assai  meno  attive. 
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Fra  esse  vuoisi  contare  l’assorbimento  e alcune 
secrezioni.  Per  questo  dimagrerebbero. 

Ma  qui  nasce  una  difficoltà.  Se  la  pinguedine 
viene  assorbita  per  poi  essere  eliminata,  come  mai 
negli  animali  invernanti  non  vi  ha  evacuazione 
di  orina  ? 

Se  non  vi  .ha  escrezione  d’orina  , può  esservi  se- 
crezione della  medesima,  non  in  tanta  quantità 
da  riempire  la  vescica  e indurre  necessità  dell’eva- 
cuazione. Della  pinguedine  assorbita  forse  la  mi- 
nor parte  si  elimina  pe’reni,  e la  maggior  quan- 
tità viene  evacuata  per  la  cute. 

Dunque  non  veggo  il  confronto  tra  gli  animali 
invernanti  e gli  uomini  che  rimasero  lungamente 
senza  alimetilo:  nè  il  loro  dimagramento  potrebbe 
dimostrare  la  facoltà  nutritiva  della  pinguedine. 

Quanto  all’ infiammazione , o si  vuole  ammet- 
tere prima  della  raccolta  delle  materie  fecali  a ca- 
gione dello  stringimento  del  tubo  intestinale,  o si 
vuole  sussecutiva  alla  raccolta  , e prodotta  dall’ 
acrità  delle  materie  : o si  pensa  che  abbia  avuto 
luogo  e prima  e'dopo  : prima  abbia  prodotto  l’ al- 
terazione o stringimento  del  canale  digestivo  , poi 
la  cancrena  e la  morte. 

Prima  non  si  osservarono  nella  Garberò  i sin- 
tomi d’ infiammazione  gastro-enterica.  La  sua  af- 
fezione non  poteva  essere  che  una  gastro-enteraU 
già,  e questa  pure  sintomatica  della  isteria.  Man- 
cavano i veri  caratteri  deirinfiammazione. 
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Lo  strlnglmenfo  del  tubo  digestivo  poteva  bene 
procedere  da  altra  cagione,  e forse  fu  questa. 
Quando  un  organo  contrattile  è vuoto,  tende  a 
ristringersi.  Il  ventricolo  de’  sobrii  è più  angusto 
di  quello  degli  intemperanti;  anzi  più  stretto  che 
nello  stato  naturale.  Cosi  pure  talvolta  la  vescica 
si  è trovata  più  ristretta,  independentemenle  da 
flogosi  sofferta.  Dunque  si  può  credere  che  il  tubo 
intestinale,  non  ricevendo  più  la  solita  quantità 
di  materie  alimentari,  siasi  ristretto. 

Rimane  a spiegare  come  siasi  solamente  ristretto 
per  breve  tratto.  Si  può  dire  che  in  quel  tratto 
eravi  maggior  contrattilità,  che  cominciò  a con- 
trarsi, che  cominciò  a resistere  al  passaggio  , e che 
in  seguito  si  ristrinse  sempre  di  più. 

Questa  spiegazione  certamente  non  è senza  dif- 
ficoltà. Locchè  confesso  io  pure  : ma  domando  io  : 
forsecchè  sola  la  flogosi  può  indurre  stringimento? 
Non  può  esservi  altro  processo  morboso  che  pro- 
duca Io  stesso  effetto  ? E poi,  tornando  alcunché 
addietro  alla  Garberò  , eranvi  stati  sintomi  di  flo- 
gosi? Eranvi  tracce  della  medesima  nel  cadavere? 

Noi  per  ora  non  pensiamo  che  al  primo  periodo. 
In  esso  che  non  vi  furono  sintomi  d'infiamma- 
zione intestinale.  Dico  questo,  perchè  le  tracce  di 
flogosi  nel  cadavere,  potrebbe  esser  da  tali  flogosi 
che  si  fosse  in  seguito  eccitata  dall’irritazione  delle 
materie  raccolte. 


Or  tliinqiie  vegglamo  se  tlt-bbasi  nmmelLere  una 
siffatta  flososi  sussecutiva. 

• Noi  sappiamo  che  la  nostra  fibra  prima  è forte- 
mente eccitata  dalle  potenze,  specialmente  dalle 
irritative  : ma  che  in  processo  di  tempo  vi  si  av- 
vezza : talmente  che  non  ne  provi  più  una  sj  ga- 
gliarda sensaziotie,  nè  molestia.  Dunque,  seia 
raccolta  delle  materie  avesse  dovuto  eccitar  flo- 
gosi,  l’avrebbe  destata  molto  prima. 

Non  si  osservarono  nella  Garberò  i sintomi  di 
cancrena.  Quando  una  flogosi  passa  alla  cancrena, 
a violenti  dolori  soltentra  una  subita  calma  e ua 
freddo  marmoreo  delle  membra,  una  faccia  cada- 
verica , un  fetore  insopportabile.  Nulla  di  tutto 
questo  si  vide  in  lei. 

Dunque  se  si  voglia  ammettere  cancrena  , essa 
non  procedette  da  infiammazione.  Nè  vuoisi  cre- 
dere che  quella  sia  sempre  sussecutiva  a questa 
maniera  di  processo  morboso.  La  cancrena,  che  è 
prodotta  da  subito  intensissimo  freddo  e quella 
che  si  desta  ne’ decrepiti , non  è preceduta  da  flo- 
gosi. 

Ma  nemmanco  si  può  dimostrare  che  vi  fosse 
vera  cancrena.  Non  sì  osservò  nel  cadavere  quello 
spappolamento,  che  è proprio  de’ tessuti  incan- 
crenili. 

Quella  materia  saniosa,' che  si  riscontrò  nell’ 
intestino  retto,  si  può  ragguardare  come  muco 
alterato. 
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Che  le  lunghe  asllnenze  clehhansl  In  gran  parie 
derivare  dairassorbimento  atmosferico,  è giàstata 
sentenza  di  molli  medici.  11  Forni  appositamente 
aggiunge  l’ inspirazione.  Noi  pienamente  gli  as- 
sentiamo : ma  ad  un  patto  che  Tarla  e Tacqua  si 
ragguardino  come  somministranti  principi!  assi- 
milabili, e non  come  somministranti  il  principio 
vitale.  Non  voglio  con  ciò  dire  che  Tacqua  e Taria 
bastino  di  per  sè  a nutrire  : dico  solo  che  si  po- 
trebbe dubitare.  Fo  questa  riflessione,  perchè,  come  , 

si  vedrà  inferiormente,  non  abbiamo  bisogno  di 

/ 

questo  a spiegare  Tasizia. 

Concediamo  che  la  maggior  attività  del  comune 
sensorio  scema  le  funzioni  nutritive  : ma  non  va 
nemmanco  taciuto  che  sovente  quella  maggior 
energia  dell’encefalo  è già  un  effetto. 

La  diminuzione  o feriazione  della  dissimilazione 
debbesi  derivare  da  uno  stato  morboso:  al  quale, 
tra  le  varie  cagioni , può  condurre  un  soverchio 
eccitamento  del  comune  sensorio. 

Mancanza  di  cibo,  quando  si  ha  fame,  non  pro- 
duce sempre  flogosi. 

Non  sono  rari  gli  esempli  di  morte  per  digiuno, 
senza  alcuni  segni  d’infiammazione. 

L’essersi  trovali  i vermi  non  imputriditi  nè  di- 
geriti pruova  solamente  che  morirono  poco  prima 
della  morte  delTammalata  : ma  potevano  bene  es- 
sersi sviluppati  molto  tempo  prima. 

Si  può  dubitare  die  siensi  sviluppali,  quando  si 


«enti  l’oclore  proprio  de’  vermi.  Ma  questo  indizio 
non  è infallìbile:  perocché  sovente  vi  sono  vermi 
senza  quell’odore.  E’  si  potrebbe  credere  che  i 
vermi  mandino  quell’odore  sotto  peculiari  condi- 
zioni. 

Si  è scritto  che  gli  effluvii  del  pane  caldo  nu- 
trono. Si  è preteso  che  con  tal  mezzo  si  potè  con- 
servare in  vita  per  tre  giorni  Democrito.  Che  gli 
effluvii  del  pane  possano  stimolare,  e stimolando, 
esser  utili , sì  consente  : ma  che  si  faccia  la  nutri- 
zione con  far  operare  gli  effluvii  sui  nervi  della 
membrana  schneiderlana  o su  altri , questo  è 
quello  che  non  si  può  in  verun  modo  consentire. 
Supponendo  che  gli  effluvii  del  pane  sieno  utili, 
e non  sieno  egualmente  vantaggiosi  od  anco  no- 
civi altri  effluvii,  come  deU’ammoniaca  e dell’etere, 
io  direi  che  i primi  sono  uno  stimolo  blando,  qual 
si  conviene  in  una  massima  mobilità:  che  i se- 
condi debbono  apportare  scompiglio,  perchè  sono 
troppo  gagliardi.  Ma  anche  gli  effluvii  del  pane 
nel  nostro  caso  fecero  danno. 

Il  sudore,  che  sopravvenne  neirincominciare  del 
marzo,  apporta  difficoltà,  perchè  ne  venivano  piu 
larghe  perdite. 

Il  non  soffrir  molestia  per  la  musica  è un  feno- 
meno curioso.  Infatti  come  mai  per  la  soverchia 
mobilità  nervosa  non  potea  sopportare  gli  sti- 
moli che  operano  sulla  cute,  sulle  narici , e poi 
sopportava  il  suono?  Io  non  saprei  darne  una  di- 
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reità  spiegazione:  tuttavia  farò  una  riflessione  che 
forse  può  dare  qualche  lume.  Negli  scompigli  del 
sistema  nervoso  sovente  avviene  che  In  certe 
parti  siavi  maggior  sensibilità:  in  altri  minore. 
Così  nella  Garberò  la  luce  non  arrecava  molestia. 
Dunque  a quel  modo  che  non  era  abnorme  la 
sensitività  degli  occhi:  poteva  pure  mantenersi 
nello  stato  naturale  la  sensibilità  dell’orecchio.  Noi 
possiamo  ancora  aggiungere  una  considerazione. 
Tra  il  senso  dell’odorato  e quello  del  gusto  vi 
passa  una  strettissima  corrispondenza  : entrambi 
presiedono  alle  funzioni  digestive.  Epperciò  noi 
possiamo  in  alcun  modo  spiegare  come,  mentre  la 
sensibilità  era  aumentata  nell’organo  del  gusto, 
fosse  pure  aumentata  nel  senso  dell’odorato. 

Quanto  alla  loquela,  che  cessò  per  un  certo  spa- 
zio di  tempo  e poi  si  rintegrò  , si  può  facilmente 
spiegare,  stando  ad  altri  casi  consimili.  Nelle  af- 
fezioni nervose  , come  abbiamo  avvertito  , si  de- 
stano mille  anomalie.  Ora  il  tumulto  è in  un  tratto, 
e niuu  mutamento  altrove.  Ora  si  aumenta  la 
sensibilità  universale,  e poi  si  scema,  e poi  torna 
ad  aumentarsi.  Altre  volte  la  sensibilità  si  aumenta 
in  certo  punto:  e in  altri,  o si  scema  o si  man- 
tiene nello  stato  naturale.  Dunque  per  egual  modo 
i nervi  destinali  alla  loquela  eransi  paralizati , e 
poi  rintegrati  nell’  ufficio  loro. 

Dal  complesso  della  storia  sembra  risultare  che 
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non  eravi  solamente  alalia , ma  afonia.  Ma  si  l’un 
fenomeno  che  l’altro  si  spiegano  ad  un  modo. 

§.  8. 

Tornerò  qui  a ravvalorare  la  mia  opinione  sulla 
cagione  dell’asizia. 

II  nostro  corpo  continuamente  si  scompone , 
continuamente  si  ricompone,  od  in  tutto,  od  in 
parte,  cioè  o rinnova  assolutamente  i suoi  mate- 
riali , o conserva  la  sua  trama  fondamentale. 

Fra  la  scomposizione  e la  ricomposizione  vi 
passa  una  stretta  corrispondenza.  Intanto  avvi  ri- 
composizione in  quanto  vi  fu  scomposizione. 

Questa  corrispondenza  però  non  è in  ragione 
costantemente  equabile. 

Fino  al  compiuto  accrescimento  del  corpo,  ol- 
tre il  risarcirsi  le  perdite,  avvi  un  aumento  di 
materiali.  Per  un  certo  periodo  avvi  parità  di 
scomposizione  e composizione.  Poi  la  scomposi- 
zione sorpassa  la  ricomposizione. 

Ove  vi  fosse  scomposizione  senza  ricomposi* 
zione , fra  non  molto  si  distruggerebbe  l’orga- 
nismo necessario  alla  vita. 

Ove  cessi  la  scomposizione,  non  vi  ha  più  ne- 
cessità di  riparar  le  perdite. 

La  cagione  efficiente  dell’aslzia  non  può  essere 
la  mancanza  della  fame. 
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La  mancanza  della  fame  è già  un  effello  di 
cessata  scom')osizione,  e perciò  di  niuna  necessità 
eli  risarcire  le  perdite. 

Può  esservi  una  fame  morbosa  senza  corrispon- 
dente cagione,  o,  per  dir  meglio , senza  che  vi 
sieno  perdite  da  risarcire. 

Può  esservi  necessità  di  riparar  le  perdite,  può 
esservi  fame,  e poi  può  mancare  ne’ tessuti  l’abi- 
lità  alla  nutrizione. 

Può  esservi  similmente  mancanza  di  fame  : ep- 
pure necessità  di  riparar  le  perdite.  E questo  per- 
chè è impedita  la  funzione  de’ nervi  pneumoga- 
strici. 

Dunque  nello  stato  naturale  avvi  corrispon- 
denza tra  la  fame  e la  necessità  di  alimento  : ma 
questo  non  è più  costante  nello  stato  morboso. 

Infatti  vi  sono  ammalati  afflitti  da  fame  mor- 
bosa , i quali , a malgrado  che  prendano  gran  co- 
pia di  cibo,  pur  cadono  in  marasmo,  e in  breve 
soccombono.  In  altri  casi  avvi  anoressia  nella  con- 
sunzione. 

Dunque,  a spiegar  l’asizia,  non  si  può  trarre  al- 
cun criterio  dalla  condizione  della  fame. 

Qui  noi  abbiamo  mancanza  di  necessità  di  ri- 
parar le  perdite:  ed  in  altri  termini,  o non  vi  sono 
perdite,  o sono  tali  che  si  possono  riparare  senza 
l’uso  di  alimenti. 

Dico  questo:  perchè  non  ripugna  che  il  sangue, 
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conservando  per  un  certo  tempo  la  sua  crasi  nu- 
tritiva; mediante  i mutamenti  cui  subisce  nella 
respirazione,  possa,  almeno  per  certo  tempo,  ri- 
sarcire quelle  pochissime  perdite  che  potessero 
aver  luogo. 

Dunque  la  cagione  efficiente  o prossima  deH’asi- 
zia  è od  assoluta  mancanza  o somma  diminuzione 
di  scomposizione. 

Ma  perchè  mai  questa  scomposizione  cessa  af- 
fatto o di  molto  si  scema  ? 

Come  tutte  le  altre  funzioni,  cosi  la  scomposi- 
zione è governata  dal  sistema  nervoso.  Supponiamo 
paralisi  in  que’ tratti  di  detto  sistema,  i quali  pro- 
veggono alla  scomposizione.  Ecco  cessar  questa 
scomposizione  : ecco  non  più  necessità  di  risar- 
cimento. 

Ma  qui  mi  si  potrebbero  fare  due  obbiezioni. 
i.°  Come  mai  si  può  insieme  conciliare  vita  e pa- 
ralisi de’  nervi  che  provveggono  alla  vita  d’assi- 
milazione? Può  cessar  la  vita  animale  senza  che 
ne  venga  la  morte:  ma  non  è possibile  che  cessi 
la  vita  organica  e non  siavi  morte.  Cessazione  di 
vita  organica  e morte  sono  tutt’uno.  2.°  Nelle  asi- 
zie  continuatio  certe  funzioni  della  vita  organica, 
come  la  circolazione  del  sangue  e la  respirazione. 
Ora  come  mai  si  potrebbero  spiegare  queste 
funzioni  , se  vi  fosse  paralisi  nel  sistema  nervoso 
che  governa  la  vita  organica  ? 
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fucsie  diie  obbiezioni  non  mi  smuovono,  o tanto 
o quanto,  dalla  mia  opinione. 

Quanto  alla  {uima,  osservo  che  paralisi  non  è 
morte.  Nella  paralisi  i muovirnenti  vitali  sono  di 
molto  intormentiti.  Qui,  come  si  vede,  non  si 
parla  della  paralisi  de’ nervi  e de’  muscoli  appar- 
tenenti alla  vita  animale;  ma  sibbene  di  quelli  che 
spettano  alla  vita  organica.  Nella  paralisi  animale 
mancano  i muovirnenti  volontarii:  ma  intanto 
continuano  pur  sempre  gli  alti  della  vita  organica. 
Ma  anche  nella  paralisi  della  vita  organica  non  vi 
ha  assoluta  morte.  Dunque,  altro  è paralisi,  altro 
è morte. 

Nè  mi  sgomenta  punto  la  seconda  obbiezione. 
Da  che  continuino  alcune  funzioni  della  vita  orga- 
nica non  ne  conseguita  che  non  vi  sia  paralisi  in 
veruna  parte  del  sistema  nervoso.  Noi  abbiamo 
avvertito  come  ciascun  tratto  di  detto  sistema  ab- 
bia una  propria  efìicacia.  Quindi  è che  la  cessa- 
zione d’azione  d’un  tratto  non  induce  di  necessità 
la  cessazione  d’azione  in  altri  tratti.  Dunque  nell' 
asizia  la  paralisi  è limitata  a quelle  ramificazioni 
nervose  che  governano  la  scomposizione. 

Ora  recherò  in  mezzo  altri  argomenti  che  sem- 
branmi  venire  in  appoggio  della  mia  opinione. 
Quelli  che  io  ho  superiormente  proposti,  erano  ca- 
vati dal  ragionamento.  Questi  che  addurrò,  ver- 
ranno tratti  dalla  considerazione  delle  cagioni 
dell’asizia , de’  suoi  sintomi,  e del  suo  esito. 
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L’asizia  si  è osservala  più  nel  sesso  femminino 
che  nel  maschile  : più  ne’  soggetti  nervosi  che 
ne’ sanguigni  0 biliosi:  più  ne’ deboli  che  ne’ ga- 
gliardi. 

I patemi  d’animo,  specialmente  deprimenti,  la 
contenzione  della  mente,  sogliono  dare  occasione 
aH’asizIa.  I 

Una  delle  cagioni,  che  predispongono  all’asizia, 
è un  volontario  digiuno  protratto,  e sempre  più 
lungo.  Egli  è facile  di  spiegare  come  quindi  ne 
possa  venire  asizia.  L’osservazione  dimostra  che 
r esercizio  fra  certi  limiti  accresce  l’azione  , o,  me- 
glio, l’abilità  all’azione.  Questo  si  vede  nelle  se- 
crezioni : questo  ne’  muovimenti  volontarii  : que- 
sto in  tutte  le  funzioni.  Dunque  la  feriazione  della 
nutrizione  scemerà  l’azione  de’  parenchimi  nutri- 
tivi: e questa  diminuzione  progredirà  talmente 
che  la  nutrizione  cessi  quasi  affatto,  od  anche  in- 
teramente. 

Dunque  le  cagioni,  tanto  predisponenti,  che  oc- 
casionali dell’asizia,  operano  sul  sistema  nervoso: 
e molte  specialmente  su  que’  tratti  che  non  ap- 
partengono alla  vita  animale.  Infatti  non  vi  sono 
sintomi  di  perturbazione  in  della  vita  animale. 
Molte  operano  su  que’  traiti  che  governano  gli 
atti  nutritivi,  e non  sulle  funzioni  mediate  di  as- 
similazione. E veramente  non  ci  è una  notabile 
perturbazione  nel  sistema  sanguigno,  non  nell’ap- 
parato polmonare;  e solo  si  vedono  scompigliate 
2’om.  Vili.  jo 
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quelle  funzioni  che  sono  più  prossimamente  con- 
nesse coll’alto  nutritivo. 

1 sintomi,  che  accompagnano  l’asizia,  dimoslra- 
no  apertamente  che  se  ne  clebbe  accusare  il  sistema 
nervoso.  La  parte  del  sistema  nervoso , la  quale 
serve  alla  vita  animale,  mostrasi  pur  essa  in  uno 
stato  abnorme.  Se  non  vi  ha  un  vero  delirio , avvi 
certamente  una  vivacili\  d’immaginazione.  I sensi 
esterni  or  sono  mollo  sensitivi  od  or  torpidi.  I irui- 
scoli  volontarii  sono  pigri.  Quella  parte  poi,  che 
serve  alla  vita  organica  in  molti  suoi  tratti,  è pure 
in  uno  stalo  d’intormentimento.  La  respirazione 
c la  circolazione  per  lunghi  intervalli  sono  lente. 
Convien  tuttavia  confessare  che  queste  due  fun- 
zioni si  conservano  in  un  certo  grado  di  energia 
in  paragone  di  tutte  le  altre. 

Ma  qui  mi  si  opporrà  : che  nell’asizia  nel  si- 
stema nervoso,  almeno  in  molte  sue  parti,  lungi 
dall’ esservi  paralisi,  avvi  molta  attività.  Locchè 
viene  dimostrato  dal  vivissimo  sentire  dell’odorato. 

Rispondo:  una  vivissima  sensibilità  non  indica 
aumento  di  energia:  procede  anzi  da  mobilità 
nervosa  : e la  mobilità  suol  esser  associala  a de- 
bolezza. 

Se  in  certi  tratti  del  sistema  nervoso  avvi  molta 
sensibilità,  ed  in  altri  intormentimento , questo  si 
})uò  derivare  da  due  cagioni.  La  prima  si  è che  un 
certo  grado  di  debolezza  induce  mobilità  : un 
maggior  grado  apporla  intormentimento.  Dunque 
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pofreLbe  ben  essere  cbc  tulio  il  sislema  nervoso 
lusso  in  uno  stalo  di  minor  energia,  sebbene  la 
debolezza  fosse  in  diverso  grado  in  varii  traili, 
talché  ne  venisse  mobilila  ove  la  debolezza  è mi- 
nore, e inlormenlimeulo  ove  la  debolezza  è mag- 
giore. La  seconda  è quesla.  Negli  sconcerti  del 
sislema  nervoso  si  suole  osservare  una  certa  an- 
titesi tra  le  varie  parli.  L'una  parte  è sensibile  : 
J’allra  torpida.  Talvolta  quest’antitesi  si  osserva 
tra  i nervi  senzienti  e i motori.  Quindi  è che-av- 
vicendansi  tra  loro  il  delirio  e le  convulsioni  : e 
queste  ed  il  sopore. 

Molli  casi  d’asizia  ebbero  esito  funesto.  Alcuni 
pochi  furono  susseguiti  da  guarigione.  In  questi  si 
è osservato  che  incominciava  a manifestarsi  una 
morvidezza  di  cute,  un  sudore  universale,  blando, 
viscido. 

Da  questo  sudore  non  si  può  inferire  eh’ esso 
sia  stala  la  cagione  della  guarigione.  Sembra  anzi 
che  fosse  semplicemente  un  indizio  che  la  funzione 
della  cute,  come  tutte  le  altre,  si  andavano  rior- 
dinando. 

Ma  quali  rimedii  furono  utili  ? Di  qui  potremo 
cavare  un  qualche  criterio  a determinare  l’es- 
senza della  malattia. 

Si  sono  proposti  i crislei  e i bagni  nutrienti.  Con 
questi  s’ intendeva  di  portare  a’  tessuti  i materiali 
nutritivi. 

Ma  è poi  veramente  dimostrala  la  facoltà  nu- 
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tritiva  de’  bagni  e de’ clisteri?  Vedremo  poco  più 
sotto  che  è assai  dubbia.  Per  ora  ci  ristringeremo 
a notare  che  in  molti  casi  di  asizia,  o non  si  ammi- 
nistrarono tali  mezzi,  od  anco  non  poteronsi  sop- 
portare. Ne  abbiamo  un  esempio  nella  Garberò. 
Quando  le  s’ imposero  cristei,  vennero  tosto  ri- 
gettati. 

Io  propendo  a credere  che  i nervini  potrebbero 
sortire  un  miglior  esito.  Ma  essi  non  sono  ancora 
stati  messi  a cimento. 

Mi  si  dirà  che  sono  stati  veramente  sperimen- 
tati nella  Garberò;  e che,  ben  lungi  dal  giovare, 
destarono  tumulto. 

Qui  convien  riflettere  che  nelle  aftezionl  ner- 
vose, sulla  cui  indole  ipostenica  non  si  possa  muo- 
ver dubbio  di  sorta,  non  tutti  gli  stimolanti  con- 
vengono: ma  debbonsi  amministrar  quelli  che  ser- 
bano la  debita  misura  col  grado  d’  incitabililà. 
Quando  avvi  molta  mobilità,  gl’  incitanti  debbono 
esser  blandissimi.  Nell’ asizia  non  si  potrebbero 
amministrare  per  bocca  , perchè  il  ventricolo  suol 
essere  intollerantissimo:  ebbene  se  ne  facciano 
frizioni:  si  tenti  la  via  del  retto.  E se  mai  si  de- 
stassero perturbazioni,  si  operi  sol  sulla  cute. 

Dunque  i mezzi , che  sono  stali  adoperali , non 
possono  sin  qui  darci  un  sicuro  criterio.  Noi  sap- 
piamo solo  che  i clislieri  e i bagni  nutrienti,  o' non 
sono  stali  esperimenlati,  o non  sono  stali  tollerali  : 
e quanto  ragguarda  a’ nervini,  se  ne  sono  avuti 


in  verità  di  tristi  effetti  ; ma  questi  si  possono  fa- 
cilmente derivare  da  che  fossero  di  soverchia  ga- 
gliardia  in  quella  congiuntura  che  la  malattia  era 
associata  a vivissima  mobilità. 

Quello  che  fa  stupire  si  è che,  addi  24  gennajo 
1827  , non  vi  fosse  che  brevissimo  sonno.  Per  Io 
più  in  simile  stato  il  sonno  è lungo  ed  almeno 
frequente. 

La  perspirazione  polmonare  sarà  stata  poca  : 
ma  certo  ve  n’era  qualcuna.  Non  si  può  conce- 
pire respirazione  senza  perspirazione  polmonare. 

Ma  qui  noi  abbiamo  un  argomento  per  credere 
che  i vapori  espirati  non  procedono  dall’acqua  che 
si  forma  ne’  polmoni  a spese  dell’idrogeno  del  san- 
gue coll’ossigeno  atmosferico,  od  anco  in  parte 
coll’ossigeno  contenuto  nel  sangue.  Infatti,  se  nella 
Garberò  la  perspirazione  era  sì  tenue  da  sembrare 
affatto  nulla,  se  convien  credere  che  l’aria  inspi- 
rata subisca  una  qualche  mutazione  ne’  polmoni 
per  l’unione  di  qualche  sua  parte  col  sangue,  ne 
viene  per  diretta  conseguenza  che  i vapori  espi- 
rati non  procedono  dalla  formazione  dell’acqua, 
perchè  altrimenti  si  sarebbero  veduti  manifesta- 
mente nella  nostra  inferma. 

Ma  ci  si  potrebbe  obbiettare  che  l’aria  atmosfe- 
rica non  subiva  una  notabile  mutazione  ne’  pol- 
moni. Al  che  rispondo:  che  questo  non  può  essere, 
perocché,  se  la  bisogna  fosse  andata  per  quel  verso, 
non  vi  sarebbe  stata  necessità  di  respirazione:  loc- 
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ohè  non  risuUa.  Anzi  in  quella  guisa  che  quantio 
non  vi  ha  necessità  tli  alicnenlo,  non  vi  ha  desi- 
derio di  esso  : così  pure  ove  non  vi  fosse  necessilà 
dell’aria , non  vi  sarebbe  pure  la  tendenza  al  re- 
spirare. 

Nel  fi  ne  di  marzo  la  mobilila  si  era  dimi- 
nuita. Per  questo  poteva  fiutare  le  rose.  Il  riani- 
marsi del  colorito,  il  rialzarsi  de’ polsi  erano  in- 
di/] di  un  alleviamento  di  malattia:  epperciò  di 
diminuzione  nel  mentovato  sintorna. 

Il  sudore,  che  comparve,  è un  fenomeno  che  dee 
recar  maraviglia  : perocché  come  mai,  non  ostante 
la  perdita  manifesta  per  la  cute,  non  ne  venne 
l’appetito  degli  alimenti?  Come  mai  potè  ancor 
protrarsi  per  notabile  spazio  di  tempo  la  vita? 

Un  fenomeno,  che  merita  considerazione,  si  è 
la  permanenza  dello  spasmo  nel  dito  anellare  : pe- 
rocché per  lo  più  le  affezioni  spasmodiche  sono 
brevi  : possono  ricorrere  ad  intervalli,  ma  ciascuna 
volta  durano  assai  poco.  Tutto  l’opposto  Interviene 
nella  paralisi.  È dunque  una  rarità  la  perseveranza 
del  tetano  nella  nostra  Garberò.  Del  resto  questa 
persistenza  non  è assolutamente  sopra  le  leggi 
della  vita. 

Dal  fiutare  che  facea  le  rose  senza  molestia , 
anzi  con  piacere,  non  se  ne  poteva  Inferire  che 
dovesse  pur  sopportare  l’acqua  di  rosa.  Suppo- 
nendo che  l’avesse  potuta  sopportare  : non  ne  ve- 
niva per  conseguenza  che  dovesse  tornar  utile.  In 
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quello  stato  di  mobilità  nervosa  non  possono  con- 
venire gli  incitanti  gagliardi.  Noi  veggiamo  assai 
spesso  come  le  [isteriche  provino  vantaggio  dall’ 
infusione  di  camomilla,  ed  abbiano  del  danno  dall’ 
oppio,  dall’ammoniaca,  e simili  forti  incitanti. 
Tuttavia  questo  tentativo  si  poteva  fare:  ma  con 
tutta  circospezione,  to  avrei  incominciato  a met- 
tere in  bocca  uno  stimolo  blandissimo,  come  brodo: 
e poi  avrei  cercato  di  avvezzare  a grado  a grado 
la  sensibilità  a stimoli  più  forti.  E ben  vero  che 
l’acqua  di  rosa  era  anche  blanda:  ma  forse  non  era 
annacquata  abbastanza.  Per  altra  parte  le  parti- 
celle  dell’olio  volatile  doveano  volatilizzarsi  in 
bocca , e produrre  un  troppo  gagliardo  incita- 
mento. 

L’aceto  e l’acqua  di  melissa  composta  erano  sti- 
moli troppo  forti.  Doveansi  applicare  alle  narici 
stimoli  blandissimi.  Forse  si  sarebbe  potuto  ricor- 
rere alle  unzioni , alle  frizioni.  Il  loro  effetto  non 
avrebbe  eccitato  molestia,  almeno  con  quella  fa- 
cilità con  cui  la  eccitarono  gli  stimoli  tanto  messi 
in  bocca,  quanto  appressati  alle  narici. 

Quell’odor  di  vermi  dovea  far  dubitare  della 
presenza  di  essi.  E veramente  se  ne  trovarono 
nel  cadavere.  Nè  questo  sfuggì  alle  indagini  del 
chiarissimo  Dottore.  Ma  questa  considerazione  do- 
vea rimanere  affìtto  sterile  : perocché  non  si  po- 
tevano amministrare  rimedii  antelmintici  : perchè 
messi  in  bocca  destavano  perturbazioni,  schizzali 
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nel  retto , venivano  tosto  rigeltalì.  Forse  si  sareb- 
bero potuto  tentare  le  unzioni  con  antelmintici. 
Niuno  ignora  come  le  unzioni  dell'unguento  d’ar- 
tanita  ne’  bambini  producano  il  loro  effetto  nelle 
affezioni  verminose. 

Il  non  sentirsi  più  l’odore  verminoso  poteva  di- 
pendere da  due  cagioni.  i.°  Dalla  morte  de’ vermi  : 
perocché  queU’odore  è proprio  de’  vermi  viventi. 
2.°  Da  che  vi  fosse  una  qualche  cagione  che  lar- 
vasse r odore.  Può  ben  avvenire  che  gli  effluvii 
odorosi  vengano  neutralizzati  od  almeno  diminuiti 
d'intensità. 

Quella  molesta  sensazione  di  calore  interno  non 
era  accompagnata  da  ardore  alla  cute.  Per  altra 
parte  risulta  dalle  osservazioni  de’  medici,  che  la 
temperatura  vitale  non  può  oltrepassare  ( almen 
di  molto)  la  naturale  misura:  epperciò  quella  sen- 
sazione vuoisi  derivare  da  uno  sconcerto  del  si- 
stema nervoso  : e dalla  medesima  cagione  che  ri- 
desta le  immagini  degli  oggetti , sebbene  non  sia 
per  nulla  presente  la  cagione  esterna. 

Che  quella  sensazione  di  calore  interno  non  pro- 
cedesse veramente  da  aumento  di  temperatura  vi- 
tale, ne  abbiamo  un  irrefragabile  documento  nella 
sensazione  di  freddo  che  poco  dopo  accusava  al- 
meno nelle  parti  esterne. 

La  perseveranza  de’ muscoli  nello  stato  spasmo- 
dico dopo  la  morte  è un  effetto  assai  frequente. 
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Qae’  che  muoiono  tetanici,  conservano  la  rigidezza 
de’  muscolit 


E’ potrebbe  sembrare  a prima  giunta  una  te- 
merità mettere  in  dubbio  la  facoltà  nutriente  de 
cristei  e de’  bagni  preparati  con  latte,  con  brodo  , 
e simili.  Eppur  se  noi  ci  facciamo  con  maturo 
discorso  a considerare  la  cosa , troveremo  che  il 
dubbio  non  è affatto  irragionevole. 

Su  che  mai  si  fondano  quelli , i quali  affermano 
che  si  possa  provvedere  alla  nutrizione,  mediante 
i cristei  e i bagni  ? Veggiamolo. 

Le  materie  alimentari,  essi  dicono,  quando 
prendonsi  per  bocca,  debbono  subire  varie  elabo- 
razioni , perchè  si  dispongano  a convertirsi  in  tes- 
suti organici.  Ma  tutte  queste  elaborazioni  allora 
sono  necessarie,  quando  gli  alimenti  sono  tratti  dal 
regno  vegetabile;  oppure,  se  sono  tratti  dal  regno 
animale,  sono  troppo  voluminosi,  troppo  consi- 
stenti : per  le  quali  condizioni  non  potrebbero  es- 
sere opportuni  a compiere  l’alto  nutritivo.  Ma 
quando  noi  prendiamo  cosiffatte  sostanze  ani- 
mali, che  sieno  già  opportune , come  per  esempio, 
il  latte  : quando  noi , mediante  una  qualche  pre- 
parazione, caviamo  fuori  la  gelatina,  l’albumina, 
la  fibrina , l’osmazoma , ed  abbiamo  siffatti  mate- 
riali nello  stato  di  massima  tenuità , e perchè  non 
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potranno  essi  venire  assorbiti  dalle  intestina  crasse 
c dalla  cute,  ed  esser  portali  alla  circolazione,  e 
poi  a’  parenchimi  nutritivi,  e trasformarsi  in  loro? 
Dunque  il  raziocinio  ci  persuade  già,  che  si  può 
effettuare  la  nutrizione  per  mezzo  de’clistieri  e 
de’  bagni.  ‘ 

Ma  anche  l’osservazione  viene  in  appoggio  del 
raziocinio.  Noi  troviamo  infiniti  esempli  di  infermi 
che  si  sostentarono  per  lungo  tratto  di  tempo  senza 
cibo  e senza  bevanda , coll’  uso  de’  clislieri  e de, 
bagni , or  di  latte,  ed  or  di  brodo. 

Noi  al  ragionamento  opporremo  il  ragiona- 
mento: e se  non  potremo  opporre  osservazioni, 
pruoveremo  che  quelle,  le  quali  ci  si  propongono, 
non  sono  scevre  d’ogni  dubbiezza. 

La  Natura  ha  voluto  che  le  materie  alimentari 
subiscano  molte  successive  mutazioni  prima  che 
si  trasformino  in  tessuti  organici.  Debbono  essere 
sminuzzate  da’ denti,  imbevute  dalla  saliva,  dige- 
rite nel  ventricolo,  digerite  nuovamente  nel  duo- 
deno, assorbite  da’ vasi  linfatici,  mutate  alcun 
poco  dalle  glandule  mesenteriche,  associate  al 
sangue  nella  vena  sottoclaveare  sinistra  , più  inti- 
mamente unite  ne’  polmoni , modificate  dall’ossi- 
geno dell’aria  inspirata,  elaborate  ne’ vasi  capii* 
lari.  Basta  che  uno  di  questi  atti  manchi,  o si  scom- 

• pigli,  perchè  ne  seguano  perturbazioni  negli  atti 

successivi.  Dunque  non  è credibile  che  si  possano 
portare  le  sostanze  nutritive  a’  tessuti  nello  stato 
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(li  oppoi'tunilà  alla  nutrizione  fuori  della  via  del 
ventricolo. 

Nè  vale  il  dire  che  ne’  cristei  e ne’  bagni  le  ma- 
terie sono  già  nello  stato  di  elaborazione  oppor- 
tuna alla  nutrizione.  Questo  non  è vero.  Le  so- 
stanze animali  subiscono  pur  esse  mutamenti  ne’ 
varii  atti  che  precedono  l’assorbimento  de’ vasi 
cliiliferi.  Altri  prenda  gelatina.  Questa  gelatina 
non  perviene  tal  quale  a’ parenchimi  nutritivi,  anzi 
nemrnanco  a’  vasi  linfatici  mesenterici.  Aggiungo 
questa  considerazione,  perchè  non  mi  si  dica  che 
la  gelatina  potrebbe  bene  venir  mutata  per  opera 
delle  glandule  conglobate  , del  sistema  sanguigno, 
dell’apparato  respiratorio. 

Dunque  il  ragionamento  è contrario  alia  facoltà 
nutriente  de’clistieri  e de’  bagni. 

Gli  esempi  che  ci  si  adducono  a pruovare  che  si 
può  compiere  la  nutrizione  per  mezzo  de’clistieri 
e de’  ba  gni , non  sono  tali  da  apportare  piena  pie- 
nissima convinzione. 

E vero  che  molti  ammalati  vissero  lungamente 
senza  cibo  e senza  bevanda,  e che  ad  essi  si  am- 
ministravano cristei  e bagni  di  latte  e di  brodo. 
Ma  io  domando,  se  veramente  sieno  stati  sosten- 
tati con  que’ mezzi.  Nulla  il  pruova,  nulla. 

Vi  sono  infiniti  esempi  di  ammalati  che  vissero 
senza  cibo  e senza  bevanda,  senza  l’uso  de’ cristei 
e de’  bagni.  Dunque  si  potrebbe  sempre  dire  che 
quelli,  cui  si  amministrarono  tali  mezzi,  non  vis- 
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sero  per  essi , e che  sarebbero  egaalmenle  vissuli 
senza  di  essi. 

Piu  ancora.  Quando  non  si  potesse  dimostrare 
che  i cristei  ed  i bagni  sostentarono  in  vita,  non 
ne  verrebbe  neppure  per  legittima  conseguenza 
che  sieno  stati  utili,  perchè  abbiano  contribuito 
alla  nutrizione.  Potrebbero  bene  giov’are  sott’altro 
rispetto.  Si  potrebbe  dire  che  quelle  materie  as- 
sorbite e portate  alla  circolazione  servono  a man- 
tenere la  debita  morvldezza  delle  parti.  È vero, 
che,  a costituire  la  vera  crasi  del  sangue,  si  esigono 
tali  condizioni,  per  cui  si  potrebbe  pur  effettuare 
la  nutrizione.  Ma  egli  è pur  vero  che  anche  la 
semplice  mescolanza  di  alcuni  materiali  può  per 
certo  tempo  prevenire  la  degenerazione  del  san- 
gue, almeno  tale  che  apporti  la  morte. 

Vogliamo  una  pruova  che  questo  può  essere? 
Anche  sostanze  non  nutritive  od  almeno  sì  poco 
nutritive,  che  non  potrebbono  per  sè  bastare  alla 
nutrizione,  furono  valevoli  ad  apportare  allevia- 
mento in  que’  casi  in  cui  non  era  possibile  il  tran- 
gugiare. I bagni  di  semplice  acqua  furono  utili  in 
quelle  congiunture.  Dunque  non  abbiamo  osser- 
vazioni certissime  che  pruovino  la  facoltà  nutritiva 
de’clistieri  e de’  bagni. 

Io  credo  che  si  potrebbero  fare  i seguenti  speri- 
menti. 

Prendansi  conigli  ed  altri  animali  : si  nieghiloro 
ogni  alimento  : loro  s’impongano  cristei  preparati 


con  sostanze  nutrienti.  SI  osservi  se  in  tal  modo 
possano  vivere. 

Qui  ci  si  potrebbe  opporre  che  nello  stato  di 
sanità  questo  mezzo  è insufficiente.  Ebbene  si  fac- 
cia lo  sperimento  in  quest’altro  modo. 

Si  dia  parte  di  alimento  per  bocca,  e parte  si 
schizzi  nell’intestino  retto.  Si  osservi  se  il  senso 
della  fame  non  ritorni  a quel  dato  tempo  che  era 
solito  di  venire. 

Questo  sperimento  potremmo  farlo  in  noi  stessi. 

ISè  vorrei  che  la  quantità  delle  materie  alimen- 
tari fosse  la  consueta. 

Consentirei  pure  che  quella  quantità,  la  quale 
venisse  introdotta  per  clistiere,  fosse  doppia  od 
anco  maggiore:  e se  si  prendesse  il  bagno,  lasce- 
rei  la  massima  ampiezza  alla  quantità  della  ma- 
teria nutritiva. 

Allora,  o si  vedrà  una  meno  frequente  necessità 
di  prender  cibo,  o no.  Nel  primo  caso  si  potrà  du- 
bitare che  i bagni  e i cristei  conferiscono  alcunché 
alla  nutrizione.  Altrimenti,  si  debbe  niegare  asso- 
lutamente questa  facoltà. 

Ilo  detto  che  nel  primo  caso  si  potrebbe  dubi- 
tare; e perchè  non  dissi  che  si  dovrebbe  tenere 
per  dimostrato?  Perchè  si  potrebbe  osservare  un 
qualche  ritardo  nel  ricorrere  della  fame  per  lo 
sconcerto  che  ne  verrebbe  a cagione  dell’aver  pi- 
gliato lina  minor  quantità  di  cibo  per  bocca.  Noi 
veggiamo,  come,  quando  ci  avvezziamo  a mangiar 
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meno,  possiamo  j)iù  a lungo  sopportare  il  digiuno. 

Tuttavia,  quatido  vi  fosse  un  gran  divario,  spe- 
cialmente ne' primi  esperimenti,  la  cosa  si  potrebbe 
riguardare  come  dimostrala. 

Ma  sin  qui  non  abbiamo  questi  sperimenti:  ep- 
perciò  non  è fuori  di  ragione  ispirar  dubbj  sulla 
facoltà  nutriente  de' clislieri  e de’ bagni. 


Abbiamo  contemplato  il  perenne  distruggersi  ed 
il  perenne  rintegrarsi  dell’  organismo.  Portento 
veramente  sublime  ! Stanchi  già  dall’ammirare  le 
maraviglie  dell’economia  animale,  nè  sazi  tutta- 
via, sostiamo  alcun  poco.  Dappoiché  avremo  re- 
staurate le  forze  affralite , ci  faremo  a continuar 
nell’ arringo.  E tosto  lorremo  ad  investigare  un 
effetto  vitale  che  è pure  stupendo  : ed  è il  conser- 
varsi un  proprio  calore,  independenle  dalla  tem- 
peratura dell’aria  o dell’acqua  in  che  vivono  gli 
animali. 


LEZIONE  LXXII. 
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LEZIONE  LXXII. 


Svolgimento  de'  Jluidì  imponderabili 
ne”  viventi. 

Fra  i molti  fenomeni  della  vita,  uno  ve  n’ha  , 
il  quale  è per  avventura  il  più  generale  e co- 
stante : talché  dalla  sua  esistenza  si  argomenti 
della  vita , e dalla  sua  mancanza  si  pronunzi  es- 
sere ogni  speranza  affatto  perduta.  Questo  feno- 
meno è la  temperatura  vitale.  Sovente  mancano 
tutti  gli  altri  effetti  della  vita  j ma  vi  rimane  il 
calore  : e noi  da  quest’  uno  non  solo  ne  inferiamo 
esservi  ancora  un  qualche  residuo  di  vita;  ma 
concepiamo  fidanza  di  poter  ritornare  il  corpo 
alla  primiera  vigoria.  Rincontrasi  un  corpo  sotto 
a’  ghiacci  dell’  alpi  ; non  dà  segni  di  senso  : non  fa 
alcun  muovimento  : il  cuore  non  batte  ; non  bat- 
tono le  arterie  : non  si  alza  il  petto  : non  vi  ha  re- 
spiro : si  tocca  ben  bene  : si  sente  alcun  po’  di 
calore  ; e già  il  buon  Religioso  tutto  pieno  di 
dolce  fiducia,  si  accinge  ad  adoperare  tutti  que' 
mezzi  cui  l’arte  medica  suggerisce.  Quante  volte 
una  madre  affettuosa  sta  sopra  un  suo  bambinello, 
che  dopo  le  più  terribili  convulsioni  mostrasi  privo 
d’ogni  vital  muovimento:  e dall’ amore  ammae- 
strata , porta  qua  là  la  mano  alla  fronte , alle 
Tom,  Vili.  Il 
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guance , al  petto  : e se  mai  sente  uh  qualche  ca- 
lore, già  tutta  s’allegra:  e quella,  che  poc’anzi  sfa- 
vasi muta  nel  suo  dolore,  e sol  di  poche  stille  di- 
sgravava l’oppresso  suo  cuore , dà  in  uno  scoppio 
di  soavissimo  pianto  1 Oh  come  è sollecita  , e a sè 
chiama  i famigliari , e nulla  lascia  d’intentato  per 
rivocare  gli  spiriti  smarriti  al  caro  suo  pegno  ! 
Dunque  il  calore  è , non  che  da’  medici , da  tutti 
ragguardato  come  un  grande  indizio  di  vita.  In- 
tanto i medici  avvertono  come  talvolta  un  tal 
segno  fallisca  : a tal  chè  anche  nel  vero  cadavere 
vi  resti  alcunché  di  calore,  e si  tocchi  un  freddo 
di  marmo  in  chi  è tuttor  abile  a vivere.  Ma  essi 
pure  in  tal  indizio  ripongono  non  poco  argomento. 
Oltre  allo  svolgimento  del  calorico,  si  ha  pur 
quello  di  altri  fluidi  imponderabili.  Non  diremo 
già  della  luce:  chè  essa  non  si  svolge  mai  nel  corpo 
vivente,  salvochè  non  s’abbia  ad  un  tempo  svol- 
gimento dell’elettrico.  Ma  quest’  elettrico  può  svi- 
lupparsi a tal  grado  che  presenti  luce.  Noi  l’os- 
serviamo nello  stropicciamento  del  gatto,  me- 
diante la  mano , o con  qualche  sostanza  idio-elet- 
trica.  Nell’  oscurità  veggonsi  erompere  scintille. 
Quanto  al  magnetico,  noi  ne  abbiamo  già  altrove 
favellato  : ed  abbiam  veduto  come  sul  magnetismo 
animale  molte  cose  si  sono  finte,  e molle  si  sono 
esagerale.  Noi  dunque  in  questa  lezione  parleremo 
specialmente  dello  sviluppo  di  due  fluidi , cioè  del 
calorico  e dell’ elettrico  : é ritoccheremo  alcunché 
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del  magnetismo  : per  vedere  se  il  magnetismo 
animale  sia  Teffetto  del  fluido  elettrico,  o di 
altro  fluido  proprio  della  calamita  e di  pochi  corpi 
analoghi.  Parecchi  fisiologi  trattano  del  calore 
animale  quando  spiegano  la  respirazione  : perocché 
sono  d’avviso  che  la  temperatura  vitale  non  sia 
che  un  effetto  della  respirazione.  Per  ora  noi  vo- 
gliamo riguardar  come  incerta  la  cagione  del  ca- 
lore animale  ; epperciò  la  stabiliremo  come  una 
funzione  di  propria  maniera.  Cosi  pure  ci  piace  di 
considerare  Io  sviluppamento  dell' elettricità  ne' 
viventi  come  una  particolare  funzione.  Dopo  aver 
esaminate  le  condizioni,  sotto  cui  i mentovati  fluidi 
si  svolgono,  e le  vicissitudini  cui  va  soggetto  que- 
sto svolgimento , potremo  forse  ravvalorare  la  no- 
stra opinione:  esser  cioè  lo  sviluppo  de’ fluidi  im- 
ponderabili ne'  viventi  una  funzione  di  propria 
ragione,  da  raffrontarsi  forse  alle  secrezioni. 


§.  I. 

I viventi  hanno  una  temperatura  propria,  inde- 
pendente  da  quella  dell’ambiente  in  che  si  tro- 
vano immersi.  Quella  temperatura  si  chiamò  ca- 
lore animale. 

Questa  denominazione  è inesatta  : perocché  non 
solo  gli  animali,  ma  eziandio  le  piante  mostrano 
una  siffatta  temperatura  ; epperciò  vi  si  surrogò 
la  denominazione  di  temperatura  vitale. 
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Abbiam  detto  che  la  temperatura  vitale  è inde- 
pendente  da  quella  dell’ambiente.  Convien  qui  fare 
una  riflessione.  I corpi  viventi  sottraggonsi  bensì 
all’  assoluto  imperio  delle  leggi  fisiche  e chimiche  : 
ma  non  si  sottraggono  affatto.  La  temperatura  vi- 
tale non  è 'in  ragione  della  temperatura  dell’aria 
o dell’acqua  in  che  vivano  gli  animali  : ossia  non  è 
pari.  Ma  frattanto  la  temperatura  esterna  subisce 
senza  dubbio  alcuni  mutamenti. 

V Noi  non  siamo  egualmente  caldi  alla  nostra  su- 
perficie  nella  state  e nel  verno:  eppure  la  tempe- 
ratura vitale  non  varia. 

Noi  immergiamo  1’ una  mano  in  acqua  calda: 
l’altra  in  acqua  fredda.  Le  due  mani  hanno  u«ia 
diversa  temperatura.  Ma  questa  differenza  non  è 
che  nell’ambito  del  corpo:  nell’interno  è pur  la 
medesima. 

Dunque  non  confondansi  insieme  la  tempera- 
tura vitale  e l’esterna. 


S-  2. 

Incominciamo  a considerare  la  temperatura  vi- 
tale delle  piante. 

Quella  è certamente  meno  manifesta  che  negli 
animali  : ma  non  si  può  tuttavia  niegare:  si  hanno 
fenomeni  che  bastevolmente  la  dimostrano. 

Durante  l’inverno,  se  si  facciano  vegetar  piante 
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in  una  camera , la  temperatura  si  eleverà  sopra 
Testerna. 

Quando  nelle  camere  si  tengono  stufe  accese, 
r effetto  è meno  sensibile,  perchè  i corpi  accesi 
elevano  specialmente  la  temperatura.  Tuttavia  se 
bene  si  guardi , si  troverà  che  la  temperatura  della 
camera  è maggiore,  anche  quando  supponessimo 
sole  le  piante  in  vegetazione. 

Si  mettano  due  vasi  in  una  camera:  in  uno 
siavi  acqua  sola:  nell’altro,  acqua  con  una  pianta. 
L’acqua  del  primo  s’agghiaccierà  più  prontamente 
che  nel  secondo.  Dunque  il  congelamento  è stato 
impedito  dalla  temperatura  vitale  della  pianta. 

1 frutti  e le  foglie,  sebbene  sieno  distaccati  dall’ 
albero , conservano  pur  nullameno  per  qualche 
tempo  le  proprietà  vitali,  sebbene  in  molto  minor 
grado.  Ora  in  tutto  questo  tempo  conservano  una 
temperatura  diversa  da  quella  dell’ambiente. 

Le  piante  non  solo  conservano  la  loro  tempe- 
ratura vitale  in  un’aria  più  fredda,  ma  anche  in 
tale  che  fosse  più  calda.  Negli  estivi  ardori  noi  ci 
ripariamo  all’ombra:  ma  non  troviamo  ogni  om- 
bra egualmente  fresca.  Quella  che  ci  apporta  un 
muro,  sebbene  opachissima,  non  è fresca  come 
quella  di  una  pianta,  quantunque  meno  perfetta. 
La  ragione  della  differenza  è questa.  L’ombra  del 
muro  non  farà  che  niegare  l’accesso  ai  raggi  del 
sole  : ma  intanto  quel  calorico  che  è libero  nell’ 
aria , rimarrà  pur  sempre  allo  stato  di  libertà.  All’ 
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opposto  le  piante  verdeggianti  assorbono  una  por- 
zione di  calorico,  e la  rendono  latente. 

I contadini  ammaestrati  dalla  tradizione  de' loro 
maggiori,  e questi  dalla  propria  sperienza,  nell’ 
estiva  stagione  appendono  rami  verdeggianti  ne’ 
loro  casolari  : quando  sono  disseccali , lì  rinno- 
vano. Sì  procacciano  in  tal  guisa  un  soave  refri- 
gerio. 

La  temperatura  vitale,  siccome  si  può  rilevare, 
non  era  sconosciuta  al  volgo  : ma  pure  non  se  ne 
aveano  nozioni  esatte.  Direi  forse  meglio  che  sen- 
tiva una  verità,  senza  però  saper  di  conoscerla. 
Era  riserbalo  a'  fisici  di  trovare  strumenti  onde 
dìfiìnire  le  più  minute  differenze  di  temperatura. 

Hunter  osservò  che  il  sugo  delle  piante  sì  con- 
gela più  tardi  che  l’acqua. 

Egli  sperimentò  nelle  piante  onde  dimostrare 
che  hanno  una  propria  temperatura  vitale. 

Faceva  incavamentì  ne’  tronchi  degli  alberi  : vi 
immergeva  il  termometro. 

II  mercurio  si  alzava. 

Esponeva  certi  vegetabili  all’  influenza  d’ un 
freddo  artificiale:  vi  applicava  il  termometro. 

Alzavasi  il  mercurio. 

In  camere  caldissime  metteva  piante  : vi  appli- 
cava il  termometro. 

Il  mercurio  si  abbassava. 

Schoepf  vide  che  gli  alberi  hanno  una  tempera- 
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tura  più  bassa  in  estate,  più  elevata  in  inverno, 
rispetto  a quella  deiralmosfera. 

Salomé  trovò  che  il  calor  delle  piante  è come 
trammezzo  al  massimo  calore  ed  al  massimo 
freddo  deiraria:  che  resistono  maggiormente  al 
calore  che  al  freddo  : che  possono  portarsi  insino 
a’  seltantacinque  gradi , rna  non  possono  vivere 
al  grado  cinquantesirnosesto. 

Lamarck,  Senebier,  Fontana,  fecero  l’osserva- 
zione  che  in  molti  vegetali  il  calore  sorpassa  note- 
volmente quello  dell'aria. 

Per  la  temperatura  vitale  le  piante  possono  vi- 
vere in  terre  tanto  freddissime  quanto  caldissime. 

Nella  Groenlandia  e nella  Lapponia  le  piante 
resistono  al  freddo  di  trenta  gradi  sotto  lo  zero 
del  termometro  di  Fahrenheit. 

Nel  Senegai , oltre  i gradi  centoventi  del  mede- 
simo termometro,  altri  vegetabili  crescono.  Has- 
selquist  ne  trovò  nella  zona  torrida.  Forster,  nell’ 
isola  di  Tanna  presso  al  cratere  d’un  vulcano. 

§.  3. 

Gli  animali  mostrano  un  calore  più  manifesto 
che  i vegetabili. 

La  temperatura  vitale  è varia  nelle  varie  spe- 
cie di  animali. 

Sotto  questo  rispetto  sono  stati  divisi  in  due 
grandi  classi.  La  prima  comprende  gli  animali  a 
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sangue  caldo  : la  seconda,  quelli  a sangue  freddo» 

Negli  animali  a sangue  freddo  la  temperatura 
è eguale  o poco  superiore  all’ambiente. 

Questa  divisione  veramente  a’  tempi  nostri  non 
è più  seguita  , essendosene  proposte  altre  più  ra- 
gionate. 

I pesci  e gli  anfibii  sono  assai  meno  caldi  che 
gli  uccelli  ed  i mammali. 

Siavi  acqua  con  entrovi  pesci  : non  si  congela. 
TolgansI  i pesci,  si  congelerà. 

Ma  se  noi  tocchiamo  i pesci,  proviamo  un  senso 
di  freddo,  perchè  la  loro  temperatura  è molto  mi- 
nore della  nostra. 

Martine  e Kraft  fecero  sperimenti  ad  oggetto  di 
vedere  a qual  grado  di  freddo  potessero  resistere 
varii  animali  di  sangue  freddo.  Gli  immergevano 
in  diversi  vasi  pieni  d’acqua , e gli  esponevano  ad 
un’aria  fredda.  Vedevano  in  qual  caso  l’acqua 
s’  agghiacciasse  più  presto. 

Perrins  racconta,  che,  essendosi  preso  uno  squalo 
se  ne  aperse  il  corpo.  Immerso  il  termometro  di 
Fahrenheit  nel  ventricolo,  indicò  gradi  ottanl’otto. 
Il  grado  dell’aria  era  settant’otto  : quello  dell’ac- 
qua settantasei. 

Peron  osservò  che  i piantanimali,  che  glacionsi 
nel  fondo  del  mare,  hanno  una  temperatura  più 
elevata  di  tre  gradi,  rispetto  all’aria  e alla  super- 
ficie dell’acqua. 


Gl’ inselli  hanno  si  poco  calore^  che  se  ne  cre- 
derebbero a prima  giunta  atfallo  sprovvlsli.  Ma 
pur  se  noi  facciamo  un  mucchio  di  essi,  veggiamo 
manifestamenle  un  certo  grado  di  calore. 

Reaumur  portò  il  termometro  di  Fahrenheit  in 
un  alveare  ed  in  tal  punto  ove  erano  affollate  le 
api , l’aria  era  a gradi  venzei.  Il  termometro  sali  a 
cinquantaquattro. 

Avendo  replicato  lo  sperimento  in  maggio, 
trovò  nel  mezzo  dell’alveare  il  grado  centesimo- 
secondo. 

I bruchi  hanno  un  calore  vitale  che  supera  di 
due  gradi  Tatmosferico. 

Gli  animali,  che  chiamansi  più  perfetti,  mo- 
strano una  temperatura  vitale  più  elevata. 

Gli  uccelli  , conforme  risulta  dalle  osservazioni 
di  Martine,  stanno  fra  il  grado  centesimosecondo 
e centesimottavo  del  termometro  di  Fahrenheit. 

Alcuni  carnivori , come  ad  esempio , il  cane  ed 
il  gatto,  sono  al  grado  centesimoterzo. 

I cetacei  hanno  una  siffatta  temperatura,  che 
veggonsi  attorniati  da  un’atmosfera  vaporosa  nelle 
isole  ghiacciate. 

La  temperatura  vitale  dell’uomo  è tra  i gradi 
novantasei  e cento  del  termometro  di  Farhenheit. 

Si  sono  fatte  osservazioni  tendenti  a vedere  se 
la  temperatura  vitale  sia  medesima  o diversa  nelle 
varie  regioni  del  corpo.  Sen’  ebbero  i seguenti  ri- 
sultamenti. 
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Chopart  e DessaH]t  trovarono  al  termometro 
di  Reaumur  trenta  gradi  nell'  intestino  retto  ; 
ventotlo  e mezzo  sotto  le  ditella  e alle  anguinaie: 
venzei  sul  petto.  Il  corpo  era  coperto  dalle  vesti- 
menta. 

Davy  trovò  in  un  nudo  sorto  di  letto,  al  termo- 
metro di  Fahrenheit,  novanta  gradi  nel  mezzo  della 
pianta  del  piede  : novantatrè  tra  il  malleolo  interno 
ed  il  lendine  di  Achille:  novantuno  e cinque  cen- 
tesimi sul  mezzo  dello  stinco  : novantatrè  sul  pol- 
paccio: novanlacinque  nel  cavo  del  calcagno:  no- 
vantuno al  mezzo  della  coscia  : novantasei  e cin- 
que centesimi  nella  piegatura  delle  anguinaie  : no- 
vantacinque  e tre  linee  sotto  deirombellico  : no- 
vantaquattro  alla  sesta  costa  sinistra  : novantatrè 
alla  sesta  costa  destra:  novantotto  sotto  l’ascella. 

Egli  fece  pure  osservazioni  in  animali.  Spe- 
gneva di  morte  violenta  un  vitello  : in  seguito 
applicava  alle  varie  parti  il  termometro  : vi  trovò  • 
centocinque  gradi  e cinque  centesimi  nel  sangue 
delle  vene  giugulari  : centoselte  nel  sangue  dell’ar- 
teria carotide  : centocinque  e cinque  centesimi  nell 
intestino  retto!  novanlaselte  nel  metatarso:  no- 
vanta al  tarso:  centodue  al  ginocchio:  centotrè 
alla  lesta  del  femore:  centoqualtro  all’ anguinaia  : 
centosei  sotto  il  fegato  : centosei  nella  sostanza  di 
lui  : centosei  e cinque  centesimi  nel  polmone  ; cento- 
selte nel  ventricolo  sinistro:  centosei  nel  ventri- 


colo  destro  : cenloquatlro  nella  sostanza  dell'  eii- 
cefalo. 

Edwards  e Gentil  osservarono  un  adulto  ga- 
gliardo. Trovarono,  al  termometro  di  Reaumnr, 
trenta  gradi  al  retto  e nella  bocca  : trenta  alle 
mani  : ventinove  ed  un  quarto  all'ascella  ed  alle 
anguinaie:  ventolto  e tre  quarti  alle  guance: 
ventotto  e mezzo  al  prepuzio  ed  a’  piedi  : ventotto 
al  retto  ed  alTabdomine. 

Noi  non  siamo  propensi  ad  ammettere  tanta 
differenza  di  temperatura  vitale  nelle  varie  re- 
gioni del  corpo.  Non  neghiamo  che  trovinsi  ditfe- 
renze  nelle  parti  esterne  : sono  troppo  manifeste. 
Ma  se  si  parla  del  calore  interno , non  ^ a credere 
che  sia  vario.  11  sangue  circola:  in  breve  si  porta 
a parti  remote.  E egli  credibil  mai  che  a varii 
tratti  si  riscaldi  e si  raffreddi  ? Non  è credibile.  Le 
differenze  esterne  possono  derivarsi  dall’ influenza 
deir  ambiente.  Il  nostro  corpo  è bensì  governato 
da  proprie  forze  : ma  non  si  sottragge  affatto  all' 
influenza  delle  potenze  esterne.  L'aria , quando  è 
più  fredda  di  noi , ci  sottrae  porzione  di  calorico  : 
la  riparazione  non  è effettuata  in  un  subito  : si 
addomanda  un  qualche  tempo,  sebbene  non  lungo. 
Di  qui  si  deduce  che  le  parti , le  quali  perdona 
molto  calorico,  nè  tosto  il  riparano , mostrino  una 
minore  temperatura. 

La  temperatura  vitale  non  è per  nulla  modifi- 
cata dal  calore  ambiente. 
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HunLer  fece  più  osservazioni  e più  sperimenti; 
osservò  gli  animali  ne’  varii  climi,  nelle  varie  sta- 
gioni , gli  espose  a diverse  temperature.  Vide  pur 
sempre  la  stessa  temperatura  vitale. 

Quanta  differenza  di  temperatura  atmosferica 
tra  il  Senegai  e la  Siberia!  Eppure,  tanto  i Sene- 
galesi quanto  i Siberiti,  mostrano  la  stessa  tempe- 
ratura vitale. 

Quello  che  procede  dal  clima  si  è procurato 
con  elevare  ed  abbassare  artificialmente  la  tempe- 
ratura o dell’  aria  o dell’acqua.  Si  è creduto  che 
l’uomo  resista  efficacemente  , tanto  ad  un  gran 
caldo , come  ad  un  gran  freddo. 

Gmelin  osservò  che  il  calore  de’ bagni  di  vapori 
in  Russia  sono  di  censedici  gradi  del  termometro 
di  Fahrenheit. 

Chappe  ha  veduto  in  quelle  contrade  la  tempe- 
ratura di  delti  bagni  a sessanta  gradi  del  termo- 
metro di  Reaumur. 

Tillet  e Duhamel  videro  a Rochefoucault  fan- 
tesche di  pristinai  entrare  in  un  forno,  portato  alla 
temperatura  di  cencinque  gradi  del  termometro 
di  Reaumur. 

De-la-Pioche  e Berger,  entrati  in  istufe  riscal- 
datissime  , hanno  veduto  aumentarsi  il  proprio  ca- 
lore da  due  gradi  a cinque  e mezzo. 

Dobson  vide  più  soggetti  rimaner  lungamente 
in  camere,  la  cui  temperatura  montava  a ducento- 


due,  anco  talvolta  a ducenlo  ventiquattro  del  ter- 
mometro di  Fahrenheit. 

Fordyce,  Blagden,  Bancks  resistettero  a du- 
centosessanta  gradi  dello  stesso  termometro. 

Nel  1828  fu  a Parigi  un  Martinez,  il  quale 
esponevasi  ad  elevatissime  temperature.  I suoi  espe- 
rimenti vennero  eseguiti  a Tivoli.  Fra  1 numerosi 
spettatori  eranvi  molti  medici  : fra  i quali  Marc. 

Gli  sperimenti  furono  tre. 

Nel  primo  , il  calor  del  forno  era  di  sessanta 
gradi  del  termometro  Centigrado.  Teneva  in  mano 
un  pollastro.  Vi  rimase  da  dieci  ad  undici  minuti. 

Il  pollastro  era  cotto. 

Nel  secondo,  il  calore  era  di  centrentasette  gra- 
di e cinque  centesimi.  Martinez  vi  rimase  sette 
minuti. 

Ne'  due  mentovali  esperimenti  il  forno  era 
aperto , e lo  sperimentatore  poteva  starsi  assiso. 

Nel  terzo,  il  forno  fu  chiuso,  e Martinez  si  pose 
su  d'una  panca , attornato  da  candele.  Vi  rimase 
cinque  minuti. 

Si  aperse  allora  la  bocca  del  forno.  Eruzione  di 
fumo  denso  e suffocante.  Martinez  era  un  po’  in 
disagio.  Prese  un  bagno  freddo;  ogni  molestia  si 
dileguò. 

Il  polso,  prima  dava  novantadue:  quando  uscì 
la  prima  volta,  cento  trentasei.  Prima  del  secondo 
sperimento  , cento  trentasei  : dopo,  cento  settanta- 
sei.  Prima  del  terzo,  centosessanta  ; dopo,  ducento. 
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Marthiez  si  cuopriva  prima  d’una  leggier  veste 
di  cotone:  poi  d’una  veste  di  lana  rossa,  spessa, 
foderata  di  tela,  e sopra  un  pastrano  di  lana  bian- 
ca,  egualmente  foderata.  Portava  sul  capo  un  ca- 
puccio  di  lana  bianca , doppio,  qual  portano  i di- 
sciplini. 

Avea  quarantacinque  anni  : è di  piccola  sta- 
tura, di  buona  complessione. 

Un  simile  sperimento  fece  pure  Murantin.  Una 
fanciulla  respirò  per  cinque  minuti  un’aria  calda 
a trecento  venticinque  gradi  del  termometro  di 
Fahrenheit. 

Boerrhaave,  ne’ suoi  elementi  di  chimica,  sta- 
bilisce che  niun  animale  può  vivere  in  una  tem- 
peratura superiore  alia  sua  vitale. 

Da  quanto  si  è innanzi  veduto,  si  vede  come 
Boerrhaave  abbia  preso  abbaglio. 

Tuttavia  oltre  certi  gradi  si  spegne  la  vita. 

Linnings  riferisce  che  nel  1788  due  uomini 
caddero  morti  nelle  vie  di  Charles-Town  pel  so- 
latio. Il  calore  al  sole  era  di  cenventiquattro  gra- 
di del  termometro  di  Fahrenheit.  Nel  medesimo 
giorno  molti  schiavi  perirono  in  mezzo  alle  cam- 
pagne. 

Franklin  scrisse  a Linnings  non  esser  raro  nella 
Pensilvania  che  i mietitori  succombano  al  calore 
in  mezzo  a’  loro  lavori. 

Gaubil,  padre  della  Missione,  narra  come  a Pe- 
kin  nel  i743  undicimila  e quattrocento  soggetti 
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morirono  pel  calore.  Si  notò  che  il  termometro  di 
Reaumur  alPombra  dava  Irentaquattro  e me^zo. 
Vide  che  nello  spazio  delle  prime  dodici  ore  si  ebbe 
ancora  Taumento  di  un  mezzo  grado. 

Edwards  e Gentil  trovarono  diversità  di  tem- 
peratura vitale  nelle  varie  ore  del  giorno.  Ma 
queste  variazioni  erano  anzi  dependenti  dall’ eser- 
cizio di  particolari  funzioni  che  si  vanno  succe- 
dendo ne’  varii  tempi  del  giorno.  Siffatte  muta- 
zioni erano  di  due  o tre  gradi  dal  mattino  alla 
sera. 

Si  è scritto  che  la  temperatura  vitale  è varia 
ne’  varii  individui,  secondo  che  trovansiin  diverse 
età , gagliardi  o deboli , sani  od  ammalati. 

Edwards  e Gentil  dicono  d’ aver  veduto  una 
giovane  damigella  esser  meno  calda  di  un  mezzo 
grado,  relativamente  a due  maschi,  costituiti  nella 
medesima  età. 

Edwards  scrive  che  negli  animali  a sangue 
caldo  il  calore  è minore  presso  alla  nascita.  Anzi 
pensa  che  i feti  di  detti  animali  sieno  a sangue 
freddo  : che  il  loro  calore  sia  mantenuto  dal  calore 
della  madre.  Riflette  che  alcuni,  appena  furono  se-' 
parati  dalla  madre  , in  breve  si  raffreddarono  a 
tale,  che  non  presentarono  più  che  uno  o due  gradi 
di  più  che  l’ambiente  esterno. 

Edwards  osservo  a Bichetre  la  temperatura  vi- 
tale in  bambini  di  uno  o due  giorni , e in  vecchi 
da  sessanta  a cento  anni.  Ebbe  ne’  primi,  gradi 
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trentaquattro,  Irentaclnque  del  lermometi'o  centi- 
grado. Ne’ sessagenari,  gradi  Irentacinque,  trenta- 
sei  .*  negli  ottuagenari,  gradi  trentaquattro,  trenta- 
cinque. 

Davy  osservò  la  temperatura  vitale  in  un  agnello 
e nella  pecora  che  l’avea  generato.  Nel  primo  il 
calore  era  maggiore. 

Osservò  il  calore  animale  in  cinque  bambini,  di 
fresco  venuti  alla  luce,  e nelle  loro  madri.  Trovò 
in  quelli  un  calore  più  elevato  di  un  mezzo  grado 
del  termometro  di  Fahrenheit. 

Tanto  più  si  è creduto  che  la  temperatura  vi- 
tale soggiaccia  a mutamenti  nello  stato  morboso. 

Oltreechè  il  medico  colla  sua  esplorazione  sente, 
ora  un  gran  calore,  ed  ora  un  gran  freddo,  anche 
l’infermo  accusa  quelle  due  sensazioni. 

De-Haen,  nel  caldo  della  febbre  trovò  nella  cute 
raccrcscimento  di  due  gradi  di  calore  , e due  gradi 
di  meno  nel  ribrezzo. 

Nella  febbre  lipiria  il  calore  interno  è cruccioso  : 
l’esterno'è  molto  minore.  Anzi  si  sente  un  freddo 
mortale. 

In  alcune  febbri  biliose  maggiore  è il  calore 
nell’ ipocondrio  destro  che  nelle  altre  parli. 

Nelle  febbri  alassiche  evvi  sovente  un’inegua- 
glianza di  calore  nelle  varie  regioni  del  corpo. 

Ne’  tumori  flemmonosi  il  calore  è maggiore 
che  nelle  altre  parti. 

Notevole  specialmente  è la  differenza  di  calore 
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ne’  vai  li  sladii  d'  un  accesso  d^  una  febbre  inter- 
mittente. 

Ippocrate  , quell'  accuratissimo  investigatore 
dell’umana  economia,  non  potò  trascurare  la 
considerazione  delle  mutazioni  cui  soggiace  il  ca- 
lore de’  nostri  corpi.  Di  qui  dedusse  i tempera- 
menti, le  costituzioni , il  precipuo  siutoma  delle 
malattie. 

I dogmatici,  che  pur  vantavansi  di  aver  per 
capo  Ippocrate,  attenendosi  solo  a’ nomi , e non 
al  complesso  della  dottrina  di  lui , hanno  creduto 
che  nel  vario  grado  di  calore  consistesse  l’essenza 
delle  malattie.  Ma  se  avessero  meglio  ragguardato 
a’principii  fondamentali  della  dottrina  Ippocra- 
tica , non  sarebbero  caduti  giammai  in  s'i  brutto 
abbaglio.  La  medicatrice  de’ morbi  è la  natura:  il 
medico  è ministro  di  lei.  Così  egli  solea  dire.  Dun- 
que, tanto  raumento  di  calore  , quanto  il  freddo 
nelle  malattie  non  venivan  da  lui  tenuti  per  ca- 
gione efficiente,  ma  solo  come  effetti  della  scon- 
certala natura. 

Ma  dagli  effetti  noi  possiamo  salire  alla  cogni- 
zione della  cagione.  E questo  pur  fece  Ippocrate. 
Eravi  calore?  Conchiudeva  che  la  natura  reagiva 
con  soverchia  energia,  e che  dovea  perciò  essere 
moderata.  Eravi  freddo?  Inferivane  chela  natura 
era  debole,  e voleva  essere  affortificata.  Non  pre- 
tenderemo già  che  questa  maniera  di  argomen- 
tare sia  legittima;  ma  a que’ tempi  non  si  sarebbe 
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potuto  ragionare  con  quella  sodezza  di  prìncipii 
che  ammiriamo  di  presente  nelle  scritture  de’ cul- 
tori della  medicina.  Quantunque,  se  vogliamo  es- 
ser sinceri,  dobbiamo  confessare  che  molti  sono 
meno  condotti  ne’  loro  ragionamenti  da  un  severo 
confronto  delle  osservazioni  cui  ammassarono  i 
secoli,  che  da  una  indicibile  smania  di  una  qual- 
siasi nominanza , col  dire  una  qualche  novità.  Sa- 
rebbe ormai  tempo  che  i medici,  o,  per  dir  me- 
glio, gli  aspiranti  ad  allargare  i confini  della  me- 
dicina, pensassero  più  seriamente , ed,  a vece  di 
sognar  romanzi , intendessero  ad  esaminare  le  os- 
servazioni lasciateci  da  coloro  che  ci  precedettero, 
ad  aggiungerne  di  proprie,  onde  i futuri  ne  facciano 
senno.  In  tal  modo  la  scienza  s’avanzerebbe,  l’arte 
acquisterebbe  onoranza,  i cultori  delle  medesime 
partorirebbero  a sè  una  gloria,  forse  meno  abba- 
gliante, ma  più  durevole.  La  fama,  che  non  pro- 
cede dalla  verità  e dal  merito,  è un  fuoco  pazzo, 
che  per  pochissimo  tempo  alletta  lo  sguardo.  La 
gloria,  che  si  ha  dal  discoprire  la  verità,  non  viene 
mai  meno,  come  non  viene  mai  meno  la  verità. 
Torniamo  in  via. 

Ippocrate,  non  solamente  osservava,  se  il  calore 
fosse  accresciuto  o diminuito  nelle  malattie:  ma 
attentamente  esaminava,  se  fosse  equabilmente  dif- 
fuso. E di  qui  ricavava  un  criterio  a determinare 
la  sede  della  malattia.  Quando  i fenomeni  mor- 
bosi si  mostravano  estesi  a qualche  tratto,  da  la- 
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sciar  dubbio  qual  fosse  il  punto  primo,  e direi  foco, 
applicava  un  empiastro  d’argilla  o d'altro:  dopo 
qualche  tempo  il  toglieva  : guardava  dove  fosse 
più  asciutto  : e appunto  nella  parte,  cui  quel  punto 
dell’empiastro  corrispondeva,  riponeva  la  sede 
del  lavorio  morboso. 

Questo  criterio  non  potrebbe  adoperarsi  che 
quando  avvi  un’affezione,  o cutanea,  o in  tal  vi- 
scere, che  per  diffusione  d’incitamento  possa  ap- 
portare una  notevole  differenza  di  temperatura 
nell’ambito  del  corpo.  Cosi  l’infiammazione  del 
fegato  fa  sì  che  l’ ipocondrio  destro  sia  più  caldo 
del  sinistro  : l’infiammazione  de’ polmoni  aumenta 
il  calore  nel  petto. 

Quanto  al  vario  grado  di  temperatura,  che  si  è 
voluto  ammettere,  noi  abbiam  già  detto  che  non 
potevamo  indurci  a credere  che  la  temperatura 
vitale  ( la  quale,  come  si  disse,  vuol  essere  con- 
siderata nell' interno , specialmente  nel  sangue  re- 
centemente estratto  ) fosse  varia  nelle  varie  re- 
gioni. Ora  passando  a quelle  varietà,  che  si  sono 
descritte  rispetto  alle  varie  circostanze  esterne,  e 
alle  varie  condizioni  in  che  altri  si  può  trovare, 
diremo,  non  esser  credibile  che  la  temperatura 
vitale  sia  varia  nelle  varie  ore  del  giorno.  L’uomo 
presenta  lo  stesso  grado  di  calore  vitale  nella  zona 
torrida,  nelle  temperate,  nelle  propinque  a’ poli. 
Ora  come  mai  credere  che  in  un  medesimo  gior- 
no, durante  il  quale,  non  occorrono  certamente 
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mutamenti  che  sì  possano  pareggiare  alle  varie 
zone , fiienvi  tante  vicissitudini  di  calore  ne'  nostri 
corpi  ? Si  è pur  molto  esagerato  sulla  differenza  di 
temperatura  in  soggetti  sani,  ma  costituiti  in  di- 
verse condizioni,  come  sesso,  età,  temperamento, 
costituzione.  Si  è troppo  attribuito  al  criterio  de- 
sunto dal  toccare  Tambito  del  corpo.  Applicato  il 
termometro  alla  superficie,  od  immerso  nel  san- 
gue che  si  volesse  cacciare,  ad  oggetto  di  speri- 
mentare, od  in  quello  che  esce  spontaneo  all’oc- 
casione de’  menstrui , non  presenterebbe  sensibili 
dìlferenze. 

Il  punto,  su  cui  si  può  consentire,  è questo  : 
esservi  nelle  malattie  una  qualche  differenza  di 
temperatura  vitale.  Ma  anche  qui  non  vogliamo 
di  molto  allargarci:  perocché  nè  tutti  consentono, 
nè  mancano  tali  circostanze  da  rendere  incerti  i 
risultamenti  delle  sperienze* 

Borsieri , ragionando  delle  febbri  intermittenti , 
propone  la  questione:  se  nello  stadio  del  ribrezzo 
il  calore  interno  sìa  diminuito.  Dice  che  molti  os- 
servatori trovarono  nel  sangue  un  calore  affatto 
naturale:  che  altri  trovarono  bensì  una  qualche 
differenza,  ma  lievissima.  Ora  questa  poca  diffe- 
renza si  potrebbe  facilmente  derivare  dalla  minor 
prontezza  nell’ immergere  il  termometro  nel  san- 
gue cacciato,  o spontaneamente  uscito. 

Si  avverta  che  nello  stadio  del  ribrezzo  non  si 
suole  cacciar  sangue  ; nè  si  sogliono  avere  emor- 


ragie.  Borsiefi  non  omette  di  far  questa  osser- 
vazione , riflettendo  che  il  salasso  fatto  nel  tempo 
del  freddo  apporterebbe  gravissime  perturbazioni. 
Tuttavia  altri  pratici  nulla  dicono  su  questo.  Ci 
basti  citare  Gian-Pietro  Frank. 

Dunque,  ove  volessimo  concedere  che  le  diffe- 
renze di  temperatura,  che  si  osservarono,  non  di- 
pendessero da  esterne  cagioni,  sarebbe  pur  sem- 
pre vero  che  le  differenze  interne  non  corrispon- 
dono alle  esterne. 

E come  dunque  tanti  fisiologi  e tanti  patologi 

ammisero  si  notevoli  differenze  di  temperatura 

vitale?  Noi  possiamo  stabilirne  tre  cagioni.  La 

prima  è relativa  a false  opinioni  che  si  ebbero  un 

tempo  sull’ economia  della  vita.  I jatro-chimici 

nelle  malattie  febbrili  osservavano  un  accelera- 
< 

mento  nel  corso  del  sangue,  una  più  energica  di- 
latazione de’  vasi  : quindi  stabilivano  esservi  una 
fermentazione.  E come  la  fermentazione  è accom* 
pagnata  da  calore,  ne  inferivano  che  anche  il  san- 
gue fermentando  aumentasse  il  suo  calore.  I ja- 
tro-matematici  dalla  stessa  accelerazione  del  san- 
gue deducevano  un  più  forte  stropicciamento  delle 
molecole  tra  loro,  o contro  le  pareti  de’  vasi.  Sy- 
denharn  vedeva  le  parti  infiammate  più  gagliar- 
damente stimolate  ; conchiudeva  che  il  sangue  si 
era  fatto  più  stimolante;  e,  per  ispiegare  que- 
sto maggior  stimolo,  ricorreva,  ora  ad  un  maggior 
calore , ed  ora  a particelle  acri.  L’altra  cagione 
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spelta  alTosservarei  mutarneiili  di  calore  nell’am- 
bito del  corpo.  E'  parea  pur  ragionevole  che  simili 
mutamenti  avessero  luogo  nelle  parti  interne. 
Questa  conseguenza  si  è dimostrata  falsissima.  La 
temperatura  esterna  si  lascia  modificare  da  quella 
dell’atmosfera:  non  l’interna.  Altri  finalmente  ri- 
corsero agli  sperimenti:  ma  si  lasciarono  sovente 
illudere  da  qualche  circostanza  estrinseca.  E que- 
sto noi  l’argomentiamo  dalla  loro  dissidenza. 

Volendo  noi  stare  a quanto  è più  conforme  ad 
un  severo  raziocinio  e ad  un  maggior  numero  di 
osservazioni,  stabiliremo: 

j.o  La  temperatura  vitale  non  corrispondere  a 
quella  che  si  trova  alla  superficie  del  corpo. 

2. °  Esser  la  medesima  ne’ sani. 

3. °  Non  variare  per  le  condizioni  atmosferiche. 

4. ”  Poter  variare  nelle  malattie. 

5.0  Anclie  qui  non  doversi  determinare  dal  ca- 
lore dell* ambito  del  corpo. 

6.0  I mutamenti  morbosi  esser  molto  limitati.  E 
veramente  Senac  in  gagliardissima  febbre  ebbe 
l’aumento  di  dieci  gradi  ; De-Haen,  di  nove  gradi. 
Amendue  si  valsero  del  termometro  di  Fahrenheit. 
Coupil  ebbe  l’aumento  di  sei  gradi  del  termometro 
di  Pieaumur. 

7.0  II  vario  calore  non  esser  certo  argomento 
dell’indole  della  malattia. 


La  temperatura  vitale  è stata  spiegata  in  modi 
affatto  differenti.  Noi  esporremo  partitamente  le 
varie  opinioni.  Molte  sono  manifestamente  assurde: 
ma  anche  di  qui  noi  trarremo  questo  vantaggio 
di  conoscere  gli  errori  altrui  per  evitarli.  Quanti 
naufragii  servirono  di  fondamento  alla  nautica  1 

Ippocrate  insegnava  che  avvi  un  calore  innato: 
che  questo  calore  era  primitivamente  accumulato, 
e svolto  nel  Iago  destro  del  cuore:  che  le  auricole 
facevano  Tuffìcio  di  mantici,  per  mantenere  il 
fuoco:  che  il  sangue  s’imbeveva  del  calore,  e il 
distribuiva  a tutte  le  parti  del  corpo. 

Ma  ricordiamoci  pur  sempre  che  Ippocrate  , 
derivava  tutti  i fenomeni  vitali , epperciò  anche  il 
calore  innato,  òa\V ìmpetum  faciens. 

Molti,  che  appellavansi  da  Pitagora,  stabilivano 
che  il  calore  innato  non  fosse  altro  che  il  principio 
della  vita  : soggiungevano  poiché  il  principio  della 
vita  era  l’anima.  Nè  qui  noi  possiamo  dubitare  che 
per  anima  non  intendessero  già  lo  spirito  che  pensa 
e ragiona  ; ma  bensì  un  qualche  principio  di  suo 
genere,  impercettibile  a’ nostri  sensi,  ma  tuttavia 
materiale:  insomma  pigliassero  il  termine  di  anima 
nel  senso  in  che  molto  dopo  il  pigliò  Hoffrnann  , 
quando  ammise  un’anima  fìsica:  ossia  diede  al 
principio  della  vita  il  nome  d’anima  fìsica,  appunto 
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per  distinguerla  dall’ anima  presa  nel  vero  senso, 
vale  a dire  principio  immateriale.  Infatti  que'  filo- 
sofi dicono  apertamente  che  il  calore  innato  non  è 
altro  se  non  se  il  principio  spirituale. 

Erasistrato  niegò  il  calore  innato , proposto  da 
Ippocrate.  Pretese  che  il  calore  animale  fosse  ac- 
quisito , e che  nello  svolgerlo  molta  parte  avesse 
il  suo  pneuma  vitale. 

Asclepiade , poiché  avea  stabilito  che  il  corpo 
animale  è un  composto  di  atomi  fra  i quali  vi  fos- 
sero intervalli  o pori,  dovea  pur  dire  che  il  ca- 
lore procedesse  da  questi  atomi.  Ed  osservando 
che  i legni  stropicciati  riscaldatisi,  talvolta  a tal 
segno  , da  concepir  fiamma  ; e noi  pure  possiamo  , 
mediante  il  fragmento,  riscaldarci:  non  dubitò  di 
asserire  che  il  calore  animale  dipendesse  dal  reci- 
proco altrilo  degli  atomi. 

Galeno  ammetteva  il  calore  innato  d’Ippocrate: 
ma  vi  aggiunse  alcunché  del  suo.  Diceva  esservi 
nel  corpo  due  spiriti:  Tuno  insito,  T altro  in- 
tìuo.  Lo  spirito  insito  corrisponde  al  calore  in- 
nato: Io  s[)irito  influo,  aUVaria.  Aggiungeva  un 
terzo  elemento,  che  è l’umido  radicale:  che  è il 
sangue.  Lo  spirito  insito  era  mantenuto  dairumido 
radicale,  e ravvivato  dall’aria,  mediante  la  re- 
spirazione. 

Van-Helmont  e Silvio  De-Ie-Boe  avvisavano  es- 
servi un’effervescenza  del  sangue  nel  cuore,  per 
la  quale  si  svolgesse  il  calore.  E qui  si  noli  che  il 
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termine  di  effervescenza  si  scambiava  sovente  con 
quello  di  fermentazione.  Si  confondeva  l'efferve- 
scenza effetto  colla  fermentazione  cagione. 

Tuttavia  gli  alchimisti  erano  dissidenti  tra  loro. 
Yan-Tielmont  accomandava  tutte  le  fermentazioni 
od  altre  guise  di  elaborazioni  vitali  ad  un  principio, 
cui  dava  il  nome  d’arcbeo,  che  vorrebbe  dire 
principio  o principe, 

Descartes  vedeva  un’ ebollizione  del  sangue  nel 
cuore.  Questa  teoria  non  è molto  diversa  da  quella 
dell’effervescenza.  Infatti  un  liquido,  che  bolle,  fa 
effervescenza  con  sè  stesso.  Effervescenza  non  è 
altro  che  l’agitazione  d’un  liquido  da  cui  erompe, 
ed  in  cui  entra  un  fluido  aeriforme.  Ora  nell’ebul- 
lizicne  le  parti  del  liquido,  che  sono  più  vicine  all’ 
influenza  del  fuoco,  si  dilatano,  si  cangiano  in  va- 
pori, diventano  specificamente  più  leggiere,  tra- 
valicano il  liquido  soprastante,  vanno  alla  super- 
ficie, si  espandono  nell'aria. 

Dal  che  si  rileva  come  Descartes  fosse  addetto 
all’alchimia.  E’  fa  veramente  stupire  come  un 
filosofo  , il  quale  scosse  ardimentoso  il  giogo  di 
Aristotele,  o,  per  dir  meglio,  degli  Aristotelici 
( che  non  pensò  mai  Aristotele  ad  impor  giogo 
agli  ingegni).  Fa  stupire,  dissi,  come  sia  caduto 
in  cotanta  pazzia,  qual  era  quella  de’  ricercatori 
della  pie^ila  filosofale.  Eppur  è così.  Trista  verità! 
L’uomo,  sia  pur  sommo , è sempre  uomo  : debbe 
dare  argomenti  di  sua  fralezza. 
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Majow,  seguendo  I primi  lumi  che  avea  dati 
Hooke  , stabilì  che  l’aria  è composta  di  due  parti  : 
runa  respirabile,  e l’altra  no.  Chiamò  la  prima 
nitro-aereo:  vide  una  grande  rassomiglianza  tra 
la  combustione  e la  respirazione:  pensò  che  nella 
respirazione  lo  spirito  nitro-aereo  s’insinuasse  nel 
sangue,  e quivi  producesse  una  combustione:  non 
tale  da  distruggere  l’organismo,  ma  solo  a quel 
grado  di  generare  il  calor  animale,  che  è conforme 
alla  conservazione  della  vita. 

Wieussens  senti  la  differenza  che  esiste  tra  fer- 
mentazione ed  effervescenza.  Non  disse  più  che  il 
calore  procede  dall’effervescenza:  ma  insegnò  che 
si  svolge,  mediante  la  fermentazione  del  sangue. 

Pringle  pretendeva  che  il  sangue  imputridisse. 

Conforme  il  sentire  di  Boerrhaave , il  sangue 
circolando  produce  uno  sfregamento  contro  le 
pareti  de’  vasi  : ora  lo  sfregamento  produce  ca- 
lore. Quanto  più  celere  è il  corso  del  sangue,  tanto 
maggiore  è il  calore.  A misura  che  le  parti^sono 
più  rimote  dal  cuore,  sono  meno  calde:  perche  il 
sangue  si  rallenta,  epperciò  diminuisce  lo  stro- 
picciamento colle  pareti  vascolari. 

Borelli  insegnava  che  i muovimenti  del  cuore  e 
delle  arterie  svolgono  dal  sangue  uno  spirito,  il 
quale  genera  il  calore. 

Fabre,  avvisando  chele  molecole  de’'iiquidi  non 
possano  pel  loro  fregamento  eccitar  calore,  pensù 
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che  li  fregamento  abbia  luogo  tra  le  molecole  de’ 
solidi  viventi. 

Douglass  seguì  bene  Boerrhaave  ; ma  portò  nna 
qualche  modificazione  alla  dottrina  di  lui.  Il  fre- 
gamento non  occorre  ne’ maggiori  vasi,  mane’ 
capillari  culanei  ; per  Tinfluenza  della  temperatura 
atmosferica  que’  vasi  capillari  cutanei  alternativa- 
mente si  ristringono  e si  allargano. 

Hoffmann  ammetteva  nel  sangue  particelle  sol- 
forose , le  quali  sbattute  fortemente  tra  di  loro 
svolgano  calore. 

Stalli  vedea  l’insussistenza  della  dottrina  mec- 
canica. A combatterla,  ricorse  all'anima.  Avvisava 
che  non  solamente  essa  compia  le  funzioni  rela- 
tive al  senso  ed  al  volontario  muovimento:  ma 
governi  il  corpo  , anche  in  quello  che  spetta  alle 
funzioni , che  non  ci  mettono  in  commercio  cogli 
oggetti  esterni  : insomma  alla  vita  da  Bichat  detta 
organica. 

Crawford  pensò  che  il  sangue  arterioso  abbia 
più  calorico  assoluto  che  il  venoso:  che  il  primo 
sia  al  secondo  : : 1 1,  5 : io.  Ne  verrebbe  per  con- 
seguenza, che  nell’atto  dell’inspirazione  il  sangue, 
facendosi  arterioso,  acquisterebbe  una  maggior 
copia  di  calorico»  e che  in  seguito,  trasmutan- 
dosi in  venoso  , tornerebbe  a perderne. 

Lavoisier  e Seguin  spiegavano  in  tal  modo  la 
temperatura  vitale.  11  sangue  nerastro  abbonda 
d idrogeno  e di  carbonio  : il  gaz  ossigeno  inspiralo 


si  scompone;  Tossigeno  si  combina  in  parte  coll' 
idrogeno  e forma  acqua , in  parte  col  carbonio  e 
forma  acido  carbonico,  in  parte  col  sangue:  il  ca- 
lorico serve  in  parte  ad  evaporar  l’acqua,  in 
partea  gazificare  l'acido  carbonico,  in  parte  ri- 
man libero,  ed  entra  nel  sangue;  il  quale,  diffon- 
dendosi a tutte  le  [)arti  del  corpo,  porta  ovun- 
que il  calore. 

Due  erano  i loro  argomenti.  i.°  Avvi  molta 
analogia , anzi  perfetta  parità,  tra  la  combustione 
e la  respirazione:  ma  nella  combustione  si  svolge 
il  calorico:  dunque  eziandio  nella  respirazione. 
2..°  Le  osservazioni  hanno  dimostrato  che  il  san- 
gue arterioso  è di  alcuni  gradi  più  caldo  del  ve- 
noso. 

llrandis  consente  con  Crawford  in  quello:  chela 
temperatura  vitale  proceda  da  mutamento  di  ca- 
pacità pel  calorico;  ma  discorda  poi  da  lui  nell’as- 
segnare  il  luogo  in  che  questo  mutamento  si  fac- 
cia. Crawford  era  d’avviso  che  si  effettui  ne’ pol- 
moni. Al  contrario  Braudis  lietie  sentenza  che  si 
compia  nelle  estremità  arteriose,  e nelle  radici  ve- 
nose, o,  meglio,  nel  passar  che  fa  il  sangue  dalle^ 
arterie  nelle  vene. 

Hildenbrandt  credette  pur  egli  che  il  sangue 
ne’ vasi  capillari  subisca  tali  mutamenti  , per  cui 
sviluppi  il  calorico.  Propose  che  il  sangue  si  os- 
sida : ma  poi  non  sottrasse  la  calorificazione  alle 
leggi  della  vita  ; non  la  considerò  come  un  feno- 


meno  semplicemente  chimico:  vi  aggiunse  l’in- 
fluenza nervosa. 

Quando  divulgaronsi  le  dottrine  di  Crawford  e 
di  Lavoisier  sulla  temperatura  vitale,  fuvvi  un 
gran  dire,  un  gran  combattere  fra  i fisiologi.  Gli 
uni  si  abbandonarono  tosto  alla  teoria  chimica  : 
gli  altri  crebbero  gli  spiriti  a confortare  gl’ inse- 
gnamenti de’ meccanici  e de’ chimici  : thè  vera- 
mente Boerrhaave  non  fu  tutto  pe’  meccanici , nè 
tutto  pe’  chimici  : ma  diede  una  parte  ad  amendue 
i partiti:  anzi  vi  aggiunse  gli  spiriti  vitali  per  ac- 
contentare eziandio  i Galenici.  Pochissimi  rimasero 
fedeli  con  tutta  ranirna  ad  Ippocrate,  non  am- 
mettendo che  quanto  ci  presenta  una  severa  osser- 
vazione. Nella  nostra  Università  in  que’  tempi  he- 
varonsi  su  due  insigni  Professori,  Canaveri  e Giulio. 
Questi  fu  pe’  chimici  pneumatici  : quegli , per  le 
forze  vitali. 

E qui  mi  sia  conceduto  di  fare  una  brieve  di- 
gressione, perchè  io  intrecci  una  ghirlanda  a’  due 
mentovati  miei  Precettori.  Se  essa  non  riuscirà  de- 
gna di  loro,  non  sarà  almeno  afl'alto  indegna  d’in- 
dulgenza pe’voti  deir  animo  mio,  chè  ne  venero 
il  nome,  e serberonne  eterna  ricordanza.  Giulio 
avea  sortito  dalla  Natura  un  ingegno  vivacissimo: 
1 avea  coltivafo  con  istudj  indefessi.  Allettato  e 
tratto  dall’ eloquenza  copiosa  e magnifica,  si  eser- 
cita v'a  nella  declamazione.  Mentr’era  nel  Beai  Col- 
legio delle  Provincie,  invitalo  da’  suoi  condiscepoli, 
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disputava  su’  più  rilevanti  punii  di  noslra  disci- 
plina. In  tal  modo  andava  sempre  più  accrescendo, 
non  solo  il  patrimonio  delle  sue  cognizioni,  ma 
la  facililà  ad  esprimere  i suoi  concetti.  Poiché  fu 
assunto  alla  cattedra  di  notomia,  ebbe  maggiore 
opportunità,  non  dirò  di  far  conoscere,  ma  di 
render  fruttuosa  la  sua  immensa  dottrina.  Non  solo 
gli  studiosi  della  medicina,  nè  solo  coloro,  che  già 
insigniti  del  titolo  di  dottore  pur  onoravansi  di 
mescersi  fra  gli  alunni,  ma  anche  altri  recavansi 
ad  ascoltarlo.  Le  sue  lezioni  erano  si  terse  e si 
leggiadre,  che  non  si  sarebbe  potuto  diflìnire  se  la 
facondia  prevalesse  sopra  la  scienza , o questa  su 
quella.  Fu  gravissima  perdita  per  questa  Univer- 
sità Tesser  lui  stato  chiamato  ad  altri  ufficj  : i quali, 
se  forse  furono  più  appariscenti,  tornarongli  però 
a danno , perocché  le  continue  cure  spensero  quel 
lume,  per  cui  erasi  partorito  si  giusta  nominanza. 
Noi  abbiamo,  sono  due  lustri,  deplorata  la  morte 
di  lui,  avvenuta  nel  principio  di  sua  vecchiezza, 
mentre  speravamo  di  vederlo  renduto  a sé  stesso 
ed  alla  letteraria  repubblica.  Canaveri  ( della  cui 
presenza  tuttora  esultiamo)  è dotato  d’ un  inge- 
gno profondo  : non  s’accheta  mai,  se  non  vegga  , 
se  non  tocchi  con  mano  la  verità.  Spartissimo  di 
tutte  le  mediche  dottrine,  non  se  nc  serve  per  ri- 
cavarne, come  corollario,  una  propria:  ma  sen- 
tendo le  sue  forze,  spicca  il  volo  a rintracciare 
nel  sublime  la  verità.  Questa,  sola  questa,  è Tog* 
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getto  delle  sue  speculazioni.  Non  ambi  mai  dignità, 
nè  onori.  Nella  sua  lunga  carriera  dell’ insegnare 
fu  sempre  inleramente  consecrato  all’utile  de’ 
suoi  discepoli.  In  mezzo  a loro  egli  era  pienamente 
beato.  Gli  studiosi  contraccambiavano  l’amore  di 
lui  colla  più  ossequiosa  venerazione.  Venendo  al 
suo  dire:  quanto  è profondo  il  pensare,  tanto  il 
dire  è severo.  Non  trovi  una  parola  che  non  abbia 
il  debito  peso  : tutte  le  parti  sono  tra  loro  in  bella 
armonia  collegate:  l’una  proposizione  spiana  la 
via  ad  un’  altra  : l’ordine  è veramente  geometrico  : 
se  non  chè  non  è arido  lo  stile , ma  pieno  di  nerbo. 
Plutarco,  nel  confronto  che  fa  di  Demostene  e di 
Cicerone,  dice  che  nulla  si  può  togliere  al  Greco  : 
nulla  aggiungere  al  Romano.  Sallustio , nella  com- 
parazione, che  con  tanta  eleganza  tratteggia  di 
Cesare  e di  Catone , dice  che  Cesare  era  tutto  per 
la  gloria,  e Catone,  non  cercandola,  meglio  l’ot- 
tenne. Da  questi  due  paralleli  io  piglierò  i colori 
per  animare  il  mio  quadro.  Giulio,  colla  vastità 
delle  cognizioni  e colla  copia  del  dire,  cercò  glo- 
ria, e l’ebbe.  Canaveri , colla  profondità  del  suo 
j sapere  e colia  vigoria  dello  stile,  cercò  la  verità: 
i combattè  e vinse  l’ambizione  di  dir  novità  a detri«» 
i mento  del  vero.  Si  compiace  dell’  oscurità  degna 

I del  filosofo:  ma  le  scritture  di  lui  saranno  argo- 
jl  mento  di  dotte  disputazioni,  e desteranno  maravi- 

II  glia  alle  venture  generazioni.  Questa  orgogliosa 

i età  conta  i volumi  : una  più  giusta  peseralli. 
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Dunque  Giulio  e Canaveii  intesero  a rintrac- 
ciare la  cagione  della  temperatura  vitale.  E poi- 
ché non  si  sono  divulgati  colle  stampe  i loro  ra- 
gionamenti, non  sarà  disforme  eh'  io  tocchi  di  volo, 
come  e quando  venissero  fatti.  Inoslri  augustissimi 
Sovrani,  ad  accendere  negli  animi  teneri  la  fiam- 
ma della  gloria , si  degnarono  di  ordinare,  che  nel 
conferire  i gradi  accademici  si  assembrino  i Col- 
legii  de’  Padri  decuriali , e con  argomentazioni 
esplorino  il  merito  de’ candidati  : e infine  un  Pro- 
fessore cinga  la  fronte  sudata  di  onorata  corona  , 
e con  breve  orazione  celebri  le  lodi  del  giovane. 
Ma  assai  spesso  a quest’elogio  si  fa  precedere  o si 
frammette  un  qualche  argomento  scientifico  o mo- 
rale. Ora  appunto  in  tal  occasione  Canaveri  e Giulio 
trattarono  la  gran  questione.  L’uno  proponeva, 
l’altro  ribatteva:  l’uno  tornava  a proporre,  l’al- 
tro tornava  a ribattere.  Quella  pacifica  contesa 
durò  un  certo  tempo:  poi  cessò.  Mi  si  domanderà 
forse  chi  sia  stato  il  vincitore.  Dirò  che  accadde 
allora  quel  che  suole,  e non  dovrebbe  mai  acca- 
dere fra  i dotti.  Ciascuno  ritenne  la  sua  opinione. 

Quanto  a Giulio,  non  ci  fermeremo  ad  esporne 
la  sentenza.  Egli  seguiva  la  teoria  chimica.  Allora 
seguiva  quella  di  Crawford  : in  seguito  abbracciò 
quella  di  Lavoisier. 

Canaveri  incominciava  a stabilire  come  incon- 
cusso, che  la  temperatura  vitale  non  si  può  spie- 
gare colla  chimica  : scendeva  poscia  a proporre 
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una  sua  opinione:  ed  è questa.  I!  corpo  vivente 
non  solamente  conserva  la  sua  temperatura  in  un’ 
aria  fredda , ma  anche  in  tale  che  fosse  più  ele- 
vata. Convien  dunque,  conchiudeva  egli,  ammet- 
tere due  forze  : quella,  per  cui  il  calorico  si  svolge; 
dicasi  forza  pirigenla  : e queU’altra , per  cui  il  ca- 
lorico si  fa  latente:  venga  appellata  forza  cripto- 
pirla. 

Si  noli  intanto  che  Canaveri  non  riguardava 
queste  forze  come  primarie.  Le  considerava  solo 
come  modificazioni,  e,  diremmo  meglio,  modi  di 
operare  delle  due  forze  primarie,  che  sono  la 
sensibilità  e la  forza  motrice. 

Davy  combattè  la  teoria  di  Crawford.  Pruovò 
con  accurate  osservazioni  che  la  capacità  pel  ca- 
lorico non  è maggiore  nel  sangue  arterioso  che  nel 
venoso.  Poi,  la  differenza  sarebbe  troppo  piccola; 
Si  stabili  che  la  capacità  del  sangue  arterioso  sta 
a quella  del  sangue  venoso  : : 1 1,  5 ; io.  Ora  que- 
sta lieve  differenza  non  basterebbe  a spiegare  la 
temperatura  vitale.  Se  non  che  evvi  una  circo- 
stanza che  debbe  impedire  rassorbimento  del  ca- 
lorico pel  sangue.  La  svaporazione  addomanda 
mollo  calorico.  La  capacità  dell’aria  atmosferica 
sta  a quella  de’  vapori  acquosi  : : i : 47»  Quindi 
non  solamente  tutto  il  calorico  svolto  nella  respi- 
razione ne  sarebbe  assorbito,  ma  un  che  di  più  : e 
questo  di  piu  verrebbe  dal  sangue.  Dunque  il  san- 
gue dovrebbe  anzi  raffreddarsi  che  riscaldarsi. 

Tom.  Pili.  IO 
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Le-Gallors  tenne  special  conto  di  quest’  ullima 
condizione. 

Brodie  derivava  la  temperatura  vitale  da’ cen- 
tri nervosi. 

Tagliò  il  capo  ad  un  cane:  prevenirne  l’emor- 
ragia coir  allacciare  i vasi  del  collo:  introdusse 
aria  ne’ polmoni. 

Successivo  raffreddamento:  non  tarda  morte. 
Non  ostante  Tabbassamento  della  temperatura  vi- 
tale, continuavano  i muovimenti  del  cuore,  i bat- 
titi delle  arterie  e la  conversione  del  sangue  nero 
in  porporino.  Il  polso  non  incominciò  a scompi- 
gliarsi che  in  capo  a cinquantacinque  minuti. 

Replicò  lo  sperimento  in  due  cani  : ma  con  que- 
sto divario.  Nell’uno  non  soffiò  aria  ne’ polmoni  : 
nell’altro  allacciò  le  vene  presso  alla  base  del 
cuore  e poi  soffiò  aria  ne’  polmoni. 

Il  raffreddamento  fu  più  lento  nel  secondo  cane 
che  nel  primo:  e in  questo  più  lento  che  nel  cane 
assoggettato  al  primo  sperimento. 

Di  qui  conchiuse:  i.°  che  la  circolazione  e la 
respirazione  nulla  conferiscono  al  calore  animale  ; 
a.®  che  anzi  servono  a dissipare  il  calorico  : 3.®  che 
la  temperatura  vitale  procede  da’ centri  nervosi: 
4.°  che  primo  viene  l’encefalo. 

Rigby  è d’  avviso  che  il  calore  animale  si  generi 
nel  ventricolo.  Gli  alimenti,  per  quanto  ei  giu- 
dica, scompongonsi  in  quel  viscere;  scompongono 
l’acqua  : pigliano  per  sè  l’ossigeno.  Ora  tutte  que- 
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ste  mutazioni  chimiche  debbono  indurre  una  va- 
ria capacità  pel  calorico.  Egli  fa  notare  come  i 
farmachi,  i quali  promuovono  la  digestione,  ac- 
crescano il  calore. 

Josse  e Castberg  propendono  a credere  che  il 
sangue,  nel  servire  che  fa  alla  nutrizione,  trasmu- 
tandosi da  liquido  in  solido,  svolga  il  calorico.  Noi 
sappiamo  come  i corpi , passando  dallo  stato  so- 
lido al  liquido,  e dal  liqtiido  al  fluido,  acquistano 
di  capacità  , epperciò  danno  freddo  : e per  lo  con- 
trario, passando  dallo  stato  fluido  al  liquido,  e dal 
liquido  al  solido , ne  perdono  : epperciò  danno  ca- 
lore. Questa  legge  chimica  eglino  l’applicano  alla 
temperatura  vitale. 

Boin  è d’avviso  che  la  temperatura  vitale  sia  un 
effetto  procedente  da  tutte  le  funzioni  : azione  ner- 
vosa, muovimento  muscolare,  digestione,  respi- 
razione, circolazione,  nutrizione,  secrezione.  Os- 
serva, che  nelle  forti  contenzioni  della  mente  e ne’ 
patemi  d’animo  eccitanti  si  prova  un  gran  calore 
al  capo  : che  l’esercizio  muscolare  è un  gran  mezzo 
per  resistere  all’influenza  del  freddo.  Nel  tempo 
della  digestione,  dopo  un  leggiero  e cortissimo  bri- 
vidio , si  ha  aumento  di  calore,  altaiche  la  dige- 
stione venne  riguardala  quasi  come  una  febbre.  La 
respirazione  ha  tanta  parte  nella  temperatura  vi- 
tale, che  parecchi  la  considerarono  come  l’unica 
scaturigine  della  medesima.  Specialmente  si  os- 
servò che  la  temperatura  vitale  nelle  varie  specie 
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di  animali  è in  ragione  dell’ampiezza  dellapparalo 
respiratorio,  Neiracceleramento  della  circolazione 
del  sangue  si  ha  accrescimento  di  calore.  Dicasi 
lo  stesso  delle  secrezioni  e della  nutrizione. 

Edwards  a quegli  argomenti  eh’  eransi  già  re- 
cati in  mezzo  a dimostrare  la  stretta  connessione 
che  esiste  tra  la  respirazione  e la  temperatura  vi- 
tale, ne  aggiunse  ben  altri.  Tali  sono  i seguenti. 

1.0  Gli  animali,  che  hanno  una  più  elevata  tem- 
peratura , resistono  meno  lungamente  alla  priva- 
zione dell’aria. 

Gli  effetti  dell’asfissia  sono  più  lenti  negli 
animali  di  sangue  freddo  che  in  quelli  di  sangue 
caldo. 

3.0  Gli  effetti  dell’asfissia  sono  più  lenti  negli 
animali  teneri  che  negli  adulti. 

4.°  Nell’inverno  è maggiore  lo  svolgimento  di 
calore,  e in  tale  stagione  appunto  si  consuma  più 
di  gaz  ossigeno. 

Chaussat  seguì  Brodie  in  quello  che  ragguarda 
a’  centri  nervosi  considerati  come  destinati  a svol- 
gere il  calore  animale  : ma  si  applicò  specialmente 
a determinare  qual  sia  la  parte  del  sistema  ner- 
voso che  tiene  il  primo  luogo  in  sì  rilevante  uf- 
fizio. 

1.0  Aperse  il  cranio  in  un  animale:  tagliò  il  cer- 
vello avanti  al  ponte  di  Varolio;  lasciò  illeso  l’ot- 
tavo paio  de’  nervi  encefalici. 

La  respirazione  e la  circolazione  continuarono  : 
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7n  temperatura  naturale  era  di  quaranta  gradi  del 
termometro  centigrado , in  dodici  ore  calò  a ven- 
tiquattro. Allora  Tanimale  morì. 

Nel  principio  deJIo  sperimento  la  circolazione 
era  attivissima:  eppure  il  ratFreddamento  fu  molto 
più  rapido  che  in  seguito. 

2.0  Schizzava  per  la  vena  giugulare  d’un  ani- 
male una  satura  decozione  d’oppio:  soffiava  aria. 

Stessi  risultamenti. 

3.0  Esercitava  una  forte  compressione  in  altro 
animale:  soffiava  aria. 

Medesimo  effetto. 

Di  qui  conchiuse  che  Tencefalo  esercita  un’in- 
fluenza prossima  sulla  temperatura  vitale. 

Passò  poscia  a ricercare  per  qual  mezzo  il  ca- 
lorico svolto  nell’encefalo  si  propaghi  a tutte  le 
parli  del  corpo. 

4.0  Tagliò  i nervi  vaganti  ad  un  cane  : soffiò  aria. 

Successivo  raffreddamento:  dopo  sessant’ore  il 

calore  era  a venti  gradi.  Allora  l’animale  morì. 

I polmoni  erano  crepitanti  i non  mostrarono  al- 
cuna infeltrazione:  contenevano  in  parte  sangue 
arterioso. 

Dunque  cagione  della  morte  non  fu  l’asfissia; 
ma  il  raffreddamento. 

II  raffreddamento  nel  secondo  sperimento  fu  più 
lento  che  net  primo. 

Di  qui  Chaussat  rileva  che  nel  secondo  conti- 
nuò per  qualche  tempo  a svilupparsi  calore. 


Tagliò  la  midolla  spinale  sotto  Toccipile  : 
soffiò  aria. 

Successivo  raffreddamento  ; dopo  dieci  ore  il  ca- 
lore era  a venzei  gradi.  L’animale  in  quel  punto 
morì. 

Poiché  il  raffreddamento  fu  più  celere,  e la 
morte  più  pronta  in  questo  sperimento  che  nel 
precedente,  Chaussat  stabilisce  che  la  midolla 
spinale  ha  più  parte  che  il  paio  vagante. 

6. ®  Tagliò  la  midolla  spinale  in  varii  tratti  in 

/ 

diversi  animali.  Soffiò  aria. 

Il  raffreddamento  era  tanto  più  pronto,  quanto 
il  taglio  era  nella  parte  più  bassa. 

7. ®  Tagliò  il  nervo  trisplancnico  sinistro,  dove 
gettasi  nel  plesso  semilunare.  Soffiò  aria. 

Piaffreddamento  successivo:  morte  dopo  dieci 
ore. 

Poiché  il  risultamento  è lo  stesso,  che  quando 
la  midolla  venne  recisa  sotto  l’occipite,  stabilisce 
che  la  midolla  spinale  diffonde  il  calorico  libero 
per  lo  minislerlo  del  nervo  intercostale. 

8. ®  Tagliò  i due  nervi  trisplancnici  : soffiò  aria. 

Raffreddamento  più  pronto  : morte  dopo  cin- 
que ore. 

Non  sarà  disforme  di  descrivere  come  proce- 
desse in  questi  ultimi  due  sperimenti.  Nel  primo 
apriva  l’abdomine  nel  Iato  sinistro  sotto  l’ultima 
costa  mendosa:  estirpava  la  capsola  soprarenale. 
Poteva  in  tal  modo  recidere  il  nervo  trisplancnico 
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fiel  punto  che  si  disse.  Nel  secondo  sperimento, 
faceva  un  taglio  nell’  ultimo  spazio  intercostale  : 
andava  a legare  l’aorta  sotto  il  luogo  per  dove  at- 
traversa il  diaframma.  Intanto  teneva  un  tubo  in- 
serto nella  trachea,  onde  prevenire  l’asfissia. 

A confortar  meglio  la  sua  proposizione  raccorse 
a tre  sperimenti. 

Espose  gli  animali  all’ influenza  del  freddo, 
immergendoli  nell’acqua  fredda. 

Gli  animali  a sangue  caldo  morivano  a venzei 
gradi  sotto  lo  zero. 

10.  Spense  in  un  colpo  un  animale. 

Il  raffreddamento  seguitava  la  stessa  progres- 
sione che  quando  era  leso  il  cervello,  o la  midolla 
spinale  era  recisa  sotto  l’occipite. 

1 1 . La  congelazione  degli  animali,  per  l’influenza 
dell’aria  freddissima  , presenta  gli  stessi  risulta- 
menti. 

Nasse  pensa  che  l’albero  della  vita  sviluppi  spe- 
cialmente il  calore  animale.  Osserva  che  manca 
negli  animali  inferiori  agli  uccelli. 

A spiegare  la  ten)peratura  vitale,  Chaussier  am- 
mette una  particolare  proprietà  vitale,  cui  dà  il 
nome  di  caloricilà.  Riflette  eh' essa  è comune  a 
tutti  i viventi,  cessa  colla  morte , e segue  le  vi- 
cissitudini dell’energia  vitale. 

Adelon  oppone  a Chaussier  che  non  si  ammet- 
tono tante  proprietà  quanti  sono  gli  effetti  vitali  : 
che  la  temperatura  vitale  potrebbe  essere  un  ef- 
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fetto  vilale  non  procedente  da  una  particolare  pro- 
prietà, ma  sibbene  da  quelle  due  che  presiedono 
alla  vita,  o,  meglio,  la  costituiscono.  Tali  sono: 
la  sensibilità  e la  contrattibilità.  Che  se  si  dovesse 
ammettere  la  caloricità,  egli  soggiunge  , perisplt- 
gare  lo  svolgimento  del  calorico , e perchè  non 
ammettere  la  frigoricità  per  ispiegare  come  i corpi 
viventi  resistono  all’influenza  del  freddo? 

Consente  che  le  varie  funzioni  conferiscono  a 
modificare  la  temperatura  vitale:  madie  non  ne 
sono,  almeno  tutte,  una  condizione  essenziale, 
o , dir  vogliasi , cagione  efficiente. 

Egli  intanto  sulla  cagione  della  temperatura  vi- 
tale emette  le  seguenti  proposizioni. 

1. °  Ne’ membri  paralitici  il  calore  è minore.  I 
[)atemi  d’animo  inducono  pure  de' cangiamenti. 
Dunque  la  temperatura  vitale  è sotto  l’influenza 
del  sistema  nervoso. 

2. °  Ma  non  si  può  stabilire  che  il  sistema  ner- 
voso sia  l’unico  apparato  calorifico. 

3. °  Tanto  meno  si  può  dire  che  il  nervo  trisplan- 
cnico  sia  l’ unico  nervo  destinato  a diffondere  il 
calore  animale. 

4. °  Se  il  nervo  trisplancnico  fosse  quello  che  se- 
parasse o svolgesse  il  calorico  , farebbe  questo  per 
mezzo  del  sangue.  Ora  esso  non  riceve  tanto  san- 
gue che  basti  agli  altri  uffici! , ed  a svolgere  il  ca- 
lorico. 

5. “  Le  diverse  parti  dei  corpo  mostrano  una  di- 
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versa  temperatura  : loccliè  non  si  potrebbe  spie- 
gare riguardando  il  nervo  trisplancnico  come  l’u- 
nico destinato  a separare  dal  sangue  il  calonco. 

6. ”  Negli  animali  d’ordine  superiore  tre  sono  le 
precipue  funzioni;  vale  a dire,  la  circolazione,  la. 
respirazione,  l’ innervazione.  I nervi  presiedono  a 
queste  tre  funzioni.  Quanto  alla  calorificazione , i 
nervi  non  isvolgono  direttamente  il  calorico,  ma 
vivificano  gli  organi  onde  possano  sviluppare  il 

. calorico. 

7. °  La  temperatura  vitale  è in  ìstrettissima  di- 
pendenza dalla  circolazione,  dalla  respirazione,  e 
specialmente  dall'  innervazione. 

8. °  Intanto  non  si  può  dire  che  quelle  tre  fun- 
zioni sieno  essenzialmente  necessarie  a svolgere  il 
calorico  : e veramente  vi  sono  corpi  viventi , i 
quali  mancano  di  quelle  tre  funzioni,  eppure  go- 
dono della  temperatura  vitale. 

9. ”  Non  v’ha  foco  locale  di  calorificazione  : cia- 
scuna parte  svolge  il  suo  calorico,  per  cui  gode  di 
una  sua  temperatura  vitale. 

Esaminiamo  partitamente  le  varie  teorie  sulla 
temperatura  vitale,  cui  abbiamo  sin  qui  a modo 
di  storici  esposte. 

Ippocrale  disse  una  gran  verità,  quando  disse 
che  il  calore  animale  è innato.  Con  ciò  voleva  dire 
che  non  e in  immediata  dependenza  dalla  tempe- 
ratura dell  a mbieute.  Certo  egli  derivava  quest’ef- 
fetto della  vita,  come  tutti  gli  altri,  dalla  natura. 


202 

Ma  questo  non  può  ancor  soddisfare.  Si  cerca  an- 
cora come  il  principio  vitale  (che consuona  piena- 
mente colla  natura  d'Ippocrate  ) generi  il  calore. 
Nè  questo  debbesi  attribuire  a difetto  al  Padre 
della  medicina:  perocché  a que’ tempi  mancavano 
quelle  cognizioni,  tanto  della  scienza  della  vita, 
quanto  delle  accessorie,  le  quali  sono  di  assoluta 
necessità,  a spiegare  lo  svolgimento  del  calore.  Che 
dissi  io  mai  ? Nemmanco  a’  dì  nostri , in  tanta  luce 
di  tutte  le  scienze  naturali , siamo  pervenuti  a di- 
scoprire il  magisterio  con  cui  sviluppasi  perenne- 
mente  il  calore  ne’  corpi  viventi.  Avremo  passo 
passo  occasione  di  dover  confessare  una  verità, 
invero  troppo  umiliante  alTorgoglio  del  mortale. 

Troppo  manifestamente  traviarono  dal  vero  que’ 
filosofi,  i quali  tennero  sentenza  che  il  calore  fosse 
la  stessa  cosa  cheli  principio  della  vita:  anzi,  più 
oltre  progredendo,  affermarono  che  anima,  calore 
innato,  principio  vitale,  natura,  sono  tutt’ uno.  Il 
calore,  o si  riguarda  come  esterno  al  corpo  vivente, 
o come  interno.  Nel  primo  caso,  è un  effetto  della 
vita,  e non  già  la  cagione  efficiente.  NeU’altro  caso, 
è una  condizione,  perchè  T organismo  sia  atto  a 
vivere,  ossia  è stimolo:  ma  non  si  può  in  verun 
modo  ammettere  che  il  calorico  sia  la  sorgente 
della  vita,  ossia  quel  principio  che,  penetrando  Tor- 
ganismo , il  faccia  vivere , o , meglio  , il  renda  abile 
a vivere  sotto  T influenza  delle  potenze.  Esami- 
niamo i fenomeni  vitali.  Mollissimi  ne  vedremo,  i 


quali  non  han  nulla  a fare  col  calore.  Dunque  il 
calore  vitale  è uno  tra  i molti  effetti  cui  produce 
la  vita , o sotto  cui  questa  si  appalesa.  Quanto  all’ 
anima,  essa  è puro  spirito:  nòn  si  può  in  alcuna 
guisa  confondere  o raffrontare  colla  materia  del 
fuoco.  Per  altra  parte  abbiamo  dimostrato  che 
l’anima  non  è la  cagione  efficiente  della  vita.  Dun- 
que neppur  si  può  consentire  che  l’anima  generi 
il  calore  per  lo  ministerio  di  varie  funzioni.  Ba- 
sterebbe l’osservare  che  non  siamo  conscii  del  ca- 
lore interno,  che  non  è in  poter  nostro  aumen- 
tare 0 scemare  la  temperatura  vitale  per  inferirne 
che  l’anima  non  ha  alcuna  influenza  sulla  gene- 
razione del  calore  vitale. 

Non  so  vedere  come  Erasistrato  avvisasse  che  il 
calore  vitale  non  fosse  innato,  ma  acquisito.  For- 
secchè  i viventi  rimangono  qualche  tempo  senza 
un  proprio  calore,  e poi  l’acquistano?  Questo  è 
manifestamente  falso.  Non  si  può  suppor  vita  senza 
calore.  Ma  abbiamo  un  altro  argomento  per  dire 
che  non  è acquisito.  La  temperatura  vitale  non  è 
in  dependenza  da  quella  dell’aria  o dell’acqua  in 
che  vivono  gli  animali.  Dunque  non  è dal  di  fuori, 
ma  dalla  vita.  11  calore  esterno  non  serve  per  nulla 
a costituire  la  temperatura  vitale:  serve  solamente 
di  stimolo,  onde  ne  segua  incitamento  nella  fibra 
incitabile. 

Asclepiade  e i seguaci  di  lui  malamente  si  ap-- 
posero  nello  stabilire  che  il  calore  vitale  proce- 
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desse  d.ilTattrlfo  degli  atomi.  Innanzi  trailo  non 
si  possono  ammettere  gli  atomi  nel  senso  di  Ascle- 
piade.  Non  vi  ha  dubbio  che  vi  sono  molecole  : ma 
queste  molecole  non  sono  libere  da  potersi  muo- 
vere le  une  sulle  altre,  e produrre  soffregamento ; 
neppure  sono  disposte  in  serie,  come  fossero  tante 
pallottole:  ma  neH’organismo  avvi  un  chè  di  pro- 
prio non  paragonabile  a successione  di  molecole, 
qual  si  avrebbe  in  corpi  inorganici.  I metodici  os- 
servavano che  i corpi  stropicciati  danno  calore: 
che  i legni  trattati  in  tal  modo  possono  concepir 
tal  calore  da  infiammarsi.  Ma  non  doveano  perciò 
inferirne  che  il  calore  vitale  procedesse  dalla  me- 
desima cagione.  Ammettessero  pure  gli  atomi  ; non 
ne  sarebbe  p^er  questo  venuto  per  conseguenza  che 
dovessero  soffregarsi  tra  loro  per  produrre  calore  : 
perocché  vi  sono  ben  altri  modi  di  sviluppo  del 
calore,  i quali  non  erano  sconosciuti  agli  antichi. 
Questo  fu  sentito  dagli  alchimisti  : ma  anch’essi 
presero  abbaglio.  Mentre  non  derivavano  il  calore 
vitale  dallo  stropicciamento  degli  atomi , stabili- 
vano che  il  processo,  con  che  si  svolge  il  calore 
ne’  viventi , fosse  una  specie  di  fermentazione.  Ma 
e perchè  voler  tutto  riferire  ad  una  cagione  ? I 
corpi  fermentanti  si  scaldano:  dunque  anche  i 
corpi  viventi  sono  caldi  in  quanto  fermentano.  E 
ben  questa  una  troppo  precipitata  conseguenza. 
Avrebbero  dovuto  fare  un  diligente  paragone  tra 
i fenomeni  vitali , e quelli  che  occorrono  ne  corpi 
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iuorganici:  ed  allora  non  avrebbero  mai  dello  che 
il  calore  procede  dalla  fermentazione. 

La  teoria  di  Hooke  e Mayow  è combattuta  da- 
gli stessi  argomenti  che  quella  di  Lavoisier:  ep- 
perciò  non  ci  fermeremo  di  presente  ad  esaminarla. 

Fu  gravissimo  errore  quella  di  Pringle.  Du- 
rante la  vita  non  ci  è putrefazione. 

.1  meccanici  non  fecero  che  darci  una  nuova,  se 
non  più  solida,  almeno  più  bella  vernice  alla  dot- 
trina di  Asclepiade.  Non  s’attentarono,  è vero,  di 
ammettere  gli  atomi  ed  i pori:  ebbero  riguardo 
aU’organismo.  Ma  che?  A spiegare  come  vi  possa 
essere  un  qualche  attrito,  ebbero  ricorso  agli 
umori,  i quali  muovonsi  di  continuo  pe’ loro  ca- 
nali. Ma  non  badarono  che  gli  atomi  de’ liquidi 
sono  molli , cedevoli:  che  non  possono  stropicciarsi 
tra  loro  : che  i liquidi,  battendo  ne’  solidi , possono 
forse  svolgere  un  qualche  calore;  ma  che  questo 
calore  è ben  poco,  rispetto  alvitale.  Per  altra 
parte  gli  umori  riempiono  i loro  canali  : non  pos- 
sono urtare  sensibilmente  nelle  loro  pareli  da  ge- 
nerare un  manifesto  calore.  Aggiungasi  che  la  co- 
stanza della  temperatura  vitale,  mentre  il  muo- 
vimento  degli  umori  soggiace  a mutamenti,  di- 
mostra apertamente  quanto  sia  falsa  l’opinione  de’ 
meccanici.  Si  è sinqui  voluto  parlare  dello  stato  di 
sanità:  ma  se  vogliasi  dire  dello  stato  morboso, 
si  noti  che  il  calore  non  è in  rispondenza  soltanto 
del  rnuovimento  degli  umori,  e quando  avvi  ad 
un  tempo  maggior  celerilà  negli  umori  o maggior 
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calore,  non  si  dirà  già  che  Taumenlo  di  tempera- 
tura sia  un  effetto  dell’aumento  nel  corso  degli 
umori,  e specialmente  del  sangue.  E'convien  dire 
che  sono  due  effetti , independenti  tra  loro,  e de- 
pendenti entrambi  dalle  condizioni  dell’energia 
vitale.  Diffatto  non  è rado  che  il  muovimento  degli 
umori  sia  rallentato,  eppur  maggiore  sia  il  calore. 
Ne  abbiamo  un  esempio  nelle  febbri  adinamiche  ed 
atassiche.  Talvolta  in  esse  si  osserva  un  calor  mor- 
dace , mentre  il  polso  è assai  lento.  Ma  abbiamo 
pure  un  effetto  contrario  che  pur  tende  a con- 
fermarci la  stessa  verità.  Altre  volte  il  polso  è ce- 
lere, eppure  il  calore  è diminuito.  Questo  occorre 
di  vedere  nel  ribrezzo  delle  febbri  intermittenti, 
nell'isteria,  in  altri  generi  delle  neurosi. 

L’anima  non  governa  la  vita  organica  cui  ap- 
partiene la  calorificazione. 

Non  v'ha  dubbio  che  nel  corpo  vivente  si  fanno 
mutazioni  fìsiche  e chimiche  : che  sovente  le  mu- 
tazioni fisiche  e quasi  sempre  le  mutazioni  chimi- 
che inducono  una  varia  capacità  pel  calorico:  che 
calore  suppone  di  necessità  calorico  libero:  eppur 
con  tutto  questo  noi  non  potremmo  adottare  la 
dottrina  di  Crav^^ford.  Innanzi  tratto  ci  atteniamo 
pur  sempre  a quel  principio:  che  nell’economia 
della  vita  tutte  le  mutazioni,  o meccaniche,  o fisi- 
che, o chimiche,  sono  governate , anzi  prodotte 
dal  principio  della  vita,  o , s’altri  ami  meglio  così, 
dalla  forza  vitale.  Ma  venendo  a considerare  le 
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mutazioni  die  sono  effello  di  della  forza  , Craw- 
ford  non  fu  esallo  nel  dlffinire  la  varia  capacità 
pel  calorico  , della  quale  è dotato  il  sangue  arte- 
rioso ed  il  sangue  venoso.  Altri  chimici  ottennero 
diversi  risultamenti.  Si  noli  che  la  teoria  di  Craw- 
ford  è fondata  in  gran  parte  su  che  principj  dell’aria 
si  uniscano  col  sangue.  Parlando  della  respirazione, 
abbiam  veduto  come  non  siamo  ancora  certi  sulle 
combinazioni  che  occorrono  tra  i principi!  dell’aria 
e quelli  del  sangue.  Sappiamo  che  l’aria  senza 
gaz  ossigeno  non  può  servire  alla  respirazione  ; 
sappiamo  che  la  quantità  di  gaz  ossigeno  dimi- 
nuisce, e s’aumenta  per  lo  contrario  quella  di  gaz 
acido  carbonico  : sappiamo  che  il  sangue  da  nero 
si  fa  bellamente  vermiglio  : ma  non  sappiamo  di 
certo  se  il  gaz  acido  carbonico  espirato  riceva 
tutto  il  suo  ossigeno  dell’aria,  se  i vapori  espirati 
procedano  dalla  combustione  dell’  idrogeno  del 
sangue,  se  il  gaz  azoto  non  soggiaccia  ad  alcuna 
mutazione.  Noi  abbiamo  proposto  quello  che  ci 
pare  più  probabile:  ma  intanto  non  abbiamo  in- 
tralasciato di  avvertire  come  sin  qui  gli  speri- 
menti e le  osservazioni  non  abbiano  dissipata  ogni 
dubbiezza.  Oltre  al  ragionamento  dedotto  dalle 
scomposizioni  e composizioni  che  possano  occor- 
rere nella  respirazione,  Crawford  ricorse  pure 
all’osservazione  delle  variazioni  cui  presenta  il 
termometro  immerso  nel  sangue  arterioso  e nel 
sangue  venoso:  pretende  che  il  sangue  vermiglio 
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è più  caldo  : ma  non  polendovi  essere  calore  senza 
calorico  libero:  nè  maggior  grado  di  calore  senza 
molta  maggior  quantità  di  calorico  allo  stato  di 
libertà,  dovette  inferirne  che  il  calorico  assoluto 
è maggiore  nel  sangue  vermiglio  e minore  nel 
, sangue  nerastro.  Sul  che  noi  rifletteremo  che  al- 

, I 

tri  non  poterono  osservare  quella  differenza  nel 
termometro;  e poi  ammettendola,  saremmo  sem- 
pre da  capo.  Questa  mutazione  di  calore  sarebbe 
solo  un  effetto  : se  ne  cercherebbe  ancora  la  ca- 
gione od  il  modo.  Del  resto  avrebbe  sempre  errato 
Crawford  nel  riporre  Io  sviluppo  del  calore  ani- 
male ne’  soli  polmoni.  Oppure  egli  avrebbe  facil- 
mente potuto  modificare  in  modo  la  sua  teoria  che 
avesse  più  di  verosimiglianza.  Egli  avrebbe  potuto 
dir  così.  Non  vi  è calore  senza  libertà  di  calorico: 
il  calorico  si  fa  libero  per  mutazioni  fisiche  e chi- 
miche: il  sangue  non  subisce  solamente  mutazioni 
nel  polmone:  qui  veramente  le  mutazioni  sono 
più  pronte  e notevoli  : ma  anche  altrove  hanno 
luogo:  il  sangue  serve  alle  secrezioni,  alla  nutri- 
zione: si  fanno  in  queste  due  funzioni  di  molti 
mutamenti  chimici  : dunque  in  tutto  il  corpo  può 
svilupparsi  il  calorico. 

Ma  qui  è mestieri  che  facciamo  una  riflessione. 
Crawford  non  si  spiegò  colla  debita  esattezza.  Egli 
stabilì  che  il  calore  assoluto  del  sangue  arterioso 
sta  al  calore  assoluto  del  sangue  venoso  : : 1 1 , 5 io. 
Ora  questo  modo  di  dire  non  è esalto,  od  almeno 
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non  è chiaro.  Veggiamolo.  Calòrico  e calore  non 
vogliono  esser  confusi.  Il  calore  è il  calorico  libero: 
ossia  esprime  certi  effetti  che  procedono  dal  calu- 
, rico  libero.  Calore^  nel  suo  più  stretto  significato, 
è quella  sensazione  che  noi  proviamo,  quando  un 
corpo,  che  ha  più  di  calorico  di  noi,  viene  a nostro 
contatto.  Tuttavia  si  suol  prendere  in  altri  sensi. 
Noi  diciamo  esser  caldo  quel  corpo,  pel  cui  con- 
tatto noi  proviamo  calore.  Altre  volte  assegniamo 
il  calore  ad  un  corpo  senza  averlo  toccato  : e que- 
sto perchè  noi  veggiamo  che  quello  produce  in 
corpi  non  viventi  certi  effetti,  i quali  altre  volte 
abbiamo  veduti  corrispondere  al  grado  della  sen- 
sazione che  noi  abbiamo  provato.  Noi  veggiamo, 
ad  esempio,  che  un  corpo  eccita  in  noi  la  sensazione 
del  calore,  e applicato  a corpi  non  viventi , li  di- 
lata. Dunque  ogni  qual  volta  noi  vediamo  questa 
dilatazione,  inferiamo  che  in  quel  corpo  ci  è ca- 
lorico libero.  Insomma  calore  vorrebbe  dire  calo- 
rico libero.  Ciò  posto,  non  si  può  dire  calore  as- 
soluto : convien  dire  calorico  assolulo.  Con  questa 
espressione  si  vuole  intendere  tutta  la  quantità 
del  calorico  che  è contenuta  in  un  corpo.  Vera- 
mente non  si  può  determinare  la  quantità  asso- 
luta del  calorico  che  si  contiene  ne’  corpi.  Noi 
possiamo  solo  conoscerne  la  quantità  relativa:  e 
intorno  a questo  si  aggira  tutta  la  teoria  del  ca- 
lorico specifico , o della  capacità  pel  calorico.  Non 
lutti  i corpi,  per  essere  portati  ad  un  certo  grado 
Tu]ìi.  Fili.  il 
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di  temperatura  , abbisognano  d’ una  medesima 
quantità  di  calorico.  Per  Io  stesso  modo  non  tulli 
i corpi,  nel  diminuire  di  temperatura  e pervenire 
ad  un  medesimo  grado  di  freddo,  perdono  un’egual 
quantità  di  calorico.  Que’ corpi  che  esigono  una 
maggior  quantità  di  calorico  per  essere  portali  ad 
un  certo  grado  di  temperatura  in  più  , e perdono 
più  calorico  per  essere  portati  ad  un  certo  grado 
di  temperatura  in  meno  odi  freddo,  diconsi  avere 
maggior  capacità.  Dunque  non  si  può  nemmanco 
dire  calorico  assoluto.  Andiamo  innanzi.  Un  corpo 
può  riscaldarsi  in  due  modi,  ossia  per  due  cagioni  : 
primo,  per  acquistar  di  calorico:  poi,  per  dimi- 
nuir di  capacità.  Ora  Crawford,  o voleva  riferire 
lo  svolgimento  del  calorico  ne’ polmoni  alla  prima 
cagione  o alla  seconda.  Nel  primo  caso  non  do- 
veva dire  che  si  muta  la  capacità  : perchè  se  il  ca- 
lorico non  si  sviluppa  che  per  mutazione  di  capa- 
cità, questo  debbe  sminuirsi:  dunque  non  poteva 
più  dire  che  il  calore  assoluto  è maggiore  nel  san- 
gue arterioso  che  nel  venoso:  avrebbe  dovuto  dire 
che  il  sangue,  attraversando  i polmoni,  acquista 
ossigeno  da’  principi  dell’aria  e se  gli  s’appropria. 
Nell’altro  caso,  avrebbe  dovuto  dire  che  il  calorico 
assoluto  è minore  nel  sangue  arterioso  che  nel  ve- 
noso. In  tal  guisa  avrebbe  potuto  spiegare  come 
si  abbia  sviluppamento  di  calorico:  perchè,  come 
abbiarn  detto,  diminuzione  di  capacità  importa 
seco  aumento  di  calore  o passaggio  di  una  por- 
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zione  di  calorico  dallo  stalo  lalenle  a quello  - di  li- 
bertà. Noi  qui  avevamo  in  animo  di  far  sen  tire 
come  il  modo  di  dire  adoperato  da  Crawford  n/Jw 
sia  esatto:  del  rimanente  noi  vogliamo  che  s’in- 
terpreti benignamente.  Converrà  intendere  così. 
L’aumento  di  calore,  nell’attraversare  che  fa  il  san- 
gue i polmoni,  è di  un  grado  e mezzo,  posto  che 
prima  ne  avesse  dieci.  Togliendo  assolato  ^ il  lutto  si 
concilia.  Fors’  egli  con  tal  epiteto  voleva  esprimere 
termometrico.  Secondo  che  vario  è lo  stato  in  che 
ci  troviamo,  la  nostra  superficie  ha  una  diversa 
temperatura.  Dal  che  ne  segue  che  diversi  uomini 
accusano  una  diversa  temperatura  al  toccar  un 
medesimo  corpo;  anzi  uno  stesso  individuo,  toc- 
cando colle  due  mani  diversamente  calde  un  me- 
desimo oggetto,  prova  due  diverse  sensazioni: 
talché,  stando  al  giudizio  di  una  mano,  il  corposi 
direbbe  caldo:  stando  al  giudizio  dell’ altra,  si  di- 
rebbe freddo.  Quindi  è che,  a determinare  il  gra- 
do di  calore,  ci  serviamo  del  termometro.  Ma 
egli  è pur  sempre  meglio  evitare  ogni  ambiguità. 
A tal  fine  gli  autori , quando  parlano  di  tempera- 
tura , si  riferiscono  sempre  al  termometro  : e poi- 
ché vi  sono  diversi  termometri  , indicano  sempre 
di  qual  si  servano. 

Ma  usando  la  massima  larghezza  inverso  di 
Crawford,  non  possiamo  concedergli  che  il  calore 
animale  si  svolga  ne’  soli  polmoni , e che  si  possa 
spiegare  colle  sole  leggi  chimiche. 
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JBranclIs  si  accontentò  di  dire  che  il  calore  ani- 
male procede  da  che  una  porzione  di  calorico  si 
fa  libera,  che  si  può  riguardare  come  una  specie 
di  combustione  lenta , che  si  effettua  ne’  vasi  ca- 
pillari. Dunque  differisce  da  Crawford  , perchè  non 
ripone  Io  svolgimento  di  calorico  nella  mutazione 
di  capacità  , od  almeno  non  in  questa  sola  cagione: 
o,  per  dir  meglio,  questa  mutazione  di  capacilà 
non  la  considera  nel  solo  sangue,  ma  eziandio  ne’ 
mutamenti  cui  soggiace  nel  servire  alle  varie  fun- 
zioni , e specialmente  a quelle  che  si  eseguiscono 
ne’  vasi  capillari , quali  sono  le  secrezioni  e la  nu- 
trizione. A prima  giunta  e’  parrebbe  che  qui  io 
faccia  un  mero  giuoco  di  parole:  ma  io  prego  il 
mio  leggitore  a ponderare  il  tutto  : e vedrà  che 
altro  è dire  che  il  calore  procede  da  mutazione 
di  capacità  nel  sangue,  altro  è dire  che  procede 
da  condizioni  non  ristrette  al  solo  sangue.  Ammet- 
tendo la  prima  espressione,  si  avrebbe  solo  ri- 
guardo all’acquistar  che  prima  fa  il  sangue  l’ossi- 
geno dell’aria,  e poi  al  riperderlo.  Seguendo  l’al- 
tra espressione,  si  ha  pur  rispetto  a’ mutamenti 
che  occorrono  ne’ tessuti  organici.  Il  sangue  vi 
avrebbe  pur  la  sua  parte  , ma  poi  vi  si  aggiunge- 
rebbe l’azione  de’ tessuti,  per  cui  essi  si  pigliereb- 
bero certi  materiali  dal  sangue , mentre  altri  già 
fatti  inutili  verrebbero  rigettati.  Ma  Brandis  errò 
in  questi  punti,  i Non  considerò  la  respirazione, 
la  quale,  come  vedremo,  ha  una  gran  parte  nella 


temperalura  animale.  2.®  Non  ispiegò  II  modo  con 
cui  si  svolge  il  calorico  ne’  vasi  capillari.  3.®  Non 
fece  il  debito  conto  dell’Influenza  delle  forze  vi- 
tali. 

Questo  scoglio  è stato  evitato  da  Hildenbrand , 
il  quale  molto  attribuì  all’Influenza  nervosa:  e in 
questo  aperse  la  strada  a molti  altri,  i quali  si  ac- 
cinsero a dimostrare  rinfluenza  de’  varii  tratti  del 
sistema  nervoso.  Ma  pur  questo  non  basta  ancora. 
Conviene  tuttavia  vedere  come  mai  i nervi  con- 
corrano a svolgere  il  calorico  : se  questo  svolgi- 
mento si  faccia  immediatamente  o solo  mediata- 
mente da’  nervi. 

La  teoria  di  Lavoisier  è tutta  fondala  sulla 
scomposizione  del  gaz  ossigeno  atmosferico  ne’ 
polmoni  : ma  dopo  di  lui  celebratissimi  chimici , fra 
i quali  fa  bella  mostra  di  sè  un  Humboldt,  hanno 
replicate  le  osservazioni  , dalle  quali  risulterebbe 
che  l’aria  atmosferica  non  perde  tutta  quella  quan- 
tità di  gaz  ossigeno  che  avea  detto  Lavoisier.  E 
poi,  se  il  calore  animale  si  sviluppasse  ne’ soli  pol- 
moni , come  mai  non  è in  ragione  della  vicinanza 
delle  parli  a quegli  organi?  Questa  difficoltà  fu 
sentita  da’  fisiologi  chimici  : epperclò  modifica- 
rono la  dottrina  di  Lavoisier,  con  dire  che  il  gaz 
ossigeno  entra  allo  stato  di  gaz  nel  sangue,  e poi 
si  va  successivamente  scomponendo  lunghesso  il 
sistema  irrigatorio. 

Non  opporrò  al  mio  professore  Canaveri,  che 
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abbia  ammt ’«se  forze  peculiari;  perchè,  come 
dissi,  col  nc 'me  di  forza  pirlgenla  e forza  criplo- 
piria  non  iute  se  già  due  forze  veramente  distinte , 
ma  due  effellr  che  procedano  dall’esercizio  della 
sensibilità  e della  forza  motrice:  ma  non  lascierò 
di  notare  che  Jion  mi  par  mica  necessario  di  am- 
mettere un  «detto  che  tenda  a togliere  l’eccesso 
di  calore,  od,  in  altri  termini,  a render  latente 
il  calorico  eccessivo  che  operasse  sul  nostro  corpo. 
E’ basta  pure  ammettere  una  sola  cosa:  ed  è:  es- 
ser il  nostro  corpo  governato  da  proprie  leggi , 
per  Io  che  non  sia  soggetto  alle  vicissitudini  dell' 
ambiente. 

'Appositamente  Davy  riflette  che  la  capacità  del 
calorico  non  è maggiore  nel  sangue  arterioso  che 
nel  venoso:  che  Crawford  dovea  dir  tulio  l’oppo- 
sto ; perocché,  posto  questo,  dovrebbe  anzi  seguirne 
un  raffreddamento:  che  anche  condonando  a lui 
un  siffatto  errore  del  confondere  il  calore  colla 
capacità  pel  calorico,  talché  si  riguarderebbe  il 
calore  in  ragione  della  capacità  , mentre  è tutto 
l’opposto:  condonando,  io  dico,  un  silfallo  er- 
rore, nota  come  la  differenza  sarebbe  troppo  lieve 
da  spiegare  la  temperatura  vitale.  Ma  poi  non 
possiamo  consentire  a Davy  che  la  svaporazione 
impedisca  l'assorbimento  di  calorico  pel  sangue. 
Qui  per  isvaporazione  par  che  intenda  quella  dell' 
acqua , che  si  supporrebbe  formata  dalla  combi- 
nazione dell’ossigeno  atmosferico  .coll’idrogeno 
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del  sangue,  e quella  pur  anco  della  perspirazlone 
cutanea.  Quanto  alla  formazione  dell’acqua  ne* 
polmoni,  abbiamo  veduto  non  esser  dimostrata  , 
anzi  non  esser  probabile:  ma  per  ora  supponia- 
mola. Noi  diremo  che  tanto  questa  svaporazlone, 
quanto  la  perspirazlone  cutanea  non  sono  da  tanto 
da  impedire  lo  svolgimento  di  calorico  nel  sangue  : 
e ciò  per  le  seguenti  cagioni,  i Yi  rimarrebbe  una 
porzione  di  calorico  libero , la  quale  penetrerebbe 
il  sano;ue:  Non  bisogna  considerar  solo  i muta- 

menti  cui  subisce  l’aria  inspirata:  ma  eziandio 
quelli  che  occorrono  nel  sangue.  Voglio  dire  che 
il  sangue  perde  certi  principi!  : ora  è conforme 
alle  leggi  della  chimica  che  mutisi  per  questo  la 
capacità,  anche  independentemenle  dal  calorico, 
cui  riceverebbe  dall’aria  inspirata.  3.°  Un  grande 
errore  de’ chimici  si  è di- non  voler  tener  conto 
dell’  influenza  vitale  : dal  qual  errore  non  potè 
schermirsi  Davy.  Egli  tuttavia  fece  un  gran  prò 
alla  fisiologia,  per  aver  distolti  i cultori  di  lei  dal 
seguire  senza  restrizione  una  teoria  che  crasi  loro 
rappresentata  piena  di  seduzione. 

Il  sistema  nervoso  esercita  senza  meno  un  gran- 
de imperio  su  tutta  l’economia  : ma  pur  non  per- 
tanto Brodie  cadde  in  abbaglio.  Innanzi  tratto 
egli  non  dovea  riferire  l’influenza  nervosa  a pecu- 
liari tratti  o centri.  Noi  abbiamo  dimostrato  come 
clascuti  tratto  ha  la  sua  propria  efficacia.  Poi  errò 
in  quello  che  considerò  il  calore  animale  come 
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sviluppalo  per  l’opera  immediata  de’ centri  ner- 
vosi : avrebbe  almeno  dovuto  pruovare  la  sua  pro- 
posizione. In  terzo  luogo  da’  suoi  esperimenti  de- 
dusse un’  illegittima  conseguenza.  Taglisi  il  capo 
ad  un  cane,  si  prevenga  l’emorragia  , si  sofììi  aria 
ne’  polmoni  : si  ha  raffreddamento  e non  tarda 
morte  : dunque  il  calore  è dal  sistema  nervoso  e 
non  dalia  circolazione,  nè  dalla  respirazione.  Que- 
sta è una  troppo  patente  fallacia.  E veramente  , 
tagliato  il  capo,  s’inducono  tali  sconcerti  i-n  tutto 
il  corpo,  da  cui  debbasi  derivare  la  perdita  del 
calore.  Il  sangue  circola  ancora  : ma  non  è più  lo 
stesso.  Nè  basta  il  soffiar  aria  ne’ polmoni,  per- 
chè il  sans^ue  si  conservi  nelle  medesime  condì- 
/ioni?  E chi  potrà  mai  credere  che  la  respirazione 
consista  semplicemente  in  nuTlere  a mutuo  con- 
tatto mediato  il  sang.Te  e l’aria?  Dunque  inerti 
affatto  affatto  i polmoni  ? Questo  è assurdo.  Ba- 
sterebbe, a convincerci  dell’errore,  essere  la  respi- 
razione in  ragione  del  grado  d’energia  de’ pol- 
moni. Nè  ci  si  opponga  che  la  respirazione,  così 
detta  artificiale,  dà  al  sangue  il  color  rosso:  chè 
dal  semplice  coloramento  non  si  può  inferire  che 
si  abbiano  gli  stessi  stessissimi  mutamenti  che  nella 
vera  respirazione.  Non  veggo  come  mai  Brodie 
abbia  voluto  escludere  la  respirazione  dalla  tem- 
peratura vitale.  Non  si  può  ignorare  che  gli  ani- 
mali , i quali  hanno  una  maggior  capacità  degli 
organi  respiratori!,  sono  forniti  di  una  più  elevata 
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lemperatura.  Egli  è poi  tanto  più  assurdo  che  il 
nostro  Autore  abbia  preteso  che  la  circolazione  e 
la  respirazione,  lungi  dal  conferire  al  calore  ani- 
rriale , servano  anzi  a dissipare  l’eccesso  del  calo- 
rico. Questo  è manifestamente  contraddetto  da 
tpianto  abbiamo  testé  avvertito,  rispetto  aPcalore- 
delle  varie  specie  di  animali.  ‘ ' ' ^ 

Non  si  può  considerare  con  Pvigby  il  ventricolo 
come  la  sorgente  della  temperaturai  vitale.Lasciamo 
stare  che  in  questo  viscere  non  ci  è veruna  scom- 
posizione deir  acqua:  osserviamo  solamente  che 
le  mutazioni,  che  avvengono  in  esso,  non  possono 
spiegare  la  temperatura  animale.  Le  sostanze  aìi- 
mefjtari  solide  nel  ventricolo  si  convertono  in  li- 
quide ; dunque,  secondo  le  leggi  chimiche  /dovreb- 
bero acquistar  di  capacità  pel  calorico  : dunqu^ 
dovrebbero  ratfreddare.  Allora  potrebbero  dar  caJ 
lore , quando  dopo  le  varie  funzioni  mediate  0* 
preparatorie  dell’  assimilazione  Venissero  final- 
mente a convertirsi  in  solidi  organici^  Il  senso  di 
calore,  che  danno  certe  sostanze , 'come  il  vino  e’ 
le  acquarzenti,  non  indica  essersi  accresciuto  il 
calore  animale.  Non  è veramente  iaccresciuto  : 
quelle  sostanze  sono  eccitanti  :> aumentano  rincl-- 
tamento  ; di  qui  il  senso  di  calore.  Il  freddo  ap- 
plicato alla  superficie  ed  operante  sul  ventricolo: 
non  opera  in  quanto  sottragga  il  calorico,’  ma 
in  quanto  debilita.  Qui  parliamo  sempre  del  ca- 
lore interno.  Nè  noi  neghiamo  la  sottrazione  del 
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calorico  dal  nostro  corpo  : ma  diciamo  che  l’ef- 
fetto primario,  che  ne  segue,  si  è la  diminuzione 
deir  incitamento.  Ne  A^ogliamo  una  pruova  ? Altre 
volte  ci  serviamo  di  altri  mezzi  per  combattere 
quello  stato  in  che  proviamo  un’arsura.  Evvi  una 
parte  infiammata  : applichiamo  un  cataplasma  tie- 
pido. Negli  ardori  ertivi  ci  sentiamo  oppressi  dal 
caldo:  prendiamo  un  bagno  tiepido.  Dunque  non 
bisogna  considerare  solo  il  primo  effetto  : ma 
eziandio  quello  che  è prodotto  dalla  reazione 
dell’organismo.  Tanto  è vero  che  le  materie  in- 
gollate non  operano -pel  calore,  od  almeno  per  Io 
solo  effetto  fisico  del  calorico,  che  gli  eccitanti, 
anche  presi  freddi , producono  quel  senso  di  calore 
di  che  si  è detto. .Che  se  si  volessero  ammettere  le 
differenze  di  calore , che  da  alcuni  furono  am- 
naesse:  si  direbbe  che  il  calorico  è stimolo,  che 
'accresce  l’incitamento,  che  quindi  si  aumenta  lo 
svolgimento  vitale  del  calorico.  Infatti. <altre  po- 
tenze eccitanti,  come  ad  esempio  le  acquarzenti, 
producono  un  simile  effetto.  i ‘ 

j Noi  non  possiamo  assolutamente  considerare  i 
corpi  viventi  come  shdditi  alle  forze  che  gover- 
nano .la  natura  inorganica.  È vero  che  i corpi , 
mutando  di  stato  fisico,  mutano  la  loro  capacità 
pel  calorico  : che  da  fluidi  facendosi  liquidi,  da  li- 
quidi solidi,  perdono  di  capacità:  che  per  l’oppo- 
sto, passando  dallo  stato  solido  al  liquido,  dal  li- 
quido al  fluido,  ne  acquistano.  Ma  nel  nostro  corpo 
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non  si  ba  solamente  un  mutamento  fisico.  E vero 
che  i mutamenti  chimici  inducono  pur  essi,  anzi 
più  che  i mutamenti  fisici,  una  varia' capacità  pel 
calorico;  ma  nel  corpo  vivente  si  hanno  tali  effetti 
che  non  si  possono  spiegare  secondo  le  sole  leggi 
fisiche  e chimiche.  Epperciò  non  ci’  soscrivererno 
a Josse  e Castberg.  Ma  noi  possiamo 'stringerli 
meglio,  e più  direttamente  confutarli'.' ‘Sia  pure 
che  la  nutrizione  svolga  il  calorico*  in  quanto  òh'é 
solidifichi  materiali  liquidi  : ma  noi  rifletteremo  che 
la  nutrizione  è preceduta  dalla  dissùnilazlone , ‘la 
quale,  riducendo  materie  solide  à'ma'ggior  tenuità' 
e ad  uno  stato  liquido , idebbe ‘raffreddare. ' Si 
avrebbero  dunque  due  differentiirCagiòni  :■  l*una 
scemerebbe  il  calore,  e l’ altra 'd’accreseercbbé. 
Dunque  si  avrebbe  elisione.-  bi-ilr.-.-o 

Il  considerare,  come  fece  Boi n , da  temperatura 
vitale  come-un. effetto  procedente  da  tutte 'le  fun- 
zioni , non  può  conciliarsi  con  quanto  occorre‘nell’ 
economia  1 animale;  Questa  dottrinai è'certàtnento’ 
meno  disforme  che  quella  nella  quale'si  stabilisce 
che  ibcalore  sia  l’effetto  chimico' di'  una  Sola 'fun- 
zione i.perocchè  molle  funzioni , ‘ anzi  tutte  quelle 
che  sbiettano  .alla'  vita  linterna,  concorrono  alla 
temperatura  vitale.  Ma  in  quello’  non  possiamo  as- 
sentire a Boin  che  abbia  riguardato  il  calore  ani- 
ma le  come  semplicemente  procedente‘ dalle  mu- 
tazioni chimiche,  le  quali  si  effettuano  nell-esefci-' 
zio  delle  varie  funzioni.  'i  .:r 
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HavvI  una  gran  corrispondenza  tra  la  respira- 
zione e la  temperatura  vitale,  siccome  avveile 
Edwards:  , ma' questa  corrispondenza  non  èimme^ 
diata.  Gli  animàli,  che  hanno  una  più  elevala  tem- 
peratura , resistono  meno  lungamente  alla  priva- 
zione deH’ariaVMa  non  conviene  argomentare  : Gli 
animali  a sangue  caldo  muoiono  più  presto  per  la 
privazione  dell’aria  : dunque  il  calore  animale  pro- 
cede immediàtamente  dalla  respirazione.  Vuoisi 
per  lo  contrario  argomentare  in  tal  modo:  Negli 
animali  a sangue  caldo  gli  organi  respiratori!  hanno 
una  maggior  ,i  influenza  nell’ economia  animale: 
dunque  la  loro  fe^’iazione  e le  loro  lesioni  debbono 
apportare  maggiori  sconcerti,  e più  pronta  morte. 
Ma  non  si  dee  solamente  ragguardare  alla  tem- 
peratura vitale.  Questo  è un  efifelto  vitale  che  in- 
sieme coglia jail ri  è in  dipendenza  dalla  cospira- 
zione delle  varie  parti  dell’ organismoi. Del  resto 
noi  non  vogliamo  «che  la  respirazione- non  confe- 
risca alla  temperatura  vitale  : ci  limiliarno  a dire 
che  non  è l’unico  mezzo,  nè  l’ immediato.  » 

Non  ci  allungheremo’  nel  confutare  la  dottrina 
di  Chaussat.  Quello  che  abbiamo  opposto  a Brudie, 
sul  considerare  alcuni  centri  nervosi  come  desti-» 
nati  a governare  lo  svolgimento  del  calorico  ne- 
gli animali,  fa  pur  contro  Chaussat.  Egli  non  fece 
che  replicare  gli  sperimenti,  onde  poter  fare’un’ 
confronto  deirinfluenza  cui  esercitano  i vari!  tratti 
del  sistema  nervoso  nella  calorificazione.  » 
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Mal  s’appose  Nasse  nell’ assegnare  una  pecu- 
liare efficacia  all’  albero  della  vita  nello  sviluppa- 
inento  del  calore  animale.  L’argomento  di  lui  è 
specioso  ; ma  non  può  reggere  in  alcun  modo  ad 
un  severo  giudizio.  Avrebbe  dovuto  vedere  se 
quest’albero  della  vita  sia  nella  stessa  proporzione, 
che  la  temperatura  vitale  negli  animali,  ne’ quali 
si  trova.  Avrebbe  pur  dovuto  vedere  se  le  lesioni 
dell’albero  della  vita  inducono  ratFreddamento. 
Allora  son  certo  che  non  avrebbe  proposta  una 
sì  gratuita  supposizione. 

Noi  siamo  propensi  a credere  che  la  tempera- 
tura vitale  non  proceda  da  una  o più  funzioni  de- 
stinate ad  altro  fine,  ma  sia  l’ effetto  di  una  fun- 
zione di  propria  ragione.  Ma  non  crediamo  neces- 
sario di  stabilire  una  forza  peculiare.  Per  quanto 
si  può,  non  moltiplichiamo  le  forze.  Se  si  possono 
spiegare  lutti  i fenomeni  vitali , ammettendo  una 
sola  forza,  non  ammettiamone  due  o più.  Ve- 
dremo fra  non  molto  che  la  calorificazione  si  può 
derivare  dall’incitamento.  Dunque  non  possiamo 
soscrivere  alla  teoria  di  Chaussier,  il  quale  vor- 
rebbe che  la  calorificazione  fosse  l’effetto  d’una 
forza,  cui  egli  chiama  caloricità. 

La  dottrina  di  Adelon  ci  piace  assai.  Già  da’ 
primi  anni  d’insegnamento  io  proponeva  un’opi- 
nione, la  quale  non  discorda  molto  da  quella  del 
Professore  Parigino.  Da  quello,  che  dirò  inferior- 
mente, si  vedranno  i punti  di  contatto  tra  le  no- 


sire  sentenze.  Per  ora  mi  limiterò  ad  opporgli  : 
1.0  che  la  temperatura  vitale  è in  dipendenza 
da  tutte  le  funzioni  della  vita  organica:  2.°  che 
perciò  negli  animali  hanno  la  parte  loro  la  circo- 
lazione, la  respirazione,  T innervazione:  3.°  che 
nelle  piante  havvi  un  altro  organismo,  altre  fun- 
zioni, o,  per  dir  meglio,  altri  modi  con  cui  esse 
si  compiono:  che  non  si  vogliono  ammettere 

tante  differenze  di  temperatura  vitale,  talché  cia- 
scuna parte  ne  abbia  una  propria. 

Sulla  temperatura  vitale  noi  crediamo:  i.°  Che 
non  si  possa  spiegare  secondo  le  leggi  fisiche  e 
chimiche  : 2.®  Che  non  sia  un  effetto  di  una  o più 
funzioni  dirette  ad  altro  scopo:  3.°  Che  il  calorico 
si  sviluppi  ne'  vasi  capillari  che  entrano  nell’  in- 
tima composizione  de’  tessuti  : Che  questo 

svolgimento  non  è veramente  secrezione:  ma  che 
si  potrebbe  vedere  una  tal  quale  analogia  con 
detta  funzione:  5.°  Che  come  le  altre  funzioni , 
cosi  pure  la  calorificazione  è un  effetto  dell’  inci- 
tamento : 6.0  Che  è governata  dal  sistema  ner- 
voso: 7.°  Che  la  respirazione  vi  ha  una  gran  parte: 
ma  solamente  mediata:  8.®  Che  è molto  oscuro 
come  mai  la  temperatura  vitale  non  presenti  quelle 
vicissitudini  e differenze  che  si  osservano  nelle  al- 
tre funzioni. 

Ritorniamo  su  ciascuna  delle  enunciate  propo- 
sizioni : e procuriamo  di  dilucidarle. 

i.o  Basta  volgere  uno  sguardo,  non  preoc- 
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cupatl  da  alcuna  speciosa  teoria  fondata  su’  scienze 
straniere  alla  fisiologia,  per  vedere  una  massima 
differenza  tra  gli  effetti  vitali  e quelli  che  occor- 
rono ne’ corpi  inorganici  e morti.  Quest’argomento 
si  applica  a tutte  le  funzioni  : epperciò  anche  alla 
calorificazione.  Se  poi  vogliamo  fermarci  a quest’ 
ultima,  e chi  non  vede  come  i corpi  viventi  non 
mostrino  mai  una  temperatura  pari  a quella  dell’ 
ambiente  in  cui  vivono?  Se  poi  alcuno  ci  dicesse 
che  ne’  corpi  viventi  le  forze  fisiche  e chimiche 
sono  modificate  dal  principio  della  vita  o dall’or- 
ganismo  considerato  come  dotato  di  peculiari  con- 
dizioni, noi  risponderemmo  che  questo  è un  con- 
cedere che  i viventi  hanno  leggi  proprie:  che  non 
è altro  che  un  cavillare,  un  tergiversare,  un  mutar 
parole,  eppur  confessare  implicitamente  quanto 
si  vorrebbe  niegare. 

2.°  Non  è credibile  che  la  temperatura  sia  un 
effetto  di  più  funzioni.  Si  è stabilito  che  è un  effetto 
di  più  funzioni , anzi  di  tutte  le  funzioni  assirni- 
latrici,  perchè  si  vedeva  l’ impossibilità  di  spiegare 
il  calore  atiimale,  riguardandolo  come  effetto  di 
una  sola  funzione.  Ma  se  si  fosse  maturamente  con- 
siderato se  si  possa  derivare  da  tutte  o da  molte 
funzioni  della  vita  organica,  si  sarebbe  parimenti 
veduto  come  non  ne  risulti  una  maggiore  chia- 
rezza. Ammettendo  che  lo  svolgimento  del  calo- 
rico ne’  viventi  non  può  spiegarsi  secondo  le  leggi 
fisiche  e chimiche  ^ ne  viene  già  per  conseguenza 


che  non  si  possa  più  riguardare  il  calore  vitale 
come  risultante  dalle  mutazioni  che  avvengono 
nello  stato  fisico  e nello  stato  chimico  de’ mate- 
riali. Ma  supponiamo  che  questo  possa  essere: 
veggiamo  un  poco  se  non  ne  verrebbero  assur- 
dità. Que’  materiali,  che  da  liquidi  diventano  so- 
lidi , debbono  svolgere  calorico  in  quanto  che  di- 
minuiscono la  loro  capacità.  Ma  que’ materiali, 
che  da  solidi  si  fanno  liquidi , debbono  rendere  la- 
tente una  porzione  di  calorico  , perchè  aumentano 
la  capacità.  Dunque  le  funzioni  della  vita  orga- 
nica non  sarebbero  cospiranti  ; ma  le  une  distrug- 
gerebbero quello  che  avrebbero  fatto  le  altre.  Ag- 
giungasi che  la  temperatura  vitale  non  segue  la 
norma  delle  funzioni  della  vita  interna,  tanto  con- 
siderate insieme,  quanto  una  per  una.  Ora  se  II 
calore  animale  fosse  il  risultamento  di  una  o più, 

0 tutte  quelle  funzioni , dovrebbe  esservi  una  co- 
stante rispondenza.  Dunque  la  temperatura  vitale 
non  è reffetlo,  nè  di  una,  nè  di  più  funzioni  assi- 
milatrici. 

3.®  Osservando  come  la  temperatura  vitale  sia 
equabilmente  diffusa , o ( se  vogllansi  ammettere 
quelle  differenze  che  alcuni  dissero  di  aver  osser- 
vate ) , non  vi  sia  una  diminuzione  progressiva  da 
un  qualche  organo , come  sarebbero  ad  esempio 

1 polmoni , ne  segue  che  la  calorificazione  noji  si 
compia  in  alcun  organo  particolare,  ma  in  tutta 
quanta  reconomia.  Ora  poiché  il  sangue  è quell’ 
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umore  che  somministra  lutti  i materiali  desti- 
nali a riparare  e conservare  l’organismo,  ragion 
■vuole  che  crediamo  come  anche  il  calorico  si 
svolga  dal  sangue  ne’ più  intimi  recessi  de’ tessuti 
organici , cioè  ne’  vasi  capillari. 

4.«  Nò  tuttavia  si  può  stabilire  una  perfetta  pa- 
rità tra  la  calorificazione  e le  secrezioni  : })erchè 
nelle  secrezioni  varii  materiali  contenuti  nel  san- 
gue separansi  dagli  altri,  unisconsi  in  ceri’ ordine, 
in  certa  proporzione,  onde  ne  risulti  un  umore 
particolare  diverso  dal  sangue:  ora  li  caloricp  è 
un  fluido  elementare  : dunque  si  svmlge  e non  si 
secerne.  L’analogia,  che  vi  passa  tra  la  calorifica- 
zlone  e le  secrezioni,  si  limila  a questo  : che  un  chè 
si  separa  dal  sangue  e ne’  vasi  capillari  : ma  si  av- 
verta sempre  che  il  termine  di  separazione  qui  si 
prende  in  un  senso  generale  e non  come  esprimente 
secrezione:  perocché  nella  calorificazione  havvi 
uscita  di  un  elemento:  nelle  vere  secrezioni,  i 
materiali,  che  disglungonsi  dagli  altri,  si  uniscono 
tra  loro  e formano  un  nuovo  composto. 

5.0  Non  è necessario  di  ammettere  una  forza 
particolare,  quale  è la  caloricità  di  Chaussier:  nè 
ammettere  due  forze,  quali  sono  la  pirigeni^  e la 
crlplopiria  del  nostro  Canaveri.  Noi  possiamo  ri- 
guardare la  calorificazione  come  una  funzione  di- 
propria  guisa,  e,  non  altrimenti  che  tutte  le  altre 
funzioni,  come  un  effetto  dell’incitamento.  Am- 
mettiamo noi  una  forza  digerente  , una  forza  cir- 
Tom.  Vili.  i5 
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colante,  una  forza  secretoria,  un'altra  nutriente? 
Questo  pur  tece  Galeno:  ma  i fisiologi,  dopo  che 
fondarono  su  principi)  ragionati  la  loro  disciplina, 
non  seppero  più  veder  tante  forze , quanti  sono  i 
modi  degli  effetti:  non  ammisero  più  che  una  o 
poche  forze  vitali.  Noi  abbiam  veduto  che  una 
sola  basta;  dunque  una  sola  se  n'ammetta. 

6.0  II  sistema  nervoso  governa  l’economia  ani- 
male. Presiede,  se  si  vuole,  agli  altri  sistemi:  ma, 
se  si  eccettui  la  vita  animale  in  cui  sembra  ope- 
rare direttamente  e quasi  di  per  sè , nella  vita 
organica  non  opera  se  non  in  quanto  che  forma 
precipua  parte  dell'organismo.  Diciamo  precipua, 
non  quanto  alla  copia,  ma  quanto  all’influenza. 
Dicasi  questo  specialmente  della  calorificazione  , 
di  cui  qui  trattiamo.  Gli  intimi  tessuti  sviluppano 
il  calorico  in  quanto  hanno  un  certo  organismo, 
ed  un  certo  incitamento  risultante  da  questo  orga- 
nismo e dall’  azione  ]delle  rispettive  potenze.  Ora 
a far  quell’organismo  concorrono  i nervi.  In  tal 
modo  vuoisi  intendere  l’influenza  che  il  sistema 
nervoso  esercita  sulla  calorificazione,  come  su 
tutte  le  altre  funzioni.  Ma  non  sono  i nervi  che 
svolgano  il  calorico , come  si  vorrebbe  spiegare  lo 
sviluppo  dell’elettrico  ; od  almeno  una  tal  sentenza 
non  ci  si  presenta  sotto  un  aspetto  che  possa  me- 
glio soddisfarci. 

7.0  È troppo  evidente  la  corrispondenza  che  vi 
passa  tra  la  respirazione  e la  temperatura  vitale. 


il  calore  delle  varie  specie  di  animali  è in  ragione 
della  maggior  ampiezz^  degli  organi  respiratorii. 
Ma  pur  non  pertanto  non  si  [)olrebbero  riguardare 
i polmoni  come  i soli  destinati  a svolgere  il  calo- 
rico. Abbiamo  testé  avvertito  com’  esso  sia  equa- 
bilmente o quasi  equabilmente  diffuso,  né  vada 
scemando  a misura  che  le  parti  sono  più  lontane 
da’ polmoni.  Noi  possiamo  spiegare  l’influenza  della 
respirazione  in  tal  modo.  Il  sangue  debbe  avere 
mia  certa  crasi,  perchè  possa  compiere  gli  ufiìcii 
suoi:  a rintegrare  questa  crasi  cospirano  due  fun- 
zioni , che  sono  l’arrivo  di  nuovi  materiali  per  le 
vie  digestive  e la  respirazione.  Dunque  la  respi- 
razione non  isvolge  il  calorico,  ma  imparte  al  san- 
gue quella  crasi  che  è necessaria  , perchè  ne’  vasi 
capillari  si  svolga  dal  medesimo  il  calorico  : per 

10  chè  ne  risulta  la  temperatura  vitale. 

8.°  E veramente  misteriosa  la  costante  equa- 
bilità, od  almeno  la  quasi  costante  uniformila  di 
temperatura  del  corpo  vivente,  specialmente  se 
non  si  consideri  solamente  nello  stato  sano , ma 
eziandio  nel  morboso.  Franklin  avverte  benissimo 
che  la  cutanea  perspirazione  serve  a togliere  l'ec- 
cesso di  calorico:  Canaveri  dice  appositamente  che 

11  corpo  vivente  ha  la  facoltà  di  render  latente  il 
calorico;  ma  con  tutto  questo  non  ci  troviamo 
pienamente  soddisfatti.  Abbiamo  veduto  come  non 
sia  consentaneo  di  considerare  la  calorlficazione 
come  un  clfetto  fisico  e chimico.  Dunque  non  po- 
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Iremmo  consentire  che  la  Natura  si  serva  della 
perspirazione  cutanea  per  sottrarre  porzione  di 
calorico  al  corpo.  Per  altra  parte  questa  condi- 
zione non  vi  sarebbe  più  ne’  profondi  recessi  de’ 
tessuti.  La  dottrina  poi  del  mio  veneratissimo 
Professore  non  tende  che  a far  sentire  come  le 
leggi  fisiche  e chimiche  non  bastino  a spiegare  la 
temperatura  vitale.  Noi  dunque  confesseremo  che 
non  sapremmo  spiegare  come  mai  il  calore  vitale 
sia  circoscritto  fra  certi  brevi  confini,  cui  non  ol- 
trepassi giammai,  e forse  sia  costantemente  lo 
stesso,  almeno  durante  la  sanità. 

§.  5. 

Noi  crediamo  di  poter  considerare  in  questa 
lezione,  consacrata  alla  temperatura  vitale,  le  com- 
bustioni umane  spontanee,  perchè  e’ pare  che  vi 
sia  una  qualche  connessione  tra  lo  sviluppo  del 
calore  nello  stato,  o di  sanità,  o di  malattia  , ma 
conciliabile  colla  vita,  e quell'eccesso  di  calore, 
che,  o produce, -od  accompagna  le  combustioni 
spontanee.  Vedremo  tuttavia  che  in  alcuni  casi  si 
osservano  tali  condizioni , per  cui  non  possiamo  in 
un  modo  assoluto  riguardacele  combustioni  spon- 
tanee come  procedenti  da  un  maggiore  svolgimento 
di  calorico  nel  corpo  umano.  Ninno  ne  accagioni 
che  noi  a quando  a quando  mettiamo  la  falce 
nella  messe  de’ patologi:  che  sommi  fisiologi  fe- 
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cero  lo  stesso.  A noi  debh'esser  glorioso  il  seguirne 
le  vestìgie.  I varj  rami  della  medicina  hanno  molli 
punti  di  contatto.,  cui  giova  all’uopo  indicare.  Anzi, 
persuasissimi  di  questa  sentenza,  abbiamo  stabilito 
di  dedicare  un  certo  numero  di  lezioni  a rappre- 
sentare un  po’  più  distesamente  i lumi  che  la  fisio- 
logia imparte  alle  altre  parti  di  nostra  disciplina. 
Veniam  dunque  al  nostro  assunto. 

Il  fenomeno  della  combustione  umana  sponta- 
nea non  fu  affatto  sconosciuto  agli  antichi.  Ne  ab- 
biamo esempli  appo  i poeti.  Ninno  mi  dica  che  i 
poeti  fingono  : che  io  risponderò  : poter  essi  in  varia 
guisa  accoppiare  le  idee  semplici  : poterle  amplifi- 
care o scemare  ; ma  non  poter  assolutamente  sup- 
porre quello  di  che  non  si  avesse  mai  avuta  alcuna 
cognizione.  Ciò  premesso,  io  dico  che  in  Virgilio 
si  ritrova  un  passo  che  ci  mette  sott’ occhio  una 
combustione  spontanea.  Leggiamo  il  libro  settimo 
deir  Eneide  : troveremo  questi  versi  su  Semele  fra 
gli  amplessi  di  Giove  : 

Visa  ( nefas)  longls  comprendere  crlnibus  igiiem, 

Atque  omneui  oruatum  fiamma  crepitante  cremar!, 
Regalesque  accensa  comas,  accensa  coronani , ■ 
Insignem  gemmis,  tum  fumida  lumine  fulvo 
luvolvi,  ac  totis  Vulcauum  spargere  tectis. 

Tuttavia  ninno  descrisse  accuratamente  la  com- 
bustione umana  spontanea  prima  degli  ultimi  anni 
del  secolo  decimottavo. 


La  prima  storia  esatta,  che  sì  al)hia  di  sì  curioso 
fenomeno,  si  trova  nel  primo  volume  degli  Atti 
di  riaffnia  , raccolti  da  Tommaso  J^artholin.  Essa 
appartiene  a Jacobeo. 

Marcello  Donato,  nella  sua  storia  delle  cose  mi- 
rabili, espone  la  narrazione  di  Cornelio  Gemma, 
relativa  ad  una  donna,  che,  nell’atto  del  partorire, 
diè  fuori  dalla  vagina  una  fiamma  che  abbruciò 
la  mano  dell’ostetricanle  ed  il  bambino  che  era 
già  uscito  alla  luce. 

Nelle  Transazioni  filosofiche  di  Londra  si  legge 
una  relazione,  fatta  da  Wilmer,  d’una  donna  di 
circa  cinqnant’ anni , solita  ad  ubbriacarsi,  che  fu 
consunta  da  spontanea  combustione.  Non  si  trovò 
più  che  i femori  e alcune  porzioni  delle  altre 
grandi  ossa.  Gli  oggetti  vicini  erano  illesi. 

Merlile  riferisce  la  storia  d’una  donna  trovata 
ridotta  in  cenere  per  combustione  spontanea.  Non 
vi  rimaneano  che  alcuni  frammenti  delle  ossa  prin- 
cipali. Essa  largheggiava  nel  bere  le  acquarzenti. 

Bartholiri  riferisce  che  un  cavaliere  Polacco , 
dopo  di  aver  ingollato  due  bicchieri  d’acquarzente, 
buttò  fiamma  dalla  bocca,  e perciò  fu  abbruciato. 

Nel  1 6 13,  addì  venzei  giugno,  Giovanni  Ilitebel, 
dell’  Hampshire , ammogliato,  dedito  alla  cra- 
pula, andò  a letto  prima  dell’ora  solita.  Poco  dopo 
andò  a coricarsi  la  moglie.  Fra  non  molte  ore  di 
sonno,  ella  venne  svegliata  da  un  gran  calore. 
Chiamò  il  marito:  ninna  risposta.  Accende  il  lume; 
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il  trova  morto.  Non  v’ era  fiamma:  usciva  dalla 
bocca  un  denso  fumo,  il  quale  continuò  per  tre 
giorni:  tutte  le  parti  molli  ed  alcune  dure  ven- 
nero consunte.  Il  letto  non  sofferse  alcun  danno. 

Nel  1673  Tommaso  Bartholin  descrisse  negli 
Alti  medico-filosofici  di  Copenhaghen  T accidente 
d’una  Parigina,  che  per  tre  anni  visse  quasi  uni- 
camente di  acquarzente.  Una  sera  ella  sfavasi  as- 
sisa: si  svolse  una  fiamma,  dalle  sue  viscere,  e il 
corpo  di  lei  fu  in  poche  ore  ridotto  ad  una  cenere 
bianca  ed  ontuosaro.  Non  vi  rimase  più  che  alcune 
ossa  del  capo  e delle  dita.  I corpi  vicini  non  ne 
furono  danneggiati. 

La  moglie  d’un  Millet,  da  Pieims,  in  età  avan- 
zata, avvezza  alle  acquarzenti,  nel  lyaS  fu  tro- 
vata bruciala  nella  sua  cucina  a qualche  distanza 
dal  cammino  acceso.  Restavano  ancora  alcune  ossa 
del  teschio,  porzione  delle  membra  interiori  e al- 
cuni pezzi  di  vertebre.  In  quella  casa  eravi  una 
fantesca  giovane  e gentile.  Si  sospettò  di  qualche 
corrispondenza  tra  il  Millet  e lei , e d’una  crimi- 
nosa combustione.  Il  Millet  fu  catturato.  Vennero 
consultati  i medici,  i quali  pruovarono  che  la  com- 
bustione della  donna  era  stata  spontanea, 

(Giuseppe  Battaglia, da  Ponle-Bosio,  in  un  gior- 
nale, che  allora  si  divulgava  in  Firenze , espose  la 
seguente  storia  di  combustione  spontanea,  che 
venne  poscia  ripetuta  da  Foucquet  nella  sua  Bi- 
blioteca sanitaria. 


Gian  Maria  liertoli , j)rcte,  che  abitava  nel  ter- 
ritorio dì  Levissano,  si  condusse  alla  fiera  di  Fi- 
letto. Passò  tutto  il  giorno  in  negozi.  In  sul  farsi 
della  sera  si  portò  al  borgo  di  Fenile  in  casa  d’  un 
suo  congmnlo.  Molle  com’era  di  sudore,  si  ap- 
pose un  sudario  o moccichino  fra  le  scapole.  Tutto 
solo,  si  pose  a recitare  il  divino  officio.  Trascorsi 
appena  alcuni  minuti,  si  ode  un  romore,  come  di 
persona  che  stramazzi  al  suolo,  e ad  un  tempo  un 
gridare.  Que’  di  casa  accorrono  solleciti  ; veggono 
l’ infelice  stramazzone  in  mezzo  alle  fiamme.  SI 
accostano  : portano  la  mano  al  corpo  dì  lui  ; la 
fiamma  cede,  e poi  cessa.  II  sacerdote  è traspor- 
tato alletto.  Gli  si  apprestano  que’ farmachi  che 
pareano  all’uopo.  All’indomani  si  chiamò  il  chi- 
rurgo, il  quale  trovò  la  cute  del  braccio  destro,  e 
dall’  omero  sino  alla  coscia  dello  stesso  lato  distac- 
cata e pendente  : uno  sfacelo  incominciante  nella 
inano  destra.  Amputò  parte  della  matio.  Non  si 
potè  limitare  lo  sfacelo.  All’indomani  tutta  la  mano 
era  presa  dallo  sfacelo.  Le  altre  parti  separavansi 
l’una  dopo  l’altra.  Sete  crucciosa:  orribili  convul- 
sioni: secessi  biliosi,  putridi:  vomito  continuo: 
febbre  : delirio.  Nel  quarto  giorno , sopore.  Dopo 
due  ore  di  letargo,  morte.  Fetore  intollerabile: 
qua  là  vermi  : unghie  spontaneamente  cadute  dalla 
sinistra  mano  superstite.  Il  berrettino  fu  consu- 
malo: non  le  altre  vestimenta.  Il  misero  avea  pro- 
vata una  sensazione  di  percossa  nel  braccio  de- 
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slro,  e poi  veduta  una  scintilla  lunghesso  il  brac- 
cio, per  la  quale  vennero  infiammate  le  maniche 
della  camicia  e dell’abito. 

La  contessa  Cornelia  Bandi,  Cesenate,  nell’età 
di  sessanladue  anni,  il  dì  4 marzo  dell’anno  lySi, 
andò  a Ietto  all’ora  consueta.  All’ indomani  mat- 
tina fu  trovata  morta.  Conservava  la  sua  forma. 
Ajipena  toccata,  si  dissipò  in  cenere,  seppur  si 
eccettuino  poche  parti.  Tre  dita  d’una  mano  mo- 
slravansi  umide  d’una  materia  oliosa  fetida.  Interi 
erano  i piedi  e le  gambe  co’  calzetti  con  cui  solca 
dormire:  la  faccia,  parte  del  cranio,  il  cervello, 
il  pavimento,  le  pareti,  gli  arredi,  il  Ietto  erano 
inumiditi  d’un  ontume  viscido  e fetido.  Eranvi  due 
candele  di  sego.  Videsi  consumato  il  sego:  non  in- 
teramente il  lucignolo.  Sigismondo  Asimi,  che  si 
trovò  in  qne’ giorni  in  Cesena,  udì  raccontare  che 
la  Contessa  solevasi  lavare  con  ispirito  di  vino. 

Nel  i744>  tiddì  2 settembre,  Gibbon  scrisse  ad 
un  suo  amico  la  storia  della  moglie  d’un  pescatore 
d’ipswicb,*  che  nel  giorno  10  aprile  dello  stesso 
anno  fu  trovata  convertita  in  una  cenere  bianca 
ed  ontuosa:  specialmente  nel  busto  colle  sue  ossa. 
Le  altre  parti  erano  più  o meno  carbonizzate.  I 
corpi  vicini  non  vennero  bruciati. 

Koester,  II  dì  21  febbraio  deli’anno  i749>  rice- 
vette da  un  Parroco  la  notizia  d’una  combustione 
spontanea.  Il  soggetto  ne  era  una  donna  di  ot- 
tani’anni,  macilentissima , da  piu  anni  avvezza  a 
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largheggiare  nell’uso  delle  acquarzenti.  Se  ne  stava 
assisa  presso  a!  fuoco  : prende  fiamma , grida  : 
accorrono  que’di  casa:  le  gettano  addosso  acqua 
e nuov’ acqua.  Indarno.  Muore  fra  le  fiamme.  Si 
consumarono  le  parti  molli:  lo  scheletro  si  mostrò 
nero:  la  seggiola  ne  fu  quasi  interamente  rispar- 
miata , sebbene  fosse  rimasta  su  di  essa. 

Nel  1 74g  Le-Cat  seppe  per  lettera  che  una  donna 
ottogenarìa,  dedita  ai  liquori  spiritosi,  era  perita 
di  combustione  spontanea.  Non  si  trovò  più  che 
alcuni  pezzetti  delle  grandi  ossa. 

Nel  1782,  una  donna  di  sessant’anni , pingue, 
robusta,  abusava  de’ liquori  spiritosi.  Un  giorno  si 
ubbriacò  più  del  solito.  Alla  sera  si  sviluppò  una 
fiamma  nelle  sue  viscere,  che  la  consumò  in  po- 
che ore.  Si  conservarono  alcune  ossa  grandi.  Tutto 
il  rimanente  era,  0 cenere,  o carbone  friabilissimo. 
Le  vestimenta  erano  bruciate:  non  gli  oggetti  all’ 
intorno. 

Nelle  Memorie  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  il  Conte  Morozzo  riferisce  una 
simile  storia  di  un  Sacerdote  ausato  alle  acquar- 
zentl. 

Vicq-D’Azyr  espone  un  caso  di  combustione 
spontanea. 

Nel  i8io,  Morelli,  professore  di  clinica  a Pisa , 
visitò  un  giovane  di  vent’anni,  dedito  alle  acquar- 
zenti, il  quale,  dopo  vomlturizioni  e cardialgia, 
ebbe  a sofiVire  la  combustione  : questa  però  im- 
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perfetta.  Per  alcuni  tninull  il  corpo  si  mostrò  at- 
torniato da  una  fiamma  azzurrognola  assai  mo- 
bile: sentivasi  un  odore  di  zolfo:  eravi  un  gran 
calore  interno.  Si  prescrissero  i bagni  freddi  ge- 
nerali, e Puso  interno  del  ghiaccio  a grandi  dosi. 
In  nove  giorni  si  ottenne  una  compiuta  guarigione. 

Net  i8iJ,  nella  notte  tra  il  17  e il  1 8 gennaio, 
un  uomo  di  cinquanl’anni , di  cagionevole  com- 
plessione, gran  beone  di  acquarzenti  , peri  di 
combustione  spontanea.  L’aria  era  fredda  e secca. 
Quest'accidente  venne  da  Sclierz  comunicato  a 
Kopp. 

Nel  1812,  addì  2 dicembre,  una  donna  avan- 
zata in  età,  fu  trovata  bruciata  per  combustione 
spontanea  nella  sua  cucina.  Vi  rimasero  solo  le 
ossa  delle  gambe  e alcune  del  teschio.  Testimonio 
oculare  ne  fu  Gudin. 

Gudin  e Filleau,  addì  12  dicembre  dell’anno 
i8i2,  !iel  borgo  di  Morigny,  videro  una  Fran- 
cesca Maria  Rousseau,  vedova  di  Pietro  Paris, 
consumata  per  combustione  spontanea.  Interi  ri- 
masero, le  gambe,  il  corpo,  il  braccio  destro:  le 
vestimenta  erano  bruciate:  gli  oggetti  vicini  mo- 
straronsi  poco  offesi  dal  fuoco. 

Nel  1820,  nella  notte  dalli  12  alli  i3  gennaio, 
due  donne  furono  trovate  vittime  della  combu- 
stione spontanea.  LTu  tale  accidente  avvenne  a Ne- 
vers,  e venne  descritto  da  Charpentier.  L’una  era 
patirono , e l’altra  serva  : gracili,  parchissime  nel 
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cibo.  La  padrona  avea  novant’  anni , e da  gran 
tempo,  abusava  de’  liquori  spiritosi.  La  fantesca 
avea  sessantasei  anni,  e sovente  s’ubbriacava  con 
vino  zuccherato  caldo.  Il  cadavere  della  serva  fu 
trovato  su  quello  della  padrona.  È a credere  che 
la  serva  sia  accorsa  a soccorrere  la  sua  padrona. 
Il  cielo  era  sereno:  l’aria  secca  e fredda.  Gli  arredi 
della  camera  erano  illesi. 

Nel  1820,  nella  notte  dalli  3o  alli  3i  dicembre, 
una  donna  di  cinquant’anni,  dedita  alle  acquar- 
zenti,  fu  trovata  Spenta  di  combustione  spontanea. 
I corpi  vicini  erano  intatti.  L’aria  della  camera  era 
a nove  gradi  sotto  lo  zero.  Questa  storia  venne 
riferita  da  Hells  , medico  a Rouen. 

Nel  1821,  addì  22  febbraio,  un  uomo  di  ses- 
sant’anni,  dotato  di  temperamento  linfatico-san- 
guigno, avvezzo  alla  vita  sedentaria  e a sbevaz- 
zare liquori  spiritosi , fu  in  brevi  ore  consunto  da 
spontanea  combustione.  Il  cadavere,  quasi  intera- 
mente consunto,  fu  visitato  da  Colson,  e Le-Large 
da  Beauvais. 

‘V 

Nel  1822,  ne’ primi  giorni  di  gennaio,  un  ca- 
staido, all’elà  di  ventisei  anni,  di  gagliarda  com- 
plessione, era  travagliato  da  una  febbre  intermit- 
tente gastrica.  Nel  settimo  giorno  provò  un  senso 
di  calore  e di  bruciore,  che  dall’  epigastrio  si  pro- 
tendeva alla  gola.  L’aria  espirata  era  fumante  e 
vaporosa.  La  sete  era  oltre  ogni  dire  tormentosa. 
Nell’ ingollarla  provava  un  alleviamento:  ma  poi 
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tosto  la  sete  ritìcnideliva.  Alla  sete  succedeva  una 
bulimia  insaziabile.  Si  prescrissero  i bagni  freddi 
generali.  In  pochi  giorni  si  ottenne  la  guarigione. 
Un  tal  accidente  venne  da  Balbiano  comunicato  a 
Morelli. 

Nel  1822,  addì  5 settembre,  in  un  villaggio  presso 
a Bordeaux;  un  uomo  di  quarantanni,  gagliardo, 
sobrio,  mentre  da  Bordeaux  se  ne  tornava  a casa, 
senti  un  gran  colpo  nella  coscia , quando  non  vi 
era  persona:  portò  la  mano  al  luogo  dolente:  il 
dito  indice  mostrò  una  fiamma  brunastra  assai 
mobile.  Portò  il  dito  per  ispegnerla  : indarno  : 
anzi  si  accese  il  medio:  portò  la  mano  a’ calzoni: 
vi  si  appiccò  la  fiamma  : si  buttò  ginocchione  : im- 
merse la  mano  nella  sabbia:  poi  la  mise  nella 
scarsella  de’ calzoni:  si  accese  l’altra  mano.  Un 
fanciullo,  che  l’accompagnava,  corse  ad  avvertire 
la  moglie  di  lui.  L’infelice  arrivò  a casa,  prima  che 
avesse  avuto  alcun  soccorso.  Immerse  la  mano 
nell’  acqua  fredda:  continuò  la  combustione.  Dopo 
qualche  tempo  si  spense  la  fiamma.  Rimasero  nelle 
dita  gravi  scottature  molto  dolorose  , le  quali  in 
pochi  giorni  guarirono. 

Nel  1823,  nella  primavera , un  nobile  Padovano, 
di  sessantanni,  cagionevole , cadde  ammalato  per 
aver  abitato  una  casa  di  recente  fabbricata.  Dopo 
qualche  tempo,  da  che  ne  era  guarito,  provò  un  inso- 
lito ardore  di  gola,  una  sete  crucciosa.  Copiose  bibi- 
te d’acqua  gliiacciata  apportavano  un  lieve  e fuggi- 
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livo  sollievo.  La  lingua  e luUa  la  bocca  pigliarono 
in  breve  un  color  nerastro.  Si  chiamò  il  medico.  Si 
giudicò  di  zavorra.  Si  amministrò  Temetico.  Peg- 
gioramento. Vertigini  : tremili  muscolari  : debo- 
lezza : disfagia:  lingua  coperta  di  escare,  che  la- 
sciavano ulceri  cancrenose.  Per  tutta  la  cavità 
della  bocca,  ragadi.  Dopo  tre  giorni,*  morte. 

Richond-Des-Brus  espose  questa  storia  di  com- 
bustione spontanea  delle  due  mani.  Dessimont , 
dell’età  di  ventiquattro  anni , d’una  mezzana  sta- 
tura, di  temperamento  sanguigno,  di  capelli  neri, 
anzi  macilento  che  pingue  , di  buona  complessione, 
naturalmente  sobrio,  si  condusse  alla  chiesa  cat- 
tedrale di  Puy,  nella  sera  delli  19  aprile  1827. 
Eravi  gran  caldo:  dovette  uscirne.  Si  ritirò  nella 
casa  del  suo  fratello.  Verso  le  nove  ore  e mezzo 
costui  si  divertiva  a far  bruciare  un  pezzetto  di 
zolfo  alla  fiamma  d’ una  candela.  Alcune  gocce 
di  zolfo  fuso  colarono  sulle  dita:  ne  sentì  dolore, 
per  cui  le  scosse  via.  Caddero  alcune  sulle  ve- 
stimenta  : s’appiccò  il  fuoco.  Chiamò  in  suo  soc- 
corso il  fratello.  Egli  vola,  afferra  colla  mano  le 
vesti,  e soffoca  la  fiamma.  11  primo  è liberato  : 
•ma  il  secondo  manda  urla.  Le  sue  mani  bruciano 
con  una  fiamma  cilestra , nè  più  nè  meno  che  se 
fossero  state  candele.  Una  signora,  per  nome  Gi- 
noux , accorre:  fece  afì’usioni  fredde.  Niun  prò. 
Appresta  subitamente  un  cataplasma  con  olio  e 
farina,  e l’applica.  Cresce  l’ incendio,  Dessimont 


cala  (la.  un  coUellalo  che  abitava  la  presso  : im- 
merge le  mani  nel  fango  della  mola  : ebbe  alcun- 
ché di  sollievo.  Dopo  mezz’ora  di  dolori  insoppor- 
labili,  si  fece  aprir  la  porta  e volò  alla  casa  del 
dottore  Richond-Des  Bros.  L’ordinazione  fu  di 
andar  tosto  ad  una  fontana,  che  era  vicinissima, 
e di  immerger  le  mani,  e tenerle  immerse  sinché 
cessasse  ogni  ustione.  Cessò  la  fiamma.  Credutosi 
salvo,  recavasi  versola  sua  casa.  Si  riaccesero  le 
mani.  Giunto  a casa , si  fece  portare  due  secchie 
d’acqua,  e vi  immerse  le  mani.  Volle  talvolta  ve- 
dere se  poteva  cavarle  fuori.  Appena  tratte,  s’in- 
fiammavano. Allora  tenne  sempre  immerse  le  ma- 
ni, sinché  cessò  affatto  la  fiamma  nel  trarle  fuori: 
cioè  a quando  a quando  esperimentava.  Allora  il 
male  si  limitò  alla  flogosi  che  erasi  destata.  Una 
gran  parte  delle  mani  era  stata  consumata. 

Le  combustioni  umane  spontanee  somministra- 
rono amplissima  materia  da  disputare.  Le  opinioni, 
che  si  sono  proposte,  sono  tutte  ingegnose  : ma  non 
finiscono  per  appieno  soddisfarci  : perocché  cia- 
scuna spiega  un  certo  numero  di  effetti , ma  ne 
lascia  poi  altri  nell’oscurità.  Ora  perchè  una  teoria 
possa  meritare  i nostri  suflPragj,  è mestieri  che 
possa  spiegare  tutti  quegli  effetti,  i quali  sono  co- 
stanti , epperciò  vogliono  essere  ragguardati  come 
essenziali.  Noi  qui  esporremo  tutte  le  spiegazioni 
che  sono  stale  proposte  : vedremo  che  cosa  si 
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possa  opporre  a ciascheduna  : poi  ne  proporremo 
una  nostra. 

Koester  propone  : 

1*^  Che  il  corpo  umano  si  imbeva  delle  acquar- 
zenli  in  che  largheggiano  quelli  che  succom- 
bono  alla  combustione  spontanea. 

2. °  Che  la  cagione  occasionale  sia  per  Io  più 
un  corpo  esterno  acceso,  o Telettricità,  la  quale, 
o opera  dal  di  fuori , o si  svolge  in  dentro. 

3. ®  Che  quando  è affatto  spontanea  , si  debba 
riporre  la  cagione  nella  corruzione  de’ polmoni  , 
per  cui  ne  emerga  gaz  idrogeno  fosforalo. 

Kopp  stabilisce: 

1.0  Che  la  mancanza  della  vigoria  interna,  cioè 
Tastenia , sia  cagione  per  cui  la  natura  esterna 
vince  r interna. 

2.0  Che  questo  stato  del  corpo  animale  per- 
mette che  le  sostanze  infiammabili  si  diffondano 
per  tutto  il  corpo  e si  accumulino  in  certe  parti. 

3.0  Che  le  sostanze  infiammabili  erompono  dalle 
parti,  e si  accumulano  appunto  come  il  siero  si 
secerne  e si  accumula  nelle  idropisie. 

4.0  Che  quando  manca  la  fiamma  esterna , si 
sviluppi  entro  il  corpo  l’elettricità. 

Pietro  Amato  Lair  pretende  che,  perchè  possa 
aver  luogo  la  combustione  nel  corj)o  umano,  si 
addomandi  l’azione  della  fiamma  esterna:  epper- 
ciò  che  non  si  possa  dire  con  accuratezza  combu- 
stione spontanea,  ^ 


Il  nostro  dottore  Averardi,  nelle  sue  lesi  per 
essere  aggregato  all’  inclito  Collegio  di  medicina  ; 
propose  una  sua  teoria  sulla  combustione  spon- 
tanea : ed  è questa. 

1.0  Convien  distinguere  la  disposizione  alla  com- 
bustione dall’ occasione  della  medesima. 

2.0  La  disposizione  alla  combustione  è un’aste- 
nia universale,  e specialmente  notevole  nel  si- 
stema linfatico. 

3.0  Le  acquarzenti  non  dispongono  il  corpo  alla 
combustione  in  quanto  che  ne  imbevono  i tessuti , 
ma  piuttosto  perchè  v’  inducono  debolezza  indi- 
retta. 

4.0  Per  debolezza  del  sistema  linfatico  e del  cel- 
lulare si  può  svolgere  nel  tessuto  cellulare,  nelle 
cavità,  nel  tubo  gastro-enterico,  il  gaz  idrogeno. 

5.0  Forse  talvolta  si  svolge  releluicità,  che  di- 
venta cagione  occasionale  della  combustione. 

Julia-Fontenelle  diede  recenteìnente  la  sua  opi- 
nione sulla  combustione  spontanea.  Incomincia  a 
combattere  coloro,  i quali  la  derivarono  dall’uso 
smodato  delle  acquarzenti , die  abbia  apportalo 
ne’  tessuti  una  disposizione  alla  combustione. 

1. ”  ISulla  pruova  che  i tessuti  organici  sieno 
imbevuti  e saturati  di  alcool, 

2. “  Ammettasi  dello  inzuppamento:  non  si 
potrebbe  tuttavia  spiegare  la  combustione. 

o.°  Lasciò  carni  di  bue  nell’acquarzente,  nell’ al- 
cool, neirdere,  per  più  mesi. 

Tom.  Vili.  \G 


Non  no  so^ui  mai  tendefiza  alla  combustione, 
come  si  osserva  ne’  casi  della  combustione  spon- 
tanea. 

Tenne  immersi  pezzi  di  carni  per  tre  giorni  nel 
gaz  idrogeno  puro,  nel  gaz  idrogeno  percarburato, 
nel  gaz  ossido  di  carbonio,  nel  gaz  ossigeno. 

Non  diventarono  per  questo  combustibili. 

Melzeger  avendo  esaminati  cadaveri  di  tali  che 
aveano  subito  la  combustione  spontanea  , non  potè 
mai  sentire  alcun  odore  di  alcool. 

Egli  passa  a notare  quali  circostanze  T abbiano 
accompagnata.  Tali  sono  le  seguenti: 

1. °  La  maggior  parte  degli  individui,  che  ne  fu- 
rono vittime,  largheggiavano  nell’ uso  delle  ac- 
quarzenll. 

2. ”  La  combustione  è quasi  sempre  generale. 

3. '^  Più  rara  occorse  ne'  maschi , che  nelle 
donne.  Queste  per  lo  più  erano  attempale.  Sol  una 
volta  si  vide  la  combustione  parziale  in  una  fan- 
ciulla di  diciassett’ anni. 

4. *^  Il  tronco  ed  i visceri  furono  costantemente 
bruciati.  I piedi,  le  inani,  il  sommo  del  teschio 
scatn[)arono  quasi  sempre  dalla  combustione. 

5. *^  Non  abbruciansi  gli  oggetti  vicini.*  Si  noti 
che  molla  legna  è necessaria  a bruciare  i cada- 
veri, fuori  del  caso  della  combustione  spontanea. 

G.‘*  Non  è pruovata  la  necessità  di  un  corpo  in- 
fiammato vicino  : anzi  è probabile  il  contrario. 

7.^  L’acqua  non  ispegne  la  fiamma:  anzi  la 


rende  più  attiva  : e quando  cessò  la  fiamma,  con- 
tinua tuttavia  la  combustione  interna. 

S.'*  Le  combustioni  spontanee  furono  più  fre- 
quenti in  inverno  che  in  estate. 

0. 0. Non  si  guari  mai  una  combustione  gene- 
rale; se  ne  guarirono  molte  parziali. 

10.  Si  sente  un  calore  interno  assai  cruccioso. 

I j.  La  combustione  si  desta  in  un  momento,  e 
in  breve  consuma  il  corpo,  almeno  in  parte. 

12.  Le  parti,  che  non  bruciano,  sono  assalile 
da  sfacelo. 

13.  Sopravviene  una  degenerazione  putrida,  che 
trae  tosto  dietro  di  sè  la  cancrena. 

14.  Il  residuo  della  combustione  presenta  : cé- 
neri grasse  e una  fuliggine  untuosa , amendue  fe- 
tenti : emanazioni  similmente  fetenti. 

E d’avviso  che  la  combustione  spontanea  non 
proceda  da  veruna  combinazione  della  materie 
animale,  comunque  alterata,  coll’ossigeno  atmo- 
sferico. 

1. *’  Perche  non  si  sviluppa  una  températura 
sufficiente. 

2.  Perchè,  ammeflendo  una  comlmslione  , si 
avrebbe  un  carl>one  di  difficile  incinerazione  : ora 
si  ha  cenere. 

3. ^^  Perchè  la  combustione  dell'e  sostanze  ani- 
mali non  dà  una  sostanza  untuosa  , qual  si  lia 

' dalia  così  detta  combustione  sjiontanca. 
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4-°  Perchè  nella  combustione  spontanea  non  si 
hanno  prodotti  ammoniacali. 

Riguarda  il  fenomeno,  che  vien  detto  combu- 
stione spontanea,  non  come  combustione,  ma 
come  una  reazione  intima  e spontanea,  dovuta  ad 
una  degenerazione  de’ tessuti  animali.  Si  hanno, 
è vero,  i fenomeni  della  combustione;  ma  non  si 
esige  l’influenza  degli  agenti  esterni,  calorico, 
elettrico , ossigeno. 

Pensa  che  in  alcuni  soggetti,  e specialmente 
nelle  donne,  siavi  una  diatesi  particolare,  la  quale 
associata  all’astenia  prodotta  dall’età,  dal  vivere 
poco  esercitato,  e dall’abuso  de’ liquori  spiritosi, 
possa  dar  luogo  al  fenomeno  della  combustione 
spontanea. 

Le-Cat,  Kopp,  Marc  pensano  che  la  combu- 
stione spontanea  proceda  da  uno  sviluppo  di  gaz 
idrogeno,  dal  suo  accumulamento  nel  tessuto  cel- 
lulare, da  uno  stato  idio-eleltrico. 

Si  svolge,  e’ dicono,  gaz  idrogeno  nell’inte- 
stinale. Dunque  si  potrà  svolgere  anche  altrove. 

Il  gaz  idrogeno  non  [)uò  infiammarsi  senza  l’in- 
tervento d’un  corpo  acceso  o della  scintilla  elet- 
trica. Le  combustioni  spontanee  possono  destars* 
senza  alcun  corpo  infiammato.  Dunque  si  am- 
metta l’influsso  dell’  eleltricllà. 

Bailly  sparò  un  cadavere  enfisernatico,  special- 
n)ente  nelle  estremità  inferiori.  Alla  necrotomia 
assistevano  più  di  venti  allievi. 
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A ciascuna  incisione  usciva  un  gaz,  il  quale  ar- 
deva con  una  fiamma  azzurra. 

Punse  Tabdomine. 

Eruf^  e una  fiamma  di  sei  pollici. 

Si  notò  in  tal  caso  che  i gaz  intestinali,  lungi 
dall’ accrescere  la  fiamma,  la  spegnevano. 

Grabner-Marasquin  pensa  che  l’organismo  ani- 
male possa  diventare  eminentemente  combustibile 
per  isvolgimento  di  gaz  infiammabili,  per  iscema- 
mento  delle  particelle  acquose,  pel  fosforo:  e 
che  la  cagione  occasionale  della  combustione  sia  : 
1.0  Un’  esplosione  elettrica.  2.°sUn  corpo  acceso 
esterno.  3.°  Un  moto  violento  o continuato , od 
una  interna  scomposizione  e combinazione. 

Morelli  propende  a credere  che  l’ idrogeno  fos- 
forato abbia  gran  parte  nella  combustione  spon- 
tanea. 

Alla  stessa  sentenza  si  mostrò  inclinato  Fan- 
zago. 

Egli  sparava  un  cadavere.  Nel  fendere  gl’inte- 
gumenti del  corpo , uscì  da’  vasi  sanguigni  un 
gaz,  che  all’avvicinarsi  d’una  fiamma  si  accen- 
deva. Questo  fenomeno  fu  più  notevole  nel  cuoi'e 
e ne’  precipui  vasi. 

Baillor  e Zannini  trovarono  aria  ne’  vasi  della 
meninge. 

Ruysch  vide  uscire  un  gaz  infiammabile  dal 
cuore  di  due  donne , mentre  ne  sparava  i cada- 
veri. 


Queste  soìjo  le  varie  opinioni  che  sono  state 
proposte  dagli  scrittori  sulla  combustione  sponta- 
nea. Esaminiamole  imparziali  : veggiarno  quali 
dilBcoilà  si  possano  opporre  a ciascheduna  di 
esse. 

La  teoria  di  Koester  è tutta  fondata  sul  falso. 

j.^  L’alcool  non  opera  su’ corpi  vivi  come  su’ 
morii.  Non  arriva  indecomposto  sino  agli  in- 
timi tessuti.  Esso  non  fa  che  accrescere  l’ incita- 
mento , indurre  muovimenti  abnormi , appoco 
appoco  modificfire  ( però  in  un  modo  vitale  e non 
chimico)  i tessuti , talché  sieno  disposti  alla  com- 
bustione spontanea.  A vece  di  far  abuso  delle  ac- 
quarzenti , facciasi  abuso  di  altri  stimoli  : si  avrà 
un  simile  effetto.  Locchè  pruova  tanto  più  che 
l’ alcool  non  è una  condizione  necessaria  alla 
combustione  spontanea.  Se  non  si  faccia  uso  dell’ 
alcool,  ma  del  vino,  si  noti  che  non  tutti  consen- 
tono se  già  in  esso  esista  formato  l’ alcool.  Molli 
chimici,  fra  i quali  nomineremo  Fourcroy,  sono 
d’avviso  che  l’alcool  non  esista  altrimenti  nel 
vino,  ma  si  componga  mediante  la  distillazione. 
Ora  se  noi  ammettessimo  una  sifì'atta  opinione, 
osservando  come  l’abuso  del  vino  predispone  alla 
combustione  spontanea  , si  avrebbe  un  altro  ar- 
gomento per  conchiudere  che  può  aver  luogo  un 
tal  fenomeno  senza  la  presenza  dell’alcool. 

2.®  Si  hanno  molti  esempli  di  combustione 
spontanea  , senza  che  alcun  corpo  acceso  sia  ve- 
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nulo  in  contatto  degl’ in  telici.  Quanto  all’elettri- 
cità, pochissimi  sono  i casi  di  combustione  si)on- 
lanea  eccitata  daH’eletti’icità  atmosferica.  Koester 
non  sapendo  concepire  come  possa  destarsi  com- 
bustione senza  che  sia  eccitata  da  un  agente 
esterno  alla  fibra,  quando  non  vedeva  nè  corpo 
acceso  esterno,  nè  svolgimento  d’elettricità  atmo- 
sferica , stabiliva  che  si  sviluppasse  l’elettrico 
nell’interno  del  corpo  umano.  Ma  in  questo  egli 
andò  errato.  Vedremo  più  basso  come  non  ri- 
pugni  per  nulla  che  si  ecciti  la  combustione  senza 
corpo  esterno  che  comunichi  la  fiamma  , od  al- 
trimenti desti  combustione.  Ma  per  ora  osserve- 
remo che  Koester  avrebbe  potuto  trovare  altre 
cagioni  oltre  il  calorico  esterno , e 1’ elettricità  , 
tanto  esterna  quanto  interna.  Avrebbe  potuto 
dire  che  il  calore  animale  può  forse  crescere  a 
segno  da  eccitar  combustione:  avrebbe  potuto 
dire  che  si  svolge  un  gaz  spontaneamente  infiam- 
mabile , quale  è il  gaz  idrogeno  fosforato.  Non  è 
già  che  noi  crediamo  aver  luogo  queste  cagioni. 
Il  nostro  scopo  si  è solo  di  far  vedere  come 
Koester  non  dovesse  limitarsi  a considerare  quelle 
due  cagioni. 

\ 

3.°  E veramente  egli  stesso  aggiunse  la  consi- 
derazione del  gaz  idrogeno  fosforato  per  ispiegare 
quelle  combustioni  che  sono  affatto  affatto  spon- 
tanee. Ma  credeva  die  queste  fossero  pochissime 
in  paragone  di  quelle,  nelle  quali  il  calorico  e 
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l’elettricità  ne  aveano  la  loro  parte.  Ma  qui  egli 
cade  in  altro  errore.  Pensa  che  il  gaz  idrogeno 
fosforato  emerga  per  la  corruzione  de’  polmoni. 
Che  intende  mai  egli  per  corruzione  ? Putrefa- 
zione? Ma  durante  la  vita  non  può  esservi  putre- 
fazione. Un  peculiare  stato  morboso  ? Ma  dovea 
dinotare,  qual  fosse;  se  infiammatorio:  se  atonico: 
se  irritativo.  E perchè  limitare  questo  stato  a’ 
polmoni?  Certo  è che  la  combustione  spontanea 
non  incomincia  di  necessità  da'  polmoni.  Anzi  le 
storie , che  vennero  riferite,  non  ci  danno  neppur 
un  solo  esempio  di  combustione  incominciata  da’ 
medesimi. 

Non  meno  difettosa  è la  dottrina  di  Kopp. 

I.”  Non  solamente  l’astenia  è cagione  che  la 
natura  esterna  vinca  l’ interna:  o,  per  valerci 
d’altri  termini,  sì  estìnguano  le  forze  della  vita, 
per  lo  che  le  forze  fisiche  e chimiche  assumano 
un  assoluto  imperio  sul  corpo  umano.  Anzi,  se 
esaminiamo  le  cagioni  che  predispongono  alla 
combustione  spontanea,  non  inducono  atonia.  Le 
acquarzenti  non  sono  debilitanti.  Non  ci  si  op- 
ponga la  debolezza  indiretta  di  Brown:  che  non 
è più  ammessa  da  alcuno.  Quello  stato  è oppres- 
sione di  forze  e non  astenia.  Vuoisi  ammettere 
che  talvolta  l’astenia  predisponga  alla  combu- 
stione spontanea.'*  Non  sarebbe  una  condizione 
costante.  Non  sì  può  dunque  ammettere  come  es- 
senziale. 


2.°  Kopp  prima  eli  dire  che  le  sostanze  infiam- 
mabili nello  stato  di  atonia  si  difiondono  per  tutto 
il  corpo  e si  accumulano  in  certe  parti,  doveva 
dimostrare  come  si  sviluppino:  perchè  si  svilup- 
pino solamente  nella  debolezza  e non  in  altro 
stato  deir  incitamento. 

3.0  II  paragone  tra  TaccumularsI  delle  sostanze 
infiammabili  e quello  del  siero  noti  regge.  Il  siero 
si  secerne  dalle  proprie  membrane:  si  accumula 
nelle  loro  cavità,  quando  non  viene  assorbito 
nella  proporzione  in  che  viene  separato.  Per  so- 
slanze  infiammabili,  od  intende -gaz,  ovvera- 
mente  umori,  come  sarebbe  ad  esempio  la  pin- 
guedine. Nella  prima  supposizione  niun  gaz  si 
secerne  od  esala  nello  stato  di  sanità.  Nella  se- 
conda, l’adipe  può  accumularsi  nel  tessuto  cel- 
lulare: ma  si  noti  che  sovente  non  vi  ha  polipio- 
nia  nelle  vittime  della  combustione  spontanea. 
Vorrebbe  forse  dire  che  nello  stato  morboso  erom- 
pono gaz  da’ tessuti  intimi,  e si  accumulano  in 
certe  parti,  e più  o meno  si  diffondono  a tutto  il 
corpo?  Ma  doveva  spiegarsi  con  chiarezza  : do- 
veva dire  di  quali  sostanze  infiammabili  inten- 
desse ragionare:  come  si  sviluppino.  Ma,  come 
dissi , il  confronto  tra  il  siero  e queste  sostanze 
infiammabili  non  calza. 

4.“  Sì  può  destar  combustione  senza  fiamma 
esterna,  e senza  sviluppo  d’elettricità,  tanto 
esterna  , quanto  interna. 
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Lair  troppo  gratuitamente  asserisce  che  non 
può  aver  luogo  combustione  nel  corpo  umano 
senza  T azione  di  qualche  corpo  esterno.  Questo 
è contraddetto  da  tutti  gli  autori  che  scrissero  di 
tal  fenomeno. 

i.°  Appositamente  il  nostro  Averardi  fece  la  di- 
sìiuzione  tra  la  predisposizione  e l’occasione  della 
combustione  spontanea. 

2..°  Non  posso  soscrivermi  in  quello  che  dice 
sull’ astenia  generale,  e specialmente  notevole 
nel  sistema  linfatico.  Le  cagioni  predisponenti 
sono  tutte,  od  almeno  quasi  tutte,  eccitanti.  Dun- 
que non  si  accusi  astenia.  Nè  veggo  perchè  mai 
voglia  aggiudicare  il  primo  grado  al  sistema  linfa- 
tico. E’parmi  che  l’irrigatorio  preponderi.  Ilavvi, 
come  fra  poco  vedremo , una  somma  analogia 
fra  la  llogosi  e la  combustione  spontanea.  Ora  il 
sistema,  che  prevale  nell’ infiammazione,  è il 
sanguigno.  Dunque  anche  nella  combustione. 

3. ®  Noi  non  ammettiamo  debolezza  indiretta. 
Ma  ammettiamola  pure  per  un  momento,  se  così 
piace.  E perchè  mai  pretendere  che  non  possa 
destarsi  combustione  spontanea  nell’  iperstenia  ? 
Perchè  voler  per  forza  che  già  ne  sia  succeduta 
la  debolezza  indiretta  ? 

4. *^  Nulla  pruova  la  presenza  del  gaz  idrogeno, 
almeno  costante,  nella  combustione  spontanea.  E 
poi  perchè  questo  gaz  idrogeno  non  si  potrebbe 
svolgere  in  uno  stalo  morboso  non  astenico?  Per- 
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cliè  limitare  la  condizione  morbosa  primaria  al 
sistema  llnlatico  ed  al  cellulare  ? E qui  si  noti  che 
l’Averaidi  aggiunse  questo  secondo  sistema.  Ma 
i due  sistemi  sogliono  essere  talmente  collegati 
tra  di  loro  che  alcuiii  fisiologi  li  compresero  in- 
sieme sotto  il  nome  di  sistema  linfatico-cellulare. 

5.”  Il  mio  Collega  ammetteva  come  dubbio  lo 
svolgimento  dell'  elettricità.  Veramente  non  ò im- 
possibile, nò  improbabile  : ma  non  se  ne  hanno 
delle  pruove  dirette.  E per  altra  parte  si  può  assai 
bene  spiegare  la  combustione  senza  dover  ricor- 
rere air elettricità. 

Pienamente  consentiamo  con  Julia-Fontenelle 
in  questo;  essere  il  fenomeno  della  combustione 
sjjonlanea,  non  combustione,  ma  una  reazione 
intima  e spontanea,  dovuta  ad  una  degenerazione 
de’  tessuti  animali.  Ma  non  slamo  più  d’accordo 
nel  rimanente.  Non  ammettiamo  più  l’astenia. 

Notiamo  di  passaggio  che  rAutorenon  si  spiega 
colla  debita  chiarezza.  Ammette  una  diatesi  par- 
ticolare associata  all’ astenia  j)rodotla  dall’elà, 
dal  vivere  poco  esercitato  e dall’abuso  de'  liquori 
spiritosi.  Ma  la  diatesi  e l’astenia  non  sono  due 
condizioni  diverse:  sono  la  medesima  condizione. 

Quanto  alla  degenerazione  de’ tessuti  animali  , 
vogliamo  che  si  ammetta  fra  certi  limili.  Essa 
non  è una  degenerazione  chimica  , paragonabile 
ad  una  fermentazione:  ma  è un  processo  della 
vita.  Quando  si  è già  destata  la  combustione , 
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Oppure  consunzione  de' tessuti,  allora  non  vi  ha 
più  vita.  Insomma  conviene  considerare  tre  stati. 
Uno  è tuttora  tra  i limiti  della  sanità  : il  secondo 
è morboso  : il  terzo  è sussecutivo  alla  morte  de’ 
tessuti  in  cui  si  destò  il  processo. 

Le-Cat  e Marc  ammisero  condizioni  incostanti  : 
epperciò  non  essenziali. 

i.°  Non  si  svolge,  almeno  sempre,  it  gaz  idro- 
geno. 

, 2.°  Nulla  pruova  che  in  tutti  coloro , i quali 
succombettero  alla  combustione  spontanea,  vi 
fosse  già  idrogeno  accumulato  nel  tessuto  cel- 
lulare. 

3.°  L’  elettricità  non  è una  condizione  neces- 
saria alla  combustione  spontanea. 

Non  si  niega  che  talvolta  siensi  trovali  gaz  in- 
fiammabili nel  corpo  umano.  Ma  qui  noi  dob- 
biamo fare  più  riflessioni. 

1.0  Se  si  parla  di  gaz  infiammabili  erompenti 
nella  necrotomia,  si  può  dubitare  che  siansi  svi- 
luppati dopo  la  morte  per  Io  processo  della  putre- 
fazione. 

2.0  Quando  eruppero  nel  vivente,  essi  perjo 
più  esistevano  nel  canale  gastro-enterico:  ed  è 
probabile  che  siensi  sviluppati  per  le  alterazioni 
delle  sostanze  alimentari. 

3.°  Non  ripugna  che  svolgansi  gaz  infiamma- 
bili nelle  cavità,  nelle  così  dette  intumescenze 
aeree,  come  nella  timpanite. 
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4.°  Non  si  sono  sempre  trovali  gaz  infiamma- 
bili negli  spenti  di  combustione  spontanea, 

5.0  Si  sono  veduti  in  molti  che  non  soggiac- 
quero a siffatto  infortunio. 

Noi  opponiamo  a Grabner-Marasquin  : 

1.0  Non  esservi  sovente  alcuno  svolgimento  di 
gaz  infiammabile. 

2.0  Non  esser  dimostrata  la  diminuzione  «Ielle 
particelle  acquose. 

3.0  Non  esservi  più  di  fosforo  in  coloro  che 
succombono  alla  combustione  spontanea. 

4.0  L’ elettricità  non  essere  necessaria  alla 
combustione  spontanea. 

5.0  In  molti  casi  non  esservi  stato  alcun  corpo 
acceso. 

6.0  Assai  spesso  essersi  veduta  la  combustione 
spontanea  in  talì/che  menavano  una  vita  seden- 
taria. 

7.0  L’interna  scomposizione  non  essere  cagione 
occasionale  della  combustione  spontanea:  costi- 
tuirne anzi  l’essenza. 

Morelli  e Fanzago  non  pruovarono  (e  non  l’a- 
vrebbero potuto)  che  l’idrogeno  fosforato  sia  pre- 
cipua cagione  della  combustione  spontanea. 

Per  altra  parte  noi  ne'  cerchiamo  la  cagione 
prossima. 

Quello  che  abbiamo  opposto  a Koester,  Kopp, 
Le-Cat,  Marc,  Morelli  e Fanzago,  fa  pur  contro 
Baillor,  Zannini , Ruysch. 
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Dovendo  noi  proporre  una  qualche  nostra  con- 
jijeltiira  sulla  cagione  della  combustione  spontanea, 
ci  è mestieri  premettere  alcune  considerazioni. 

1.0  Non  può  dirsi  die  una  condizione  sia  ca- 
gione d’  un  effetto,  quando  costantemente  noi  pro- 
duce. 

2.0  Quando  una  condizione  produce  costante- 
mente  una  parte  d’un  dato  effetto,  ma  non  Io  pro- 
duce sempre  pienamente,  se  ne  vuole  inferire  che 
è una  parte  di  cagione  : ed,  in  altri  termini,  la 
cagione  è risultante  di  più  condizioni,  fra  le  quali 
quella  tiene  il  suo  luogo. 

3.0  Convien  guardarci  dal  considerar  come  ca- 
gione quello  che  è già  un  effetto. 

4.0  Non  potendo  noi  salire  insino  alla  prima  e 
vera  cagione,  possiamo  considerare  come  cagione 
quella  condizione,  o,  meglio,  quel  quid^  che,  per 
quanto  possiamo  giudicare,  non  procede  più  da 
un  altro  quid. 

Premessi  questi  principii,  osserviamo  quali  sieno 
gli  aggiunti  costanti  nella  combustione  spontanea: 
veggiamo  se  la  cagione  sembri  essere  una  sola  od 
una  risultante  di  più  cagioni. 

In  soggetti  veramente  sani  non  si  e mai  os- 
servata combustione  spontanea.  Dunque  possiamo 
<»ià  inferirne  die  è un  fenomeno  morboso. 

In 

Mi  si  dirà  che  talvolta  si  vide  la  spontanea  com- 
bustione in  tali  che  erano  dotati  di  gagliardis- 
sima complessione. 


Concedo:  ini  non  erano  veramente  sani:  Irò- 
vavansi  in  un  eccesso  d’ incitamento  : od  almeno  , 
quando  si  svolse  la  combustione,  presentavano 
sintomi  che  indicavano  non  essere  più  perfetta  la 
loro  salute. 

La  combustione  spontanea  talvolta  venne  de- 
stata da  qualche  corpo  esterno  acceso:  ma  in  altri 
casi  non  eravi  questa  circostanza.  Dunque  la  fiam- 
ma potrà  essere  una  condizione  : ma  non  costan- 
te , nè  necessaria. 

Quello  che  si  è detto  del  fuoco , s’ intenda  pure 
deir  elettricità.  Talvolta  vi  fu  questa  circostanza: 
non  vi  fu  altre  volte. 

Non  si  è potuto  determinare  se  vi  sia  una  qual- 
che condizione  deU’aria,  che  possa  sviluppare  la 
combustione  spontaneo.  Questo  fenomeno  si  è ve- 
duto in  condizioni  atmosferiche  affatto  opposte. 

Dunque  le  condizioni  esterne  possono  conferire 
a desiarla,  possono  renderla  più  attiva  : ma  non 
sono  assolutamente  necessarie. 

Epperciò  l’espressione  di  combustione  sponta- 
nea calza  benissimo. 

Una  condizione,  che,  se  non  fu  affatto  affatto 
costantissima,  si  vide  almeno  nella  maggior  parlo 
de’  casi , si  è l’abuso  delle  acquarzenti. 

Non  è credibile  die  l’alcool  inzu[)pi  i tessuti  or- 
ganici e gli  disponga  all’infiammazione. 

Noi  possiamo  immerger  la  mano  nell’alcool, 
poi  appiccarvi  la  fiamma.  Appena  appena  si  sento 
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molestia,  se  molta  non  sia  la  quantità  del  liquido. 
Se  sia  molta,  si  proverà  calore,  si  avrà  una  scot- 
tatura: ma  non  combustione. 

L’alcool  ingollalo  non  arriva  tal  quale  alla  cir- 
colazione ed  agli  intimi  tessuti  : per  lo  chè  ne 
possa  seguire  abilità  a concepir  combustione. 

Dunque  crederemo  che  le  acquarzenti  non  ope- 
rano chimicamente,  ma  in  un  modo  vitale:  cioè 
come  stimolo,  ed  inducono  una  peculiare  altera- 
zione organico-dinamica. 

E veramente  la  combustione  non  si  desta  in 
coloro  che  largheggiano  una  o poche  volte  ne’  li- 
quori spiritosi  : ma  è necessario  un  lungo  abuso. 

Io  propendo  a credere  che  la  combustione  spon- 
tanea sia  r effetto  di  una  gravissima  rapidissima 
infiammazione  : sia  una  specie  di  cancretia. 

Ammettendo  quest’opinione,  noi  spieghiamo 
tutti  i casi  di  combustione  spontanea. 

L’abuso  delle  acquarzenti  predispone  all’infiam- 
mazione. Quando  il  corpo  è molto  predisposto , 
una  nuova  quantità  di  liquori  fermentati , od  al- 
tra cagione  eccitante,  può  desiare  l’infiamma- 
zione. 

L’ infiammazione  talvolta  alimenta  sè  stessa. 
Questo  si  è pure  osservato  in  alcune  cotnbustioni 
spontanee.  . ' 

La  combustione  spontanea  non  dà  sempre  fiam- 
ma. Talvolta  sì  ha  consunzione  de'  tessuti,  e quasi 
colliquazione  senza  fiamma.  Dunque  non  si  può,  a 


rigore  di  termini , ratìVontare  alla  combustione  , 
almeno  rapida. 

La  combustione  spontanea,  talora  s’impedisce 
coH’immerger  le  parti  nell’acqua  : ma  questo  non 
è costante.  Ammettendo  una  cancrena , si  può 
spiegar  facilmente. 

Nelle  combustioni  spontanee  evvi  sempre  una 
parte  circoscritta  che  si  consuma,  e spesso  s’in- 
fiamma : le  altre  poi  vengono  bruciate , meno 
spontaneamente  che  per  l’azione  del  fuoco  svilup- 
patosi nella  prima  parte. 

Dunque  la  fiamma,  che  sovente  accompagna  la 
combustione  spontanea,  è già  un  effetto. 

Intanto  quest’  effetto  può  produrre  altri  effetti^ 
Può  pure  riverberarsi  sulla  cagione,  e renderla 
più  attiva. 

Le  cagioni,  che  dispongono  o danno  occasione 
alla  combustione  spontanea,  sono  tutte  eccitanti. 

Ma  ammettiamo  per  un  momento  che  si  possa 
destare  combustione  spontanea  in  tali  che  siansi 
esposti  a cagioni  debilitanti,  e presentino  manife- 
sti segni  d’atonia:  secondo  la  proposta  teoria,  an- 
che questi  casi  di  combustione  spontanea  trovò- » 
rebbero  una  facile  spiegazione.  , or  non 

Non  direi  che  siavi  infiammazione  astenica  : ma 
direi  die  può  esservi  cancrena  e sfacelo  senza'' 
precedente  infiammazione.  ’ 

Insomma  la  combustione  spontanea , per  mio 
avviso  , è una  specie  di  sfacelo,  per  lo  più  susse- 

Tom,  Vili.  17 
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culiro  ad  una  fortissima  flogosi , e forse  irvalcuni 
pochi  casi  ad  una  somma  atonia. 

§.  6. 


Diciamo  dell'  elettricità  animale. 

Hales  fu  il  primo  ad  osservare  reletlricilà  del 
sangue.  Vassalli-Eandi  moltiplicò  e variò  gli  speri- 
menti. Pfatf  trovò  che  il  sangue  è conduttore  del 
galvanismo.  Vassalli-Eandi,  dopo  la  scoperta  del 
Galvani,  tornò  a sperimentare  sull’elettricità  del 
sangue.  In  questa  seconda  serie  di  tentativi  ebbe 
per  socj  Rossi  ed  Anseimi.  Eglino  osservarono  i mu- 
tamenti, cui  soggiace  quell’  umore  nelle  varie  ma- 
lattie. Riscontrarono  che  nelle  infiammazioni  il 
sangue  dà  segni  di  elettricità  negativa  ; e che 
quando  questi  segni  sono  molto  manifesti,  havvi 
pressante  pericolo.  Dietro  questo  principio  il  Vas- 
salli-Eandi propose  un  criterio  per  conoscere  il 
grado  dell'energia  vitale.  Appellò  un  tal  criterio, 
vitalitometro.  Io  l’avrei  nomato  biometro , dina- 
mometro, stenornetro.  In  tal  modo  la  parola  sa- 
rebbe composta  di  radici  egualmente  greche.  Ma 
non  facciamo  gran  questione  su’  vocaboli. 

^Bellingeri  si  accinse  a replicare  le  osservazioni 
del  Vassalli-Eandi  : e noi  qui  presenteremo  un 
sunto  de’ risultamenti  che  ottenne. 

Egli  fece  dugento  venticinque  osservazioni  : ma 
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ne  consegnò  alle  slampe  sol  venticlue.  Tulle  le  al- 
tre pienamente  consentivano  con  queste. 

1.0  Ufi  uomo  era  nell’ospedale  di  Milano  tra- 
vagliato da  reumatismo,  sotto  la  cura  del  Itasori. 

Il  sangue  era  più  eletlrico  del  ferro  ; meno  del 
rame.  Cotenna  ninna.  L’acqua  era  meno  elettrica 
dello  stagno:  più  del  piombo. 

2.0  Una  donna  di  anni  3^  aveva  una  febbre 
reumatica.  Nel  primo  salasso  il  sangue  era  elet- 
trico come  rantimonio  : meno  del  ferro:  più  dello 
stagno.  Nel  secondo  salasso  il  sangue  era  elettrico 

• come  il  ferro  : più  deirantimonio  : meno  del  rame. 
Ninna  cotenna.  L’acqua  era  elettrica  meno  dello 
stagno:  più  del  piombo. 

3.0  Una  donna  di  36  anni  avea  una  peripneu- 
monia.  Il  sangue  era  elettrico  come  il  piombo  : 
meno  dello  stagno.  Cotenna  poca.  L’acqua  era 
meno  elettrica  dello  stagno  : più  del  piombo. 

4.0  Un  maschio  era  tormentato  da  una  cefalal- 
gia reumatica.  Il  sangue  era  più  elettrico  del  ferro  ; 
meno  del  rame.  Cotenna  poca.  L’acqua  era  meno 
elettrica  dello  stagno  : più  del  piombo. 

Un  nomo  avea  una  peripneumonia..  Il  san- 
gue era  più  elettrico  deirantimonio:  meno  del 
terrò.  Cotentia  densa.  L’acqua  non  fu  esaminala. 

6.*^  Una  donna  era  aggravala  da  melrllide 
pnerperale.  Il  sangue  era  elettrico  come  l’aijlimo- 
nio : meno  del  ferro.  Non  eravi  cotenna.  L’acqua 
non  fu  esaminata. 
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Olia  donna  d’anni  Go  era  dilenula  x;la  un’ar- 
Irilide.  il  sangue  era  meno  elelliico  deiranli- 
inonio  : più  del  piombo.  Cotenna  densa.  L’acqua 
non  fu  esaminala. 

Una  donna  d’anni  45  aveva  un’ idropisia  di 
petto.  II  sangue  si  porse  meno  elettrico  dell’ anti- 
monio : più  del  piombo.  Cotenna  densa.  L’acqua 
era  più  elettrica  dell’antimonio:  meno  del  ferro. 

9. °  Un  giovane  d’anni  3i  era  sifilitico.  Nel 
primo  salasso  il  sangue  si  offerse  più  elettrico  dell’ 
argento:  meno  della  piombaggine.  Non  vi  era 
cotenna.  L’acqua  era  come  nel  caso  precedente. 
Nella  seconda  cacciata  di  sangue  si  ebbero  gli 
stessi  risultamenti. 

10.  Una  donna  d’anni  2G  era  afflitta  per  cefa- 
lalgia. Il  sangue  era  elettrico  come  il  ferro  : più 
dell’antimonip : meno  del  rame.  Eravi  cotenna  , 
ma  poca.  L’acqua  porgevasi  elettrica  come  l’an- 
limonio  : più  dello  stagno  : meno  del  ferro. 

I I.  Un  uomo  d’anni  G2  avea  una  sinoca  reu- 
matica complicata  con  pellagra.  Il  sangue  era 
elettrico  come  lo  stagno  : più  del  piombo  : meno 
dell’ antimonio.  La  cotenna  era  spessa  e tenace. 
L’acqua  era  più  elettrica  dell’antimonio:  meno 
del  ferro. 

12.  Una  donzella  di  anni  i4  era  clorotica  ed 
aveva  inoltre  la  terzana.  Il  sangue  videsi  più  elet- 
trico dell’argento.  Ninna  cotenna.  L’acqua  si  trovò 
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elellrica  come  ranllmonio:  j>lù  <1eIlo  stagno  : meno 
del  ferro. 

i3.  Un  giovinelto  d’anni  I4  era  travagliato 
da  una  febbre  reumatica  catarrale.  Il  sangue  si 
trovò  più  elettrico  della  jiiombaggine  e di  lutti  i 
metalli.  Niuna  cotenna;  poco  siero.  L’acfjua  era 
elettrica  come  il  ferro;  più  dell’ antimonio  : meno 
del  rame. 

i4-  Una  donna  di’anni  So  avea  una  fjeripneu- 
monia.  L’elettricità  del  sangue  era  pari  a quella 
del  piombo:  maggiore  di  quella  dello  zinco.  Si  os- 
servò una  densa  cotenna.  L’acqua  era  elellrica 
come  nel  caso  precedente.  t 

15.  Un  giovane  d’anni  22.  soflViva  una  quar- 
tana intermittente.  Nel  primo  salasso  il  sangue 
era  più  elettrico  della  piombaggine  e di  tulli  i 
metalli.  Non  si  ebbe  cotenna:  il  siero  era  scarso. 
L’acqua  era  come  sopra.  La  febbre  si  cangiò  in 
continua.  Si  fece  un  secondo  salasso.  11  sangue 
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era  più  elettrico  dell’argento:  più  del  rame.  Il 
siero  era  poco:  molto  il  cruore.  Niuna  cotenna. 
L’acqua  come  sopra.  Si  fece  la  terza  cacciata 
disangue.  L’elettricità  del  medesimo  era  pari 
a quella  del  ferro:  maggiore  che  nell’ antimonio  : 
minore  che  nel  rame.  Non  eravi  cotenna  : siero 
in  quantità  discreta.  L’acqua  come  ne’ casi  pre- 
cedenti. 

16.  Un  giovane  d’anni  19  era  tisico.  Il  sangue 
si  mostrò  più  elettrico  della  piombaggine  e di 
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tnUi  i metalli.  ]!  siero  era  scarso:  abbondante  II 
cruore.  Ninna  cotenna.  L’acqua  come  sopra. 

17.  Un  uomo  d’anni  5i  era  travagliato  da  un 
catarro  cronico.  Nel  primo  salasso  il  sangue  era 
più  elettrico  dell’antimonio:  più  dello  stagno.  La 
cotenna  era  discreta.  L’acqua  iiieno  elettrica  dell’ 
antimonio:  più  dello  stagno.  Nel  secondo  salasso 
il  sangue  era  elettrico  come  il  ferro:  più  dell’an- 
timonio: meno  del  rame.  Ninna  cotenna.  L’acqua 
come  nel  caso  precedente. 

18.  Un  giovane  d’anni  18  era  pèripneumonico. 
Nel  primo  salasso  il  sangue  era  eleltrico  come 
r antimonio:  meno  del  ferro:  meno  dello  stagno. 
Cotenna  ::otevoIe.  L’ acqua  era  meno  elettrica 
dell’ antimonio  : più  dello  stagno.  Nel  secondo  sa- 
lasso il  sangue  si  vide  meno  elettrico  dell’anti- 
inonio’.*  più  dello  stagno.  Molta  cotenna.  L’acqua 
meno  elettrica  dello  stagno:  più  del  piombo.  Nel 
terzo  salasso  il  sangue  era  alcun  poco  meno  elet- 
trico dell’ antimonio  : più  dello  stagno.  Cotenna 
discreta.  L’acqua  come  sopra. 

19.  Un  uomo  d’anni  /fo  era  peripneumonico. 
L’  elettricità  del  sangue  era  alcun  poco  minore  di 
tjuella  dello  stagno:  superiore  a quella  del  piom- 
bo. Cotenna  considerevole.  L’acqua  più  elettrica 
dello  stagno:  meno  dell’ antimonio. 

20.  Un  uomo  d'anni  4^  era  tenuto  da  una 
pleuritlde  spuria.  II  sangue  era  elettrico  un  po’ 
meno  dello  stagno:  più  del  piombo.  Cotenna 
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lieve:  poco  resistente.  L’acqua  come  nel  caso 
precedente. 

21.  Un  giovane  d’anni  i8  aveva  un’angina 
tonsillare.  Nella  prima  apertura  della  vena  il  san- 
gue si  porse  più  elettrico  dello  stagno:  meno  dell’ 
antimonio.  Si  fece  una  cotenna  membranosa. 
L’acqua  era  più  elettrica  dello  stagno  : meno  dell’ 
antimonio.  Nel  secondo  salasso  il  sangue  era  in 
elettricità  pari  all’antimonio:  superiore  al  ferro: 
superiore  allo  stagno.  Cotenna  membranosa  come 
nel  caso  testé  mentovato.  L’  acqua  come  sopra. 

22.  Si  osservò  il  sangue  in  una  gravida , d’anni 
26.  L’elettricità  era  maggiore  che  nel  ferro:  mi- 
nore che  nel  rame.  Niuna  cotenna.  L’acqua  come 
sopra. 

Stando  a queste  osservazioni  , il  Bellingeri 
emette  le  seguenti  proposizioni. 

1. ®  Il  sangue  non  è solamente  conduttore  dell’ 
elettricità:  ma  possiede  un’elettricità  propria  sua. 
E veramente  è diversa  da  quella  dell’aria. 

2. ®  Ne’ sani  l’elettricità  del  sangue  è tram- 
mezzo a quella  del  ferro  e del  rame. 

3. °  Non  risultò  sinora  se  l’età,  il  sesso  ed  il 
temperamento  esercitino  una  qualche  influenza 
sull’elettricità  del  sangue. 

4*®  È tuttavia  probabile  che  niuna  ne  abbiano. 
Perocché  tutte  quelle  condizioni  non  inducono 
dilTerenza  della  temperatura  vitale. 
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5. °  Le  malattie  vogliono  essere  spartite  in  elet- 
triche positivamente,  ecl  elettriche  negativamente. 

6. '^  Nelle  infiammazioni  relellricilà  è negativa. 
Quanto  maggiore  è Tinlensilà  della  malattia, 
tanto  più  negativa  è T elettricità. 

7. °  Nelle  malattie  di  languore  l’elettrità  è po- 
sitiva: ed  è tanto  più  positiva  quanto  maggiore 
è la  gravezza  delle  medesime. 

8.0  L’elettricità  del  sangue  segue  le  stesse  leggi 
che  il  principio  vitale  di  Brown. 

9.0  L’elettricità  negativa  induce  cotenna.  L’  e- 
lettricità  positiva  la  impedisce. 

IO.  Il  sangue  rimanendo  esposto  all’aria  ac- 
quista di  elettricità.  Per  questo  talvolta  la  cotenna 
prima  si  forma  e non  più  in  seguito. 

j r.  Questo  tuttavia  non  è costante.  Anzi  tal- 
volta osservasi  tutto  il  contrario.  Locchè  era  già 
stato  avvertito  da  De  Haen. 

12.  Il  sangue,  perdendo  d’elettricità,  tende  a 
coagolarsi. 

13.  Se  si  mantenesse  il  sangue  cacciato  dalle 
vene  nella  sua  condizione  elettrica  e in  tutte  le 
altre  condizioni,  come  temperatura  e muovi- 
mento,  conserverebbe  per  avventura  la  sua  flui- 
dità. 

ì4-  Gerard  osservò  che  il  sangue  assogget- 
tato all’influenza  dell’elettrico  si  mantiene  più 
lungamente  liquido. 

i5.  La  cotenna,  cui  è proclive  il  sangue  nelle 
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malattie  infiammatorie,  vuoisi  derivare  dalla  pe- 
nuria di  elettricità. 

16.  II  sangue  coperto  dalla  cotenna  conserva 
più  lungamente  la  sua  elettricità. 

17.  Hewson  avea  già  osservato  che  il  sangue 
rimanendo  coperto  dalla  sua  cotenna , si  conserva 
più  lungamente  fluido. 

Vassalli-Eandi  esaminò  il  primo  l’ elettricità 
delTorina.  La  trovò  negativa. 

Volta  la  rinvenne  ora  positiva,  ora  negativa. 

Wels  in  una  memoria  presentata  alla  Società 
Reale  di  Londra  dimostrò  come  l’orina  nelle  idro- 
pisie diventa  coagulabile. 

Il  nostro  Bellingeri  continuò  la  disquisizione 
sull’elettricità  dell’ orina. 

E’ prima  esplorava  l’ elettricità  dell’ acqua  , la 
quale  è sempre  eguale  a quella  dell’aria.  Avea 
poscia  la  precauzione  di  esaminare  l’orina  appena 
rer)duta.  Osservò  che  l’evaporazione  apporta  molto 
divario. 

Ne’  sani  l’orina  era  elettrica  come  l’acqua  : per- 
ciò come  l’aria.  Questo  s’intende  de!  più  de’  casi  : 
perocché  almeno  poche  volte  era  meno  elettrica 
dell’  acqua. 

r/ orina  si  trovò  assai  spesso  elettrica  come  il 
piombo:  dunque  negativa.  Ma  osservala  alcune 
ore  dopo  era  elettrica  come  l’acqua. 

Ne’ giorni,  ne’ quali  eravi  nebbia  spessa  e secca, 
r orina  era  più  elettrica  dell’ acqua  : e l’acqua  ora 
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era  elettrica  come  il  piombo,  meno  dello  stagno, 
piu  dello  zinco.  Altre  volte  si  mostrava  elettrica 
come  lo  stagno:  più  del  piombo:  meno  dell’anti- 
monio. 

Nelle  giornate  piovose  si  ebbero  i seguenti  ri- 
sultamenti. 

1. '’  L’orina  più  elettrica  dell’acqua:  l’acqua 
elettrica  come  il  piombo. 

2. ®  L’orina  elettrica  come  l’antimonio. 

3. °  L’orina  elettrica  come  l'acqua:  l’acqua 
meno  elettrica  dello  stagno:  più  del  piombo. 

4. °  L'orina  più  elettrica  dell’acqua:  l’acqua 
elettrica  come  il  piombo. 

5.0  L’orina  elettrica  come  lo  sfagno. 

6.0  L’orina  elettrica  come  l’acqua. 

Quando  l’orina  era  elettrica  negativamente, 
si  metteva  prontamente  in  equilibrio  coll’acqua. 

Quando  l’orina  era  elettrica  positivamente,  con- 
servava per  parecchi  giorni  il  suo  grado. 

Tosto  evacuata  era  più  elettrica  che  qualche 
tempo  'dopo. 

Venne  osservata,  terminata  l’evaporazione. 

Esposta  all’aria,  si  modifica  nel  suo  stato  elet- 
trico: non  si  conserva  cioè  nel  suo  proprio  stalo. 

L’ elettricità  non  esercitò  alcuna  inlluenza  sul 
farsi  della  posatura. 

A misura  che  efleltuavasi  il  sedimento,  T elet- 
tricità si  diminuiva. 

Quando  l’orina  imputridiva  , aumentava  la  sua 
elettricità. 
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Qui  poteva  nascere  11  dubbio,  se  l’aumento 
dell’ eletlricllà  dipendesse  dall’ammoniaca. 

Lo  Sperimentatore  avvisò  che  l’aumento  dell 
elettricità  fosse  cagione  dello  sviluppamenlo  dell 
ammoniaca  e non  effetto.  Fa  riflettere  che  i cor[>i 
elettrici  meno  o negativamente  ritardano  la  pu- 
trefazione. Tali  sono  gli  acidi , 1’ alcool,  gli  olii , 
le  resine,  la  canfora. 

Venendo  ad  esaminare  l’orina  nelle  malattie, 
ne  stabilisce  tre  classi  desunte  da*  sistemi,  i.”  Del 
sistema  sanguigno.  2.°  Del  sistema  assorbente. 
3.”  Del  sistema  nervoso. 

Nelle  malattie  infiammatorie  l’orina  era  elet- 
trica come  l’acqua  nel  più  de’ casi:  in  pochi,  più 
dell’acqua  : in  un  sol  caso  di  peripneumonia,  meno 
della  medesima. 

Nella  declinazione  della  flogosi  l’orina  aumen- 
tava la  sua  elettricità  per  uno  o più  giorni  : era 
elettrica  come  ranlimonio,  il  ferro,  il  rame.  L’ac- 
qua era  elettrica  come  il  piombo. 

In  d ue  peripneumonie  presso  alla  morte  l’orina 
si  presentò  elettrica  come  l’acqua. 

In  un  tifo  petecchiale  l’orina  si  mostrò  elettrica 
come  l’acqua.  Alleviandosi  la  malattia,  si  fece 
più  elettrica  dell’acqua. 

Nelle  idropisie  l’orina  era  elettrica  come  l’ac- 
qua. 

Nell  erpete  si  vide  elettrica  come  l’acqua.  Coll’ 
imputridire,  si  fece  più  elettrica  della  medesima. 
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Nelle  neurosi,  più  dell’ acqua. 

Nella  colica  intestinale  e nella  colica  uterina, 
più  dell’  acqua. 

Nell’isteria,  più  dell’acqua. 

In  un’affezione  nervosa  particolare,  descritta 
dal  Ricotti , come  l’acqua. 

Nel  diabete,  meno  dell’acqua. 

Dunque  l’orina  nelle  malattie  ora  era  più  elet- 
trica dell’acqua  , ora  meno,  ora  egualmente. 

Il  Bellingeri  ragguardò  all’Influenza  delle  can- 
taridi : osservò  che  l’orina  diventava  più  elettrica 
dell’  acqua. 

Nacque  il  dubbio  se  l’effetto  fosse  chimico  o 
vitale. 

Ad  accertarsene  mescolò  polvere  di  cantarelle 
coll’ orina. 

Niun  mutamento. 

Dunque  conchiuse  che  l’effetto  era  vitale. 

A rintuzzare  gli  effetti  della  canfora  sono  stati 
molto  commendati  gli  olii  e la  canfora.  Special- 
mente  la  decantò  Forsten. 

L’Autore  sospetta  che  operino  in  quanto  mo- 
difichino lo  stato  elettrico  : cioè  per  la  loro  elet- 
tricità negativa  impediscano  che  l’orina  si  faccia 
molto  elettrica. 

Amministrò  la  trementina. 

Ebbe  varii  risultamenti.  In  una  suppurazione 
del  rene  destro  con  anasarca  l’orina  era  elei- 


Irlca  come  l'acqua:  io  un  sol  caso,  più  dell’ac- 
qua. 

Nel.i8a6  il  Bellingeri  diede  alla  Reale  Acca- 
demia delle  Scienze  un’altra  Memoria  sopra  l’e- 
lettricità del  sangue  degli  animali. 

In  prima  si  valse  dell’ elettrometro  del  Vassalli- 
Eandi  : poi  del  Voltimetro  dell’ Avogadro.  Ma  non 
potè  ottenere  risultamenti  abbastanza  sensibili  : 
epperciò  avvisò  di  adoperare  il  metodo  seguente. 

Spogliava  una  rana  de' suoi  comuni  integu- 
menti : ne  separava  un  membro  abdominale  in  un 
col  proprio  nervo:  l’astergeva  dal  sangue  e dagli 
altri  umori. 

Applicava  al  nervo  ed  al  muscolo  un’armatura 
omogenea  : ad  esempio  due  lamine  di  stagno:  sta- 
biliva comunicazione  tra  le  due  armature  per 
mezzo  d’ un  arco  metallico. 

Se  il  muscolo  si  contraeva,  conchiudeva  che 
la  rana  era  troppo  irritabile , nè  perciò  atta  a spe- 
rimentare. 

Indugiava  alquanto,  sinché  più  non  apparissero 
contrazioni.  Allora  argomentava  essere  forse  la 
rana  opportuna  a sperimentare. 

Dissi  forse:  perocché  poteva  anche  occorrere 
che  neppur  fosse  adattata  ; e ciò  per  la  troppo  de- 
bole contrattilità. 

A conoscere  questo , si  valeva  del  metodo  se- 
guente. 
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Applicava  al  muscolo  una  lamina  di  piombo  t 
al  nervo  una  lamina  di  zinco;  stabiliva,  mediante 
un  arco  metallico,  comunicazione  fra  le  due  ar- 
mature. 

Se  non  succedeva  contrazione  di  sorta,  con- 
chiudeva che  la  rana  non  poteva  servire  allo  spe- 
rimento. 

Se  osservava  muovimenti , se  ne  valeva. 

x^pplicava  in  siffatta  rana  qualunque  metallo  al 
muscolo , e qualunque  corpo  al  nervo.  Stabiliva 
comunicazione  fra  le  due  armature,  mediante  un 
arco  metallico. 

Se  non  otteneva  muovimento,  argomentava 
due  poter  esserne  le  cagioni.  i.°  11  metallo  e l’ar- 
tnatura  del  nervo  possedere  un’ elettricità  pari  e 
di  natura  e di  grado  : per  esempio  lo  stagno  e 
l’acqua.  2.°  Il  corpo  che  è stato  adoperato  per 
armatura  del  nervo  non  essere  motore  dell’  elet- 
tricità. 

A conoscere  quest’ ultima  cosa,  adoperava  in 
tal  modo. 

Applicava  al  muscolo  una  lamina  di  zinco , e 
un  dato  corpo  al  nervo  ; stabiliva  comunicazione 
fra  le  due  armature. 

Se  non  avea  contrazione , applicava  al  muscolo 
una  lamina  d’oro  0 d’argento,  e quel  dato  corpo 
1’  applicava  al  nervo:  stabiliva  comunicazione. 

Se  non  osservava  alcun  muovimento , conchiu- 
deva che  quel  corpo  non  era  motore  dell'elettrico. 
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Se  otteneva  contrazione,  argomentava  esser 
quel  corpo  motore  dell’ elettricità. 

A diffinirne  il  grado,  faceva  così. 

Chiudeva  l’arco  conduttore. 

Se  otteneva  contrazione , stabiliva  che  Tarma- 
tura  del  muscolo  era  positiva  sopra  l’armatura 
del  nervo. 

Apriva  l’arco  conduttore. 

Se  ne  risultavano  muovimenti , argomentava 
che  l'armatura  del  nervo  era  positiva  sopra  l’ar- 
matura del  muscolo. 

Se,  tanto  aprendo  l’arco,  quanto  chiudendolo, 
non  avea  muovimenti , era  indizio  che  le  due  ar- 
mature erano  egualmente  motori  dell’ elettrico. 

Appoggiato  a questi  principii,  dispose  nell’or- 
dine seguente  i metalli  : zinco  , piombo  , mercurio, 
stagno,  antimonio,  ferro,  rame,  bismuto,  argento, 
oro,  carburo  di  ferro. 

Stabilito  in  tal  modo  l’ordine  de’ metalli,  sì 
comportava  nel  modo  seguente,  ad  oggetto  di  de- 
terminare T elettricità  degli  umori  animali. 

Applicava  al  nervo  il  sangue  recentemente 
cacciato  da’ proprii  vasi:  applicava  una  lamina  di 
qualsiasi  metallo  al  muscolo  : stabiliva  comunica- 
zione tra  la  lamina  metallica  ed  il  sangue. 

Se  non  otteneva  alcun  rnuovimento,  disponeva 
inversamente  le  armature  ; vale  a dire  il  metallo 
facealo  armatura  del  nervo  : e il  sangue,  del  mu- 
scolo: stabiliva  nuovamente  comunicazione. 


Se  non  avveniva  alcuna  contrazione,  argomen- 
tava che  quel  sangue  e quel  dato  metallo  erano 
egualmente  motori  dell’ elettrico. 

Applicava  una  lamina  di  rame  al  muscolo:  ed  il 
sangue  al  nervo.  Stabiliva  comunicazione:  chiu- 
deva l’arco. 

Otteneva  contrazione. 

Mutava  1’  ordine  delle  armature  : chiudeva 
l’arco. 

Niun  rnuovimento. 

Apriva  l’arco. 

Contrazione. 

Applicava  al  nervo  un  metallo  posto  sopra  il 
ferro,  come  antimonio,  stagno:  applicava  il  san- 
gue al  muscolo:  stabiliva  comunicazione:  chiu- 
deva l’arco. 

Contrazione. 

Disponeva  a ritroso  le  armature  : chiudeva 
l’arco. 

Niun  rnuovimento. 

Apriva  l’arco. 

Contrazione. 

Avvenne  talvolta,  che,  sebbene  la  rana  fosse 
debitamente  irritabile,  pur  nullameno  un  dato 
umore , come  sangue  o bile , non  destassersi  con- 
trazioni con  due  o tre  metalli  posti  dappresso  : 
come  antimonio,  ferro,  rame.  Allora  il  Bellingeri 
ricorreva  ad  altri  metalli  più  superiori  o più  infe- 
riori , come  stagno,  zinco , argento,  oro  : nel  qual 
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caso  otteneva  contrazioni.  Quindi  argomentava 
che  quel  dato  umore  era  bensì  motore  dell’  elet- 
trico , ma  imperfetto  conduttore. 

Essendo  difficile  applicar  direttamente  al  mu- 
scolo od  al  nervo  gli  umori , e’  raccoglieali  in  un 
bicchiere,  e mediante  un  arco  metallico  stabi- 
liva comunicazione  tra  il  dato  umore  ed  il  nervo. 
Ira  quello  ed  il  muscolo , mediante  un  arco  me- 
tallico. 

Quest’  arco  metallico,  che  stabilisce  comunica- 
zione tra  r umore  e il  nervo , e tra  l’ umore  e il 
muscolo,  vien  dal  nostro  Accademico  detto  arco 
conduttore. 

Quell’altr’arco  metallico,  che  stabilisce  comu- 
nicazione tra  l’umore  ed  il  metallo  che  è posto 
come  armatura  del  muscolo  0 del  nervo,  il  chiama 
arco  comunicatore. 

Ne’ suoi  esperimenti  si  valse  d’un  arco  con- 
duttore di  ottone,  e di  un  arco  comunicatore  di 
ferro. 

I capi  dell’arco  comunicatore  sieno  puliti,  non 
rugginosi , non  umidi.  Ogniqualvolta  debbansi  im- 
mergere nell’umore,  si  puliscano  ben  bene,  e si 
astergano. 

Volta  riguardava  i metalli  come  conduttori 
dell’  elettrico.  Il  Bellingeri  li  considera  pure  come 
motori  del  medesimo  fluido. 

Egli  è dimostrato  che  l’acqua  ha  la  stessa  elet- 
Tom.  FUI.  18 
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tricità  che  Taria  atmosferica  : epperciò  di  quella 
si  valse  il  nostro  Autore  ne’ suoi  esperimenti. 

Premessi  questi  avvisi , egli  si  fa  ad  esporre  i 
suoi  risultamenti. 

In  quarantacinque  vitelli  cacciò  sangue  dalla 
vena  giugulare:  il  ricevette  in  un  bicchiere  di 
cristallo. 

Venzei  erano  femmine:  gli  altri  maschi.  L’età 
era  varia:  da  tre  mesi  ad  un  anno. 

In  ventiquattro  si  sperimentò  ne’  mesi  di  luglio, 
agosto , settembre , dicembre  del  i8ig. 

Negli  altri  fecionsi  gli  sperimenti  ne’ mesi  di  ' 
ottobre,  novembre  , dicembre  del  1824  : e ne’  mesi 
di  aprile  e di  maggio  del  iSsS. 

Si  sperimentava,  ora  al  mattino,  ora  al  mez- 
zodì, ora  alla  sera.  I vitelli  erano  or  digiuni,  or 
nutriti. 

In  tal  modo  potè  sperimentare  sotto  differenti 
circostanze. 

Nel  piti  de’ casi  il  sangue  si  porse  più  elettrico 
del  ferro  e dell’ antimonio  : meno  del  rame. 

In  alcuni  casi  era  elettrico  come  il  ferro  : più 
deir  antimonio  ; meno  del  rame. 

Ouesto  si  osservò  ne’ vitelli  sani. 

Addì  16  dicembre  del  1824  ad  una  vitella,  che 
reputavasi  compitamente  sana,  si  aperse  la  vena 
giugulare. 

Il  sangue  era  meno  elettrico  dell’antimonio: 
più  dello  stagno. 
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Ne  nacque  il  dubbio  di  malattia.  Si  ritornò  dal 
padrone  della  vitella  per  osservare  lo  statò  di  essa  : 
l’avea  spenta.  Non  si  potè  perciò  stabilire  alcun 
giudizio  positivo.  Tuttavia  si  vide  che  le  carni 
e l’adipe  presentavano  un  colore  rosso  piu  o 
meno  intenso.  Di  qui  si  congetturò  che  la  vitella 
fosse  stata  travagliata  da  febbre. 

In  una  giovenca  di  quattro  anni , pregna  di  tre 
mesi , si  cacciò  sangue. 

Era  elettrico  come  il  ferro:  meno  del  rame  : 
più  deir  antimonio. 

In  cinque  buoi,  gli  uni  di  anni  quattro,  gli  al- 
tri di  sei,  si  cacciò  sangue  dalla  vena  giugulare, 
ne’ mesi  di  settembre,  novembre,  dicembre  del 

1824. 

L’elettricità  era  come  nel  ferro  : minore  che  nel 
rame:  maggiore  che  nell’antimonio. 

In  cifique  agnelli,  di  circa  un  mese,  si  cacciò 
sangue  dalle  vene  giugulari  nel  gennaio  del  1825. 

In  tre,  il  sangue  fu  più  elettrico  del  ferro:  meno 
del  rame. 

Negli  altri  due  il  fu  come  il  ferro  ; meno  del 
rame  : più  dell’  antimonio. 

In  tre  montoni  di  quattro  anni  si  cacciò  sangue 
dalla  vena  giugulare,  nel  febbraio  dello  stesso 
anno. 

Il  sangue  si  porse  elettrico  come  il  ferro:  meno 
del  rame;  più  dell’ antimonio. 

In  uccelli  si  cacciò  sangue  dalla 


vena  giugu 
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lare,  nel  gennaio  del  1825  : vale  a dire  in  due  pol- 
lastri, in  un  pavone,  in  un’anatra;  tuttitrè  di 
circa  un  anno. 

Ne’  pollastri  e nel  pavone  il  sangue  era  elettrico 
come  il  ferro:  meno  del  rame  : più  dell’  antimonio. 

Nell’anatra  più  del  ferro:  meno  del  rame. 

In  tre  cavalli  si  cacciò  sangue  dalla  giugulare , 
nel  febbraio  del  medesimo  anno.  Due  erano  maschi. 
L’eia  era  varia:  da  cinque  a dieci  anni.  II  sangue 
venne  raccolto  a tre  riprese. 

L’elettricità  quasi  pari  a quella  dell’antimonio  , 
un  po’ maggiore:  minore  che  nell’oro:  maggiore 
, die  nello  stagno.  Dopo  mezz’ora  era  tuttavia  la 
stessa. 

Il  sangue  si  spartiva  prontamente  ne’ suoi  com- 
ponenti, cruore  cioè,  e siero.  Si  facea  lentamente 
la  cotenna.  Intanto  niun  mutamento  nell’  elettri- 
cità. Dopo  un  giorno  la  crosta  era  notabile,  ma 
molliccia.  Poco  era  il  siero.  L’elettricità  della 
crosta,  del  siero  e del  crassamento  era  pari  a 
quella  dell’antimonio:  minore  di  quella  del  ferro: 
maggiore  di  quella  dello  stagno. 

In  tre  altri  cavalli,  travagliati  da  tumori  infiam- 
matorli  linfatici  senza  febbre,  si  cacciò  sangue 
dalla  vena  giugulare,  nel  mese  di  ottobre  del  i8ig. 

Era  elettrico  come  l’antimonio  e il  ferro  :^meno 
del  rame:  più  dello  stagno.  Si  divise  prontamente 
nelle  sue  parti.  Ciascheduna  di  esse  presentava 
una  diversa  elettricità. 
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L’ eleltricllà  del  siero  semicoagolato  corrispon- 
deva a quella  dell’intera  massa.  L’elettricità  del 
cruore  era  pari  a quella  del  rame;  maggiore  di 
quella  del  ferro:  minore  di  quella  dell’ argento. 

Dopo  un  giorno  la  crosta  era  spessa.  Poco  11 
siero.  L’elettricità  della  crosta,  del  siero,  del 
cruore  era  minore  di  quella  del  rame;  maggiore 
di  quella  del  piombo:  pari  a quella  dello  stagno, 
dell’antimonio,  del  ferro. 

In  un  cavallo  di  nove  anni,  che  avea  un  tu- 
more linfatico  nella  destra  gamba  di  dietro,  alcun 
po’  febbricitante,  si  cacciò  sangue  dalla  vena  giu- 
gulare, il  9 ottobre  1819. 

Era  elettrico  come  lo  stagno;  meno  dell’ anti- 
monio: più  del  piombo.  Dopo  tre  giorni  eravi  co- 
tenna spessa,  dura:  molto  siero  viscoso.  L’elet- 
tricità della  crosta , del  siero , del  crassamento  era 
maggiore  di  quella  del  piombo  : minore  di  quella 
del  rame;  pari  a quella  dello  stagno,  dell’antimo- 
nio , del  ferro. 

Il  di  23  dello  stesso  mese  ed  anno  si  cacciò 
sangue  dalla  vena  giugulare  in  un  cavallo  di  cin- 
--que  anni,  travagliato  da  bronchitide  acuta. 

In  sul  principio  del  salasso  1’  elettricità  era  mi- 
nore di  quella  dello  stagno  ; maggiore  di  quella 
del  piombo.  In  sul  finire  era  pari  a quella  dello 
stagno  e dell’antimonio:  minore  di  quella  del 
ferro:  maggiore  di  quella  del  piombo.  Dopo  due 


giorni  spessa  era  la  crosta  : poco  il  siero.  L’eleltrl- 
cilà  della  Crosta,  del  siero,  del  crassamento  era 
pari  a quella  dello  stagno  : minore  di  quella  dell’ 
antimonio:  maggiore  di  quella  del  piombo. 

Il  sangue  arterioso  diede  altri  risultamenti. 

In  dodici  vitelli,  sei  masclii,  sei  femmine,  di 
tre  a sei  mesi , si  osservò  il  sangue  arterioso.  In 
sei,  ne’ mesi  di  novembre  e dicembre  del  ìS24- 
negli  altri,  ne’ mesi  di  aprile  e di  maggio  del  iSaS. 
Ne’ primi  si  cacciò  sangue  dall’arteria  mascellare 
superiore  : negli  altri  dall’arteria  della  coda. 

In  otto  il  sangue  arterioso  era  più  elettrico  del 
ferro  : meno  del  rame.  Il  sangue  arterioso  in  due 
era  elettrico  come  l’antimonio  : meno  del  ferro  : 
più  dello  stagno.  In  quattro,  od  era  in  pari  grado, 
o poco  più  del  ferro  : meno  del  rame  : più  dell’an- 
timonio. Negli  altri  due  era  come  il  ferro  e l’an- 
timonio: meno  del  rame:  più  dello  stagno. 

In  quattro  il  sangue  venoso  era  elettrico  come 
il  ferro.  In  uno  era  elettrico  come  l’antimonio  : 
in  altri  meno  del  rame  : più  dell’ antimonio  : negli 
altri  due  come  il  ferro. 

Dopo  mezz’ora  era  coagolato  : ma  sempre  egual- 
mente elettrico.  Dopo  un  giorno  era  spartito  in 
siero  e crassamento  : il  siero  ed  il  crassamento 
avevano  quasi  il  medesimo  grado  di  elettricità  : 
cioè  come  il  ferro  e l’antimonio.  L’ elettricità  dell’ 
acqua  era  pari  a quella  dello  stagno  e del  piombo. 

Si  cacciò  sangue  dall’ arteria  mascellare  supe- 
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riore  In  una  vitella  ammalata.  Essa  era  la  mede- 
sima in  cui  si  sperimentò  il  i6  dicembre  1824. 

Era  elettrico  come  lantimonio  ed  il  ferro  : meno 
del  rame  : più  dello  stagno. 

In  cinque  agnelli  si  cacciò  sangue  dall’  arteria 
caudale  e dalla  carotide  interna. 

Era  elettrico  come  il  venoso,  o poco  meno: 
come  il  ferro.  Spartito  in  siero  e crassamento  , 
conservava  pur  sempre  il  medesimo  grado  di  elet- 
tricità. 

In  tre  montoni  si  cacciò  sangue  dall’ arteria 
della  coda. 

Era  elettrico  come  il  ferro  : meno  del  rame  : 
più  deir  antimonio:  come  il  venoso.  Diviso  in  siero 
e crassamento , mostrava  lo  stesso  grado  di  elet- 
tricità. 

In  uccelli  si  trasse  sangue  dalle  arterie  ranlne 
e dalla  carotide. 

Era  elettrico  come  il  venoso.  In  un’anatra  più 
del  ferro  : meno  del  rame.  In  altri  due  uccelli 
come  il  venoso  ; come  il  ferro.  C6ns':rvato  e di- 
viso in  siero  e crassamento , offriva  il  medesimo 
grado  di  elettricità. 

In  un  cavallo  di  sette  anni  si  cacciò  sangue  dall’ 
arteria  della  coda.  Si  raccolsero  ad  intervallo  tre 
porzioni  di  sangue.  Poi  se  ne  trasse  dalla  vena 
della  coda  e dalla  vena  giugulare. 

Il  sangue  arterioso  era  elettrico  come  l’anti- 
monio, o poco  più  : meno  del  ferro  : più  dello  sta- 
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gno.  Il  sangue  venoso  avea  la  stessa  elettricità , 
sia  r estratto  dalla  vena  della  coda , come  quello 
che  era  stato  cacciato  dalla  vena  giugulare.  Dopo 
un  giorno  il  sangue  arterioso  conservava  il  mede- 
simo grado  di  elettricità.  Ciascuna  porzione  del 
sangue  era  elettrica  ad  un  medesimo  grado.  11 
siero,  la  crosta,  il  cruore,  erano  elettrici  come 
r intera  massa  del  sangue. 

L’Autore  fa  passaggio  ad  esporre  le  sue  consi- 
derazioni sull’orina  e sulla  bile. 

Sperimentò  in  quattordici  vitelli,  in  quelli  cioè  in 
cui  aveva  esplorato  il  sangue  venoso  ed  arterioso. 
Otto  erano  maschi,  sei  femmine:  nel  mese  di  no- 
vembre e dicembre  dell’anno  1824,  e ne’ mesi  di 
aprile  e di  maggio  dell’anno  iSaS.  Egli  esaminava 
r orina  estratta  dalla  vescica  tosto  dopo  la  morte 
deU’animale,  mentre  era  tuttavia  calda  e fumante. 

In  alcuni  era  elettrica  come  lo  stagno:  in  altri 
come  l’antimonio:  in  altri  come  il  ferro  : in  altri 
come  il  rame.  L’acqua  era  elettrica  come  lo  sta- 
gno. Lungamente  conservata,  non  mutava  lo  stato 
elettrico.  Imputridita,  divenne  elettrica  come  il 
rame. 

In  tre  buoi  si  esplorò  1’  orina  estratta  un  quarto 
d’ ora  dopo  la  morte. 

Ora  fu  elettrica  come  il  ferro  : ora  come  il 
rame. 

In  tre  agnelli  si  estrasse  l’orina  come  sopra. 
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Si  mostrò  elettrica , ora  come  lo  stagno , ora 
come  r antimonio. 

In  due  montoni  si  cavò  fuori  l’orina  dopo  aver- 
gli spenti. 

Era  elettrica  come  il  rame:  meno  dell’argento: 
più  del  ferro. 

L’elettricità  deH’orlna  non  corrispondeva  (tranne 
pochissimi  casi  ) all’atmosferica  ed  all’acquea.  Nel 
più  de’ casi  era  maggiore  di  quella  del  sangue:  in 
alcuni,  minore:  in  più  pochi,  e per  l’intervento 
di  cagioni  occidentali , era  pari. 

Si  esaminò  pure  la  bile,  tratta  fuori  dalla  sua 
vescichetta  subito  dopo  1’  uccisione  degli  animali , 
mentre  era  tuttora  calda  e fumante. 

Si  sperimentò  in  quindici  vitelli,  in  tre  buoi , In 
una  giovenca  pregnante,  ne’ mesi  di  novembre  e 
dicembre  dell’anno  1824,  ne’  mesi  di  aprile  e di 
maggio  del  1825. 

In  alcuni  era  elettrica  come  il  rame:  in  altri 
come  il  ferro:  in  altri  come  rantimonlo:  in  altri 
come  lo  stagno. 

Ne’  buoi  si  mostrò  sempre  elettrica  come  il 
ferro  ed  il  rame. 

Sovente  era  elettrica  come  il  rame,  il  ferro, 
r antimonio.  Conservata,  non  mutava  il  suo  stalo 
elettrico. 

In  cinque  agnelli  era  elettrica  come  Io  stagno , 
r antimonio  , il  ferro. 
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In  un  montone,  come  11  ferro.  In  altro  , come 
11  ferro  e 11  rame  ; meno  cleU’argento  : più  deU’an- 
limonlo. 

In  un  pollastro,  come  11  ferro. 

In  un’anatra,  come  lo  stagno , Tanlimonlo,  il 
ferro:  meno  del  rame:  più  del  piombo.  Conser- 
vata , non  mutava  il  suo  stalo  elettrico. 

La  bile  più  intensamente  verde , più  viscosa  e 
tenace,  era  più  elettrica  della  gialla  e tenue. 

L’elettricità  della  bile,  raffrontata  a quella  dell’ 
orina  nel  medesimo  animale,  non  presentò  sempre 
gli  stessi  risultamenti.  Ora  prevaleva  nella  bile: 
altre  volte  nell’ orina. 

Fatto  paraggìo  tra  l’elettricità  della  bile  e 
quella  del  sangue  , si  trovò  che  in  pochissimi  casi 
è eguale  : che  il  più  delle  volte  è maggiore  0 mi- 
nore. 

DI  qui  passò  a stabilire  alcune  proposizioni. 

1.0  II  sangue  venoso  ne’ buoi , ne’  montoni, 
negli  uccelli,  in  qualunque  stato  di  salute,  è elet- 
trico come  il  ferro , o poco  più. 

n.”  Si  scema  coll’età  l’elettricità  del  sangue 
venoso. 

5.®  Le  stagioni  e le  varie  condizioni  dell’ atmo- 
sfera non  esercitano  Influenza  di  sorta  sull’ elettri- 
cità del  sangue. 

4.'’  Probabilmente  il  sangue  venoso  conserva 
sempre  il  medesimo  grado  di  eleltricilà , perchò 


n83 

si  mula  Io  sialo  elellrlco  degli  allri  umori , come 
orina,  bile,  ed  umore  perspirabile. 

5.0  Nelle  maialile  infiammatorie  si  diminuisce 
l’elellricilà  del  sangue  venoso. 

6.0  II  sangue  venoso  del  cavallo  è un  po’  meno 
eleltrico  die  ne’ vitelli , ne’ buoi , negli  agnelli, 
negli  uccelli  : è elellrico,  poco  più,  poco  meno, 
come  r antimonio. 

7.0  L’eleltricità  del  sangue  venoso  nel  più  de’ 
casi  supera  alquanto  l’ elettricità  del  sangue  ar- 
terioso: talvolta  è eguale:  minore  non  mai. 

8.0  L’elettricità  del  sangue  arterioso  può  va- 
riare anche  durante  Io  stato  di  sanità. 

9.0  11  sangue  arterioso  sovente  è imperfetto 
conduttore  dell’elettrico. 

10.  11  sangue  venoso  ed  il  sangue  arterioso, 
lungamente  conservato,  e già  spartito  ne’ suoi 
materiali , siero  e crassarnento  , non  muta  il  suo 
stato  elettrico. 

11.  L’elettricità  del  sangue  venoso  nelle  malat- 
tie infiammatorie  si  mette  in  equilibrio  con  quella 
dell’acqua  e dell’aria  atmosferica,  allorquando  è 
diviso  in  siero  e crassarnento. 

12.  L’elellricilà  dell’ orina  e della  bile,  anche 
nello  slato  di  sanità,  può  variare:  non  è quasi  mai 
pari  a quella  dell’acqua  e dell’aria. 

13.  Difierisce  per  lo  più  dall’ elettricità  del  san- 
gue, tanto  venoso,  che  arterioso. 
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i4*  L’orina  e la  bile  sovente  sono  imperfelU 
conduttori  dell’elettricità. 

15.  La  bile  suol  esser  più  elettrica  negli  ani- 
mali avanzati  nell’età,  che  ne’ più  teneri. 

16.  L’orina  e la  bile , lungamente  conservate, 
non  mutano  il  loro  stato  elettrico. 

17.  L’orina,  coll’ imputridire , si  fa  meno  elet- 
trica. 

Il  Bellii'geri  lesse  in  quest’  anno  alla  R.eale  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino  una  sua  Memo- 
ria sull’ elettricità  del  la  saliva,  del  muco,  del  pus. 

La  saliva  nello  stato  di  sanità  é il  più  spesso 
più  elettrica  dell’acqua  comune:  qualche  volta 
egualmente:  non  mai  meno.  È motrice  dell’elet- 
tricità  come  lo  stagno,  e come  l’ antimonio. 

In  una  vomica  polmonare,  in  una  tisichezza 
pervenuta  al  secondo  stadio:  in  un  tialismo  cro- 
nico prodotto  da  lenta  gastritide,  per  cui  erasi 
fatto  uno  stringimento  al  piloro,  la  saliva  pre- 
seti t'^  le  stesse  condizioni  elettriche  che  ne’ sani. 

Nella  scarlatina  la  saliva  fu  trovata  meno  elet- 
trica, ed  un  conduttore  assai  imperfetto  dell’ 
elettricità. 

in  una  lisi  pituitosa  cronica , in  una  tisi  scro- 
f>losa,  il  muco  presentò  un’elettricità  pars  a 
quella  della  saliva,  ed  un’eguale  proprietà  motrice 
deH’elettricità. 

In  una  bronchilide  acuta  fu  più  elettrica  dell 
acqua  comune  e della  saliva. 
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Nella  blennorragia  virulenta  il  muco  era  elet- 
trico come  nello  stato  di  sanità,  e come  la  saliva 
e r acqua. 

Il  pus  non  è sempre  egualmente  elettrico,  nè 
egualmente  motore  dell' elettricità. 

Per  Io  più  è maggiormente  elettrico  deH’acqua. 

Il  pus,  raccolto  dalle  pustole  prodotte  dalla  po-  • 
mata  di  Autenrielh , si  porse , egualmente  che 
l’acqua,  motore  dell’ elettricità. 

Il  pus  vaccinico  è più  elettrico  dell’acqua,  ed 
egualmente  che  l’antimonio. 

Lungamente  conservato,  non  altera  lo  stato 
elettrico. 

In  un  fanciullo  epilettico  era  un  po’  meno  elet- 
trico che  ne’  sani. 

Il  pus  vaccino  spurio  è meno  elettrico  del  vero. 

Il  pus  vaccino  è più  elettrico  di  quello  delle  pu- 
stole eccitate  dalla  pomata  di  Antenrieth. 

Nel  vaiuolo  benigno  il  pus  ne’primi  giorni  è 
più  elettrico  che  nello  stadio  della  suppurazione  : 
in  questo  più  che  nello  stadio  dell’essiccazione. 

Il  pus  sifilitico  era  motore  dell’elettricità  come 
l’acqua.  11  bubone  crasi  aperto  spontaneamente. 
In  un  altro,  che  venne  aperto  col  caustico,  il  pus 
era  un  po’ più  motore  dell’elettricità,  rispetto  all’ 
acqua. 

Di  qui  conchiude: 

Alcuni  contagi!,  come  la  scarlatina,  dimi- 
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nuire  alcun  poco  T dell  ridia  degli  umori  cui 
aderiscono. 

2.0  Allri  contagii,  ora  aumenlare,  ora  scemare 
relettricilà  dell’ umore  principalmente  contami- 
nato. Tale  essere  il  vainolo. 

3.0  Altri  contagii  non  indurre  veruna  mula- 
zione  negli  umori.  Tali  essere  il  blennorracico 
ed  il  sifilitico. 

4.0  I contagii  febbrili  alterare  alcun  poco,  e 
per  lo  più  diminuire  1’  elettricità  degli  umori  cui 
aderiscono. 

5.0  I contagii  apiretici  non  apportare  veruna 
mutazione. 

6.0  I contagii  febbrili  introdurre  negli  umori 
infetti  la  stessa  mutazione  elettrica  che  la  flogosi 
nel  sangue. 

Commendando  noi  la  solerzia  e la  diligenza 
nell’ osservare  e nello  sperimentare,  cui  mostra  il 
nostro  Bellingeri , non  ommelteremo  di  proporre 
alcuni  nostri  dubbj. 

L’elettricità  animale  non  è in  costante  rispon- 
denza colla  temperatura  vitale.  Infatti  questa 
nelle  malattie  presenta  lievissime  differenze:  e se 
crediamo  ad  alcuni,  anche  queste  differenze  non 
esistono  nell’interno  dell’animale  vivente:  ma 
solo  si  osservano  nell’ ambilo,  odio  umori  cac- 
ciati da’ proprii  vasi,  e già  modificati  dall’ aria. 
Ora  l’elettricità  animale,  secondo  Bellingeri , è 
assai  varia  nelle  malattie.  Dunque  dalla  lempe- 
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ratura  vitale  non  si  può  in  verun  modo  argomen- 
tare deir  elettricità. 

Ma  qui  noi  abbiamo  un’altra  considerazione  da 
aggiungere.  L’elettricità  negativa,  secondo  che  in- 
segnarono Franklin  ed  il  nostro  Beccaria , non  è 
che  uno  scemamento  d’elettrico,  come  il  freddo 
non  è che  sottrazione  di  calorico.  Ora  nelle  ma- 
lattie infiammatorie  il  calore  dell’ambito  del  corpo 
è accresciuto.  Eppure  Bellingeri  trovò  che  l’elet- 
tricità in  dette  malattie  è negativa.  Dunque,  ben 
lungi  dal  trovarsi  la  temperatura  e l’elettricità  in 
diretta  proporzione  fra  loro,  sarebbero  anzi  in 
ragione  inversa. 

L’elettricità  animale  debb’  ella  considerarsi  come 
veramente  immediate  procedente  dalla  vita , o 
come  una  proprietà  già  secondaria,  od  in  altri 
termini,  come  una  qualità  fisica?  Questo  mi  par- 
rebbe un  punto  degno  dell’attenzione  de’  fisiologi. 
Io  qui  proporrò  i miei  pensamenti. 

L’elettricità  animale  è diversa  da  quella  dell’at- 
mosfera 0 di  altri  ambienti  in  cui  vivono  gli  ani- 
mali. Dunque  parrebbe  doversene  inferire  che  sia 
una  proprietà,  0,  per  dir  meglio,  un  effetto  vi- 
tale. 

Ma  pure  la  nostra  conseguenza  non  sarebbe 
affatto  affatto  legittima.  Potrebbe  ben  darsi  die 
tosse  una  condizione  fisica  inerente  a’  corpi  vi- 
venti. 

Il  sangue  attraversando  i polmoni,  da  nerastro 
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si  converte  in  vermiglio.  Questa  mutazione  di 
colore  non  è un  fenomeno  immediato  vitale.  In- 
fatti anche  in  un  corpo  non  vivo,  anche  fuori  del 
corpo,  interverrebbe  lo  stesso.  Dunque  è un  feno- 
meno fisico. 

Ma  nel  vivente  quest’effetto  fisico,  o vogliasi 
dir  chimico.,  procede  da  una  mutazione  vitale. 
Potrebbe  dirsi  lo  stesso  dell’elettricità.  Posta , per 
esempio,  sanità:  il  sangue  ha  una  data  crasi,  cui 
compete  una  certa  condizione  elettrica.  Ne  segua 
una  malattia  infiammatoria.  La  crasi  del  sangue 
si  altera:  alterandosi  la  crasi,  debbe  pur  mutarsi 
la  condizione  elettrica.  In  tal  caso  la  prima  con- 
dizione che  dobbiamo  considerare  è l’incitamento 
accresciuto  ne’ solidi  : la  seconda  si  è l’alterata 
crasi  del  sangue  : la  terza  si  è la  mutazione  dello 
stalo  elettrico.  Questo  cangiamento  dell’  elettri- 
cità sarebbe  inerente  all’  alterazione  di  crasi.  Dun- 
que non  sarebbe  che  un  effetto  fisico  o chimico. 

Se  ho  da  dir  la  verità,  io  propendo  ad  ammet- 
tere la  seconda  supposizione:  vale  a dire  e’  parmì 
che  l’elettricilà  sia  uii  effetto  solamente  mediato 
della  vita. 

Se  l’elettricità  animale,  io  così  meco  la  ra- 
criono,  fosse  una  condizione  immediata  della  vita, 
dovrebbe  essere  in  pari  misura  in  tutte  le  parti 
solide,  in  lutti  gli  umori.  Abbiam  veduto,  come 
tale  è la  legge  della  temperatura  vitale.  Abbiamo 
pure  osservalo  che  alcuni  fisiologi  ammisero  tante 
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temperature  quante  sono  le  regioni  del  corpo.  Ma 
abbiamo  avvertito,  che,  se  talfiata  si  sono  trovate 
diiFerenze  nella  superficie  del  corpo,  non  si  sono 
mai  osservate  nell’ interno.  Dunque  possiamo  am- 
mettere un’equabilità  di  temperatura  vitale.  Dun- 
que se  l’elettricità  fosse  un  effetto  immediato 
della  vita,  dovrebbe  pur  essere  equabile  in  tutto 
il  corpo.  Ma  no:  si  è osservata  diversa  ne’ varii 
umori.  Dunque  parmi  più  verosimile  che  sia  un 
attributo  già  secondario,  procedente  cioè  dalla 
varia  crasi. 

Ma  anche  ammettendo  questa  supposizione , 
rimarrebbe  sempre  utile  l’applicazione  che  ne  fa 
Bellingeri.  Perocché  quando  fosse  ben  pruovato 
che  l’elettricità  fosse  sempre  negativa  nelle  ma- 
lattie ipersteniche , e sempre  positiva  nelle  iposte- 
niche,  e che  il  grado  di  elettricità  negativa  nelle 
prime,  e il  grado  di  elettricità  positiva  nelle  se- 
conde corrispondesse  sempre  al  grado  delle  me- 
desima , si  avrebbe  pure  un  gran  criterio  a pro- 
nunciare sull^  essenza  delle  malattie. 

Ma  è egli  ben  pruovato  ? Non  voglio  pronun- 
ciare. Piiflelterò  solo  che  l’essenza  delle  malattie 
sovente  è molto  oscura  ; talché  i medici  non  so- 
lamente non  sono  perfettamente  d’accordo,  ma 
sono  affatto  discrepanti.  Qual  è l’indole  della  clo- 
rosi? Chi  la  vuole  un  orgasmo  dell’ utero:  chi 
un’atonia  : altri  un’irritazione.  Dicasi  lo  stesso  di 
molte  altre  malattie. 

Tom.  Vili. 
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Per  poter  dedurre  principii  certi , od  almeno 
molto  plausibili , e’  converrebbe  poter  in  prima 
determinare  la  natura  delle  malattie.  In  allora 
abbiamo  un  punto  certo,  e possiamo  in  seguito 
procedere  innanzi  e vedere  quali  conseguenze  ne 
derivino,  e in  qual  ordine  sieno  queste  insieme 
collegate , qual  sia  quella  che  tocca  alla  cagione,  e 
qual  sia  il  primo  anello.  Ma  sino  a tanto  che  re- 
stiamo incerti  sull’indole  delle  malattie,  non  po- 
tremo mai  stabilir  nulla  di  positivo. 

In  medicina  noi  dobbiamo  declinare  solleciti 
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due  scogli.  1/  uno  si  è di  accontentarci  di  uno  0 
pochi  criterii  quando  possiamo  averne  di  più.  Il 
secondo  si  è di  dar  troppa  importanza  ad  un  par- 
ticolare criterio.  Applichiamo  questa  nostra  mas- 
sima air  elettricità  animale. 

Chi  dicesse  che  non  merita  considerazione  lo  . 
stato  elettrico  nelle  malattie,  avrebbe  un  gran- 
torlo.  Fogniamo  che  i risultamenti  delle  osser- 
vazioni non  sieno  ancora  abbastanza  confermati: 
ebbene  si  moltiplichino  le  osservazioni,  onde  si 
ritraggano  nuovi  lumi. 

Chi  volesse  dar  tutto  all’elettricità,  e da  que- 
sta sola  determinare  T indole  ed  il  grado  delle 
malattie,  farebbe  pur  male. 

Tanto  più  l’elettricità  degli  umori  non  debbe 
meritarsi  tanta  nostra  fidanza , in  quanto  che  noi 
veggiamo  come  la  crasi  de’  medesimi  sia  soggetta 
ad  infinite  varietà  in  una  medesima  malattia,  ed 
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altre  volte  mostrisi  aiìalto  la  medesima  in  ma- 
lattie affatto  diverse. 

Il  criterio  dell’  elettricità  di  certi  umori  non  si 
può  sempre  avere:  almeno  nel  principio  di  ma- 
lattia. Siavi  una  malattia  : se  ne  debba  determi- 
nare l’ indole.  Forsechè  si  dovrà  trar  sangue  , 
per  poscia  vederne  T elettricità?  Mai  no.  Se  mai 
la  malattia  fosse  da  atonia,  la  cacciata  di  sangue 
riescirebbe  dannosa.  Mi  si  dirà  che  trarre  uti  po' 
di  sangue  non  può  apportar  gran  danno.  Ma  io 
rispondo  che  un  medico  prudente  non  debbe  mai 
esporsi  al  pericolo  di  apportarne  nemmanco  un 
lievissimo. 

Al  contrario,  se  il  medico,  esaminando  bene  le 
cagioni  e i sintomi,  ha  fondamento  di  credere  che 
la  malattia  è infiammatoria , tragge  sangue.  Se 
osservando  poscia  relettricità  di  dello  umore,  può 
venire  in  cognizione  che  la  sua  diagnosi  è stala 
esalta , se  può  argomentare  del  grado  della  ma- 
lattia , se  può  inferire  quanti  sala§^si  possa  far 
successivamente , e’  debbe  farlo.  Così  noi  non 
cacciam  sangue  per  veder  se  si  cuoprirà  della  co- 
tenna : ma  poiché  Tabbiamo  cacciato,  nel  vederlo 
cotennoso,  argomentiamo  che  la  malattia  è vera- 
mente infiammatoria,  e perseveriamo  in  far  sa- 
lassi. 

L'elettricità  animale,  di  cui  abbiamo  ragionato, 
non  ha  nulla  che  fare  con  quel  fluido  che  parecchi 
fisiologi  ammettono  nel  sistema  nervoso.  E vera-i 
Tom,VlJL  *ig 
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mente  un  tal  fluido  si  debbe  solo  ammettere  pri- 
mitivamente nel  sistema  nervoso  muscolare,  se- 
condariamente negli  altri  solidi:  ma  non  si  può 
più  ammettere  negli  umori.  Ora  lelettricità , che 
fu  per  noi  esaminata,  si  osserva  pure  negli  umori. 

Evvi  poi  un'altra  considerazione.  L’energia  vi- 
tale od  incitamento  è in  ragione  del  fluido  ner- 
voso. Ma , secondo  le  osservazioni  di  Bellingeri , 
r elettricità  è in  ragione  inversa  dell’incitamento. 
. Ricordiamoci  che  altro  è incitabililà , altro  è 
iiicitainento.  Brown  insegnò  che  V incitamento  c 
- in  ragione  inversa  dell’ incitabilità.  Per  questo  ap- 
punto Bellingeri  dice  che  l’elettricità  animale  se- 
gue le  leggi  del  principio  vitale  Browniano. 

Non  abbiam  qui  un  nuovo  argomento  per  ne- 
gare il  fluido  nervoso,  od  almeno  per  negare  al 
medesimo  la  natura  elettrica?  Come  mai  il  fluido 
elettrico-nervoso  aumentando  , diminuisce  i suoi 
fenomeni?  Nelle  malattie  infiammatorie  l’incita- 
mento è accresciuto:  l’incitamento  procede  dal 
fluido  nervoso  : dunque  il  fluido  nervoso  è accre- 
sciuto : dunque  dovrebbero  osservarsi  segni  di 
elettricità  positiva:  eppur  non  è così.  Bellingeri, 
.Yassalli-Eandi,  Pfaff  ed  altri  indagatori  della  Na- 
tura hanno  veduto  tutto  il  contrario.  Dunque 
dobbiamo  inferirne  che  il  fluido  nervoso  non  esi- 
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ste , o per  lo  meno  non  è elettrico. 

Le  piante  mostrano  pur  esse  una  propria  elet- 
tricità. Ma  non  è assunto  nostro  d’esporre  le  os- 


servazìoni  curiosissime  che  sono  state  a tal  ri- 
guardo fatte  da  Sennebier,  Ingenhouz  ed  altri 
naturali. 


§.  IO. 

Secondo  la  promessa  che  abbiam  fatta  , ci  re- 
sta a dire  alcune  cose  sul  magnetismo  animale. 
Ragionando  in  una  particolare  lezione  del  Mesme- 
rismo , abbiamo  veduto  come  tutto  quello,  che  si 
è scritto  sul  fluido  magnetico  considerato  come 
principio  della  vita,  sia  destiluto  d’ ogni  fonda- 
mento. Qui  non  si  tratta  più  di  derivare  la  vita 
dal  fluido  magnetico:  ma  si  domanda  se  nell’eco- 
nomia animale  si  svolga  il  magnetismo  : e quel 
che  più  rilieva  5 se  sia  un  effetto  immediato  della 
vita  , come  appunto  si  è la  temperatura  vitale. 

Si  è per  alcuni , non  ha  guari , preteso  che  un 
ago  impiantato  in  un  nervo  acquisti  la  virtù  ma- 
gnetica : e ciò  perchè  in  seguito  attrae  corpi  leg- 
gieri, ed  eziandio  minutissime  particelle  di  ferro. 

.M  che  si  riflette  che  questo  sperimento  non 
può  dimostrare  il  magnetismo  animale.  Primiera- 
mente si  noti  che  l’ago  non  attrae  solamente  il 
ferro  : ma  altri  corpi.  Dunque  la  sua  virtù  non 
sarebbe  la  magnetica:  ma  bensì  l’elettrica. 

La  calamita  attira  il  ferro,  il  cobalto,  il  nickel, 
il  cromo  ; ma  non  altri  corpi.  Ma  pogniamo  il 
caso  che  attraesse  solo  il  ferro  e gli  altri  suindi- 


cali  metalli , non  ne  verrebbe  ancora  per  conse- 
guenza che  siavi  magnetismo  animale.  La  cala- 
mita è ferro,  il  quale  si  trova  combinato  in 
certa  proporzione  con  altri  corpi,  e specialmente 
col  carbonio.  Ora  potrebbe  ben  essere  che  l’ago 
conficcato  nel  nervo  acquistasse  o carbonio  od  al- 
tro principio,  per  cui  s’imbevesse  del  fluido  ma- 
gnetico, diffuso  probabilmente  per  l’atmosfera. 

Quando  poi  si  venisse  a dimostrare  che  vera- 
mente avvi  magnetismo  animale,  o,  meglio,  vi- 
tale , perchè  si  vorrebbe  considerare  comune  alle 
piante,  rimarrebbe  a difiìnire  se  sia,  come  dissi, 
effetto  immediato  della  vita,  o solo  sviluppato  nel 
vivente  per  accidentali  condizioni. 

Io  non  voglio  entrare  in  siffatte  discussioni , 
perchè  sono  persuasissimo  che  non  verrei  a capo 
di  schiarire  i fenomeni  della  vita.  Non  sono  in- 
credulo: ma  non  sono  nemmanco  soverchiamente 
credulo.  Tra  l’ incredulità  e la  credulità,  vi  è una 
via  di  mezzo,  che  è quella  del  circospetto  giudi- 
care. Io  leggo  gran  dispareri,  io  odo  gran  litigii  tra 
gli  investigatori  della  natura:  e ciò  specialmente 
perchè  si  vuol  ridurre  tutti  gli  effetti  naturali  ad  uno 
o troppo  pochi  principii.  Si  vuole  assegnare  un  as- 
soluto imperio  a’  fluidi  imponderabili  : si  pretende 
di  circoscriverne  il  numero:  si  dubita  se  la  luce 
sia  effetto  del  calorico:  si  dà  per  dimostrato  che 
il  magnetismo  non  sia  che  una  modificazione  dell’ 
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elettricità  : o , per  dir  meglio , un  vario  modo  di 
operare  dell’elettrico.  Nell’ economia  de’ viventi 
non  si  vede  dagli  uni  che  elettrico  : dagli  altri 
che  azoto  : dagli  altri  che  ossigeno  : da  molti  che 
una  gran  batteria  di  pile.  Anzi  parecchi  di  questi 
ultimi , più  oltre  progredendo , ragguardano  l’uni- 
verso come  uno  smisurato  apparato  elettromotore  : 
e r universo  come  una  gran  massa  organica  vi- 
vente; e ciascuna  parte  dell’universo  come  una 
pila , o come  una  batteria  minore , e vivente  a 
suo  modo.  Insomma  io  sento  molte  anfanie:  ma 
niuna  fondata  ragione.  Mi  stanno  sempre  dinanzi 
i precetti  d’Ippocrate,  di  Bacone,  di  Zimmer- 
mann:  epperciò  non  ho  cuore  di  perdermi  in  sì 
astruse,  anzi  aeree  disquisizioni.  Almeno  almeno 
vedessi  consentimento  sugli  effetti.  Ma  no.  Gli  uni 
veggono  chiaro  dove  gli  altri  accusano  la  più 
folta  caligine. 


E qui  pogniamo  fine  alla  contemplazione  delle 
funzioni  che  spettano  alla  vita  organica.  Volgendo 
lo  sguardo  addietro,  non  abbiamo  veramente  l’a- 
nimo  compitamente  soddisfatto.  I misteri  sono 
in  molto  maggior  numero  che  le  cose  dimostrate. 
Ma  abbiamo  argomento  di  consolarci:  clic  i fisici 
ed  i chimici  hanno  pur  essi  di  molti  punti  tuttavia 
oscuri,  che  forse  non  verranno  mai  difììniti.  Che 


più?  Anche  gli  stessi  matematici,  quando  trattasi 
di  applicare  i dommi  di  loro  disciplina  alle  varie 
arti,  non  possono  avere  esattissimi  risultamenti. 
Abbiamo  presente  che  un  intelletto  finito  non 
può  comprendere  T infinito. 


LEZIONE  LXXIII. 
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Apparato  sensifero. 


ixbbiamo  sinqui  considerato  quelle  funzioni , per 
cui  i viventi  sottraggonsi  bensì  all’imperio  delle 
forze  della  natura  generale , ma  non  sono  perciò 
consapevoli  di  quanto  si  effettua  in  loro  : vogliamo 
dire  le  funzioni  che  appartengono  alla  vita  orga- 
nica. Ora  noi  dobbiamo  far  passaggio  ad  Investi- 
gar que’ fenomeni  che  si  appalesano  nella  mara- 
vigliosa  corrispondenza  che  passa  tra  gli  animali 
e gli  oggetti  che  li  circondano:  corrispondenza  di 
cui  eglino  sono  conscii,  cui  anzi  possono  a posta 
loro  infra  certi  limiti  stabilire  e cessare.  Se  la  vita 
organica  presenta  molte  differenze  nella  lunga 
catena  de’ viventi,  a misura  che  più  o meno  com- 
plicata è la  loro  struttura,  anche  la  vita  sensifera 
ne’  vari!  animali  porgesi  più  0 meno  attiva  e dif- 
fusa. La  vita  animale  ci  presenta  due  classi  di  fe- 
nomeni. Gli  uni  riferisconsi  al  sentire  : gli  altri 
al  muovimento  volontario.  Intanto  il  senso  deb- 
besi  considerare  nel  comune  sensorio  e negli  or- 
gani esterni  sensorii.  Fors’  anco  il  muovimento 
volontario  si  potrebbe  contemplare  nel  comune 
sensorio,  e non  solamente  ne’ muscoli  voloutarii  : 
perocché  l’anima,  a produrre  i muovimenti  mu- 
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scolari , incomincia  ad  eccitare  un  qualche  muta- 
mento od  Impressione  nell’origine  di  que’ nervi  che 
vanno  a distribuirsi  a’  muscoli  che  le  sono  soggetti. 
Od  anco  si  potrebbero  spartire  le  funzioni  animali 
in  tre  ordini  : cioè  in  quelle  degli  organi  sensorii 
esterni;  in  quelle  de’ muscoli  volontari!  : e final- 
mente in  quelle  che  si  compiono  dal  comune  sen- 
sorio. Qualora  si  volesse  seguire  una  tal  divisione, 
converrebbe  nuovamente  dividere  le  funzioni  del 
comune  sensorio  in  due  sezioni , secondo  che  spet- 
tano al  sentire  od  al  muovimento  volontario.  Se 
non  che  noi  non  vogliamo  assolutamente  che  si 
segua  anzi  la  proposta  divisione,  che  altra.  Nella 
economia  de’  viventi  tutti  gli  atti  sono  talmente 
collegati  tra  loro  , che  si  può  egualmente  inco- 
minciare da  qualunque  di  essi:  appunto  come  nel 
perimetro  del  circolo  (siccome  già  notò  Ippocrate) 
non  vi  ha  principio  nè  fi[)e:  ma  ovunque  è prin- 
cipio ed  ovunque  fine.  Dovendo  noi  esaminare  le 
funzioni  della  vita  animale,  attenendoci  all’ordine 
che  abbiam  preso , incomincieremo  a descrivere 
brievemente  l’apparato  sensifero.  E poiché  nelle 
lezioni , cui  abbiamo  consecrate  al  sistema  ner- 
voso, abbiamo  già  data  la  descrizione  dell’ence- 
falo e delle  sue  appendici,  noi  qui  passeremo 
tosto  a descrivere  gli  organi  sensorii  esterni.  In- 
comincieremo a vederli  nell’  uomo  : poi  noteremo 
quali  dift'erenze  si  presentino  nelle  varie  classi  di 
animali.  ^ 


Nell’occhio  dobbiamo  considerare  due  ordini  di 
parli.  Le  une  formano  il  globo  o il  bulbo  dell’oc- 
chio : le  altre  spettano  a conservarlo  nelle  oppor- 
tune condizioni  organiche  ed  a muoverlo.  I no- 
tomisti danno  alle  seconde  il  nome  di  difese 
delV  occhio  ( tutamenta  oculi ). 

Le  parti , che  compongono  il  bulbo  , dividonsi 
nuovamente  in  immediate  e mediate. 

I Parte  immediata  si  è la  retina.  Tutte  le  altre 
sono  mediate. 

II  bulbo  dell’  occhio  si  può  raffigurare  come 
una  sfera  avente  nel  suo  davanti  un  segmento 
d’  un’  altra  sfera. 

< Il  globo  dell’occhio,  tranne  il  segmento  pro- 
tuberante  anteriore,  è composto  di  tre  mem- 
braneconcentriche. L’esterna  dicesi  sclerotica: 
la  seconda , coroidea  : la  più  interna,  retina^  Quel 
segmento  appellasi  cornea. 

Là  coroidea,  giunta  al  luogo  in  cui  la  cornea  è 
aderente  alla  sclerotica , si  abbassa  e forma  un 
velo , il  quale  dicesi  iride.  Nel  centro  dell’  iride 
evvi  un  foro  appellato  pupilla. 

Dalla  cornea  all’iride  avvi  una  cavità  detta 
camera  anteriore  deW  occhio. 

Dietro  l’iride  avvi  un’altra  cavità,  apppellata 
camera  posteriore  dell*  occhio. 
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La  pupilla  mette  comunicazione  tra  le  due 
camere. 

Tra  il  margine  della  sclerotica  e dove  si  unisce 
colla  cornea  e il  corpo  cigliare  evvi  un  canale  di 
forma  circolare,  di  capacità  triangolare,  conte- 
nente un  umore  acquoso.  È stato  primamente 
descritto  da  Fontana  ; epperciò  dicesi  canale  del 
Fontana.  Non  ha  lume.  Egli  è a credere  che  quel- 
Tumore  non  sia  che  il  siero  del  tessuto  cellulare. 

La  parete  posteriore  della  camera  posteriore  è 
formata  da  un  corpo  solido  trasparente.  In  esso 
vuoisi  guardare  la  lente  cristallina  e il  corpo 
viireo» 

Il  corpo  vitreo  è dietro  la  lente  : anzi  la  lente 
è applicata  all’  anterior  parte  del  vitreo. 

Nelle  due  camere  si  contiene  un  umore  sieroso 
detto  acqueo. 

Esse  sono  tappezzate  da  una  membrana  sierosa, 
da  cui  viene  esalato  Tumore  acqueo. 

La  sclerotica,  così  denominata  dalla  sua  durezza, 
fascia  quasi  interamente  il  bulbo  delTocchio.  Manca 
solo  al  davanti,  ove  c’  è la  cornea  : e indietro,  ove 
il  nervo  ottico  entra  nel  bulbo  per  espandersi  nella 
retina.  È bianca,  di  natura  aponeurotica,  composta 
di  laminette,  più  spessa  posteriormente,  assotli- 
gliantesi  a misura  ohe  procede  in  avanti. 

La  sclerotica  e la  cornea  si  tennero  già  per  una 
sola  tunica  : ma  sono  adatto  distinte. 

La  coroidea  è quasi  interamente  vascolare.  Anzi 
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i vasi  sanguigni  formano  due  strati.  L'anteriore  è 
formato  dalle  arterie  : il  posteriore , dalle  vene. 
Per  questo  alcuni  dissero  che  la  coroidea  è com- 
posta di  due  lamine.  All’interna  fu  dato  il  nome 
di  membrana  Ruyschiana.  La  coroidea  esala  una 
materia  colorante  somigliante  a quella  che  costi- 
tuisce il  colore  della  pelle.  Questa  materia  colo- 
rante manca  negli  albini. 

La  retina  è l’ espansione  del  nervo  ottico.  La 
sostanza  nervosa  è mescolata  od  interposta  ad  un 
tessuto  cellulare.  Se  si  versi  potassa  su  una  retina 
di  bue,  la  midolla  nervosa  si  scioglie,  rimane  una 
reticella  cellulare. 

Nell’ asse  dell’occhio,  o,  meglio,  nel  centro 
della  retina,  si  osserva  una  macchietta  gialla  della 
larghezza  d’ una  linea , attorniata  da  piegature , e 
notata  d’un  foro  centrale.  Chiamasi  la  macchia 
gialla  di  Soemmering, 

La  terminazione  del  nervo  ottico,  o,  per  dir 
meglio,  il  punto,  ove  si  espande  nella  retina,  non 
coincide  col  centro  dell’occhio:  ma  è più  indentro. 

La  cornea  si  separa  dalla  sclerotica,  mediante 
la  macerazione. 

Anteriormente  è coperta  d’un  muco  peculiare , 
e poi  ancora  da  una  sottilissima  epidermide,  la 
quale  appellasi  congiuntwa  (adnaia). 

E composta  di  sei  lamine , più  spesse  verso  il 
centro , che  verso  la  circonferenza. 

Il  cristallino  è una  lente  diafana,  meno  convessa 
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anteriormente  che  posteriormente:  ha  sedici  li- 
nee di  circonferenza  i è spessa  due  linee  e mezzo 
nel  centro.  Ove  è incastrata  nel  corpo  vitreo 
avvi  un  canale  detto  di  Petit  ^ da’ Francesi  ^ow- 
dronné. 

Il  cristallino  h avvolto  da  una  membrana  detta 
capsolare. 

Essa  non  vuol  essere  confusa  con  un'altra  mem- 
brana che  forma  il  corpo  del  cristallino. 

Il  cristallino  è un  tessuto  cellulare.  Esterna- 
mente apparisce  una  membrana,  che  interna- 
mente contenga  un  umore:  ma  non  è così.  Tutto 
il  corpo  risulta  da  un  tessuto,  ne’ cui  vani  con- 
liensi  un  umore. 

Se  si  voglia  riguardare  alla  superficie  del  cri- 
stallino, a una  membrana  che  mandi  prolunga- 
menti  indentro , noi  siam  d’ accordo  : ma  a tal 
patto  che  si  ammettano  due  membrane.  L’ima 
esterna,  che  è la  così  detta  capsolare  : e l’altra 
interna  , che  manderebbe  que’  prolungamenti. 

La  membrana  capsolare  è irrorata  da  un  umore. 
Secondo  alcuni,  è esalata  dalla  membrana  capso- 
lare : secondo  altri,  dal  cristallino. 

L’ anatomia  sinqui  non  parve  soddisfatta  de’ 
suoi  tentativi.  In  tanta  incertezza  io  proporrò  un 
mio  dubbio.  Il  cristallino  forse  è avvolto  da  due 
membrane.  L’una  interna  e sierosa:  l’altra  ester- 
na e fibrosa.  La  sierosa  è un  sacco  cieco:  ep- 
perciò  ha  due  fogli.  Insomma  ralfronlerei  la 
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membrana  capsolare  al  pericardio  esterno  fibroso, 
e l’interno  al  pericardio  interno  sieroso.  In  tal 
supposizione  i filamenti  cellulari,  che  osservansi 
nel  cristallino,  non  sarebbero  prolungamenti  della 
membrana  interna.  Questo  mio  concetto  mi  pare 
conforme  a quanto  reggiamo  in  altre  parti  del 
corpo.  Ove  avvi  umore  sieroso,  vi  ha  una  qualche 
membrana  sierosa.  Le  membrane  sierose  sono  sac- 
chi  per  ogni  parte  chiusi,  e ricevono  gli  organi 
nelle  loro  piegature.  In  molti  luoghi  le  membrane 
sierose  sono  avvolte  da  fibrose.  Queste  non  sono 
più  sacelli  ciechi. 

Quell'umore  che  irrora  il  cristallino,  o,  me- 
glio , la  sua  membrana , dieesi  umore  del  Mor- 
gagni, 

Adelon  tiene  per  inorganico  il  cristallino , e il 
raffronta  a’  denti. 

Noi  pensiamo  che  nulla  vi  ha  d’inorganico  nel 
nostro  corpo.  E perchè  negare  organismo  ove  non 
è visibile?  Si  può  forse  concepir  vita  senza  orga- 
nismo ? 

Il  corpo  vitreo  è un  corpo  molto  trasparente. 
Si  tenne  per  un  umore  : ma  è un  corpo  solido 
cellulare,  contenente  ne’ suoi  vani  un  umore.  È 
avvolto  da  una  membrana  detta  jaloidea, 

SI  legge  presso  gli  autori  che  manda  prolun- 
gamenti in  dentro.  Noi  pendiamo  a credere  che 
il  vitreo  sia  un  tessuto  cellulare,  e che  la  mem- 
brana jaloidea  appartenga  alle  sierose. 

Tom.  Vili.  20 
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L’iride,  di  cui  abbiamo  già  parlato,  sì  rag- 
guardò  come  una  specie  di  diaframma;  ma  essa 
non  è che  un  velamento  formato  dalla  coroidea, 
1/ iride  è come  il  velo  mobile  del  palato:  cioè  la 
membrana  coroidea  si  alza  in  una  piegatura,  e 
forma  l’iride.  Avvi  però  questo  divario.  Nel  velo 
mobile  del  palato  vi  sono  due  fogli  : al  contrario 
avvene  un  solo  nell’iride. 

' Adelon  segue  l’opinione  che  l’iride  sia  una  mem- 
brana distinta  dalla  coroidea. 

Noi  non  possiamo  assentire  a quell’illustre  Fisio- 
logo. 

Nel  considerare  la  continuità  de’ tessuti,  non 
conviene  dar  troppa  importanza  all’esterna  ap- 
parenza: vuoisi  molto  più  aver  rispetto  all’azione 
od  a’ fenomeni.  Si  fece  pure  questione  sulla  conti- 
nuità o non  continuità  delle  fibre  tendinose  colle 
muscolari.  Si  ebbe  ricorso  alle  osservazioni  mi- 
croscopiche, al  coltello  anatomico,  alla  macera- 
zione. Ma  non  è forse  più  consentaneo  di  credere 
che  avvi  continuità , e che  questa  negli  sperimenti 
talvolta  è distrutta?  Che  mai  possiamo  conchiudere 
da’  mutamenti  che  occorrono  nel  muscolo  e ne’ 
suoi  tendini  per  l’influenza  de’ chimici  reattivi? 
Questi  distruggono  le  proprietà  vitali.  Osserviamo 
i fenomeni  vitali;  e saremo  proclivi  a credere  che 
avvi  continuità  di  fibre.  Nè  saremmo  gran  fatto 
solleciti  se  alcuno  ci  opponesse  che  l’aspetto  è va- 
rio. Una  fibra  continua  può  ne’ varii  suoi  tratti 
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aver  tale  varietà  di  condizione,  per  cui  si  prenda 
dal  sangue  varii  materiali. 

Ora  veniamo  alla  coroidea  ed  all’iride.  Anche 
quando  l’anatomia  e la  chimica  mi  inducessero  a 
credere  che  sieno  due  membrane  distinte,  tutta- 
via io  propenderei  per  l’opinione  contraria,  sic- 
come quella  che  è fiancheggiata  dall’ osservazione 
de’ fenomeni  vitali.  L’incitamento  della  coroidea 
è costantemente  propagato  all’iride  : anzi  non  pro- 
pagalo , ma  contemporaneo.  La  coroidea  è co- 
perta nella  superficie  interna  d’uno  strato  nera- 
stro. Lo  stesso  vedesi  nell'iride.  La  parte  poste- 
riore fu  delta  uvea.  Non  mancò  chi  distinse  l’uvea 
dall’iride.  Ma  una  più  severa  osservazione  dimo- 
strò che  sono  una  sola  membrana , e che  il  co- 
lore procede  dalla  secrezione  d’una  materia  co- 
lorante. 

L’iride  mosse  questioni  fra  gli  anatomici.  Gli 
uni  la  considerarono  come  muscolare:  gli  altri  il 
niegarono.  I primi  si  fondarono  sui  muovimenti 
di  lei,  per  cui  la  pupilla  or  si  ristringe,  or  si  di- 
lata. Ma  vedremo  più  sotto  che  questi  muovi- 
menti si  spiegano  senza  ammettere  struttura  mu- 
scolare. Dirò  di  più:  non  si  spiegherebbero,  am- 
mettendo detta  struttura. 

'Lultavia  l’opinione  della  struttura  muscolare 
dell’iride  è stata  a’ nostri  dì  rinnovala  da  Maii- 
nolr,  il  quale  arametle  due  direzioni  di  fibre.  Le 
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une  sarebbero  circolari  : e le  altre  perpendicolari 
I alle  stesse. 

Alla  circonferenza  dell’  iride  rincontrasi  un 
anello  bigio,  largo  una  linea.  Appellasi  legamento 
cigliare , cerchio  cigliare , commessura  deW  wea. 

Questo  legamento  parrebbe  contrastare  con 
quanto  abbiam  detto  della  continuità  dell’iride 
colla  coroidea. 

Eppure , se  vi  facciam  sopra  una  più  matura 
considerazione  , ci  sbrigheremo  da  quest’  appa- 
rente difficoltà.  Questo  cerchio  può  ben  essere  un 
sollevamento  della  coroidea:  appunto  come  sono 
i legamenti  dell’  intestina  crasse. 

Sta  per  noi  Ducrotay-De-Blainville.  Egli  con- 
sidera il  legamento  cigliare  come  un  prolunga- 
mento del  tessuto  cellulare,  che  forma  la  trama 
od  orditura  della  coroidea. 

Dietro  all’iride  vi  sono  appendici  vascolari 
membranose , che  diconsi  processi  cìgliari , o 
raggi  sotto -iri diani.  Sono  da  sessanta  a novanta. 
Rappresentano  un  fiore  raggiato  : sono  lunghi  una 
linea  e mezzo  circa.  Notisi  però  che  sono  alter- 
nativamente più  lunghi  e più  corti. 

Si  son  dette  di  molte  cose  sui  processi  cigliavi. 
Gli  uni  li  vollero  muscolari:  gli  altri, glandulari  t 
questi,  vascolari:  quelli,  nervosi. 

Ducrotay-De-Blainville  li  riguarda  come  pie- 
iratiire  della  coroidea. 

O 

Questa  dottrina  è la  più  consentanea.  Fatto  è 
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iride:  che  hanno  la  stessa  natura  della  coroidea 
in  quelle  parti  in  cui  non  vi  sono  delti  processi. 

Ribes  assegna  a’  processi  cigliaci  1’  ufficio  di 
separare  i tre  umori  dell’ occhio. 

Questa  sentenza  è manifestamente  falsa.  Come 
• mai  supporre  che  tre  umori  diversi  separinsi  da 
un  organo  identico? 

La  Natura  ha  forse  formate  tutte  quelle  piega- 
ture per  moltiplicare  la  superficie  ? 

Questo  par  pruovato  da  che  l’energia  della 
vista  è in  ragione  del  numero  e della  profondità 
delle  piegature  dell’iride. 

La  notomia  dimostrò  che  non  solamente  vi  sono 
pieghe  nella  parte  posteriore  dell’iride,  ma  anche 
nell’ anteriore  ; anzi  sono  le  medesime  piegature 
che  si  appalesano  nel  davanti  e nella  parte  poste- 
riore. 

Qui  noi  torniamo  sull’ orme  nostre,  e ripetiamo 
che  l’iride  è la  stessa  coroidea. 

Supponiamo  un  tubo:  pieghiamone  un  tratto 
verso  la  circonferenza:  debbono  di  necessità  risul- 
tarne delle  piegature. 

Ribes  non  si  accontentò  di  considerare  i pro- 
cessi cigliaci  corno  organi  secretorii  de’  tre  umori 
dell’occhio:  ma  ne  ammise  due  ordini.  Gli  uni 
spetterebbero  alla  coroidea  : gli  altri,  al  cristallino. 
Gli  uni  si  allacciano,  s’incapestrano  negli  altri  : 
comunicano  tra  di  loro.  Il  sangue  si  conduce  a’ 
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vasi  de’  processi  della  coroidea  col  suo  color 
rosso;  passando  negli  altri,  lascia  addietro  i glo- 
betti  rossi , e si  presenta  bianco.  Così  e’  pensa. 

Tutto  questo  è una  pura  purissima  fantasia. 

Veniamo  a descrivere  le  parti  accessorie  dell’ 
occliio.  Tali  sono;  l’orbita,  le  palpebre,  i mu- 
scoli, l’apparato  lagrimale. 

Le  orbite  sono  formate  da  sette  ossa.  E’  sono  : 
il  frontale,  lo  sfenoide,  il  mascellare  superiore, 
r etmoide , il  palatino  , l’ungui , il  malare. 

Hanno  la  forma  d’una  piramide  quadrangolare: 
nel  fondo  o cima  osservansi  il  foro  ottico  , e le 
fessure  sopra-sfenoidale  e sopra-mascellare. 

Sono  dirette  obliquamente,  in  tal  modo,  che, 
prolungando  gli  assi,  verrebbero  a tagliarsi  al 
livello  della  sella  turchesca. 

Sono  più  scoperte  o meno  profonde  nel  lato 
esterno. 

Le  orbite  sono  più  capevoli  che  non  vorrebbe 
il  bulbo  dell’occhio.  E’  dovea  pur  esser  così,  per- 
chè debbono  apprestar  sito  ad  altri  organi. 

Nel  fondo  dell’orbita  avvi  una  massa  di  tessuto 
cellulare  morvidissirno,  su  cui,  come  su  d’un 
piumacciuolo , posa  mollemente  il  bulbo  dell’oc- 
chio. 

Le  palpebre  sono  due  piegature  semitraspa- 
renti, mernbranaceo-njuscolari , che  conferiscono 
a raltenere  nell’orbita  li  globo  dell’ occhio,  e il 
difendono  a certi  tempi  dall’azione  dell‘'i  luce. 
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Sono  due:  l’una  superiore:  l’altra  inferiore. 

La  palpebra  superiore  è più  estesa , più  mobile. 

Gli  estremi  delle  palpebre  e i loro  angoli  diconsi 
loro  commessure. 

Sono  formate  da  quattro  lamine  e da  una  fibro- 
cartilagine. 

La  cute  e la  cuticola  sono  due  lamine.  Pvipie- 
gandosi  in  sè  , ne  formano  quattro. 

Fra  i due  fogli  anteriori  e i due  fogli  posteriori 
trovansi  muscoli. 

Nella  palpebra  superiore  i muscoli  sono  due. 
L’orbicolare  e l’elevatore. 

i.o L’orbicolare  formali  marginedella palpebra. 

2.“  L’elevatore  (orbilo-palpebrale  ) si  attacca 
verso  il  fondo  dell’orbita  sopra  il  foro  ottico: 
viene  in  avanti  : si  allarga  : termina  nel  tarso. 

Nella  palpebra  inferiore  trovasi  solo  l’orbicolare. 

Il  muscolo  orbicolare  spetta  adunque  alle  due 
palpebre.  Ciascuna  ne  ha  la  metà. 

Si  stende  dall’apofisì  ascendeiite  dell’ ossa  so- 
pra-mascellare sino  all’angolo  esterno  dell’orbita. 

Tra  i muscoli  e le  lamine  mentovate  delle  pal- 
pebre avvi  un  sottilissimo  strato  cellulare. 

Poi  avvi  ancora  uno  strato  fibroso.  Bichat  il 
considera  come  formato  dall’espansione  delle  fibre 
aponeuroliche  de’  descritti  muscoli.  Winslow  il 
fa  consistere  in  due  legamenti , cui  disse  palpe- 
brali. 
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La  cuticola  che  trovasi  nella  faccia  posteriore 
od  interna  delle  palpebre , che  guarda  al  globo 
dell’occhio,  appellasi  congiuntiva.  Ella  si  estende 
sopra  la  faccia  di  tutta  la  parte  anteriore  del 
globo  deir  occhio.  Per  questo  pigliò  il  nome  di 
congiuntiva. 

Ribes  pretende  che  termini  ove  incomincia  la 
cornea.  Nella  quale  sentenza  non  ebbe  seguaci  di 
qualche  nome. 

Il  margine  delle  palpebre  è mantenuto  sotteso 
da  una  fibro-cartilagine,  detta  tarso. 

Il  tarso  superiore  è più  lungo  , più  largo  , spe- 
cialmente nel  mezzo. 

I tarsi  sono  tagliati  obliquamente,  talché  nell’ 
interno  sono  più  corti. 

Quando  i tarsi  sono  approssimati  tra  loro  , ne 
risulta  un  canale. 

Si  è preteso  che  per  questo  canale  scorrano  le 
lagrime  per  portarsi  a’  punti  lagrimali. 

Magendie  niega  apertamente  questa  disposi- 
zione de’  tarsi. 

Da’  margini  delle  palpebre  escono  le  ciglia. 
Sono  piccoli  peli,  rigidi,  arcati,  paralleli , curvali 
all’ infuori. 

Le  ciglia  delle  palpebre  superiori  hanno  più 
peli. 

Tra  il  tarso  e la  congiuntiva  vi  sono  glandule 
dette  Meibomiane.  Separano  un  umore  detto  pure 
Meibomiano.  Sono  quaranta  all' incirca  nella  pai 
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pebra  superiore  ; da  venti  a trenta  nell’  inferiore. 
La  cispa  è l’umore  meibomiano  addensalo. 

Sopra  le  orbite  vi  sono  le  sopracciglia.  Con  tal 
nome  s’intendono  due  eminenze  arcate,  guernite 
di  peli  rigidetli,  posti  orizzontalmente  a foggia  di 
tegole. 

Le  sopracciglia  risultano  dall’  arco  sopracci- 
gliare dell’osso  frontale,  e dal  muscolo  sopracci- 
gliare. 

Il  muscolo  sopraccigliare  nasce  dalla  prominenza 
nasale  : si  stende  lungo  l’arco  sopraccigliare  : riceve 
fibre  dall’ orbicolare  e dall’ occipito-frontale. 

Sei  sono  i muscoli  destinati  a’  muovimenti  del 
globo  deH'occbio.  Quattro  retti:  due  obliqui. 

De’  retti  5 l’uno  è superiore:  l’altro  inferiore:  il 
terzo  è interno  : il  quarto , esterno.  Appellansi 
elevatore,  depressore,  adduttore,  abduttore. 

I muscoli  retti  nascono  dal  fondo  dell’orbila 
presso  al  foro  ottico  : si  portano  in  avanti , allar- 
gandosi: e vengono  ad  impiantarsi  nella  sclerotica. 

De’ muscoli  obliqui,  l’uno  è superiore:  l’altro, 
inferiore. 

II  muscolo  obliquo  superiore  o maggiore  nasce 
dal  lato  interno  del  foro  ottico  : si  porta  verso 
r apofisi  orbitaria  interna  dell’osso  frontale  : passa 
sopra  una  puleggia:  attraversa  tutta  l’orbita:  va 
ad  attaccarsi  alla  parte  superiore,  posteriore, 
esterna  del  globo  dell’  occhio. 

Il  muscolo  obliquo  inferiore  o minore  nasce 
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dalla  parie  anteriore  ed  interna  della  parete  infe- 
riore deir  orbila  verso  il  canale  lagrimale  : si 
porta  sul  globo  dell’ occhio,  e va  a terminare  vi- 
cino air  inserzione  del  grande  obliquo. 

Nella  parte  esterna  ed  anteriore  dell’orbita 
giace  la  gianduia  lagrimale.  I suoi  condotti  escre- 
torii di  sette,  or  otto,  metton  foce  nella  faccia  in- 
terna della  palpebra  superiore  vicino  al' tarso. 

Verso  l’angolo  interno  di  ciascuna  palpebra 
avvi  una  picciola  eminenza  con  un  foro.  Questi 
fori  diconsi  punti  lagrimali.  I superiori  corrispon- 
dono agli  inferiori. 

I punti  lagrimali  sono  orifizi  di  canali,  detti 
condotti  lagrimali. 

I condotti  lagrimali  accennano  al  sacco  o seno 
lagrimale. 

Dal  seno  lagrimale  parte  il  canale  detto  na- 
sale^ che  mette  foce  nelle  narici. 

I punti  e i condotti  lagrimali  sono  quattro.  Il 
seno  lagrimale  e il  condotto  nasale  sono  unici. 

All’angolo  interno  delle  palpebre  avvi  un  ag- 
gregamento di  glandule  mucose  : o , se  vogliasi , 
una  gianduia  mucosa  composta.  Appellasi  carun- 
cola lagrimale. 

§.  2. 

Come  nell’ occhio  cosi  nell’ orecchio  vi  sono 
parli  immediate  e parie  mediata.  Parte  immediata 
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è l’espansione  del  nervo  acustico.  Tutte  le  altre 
sono  mediate  od  ausiliarie. 

Nell’orecchio  distinguonsi  tre  parti,  e diconsi 
orecchio  interno:  orecchio  mezzano:  orecchio 
esterno. 

L’orecchio  interno  dicesi  laberinto.  E composto 
di  tre  parti  : cioè  vestibolo,  canali  semicircolari , 
lumaca  o coclea. 

Il  vestibolo  è trammezzo  alla  lumaca  ed  a’  ca- 
nali semicircolari.  È una  cavità  quasi  sferoidale. 

Nella  sua  faccia  esterna  vi  sono  sei  aperture. 

1.®  Un’apertura  ovale  chiusa  da  una  mem- 
brana conduce  alla  cavità  del  timpano. 

2.0  Le  altre  cinque  accennano  a’  canali  semicir- 
colari. 

Nella  faccia  interna  avvi  un’  apertura  che  co- 
munica con  una  delle  scale  della  lumaca,  detta, 
dal  sito  che  occupa , scala  esterna. 

Nell’ indietro  ed  in  basso  presso  ad  un  lume , 
in  cui  finiscono  due  canali  semicircolari,  avvi 
un’  apertura  che  porta  ad  una  picciola  cavità  nella 
faccia  posteriore  della  roccia.  Nomasi  questo  ca- 
nale acquedotto  del  i>estìbolo. 

I canali  semicircolari  sono  posteriori:  conlansi 
al  numero  di  tre.  Appellansi,  dal  loro  sito,  verti- 
cale superiore , verticale  posteriore,  orizzontale. 

II  canale  verticale  superiore  aitraversa  la  roc- 
cia : si  apre  per  due  lumi:  per  l’uno,  alla  parte 
anteriore  e superiore  del  vestibolo  : per  l’altro, 
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alla  parie  posteriore  ed  interna  del  medesimo. 
Questo  secondo  orifizio  è comune  ad  un  altro  ca- 
nale. 

11  canale  verticale  posteriore  si  apre  per  due 
orifizi.  Per  l’uno,  alla  parte  posteriore  e inferiore 
del  vestibolo:  per  l’altro,  alla  parte  posteriore  ed 
interna.  Questo  è Torifizio  comune,  di  cui  sopra. 

Il  canale  orizzontale  più  stretto,  più  corto,  ha 
due  fini.  L’uno  tra  il  lume  anteriore  del  canale 
superiore  e^  la  finestra  ovale:  l’altro  tra  l’orifizio 
unico  del  canale  posteriore  e il  comune  de'  due 
verticali. 

La  lumaca  è anteriore:  è un  canale  conoideo, 
attortigliato  in  ispirale:  fa  due  avvolgimenti  in- 
torno a sè.  Un  nocciuolo  osseo  ne  fa  l’asse.  La 
base  del  nocciuolo  è incavata  e corrisponde  al 
fondo  del  condotto  uditivo  interno  : è pertugiala 
da  tanti  forellini , per  cui  passano  i filamenti  del 
nervo  acustico.  La  cima  finisce  in  una  picciola 
cavità,  detta  imbuto.  Le  spire  diconsi  scale  od 
erte. 

L’una  dicesi  vestibolare:  e l’altra  del  timpano. 
La  prima,  come  indica  il  nome,  termina  nel  ve- 
stibolo: e la  seconda,  nella  cavità  del  timpano. 

La  scala  vestibolare  dicesi  pure  superiore  ed 
esterna.  La  timpanica,  inferiore  ed  interna. 

La  timpanica  è più  larga  e più  corta  della  ve- 
stibolare. 

La  timpanica  comincia  da  un’apertura,  detta 
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finestra  rotonda  : stabilisce  comunicazione  tra  il 
laberinto  ed  il  timpano. 

Vicino  alla  finestra  rotonda  incomincia  un  ca- 
nate osseo  che  si  porta  alla  parte  posteriore  della 
roccia  : dicesi  acquedotto  della  lumaca. 

La  cavità  del  laberinto  è tappezzata  da  una 
membrana. 

Si  disputò  sulla  sua  natura.  Noi  la  reputiamo 
sierosa.  E veramente  esala  un  umore  sieroso, 
detto  linfa  del  Cotugno. 

10  raffronterei  questa  membrana  a quella  che 
esala  e contiene  l’umore  acqueo  dell’occhio. 

11  nervo  acustico  si  espande  nella  cavità  del 
laberinto. 

Si  è detto  che  l’espansione  nervosa  è bagnata 
dalla  linfa  di  Cotugno.  Questo  non  è a credersi. 

La  natura  dell’ umore,  l’analogia  delle  altre 
parti,  in  cui  vedesi  un  simile  umore,  il  vedere 
che  in  niun  organo  sensorio  esterno  il  nervo  è 
bagnato  da  siero,  ci  porta  a credere  che  la  linfa 
del  Cotugno  sia  contenuta  in  membrana  chiusa, 
da  cui  sia  esalato,  appunto  come  si  osserva  nella 
jdeura  , nel  peritoneo,  insomma  in  tutte  le  mem- 
brane sierose. 

La  cavità  del  timpano  ha  due  aperture  e due 
prominenze. 

Nella  sua  parte  superiore  avvi  la  finestra  ovale 
e vestibolare-  Stabilisce  comunicazione  tra  il  tim- 
pano ed  il  vestibolo. 
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La  finestra  ovale  è chiusa  da  una  triplice  mem- 
brana, ossia  da  due  membrane,  di  cui  una  è du- 
plicata. 

La  membrana  del  vestibolo  è interna  : la  mem- 
brana timpanica  è esterna.  Trammezzo  alle  due 
dette  parti  di  membrana  avvi  una  membrana 
propria. 

Più  chiaramente.  Le  cavità  vestibolare  e tim- 
panica sono  tappezzate  da  due  membrane  conge- 
neri, come  si  osserva  nella  pleura,  che  è formata 
di  due  sacchi  distinti. 

In  basso  ed  indietro  evvi  una  finestra  rotonda, 
o della  lumaca,  detta  dal  latino  cocleare.  Stabi- 
lisce comunicazione  tra  il  timpano  e l’erta  interna 
della  lumaca. 

Anche  questa  finestra  è chiusa  da  una  triplice 
membrana,  ossia  da  tre  fogli. 

Tra  le  due  finestre  si  rincontra  una  prominenza, 
delta  -promontorio. 

Sopra  la  finestra  ovale  e indietro  trovasi  una 
elevatezza  formata  da  un  canale  osseo,  che  è 
\ acquedotto  del  Falloppia. 

Tra  il  timpano  e l’orecchio  esterno  avvi  un 
condotto,  che  dicesi  meato  uditilo. 

È chiuso  da  una  membrana,  detta  membrana 
del  timpano. 

Si  era  detto  che  fosse  aperta  da  un  foro  cen- 
trale : ma  non  è cosi. 

È formala  di  Ire  fogli.  L’interno  è sommini- 


3i9 

strato  dalla  membrana  timpanica.  L’esterno  proce- 
de dalla  mucosa  deirorecchio  esterno,  o del  meato 
uditivo.  Il  mezzano  è una  membrana  propria. 

Dalla  membrana  del  timpano  alla  finestra  ovale 
si  protende  una  catenella  formata  di  quattro  ossa 
e di  più  parti  attenenti.  Le  ossa  diconsi,  martello, 
incudine,  staffa,  osso  lenticolare. 

Dalla  parete  anteriore  del  timpano  parte  un  ca- 
nale che  si  porta  alla  cavità  della  bocca.  Appel- 
lasi tromba  ^Eustachio  , o condotto  gutturale  del 
timpano.  Il  suo  orifizio  interno  nella  bocca  è alla 
parte  laterale  superiore  della  faringe,  dietro  l’aper- 
tura posteriore  della  fossa  nasale. 

In  dietro  ed  in  alto  avvi  un  canale  che  conduce 
alle  cellette  mastoidee.  Si  potrebbe  perciò  dire 
condotto  mastoideo. 

Il  martello  ha  due  muscoli:  l’uno  interno:  l’al- 
tro anteriore. 

11  primo  si  stende  dalla  cartilagine  della  tromba 
d’ Eustachio  e dalla  faccia  inferiore  della  roccia 
ad  un’apofisi  che  unisce  il  collo  e il  manico  del 
martello. 

Albino  il  chiamò  muscolo  tensore  del  tìmpano. 
L’avrebbe  meglio  denominato  tensore  della  mem- 
brana del  timpano. 

Il  muscolo  anteriore  si  stende  dall’  apofisi  spi- 
nosa dello  sfenoide,  e dalla  parte  esterna  della 
tromba  Eustacbiana  ad  un’apofisi  del  martello, 
detta  processo  di  Raw. 
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Alcune  volte  il  martello  ha  un  terzo  muscolo, 
il  quale  dalla  parte  interna,  superiore,  posteriore 
del  condotto  uditivo  va  ad  attaccarsi  al  collo  del 
martello. 

La  staffa  ha  un  muscolo,  il  quale  è situato  nella 
cavità  d’ un’eminenza  ossea  sotto  l’apertura  delle 
cellule  mastoidee,  detta  piramide',  e di  là  si  porta 
in  avanti  alla  parte  posteriore  del  collo  della  staffa. 

L’orecchio  esterno  è composto  del  condotto 
uditivo  esterno,  e del  padiglione. 

Il  meato  uditivo  esterno  è lungo  dodici  linee. 
Per  la  metà  interna  è osseo:  per  la  metà  esterna 
è fibro-cartilaginoso. 

La  fibro  cartilagine  in  alto  e in  dietro  presenta 
fessure , dette  incisure  del  Santorini. 

Il  meato  uditivo  esterno  internamente  è coperto  - 
dalla  dermide  e dall’  epidermide. 

Nello  spessore  de’ tegumenti  vi  [sono  glandule 
follicolari  che  separano  il  cerume , e sovente 
bulbi  di  peli. 

Alcuni  notomisti  ammettono  un  muscolo  inter- 
no alle  incisure  del  Santorini.  Il  ragguardano  come 
uno  sfintere  del  condotto  uditivo  esterno.  Altri  il 
niegano. 

11  padiglione  è quella  parte  dell’ orecchio  che  si 
sporge  infuori:  È in  gran  parte  cartilaginoso.  Pre- 
senta varie  eminenze  e fossette. 

Ij’eminenza,  che  costituisce  la  circonferenza  del 
padiglione,  appellasi  elice. 


Queir  eminenza  , che  è più  interna  e corrisponde 
a ir  elice , dicesi  antelice. 

II  trago  è queir  eminenza  papillare  che  è posta 
al  davanti  del  condotto  auricolare. 

L’eminenza  opposta,  dicesi  antìtrago. 

Tra  l’elice  e l’ antelice  vaneggia  la  fossa  auri- 
colare. 

Quella  cavità  che  forma  l’atrio,  per  così  dire, 
al  meato  uditivo  esterno  , nomasi  conca. 

Quel  lembo  pendolo  , molliccio,  cui  appendonsi 
nel  bel  sesso  i gioielli,  porta  il  nome  di  lobulo. 

Il  padiglione  è formato  da  una  fibro-carlilagine, 
la  quale  tuttavia  non  si  prolunga  sino  al  lobulo. 

Il  tessuto  cellulare,  che  trovasi  tra  gl’integu- 
menti e della  fibrocartilagine  , non  contiene  adipe, 
o assai  poca,  nelle  sue  cellette. 

Il  padiglione  è aderente  al  capo  e al  rimanente 
dell’orecchio:  i.®  Per  la  produzione  tubolosa  che 
penetra  nel  condotto  uditivo  esterno:  2.°  Per  tre 
legamenti. 

Detti  legamenti  chiamansi  del  loro  sito  od  at- 
tacchi. i.o  Auricolare  anteriore  (zigomato-aurico- 
lare  ).  2,.°  Auricolare  superiore  ( temporo-aurico- 
lare).  3.®  Auricolare  posteriore  ( mastoido-auri- 
colare  ). 

Vi  sono  muscoli  al  padiglione,  de’ quali  alcuni 
sono  estrinseci  : altri  intrinseci. 

Gli  estrinseci  sono  tre  : hanno  lo  stesso  nome 
de’  legamenti  sopra  mentovati. 

Tom.  FUI.  21 
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I muscoli  estrinseci  muovono  lutto  il  padiglione. 

I muscoli  intrinseci  fanno  muovere  alcune  parti 
del  padiglione. 

Sono  cinque:  e diconsi  : i.®  Grande  muscolo 
dell’elice.  2.®  Piccolo  muscolo  dell’elice.  3.°  Il 
muscolo  del  trago.  H muscolo  dell’  antitrago. 
5.°  Il  muscolo  trasverso. 

§.  3. 


L’odorato  risiede  nelle  narici  é ne’ seni  con 
quelle  comunicanti.  Questi  seni  sono  i mascel- 
lari, i frontali,  gli  etmoidali,  gli  sfenoidali. 

Queste  cavità  sono  tappezzate  dalla  membrana 
j)lluitaria , organo  olfattorio. 

Essa  è una  continuazione  della  cute  coperta 
dalla  cuticola. 

Alla  membrana  pituitaria  portansi  i nervi  ol- 
fattorii. 

Nella  spessezza  della  membrana  menzionala 
giacciono  glandule  mucose. 

Il  muco  è destinato  a mantener  morvida  la 
membrana,  onde  si  presti  all’uffizio  suo. 

Air  apertura  delle  narici  vi  sono  spessi  peli  ri- 
gidi, detti  {Vibrisse, 

La  posizione  e la  configurazione  del  naso  sono 
tali  che  possa  il  senso  dell’odorato  esplorare  la 
qtialità  de’ corpi  che  debbono  servire  di  alimento. 


3ii3 

Vaili  muscoli  sono  desinati  ad  allargare  e re- 
stringere le  narici^ 

Il  piramidale  serve  assai  poco  all’elevazione 
delle  ale  del  naso,  e più  a raggrinzare  la  cute 
della  fronte. 

Il  trasverso  del  naso  allarga  le  narici. 

L’elevatore  comune  dell’ala  del  naso  e del  lab- 
bro superiore  indicaj  col  nortìe  che  porta,,  l’ufficio 
suo.  ’ ■ ' ' 

Il  depressore  dèli’ ale -del  nèso' ‘serve  jlipvpónto 
all’uso  espresso  dal  nome. 

Le  arterie  nasali  pròcèdono  '^dallà’ mascellare 
interna' e dall’ oftalmica'. 

Le  vene  accompagnano  le  arterie,  e pigliano  lo 
stesso  nome. 

I nervi  del  naso  hanno  doppia  origine.  Gli  uni 
provengono  dal  nèrvo  olfattorio,  e sono  organi 
dell’odorato.  Altri  procedono  dal  quinto  pàio  , e 

sono  le  propaggini  del  primo  ramo.  " ' - 

' — .i.q. 

§.4.  > 

O 1 

Organo  del  gusto  neiruomo  e negli  animali, 
che  più  gli  si  avvicinano,  si  è la  lingua. 

Forse  un  qualche  gusto  risiede  nelle  labbra, 
nel  palato  , nell’  interna  faccia  delle  gote. 

E veramente  sonovi  esempli  di  tali  che  aveano 
perduta  la  lingua  , eppure  seguitavano  a gustare. 

INelIa  lingua  vi  sono  due  maniere  di  parti.  Le 
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une  sono  muscolose  e destinate  al  muovimento  : 
le  altre  costituiscono  Torgano  del  gusto. 

Tuttavia  i variati  muovimenti  della  lingua  pos- 
sono cooperare  non  poco  all’esercizio  del  gusto. 

I muscoli  della  lingua  scompartonsi  in  estrin- 
seci e intrinseci. 

Agli  estrinseci  spettano  lo  stiloglosso,  l’ioglosso, 
il  genloglosso.  Alcuni  aggiungono  il  miloglosso. 

Tutti  questi  sono  appaiati  : uno  per  parte.  A’ 
muscpU  intrinseci  appartengono  i due  muscoli 
linguali.  f 

Oltre  a’  muscoli  linguali,  altri  ne  furono  ag- 
giunti. E qui  si  avverta  che  avvi  molto  intregcia- 
mento  nelle  fibre  muscolari  : motivo  per  cui  non 
tutti  consentono  sul  numero  de’ muscoli. 

Gerdy  ammette,  oltre  il  muscolo  linguale  già 
ammesso,  parecchi  altri:  cioè,  un  superiore,  un 
trasverso,  un  verticale,  e varii  obbliqui.  Tutti  pi- 
pliano  il  nome  di  linguali^  e ricevono  il  proprio 
epiteto.  Anzi,  oltre  tutti  questi  muscoli,  ammette 
un  tessuto  giallognolo,  che  forma  come  la  trama 
della  lingua. 

Blandin  stabilisce  nella  lingua  un  piano  longi- 
tudinale : un  piano  trasversale  : e nel  mezzo  della 
lunghezza  una  rafe  fibro-cartilaginosa , da  cui 
procedono  le  fibre  trasversali,  e terminantesi  all’ 
indietro  in  un  arco,  per  cui  si  unisce  all’osso 
ioide. 

La  parte  della  lingua , che  è organo  del  gusto  , 
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si  è la  membrana  che  ravvolge:  ed  è una  conti- 
nuazione della  cute. 

Vi  sono  nella  cute  linguale  moltissime  pupille: 
altre,  coniche  o piramidali:  altre,  fungiformi: 
altre,  filiformi.  Non  hanno  differenze  di  natura: 
differiscono  solo  per  la  loro  configurazione. 

Alla  lingua  proveggono  il  ramo  linguale  del 
quinto  paio,  il  grande  ipoglosso , il  glossofaringeo, 
alcuni  filamenti  procedenti  dal  mascellare  supe- 
riore, dal  ganglio  sfenopalatino , dal  ganglio  na- 
sopalatino di  Scarpa. 

La  cute  della  lingua  contiene  nella  sua  spes- 
sezza de’  follicoli  mucosi , i quali  producono  emi- 
nenze, dette  -papille  caliciformi.  Esse,  come  si 
vede , non  vogliono  esser  confuse  colle  vere  pa- 
pille nervose.  Sono  più  numerose  verso  la  base 
della  lingua  : riunisconsi  in  nove  o dieci  : metton 
foce  CGìi  un  comune  orifizio  nel  foro  cieco  del 
Morgagni  o,  come  pure  si  appella,  lacuna  della 
lingua, 

§•  5. 

Organo  del  tatto  si  è la  cute. 

Noi  abbiamo  altrove  favellato  di  questo  vela- 
mento  : là  dove  noi  consideravamo  i tessuti  fon- 
damentali. 

Noi  abbiam  pure  allora  considerato  la  cuticola, 
destinata  a protegger  la  cute. 
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I nostri  lettori  richiamino  alla  memoria  quanto 
abbiamo  in  quella  lezione  proposto. 

. Noi  intanto  qui  toccheremo  alcuni  punti  rag- 
guardanti  a questioni  che  si  sono  agitate  sul  nu- 
mero de’ velamenti , e sul  numero  degli  strati, 
di  cui  essi  oorapongonsi. 

Malpighi  avea  stabilito  che  vi  fossero  tre 
strati  nella  cute:  il  cuoio  ; il  corpo  papillare  ; il 
corpo  mucoso. 

II  cuoio  ef^  lo  strato  più  interno,  composto  di 
fibre  dense,  intrecciate  fra  loro,  e lascianti  inter- 
valli per  gli  orifizi  de’  vasi, 

. Veniva  in  seguito  il  corpo  papillare,  così  detto, 
perohè  presenta  alla  sua  faccia  esterna  moltissime 
prominenze  o papille  composte  da’  vasi  e da’ nervi. 

Il  corpo  mucoso  veniva  riguardato  da  Malpi- 
gli! come  un  umore  destinalo  a conservar  la  mol- 
lezza delle  papille, 

Bichat  fu  il  primo  a distogliere  gli  anatomici 
da  cosiffatta  sentenza.  Egli,  il  primo  considerò  i{ 
corpo  mucoso  come  una  reticella  di  vasi, 

Gaultier  ammette  quattro  lamine  o strati  nel 
corpo  mucoso.  La  più  interna  è vascolare.  La  se- 
guente e la  quarta  sono  albuginee  e di  natura 
epidermica.  Tj:a  Talbuginea  profonda  e l’albuginea 
superficiale  giace  una  membrana,  che  è la  sede 
della  colorazione , detta  da  Gaultier  membrana 
bruna.  Le  lamine  albuginee  non  riguardansi  come 
viventi. 
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Dutrocliet  concede  le  tre  lamine  esterne.  Quan- 
to spetta  all’interna,  ei  crede  che  sia  la  termina- 
zione de’  vasi , e che  per  conseguente  formi  parte 
del  corpo  papillare. 

Chaussier  dice  apertamente  che  la  cute  non  si 
può  in  alcun  modo  dividere  in  più  strati:  ch’egli 
non  potè  mai  trovare  che  una  sola  membrana. 

Varie  sono  le  opinioni  sulla  natura  della  cuti- 
cola. Chi  la  volle  formata  di  tante  squame,  so- 
vrapposte le  une  all’ altre,  a foggia  di  tegole:  chi 
la  pretese  affatto  plana.  Gli  uni  la  chiarirono  inor- 
ganica : Gaultier  e Mojon  la  pretendono  orga- 
nica : almeno  almeno  nella  sua  lamina  più  interna. 
Questi  la  dissero  una  disseccazione  dello  stralo 
esterno  della  dermide  per  lo  contatto  deU'aria  e 
per  la  pressione  del  liquore  amnio.  Non  man- 
cò chi  dicesse  che  la  cute  separa  una  materia  al- 
buminosa, la  quale  si  addensa  in  membrana. 

Si  disputò  pure  se  sia  traforata  o no.  Gli  uni 
la  dichiararono  notata  di  tanti  forellini , o pori, 
pe’  quali  passano  i peli , terminano  i vasi  esalanti, 
e incominciano  i vasi  assorbenti. 

Humboldt  niega  i pori,  affermando,  com’egli 
non  abbia  mai  potuto  vederli^  sebbene  si  valesse 
di  un  microscopio,  il  quale  aggrandiva  gli  og- 
getti 3 12.  4go  volte.  Egli  perciò  mostrasi  incli- 
nato a pensare  che  l’epidermide  sia  senza  pori:  e 
che  le  sostanze  escano  ed  entrino  per  una  mec- 
canica penetrazione,  o,come  dicono,  imbibizione. 
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§•  6. 

Vediamo  le  differenze  cui  presentano  gli  organi 
sensorii  ne’  varii  animali.  Incominciamo  dall’ or- 
-gano  della  vista. 

iljj^La  lìgùfa  dell’occhio  non  è la  medesima  in 
tiittiigli  'animali:  ma  è accomodata  all’ ambiente 
in  cui  Vivono. 

I Gli  animali,  die  si  stanno  alia  superficie  della 
terra,'  hanno  bulbi  , che  poco  si  dilungano  dalla 
figura  sferica. 

Ne’ poppanti  l’asse  dell’occhio  è minore  che  il  dia- 
metro trasversale.  11  primo  sta  al  secondo  ; .*  24: 25. 

Nella  balena  è : : 26:  3i. 

Nel  delfino  delfide  è : : 2 : 3. 

- Negli  uccelli  osservasi  tutto  l’opposto. 

La  ragione  è questa.  I raggi  luminosi,  passando 
da  un  mezzo  più  raro  in  un  più 'denso,  si  acco- 
stano alla  perpendicolare.  L’aria  è più  densa  a 
misura  che  i suoi  strati  sono  più  presso  alla  super- 
ficie della  terra.  Dunque  gli  uccelli , che  spaziano 
per  le  regioni , in  cui  l’aria  è più  rara , debbono 
avere,  un  bulbo  più  vicino  allo  sferico,  ed  alcuni 
quasi  conico , onde  possano  raccogliere  una  mag- 
gior quantità  di  raggi.  Gli  animali,  che  spaziano 
per  la  superficie  della  terra,  osservano  la  luce  per 
strati  più  densi  dell’aria.  Dunque  debbono  avere 
un  globo  dell’occhio  meno  convesso.  Finalmente 
i pesci  ricevono  la  luce  attraverso  all’  acqua.  La 
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luce,  passando  dall’ aria  nell’acqua,  si  accosta 
alla  perpendicolare.  Dunque  la  loro  cornea  debbe 
essere  più  appiattila. 

Varia  è la  proposizione  tra  la  convessità  della 
cornea  e la  convessità  della  lente  cristallina. 

Ne’ pesci  e ne’  cetacei  la  lente  è motto  convessa, 
c quasi  globosa.  Di  qui  ne  segue  die  minore  è 
la  capacità  delle  camere,  e piccola  la  quantità 
dell’umore  acquoso. 

Minore  è la  convessità  della  lente  ne’mammali. 

Tulli  gli  animali  a sangue  caldo  sono  forniti  di 
due  occhi  mobili,  contenuti  nell’orbita  e pari  tra 
di  loro. 

Lo  stesso  ha  luogo  ne’  molluschi  cefalopodi  , e 
in  parecchi  gasteropodi. 

Molti  di  questi  hanno  i loro  occhi  posti  sopra 
tentacoli  carnosi  e mobili. 

Gli  occhi  sono  stati  niegati  a’ molluschi  acefali. 

Gl’ inselli  lianno  occhi , ma  molto  dissimili. 

Alcuni  gli  hanno  semplici  picciolissimi , formanti 
una  prominenza.  Appellansi  questi  occhi  col  nome 
di  stimmi. 

Altri  gli  hanno  composti:  vale  a dire,  tali  che 
osservali  col  microscopio  presentano  tubercoli, 
ed  una  tessitura  reticolata. 

In  alcune  specie  d’insetti  riscontransi  ad  un 
tempo,  ed  occhi  semplici  ed  occhi  compoéti. 

Vario  è parimenti  il  sito  degli  occhi. 
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V Kella  scimmia,  guardano  al  davanti,  come  nel- 
Tuomo. 

Negli  altri  mammiferi  accennano  a’ lati. 

* 

Lo  stesso  si  osserva  ne’  rettili  e negli  uccelli. 
Convien  tuttavia  eccettuare  la  strige,  in  cui  gli  oc- 
chi guardano  in  avanti. 

In  molte  specie  di  pesci  gli  ocelli  sono  volti  ai 
lati.  In  alcui^,  come  nell’ uranoscopo  e nel  callio- 
nimo , guardano  in  su.  Nei  pleuronetti  i due  oc- 
clii  veggonsi  in  un  medesimo  lato  della  fronte. 

La  grandezza  degli  occhi  non  segue  la  propor- 
zione del  volume  di  tutto  il  corpo.  Si  suole  anzi 
osservare  tutto  il  contrario.  Gli  animali  di  mole 
smisurata  hanno  occhi  piccoli  : e tutti  i pesci  gli 
hanno  pur  piccoli. 

La  cornea  si  trova  solamente  negli  animali  a 
sangue  caldo.  In  quelli  a sangue  freddo  evvi  solo 
un  prolungamento  de’ comuni  integumenti. 

Quegli  animali,  che  mutano  la  pelle,  mutano 
pur  la  cornea. 

In  tutti  gli  animali,  che  hanno  occhi,  la  cute  e 
la  cuticola  si  espandono  sul  globo  dell’occhio  al  da- 
vai)ti:  e qui  sono  talmente  sottili  e trasparenti  , 
che  non  oppongono  alcun  impedimento  nell’eser- 
cizio della  facoltà  visiva  : seppure  si  eccettui  il  topo 
tillo,  la  murena  cecilia  e il  gastrobranco,  in  cui  la 
cute,  ci^  cuopre  gli  occhi,  è opaca.  Anzi  nel  topo 
lido  scorgesi  inoltre  seminata  di  peli. 

La  natura  in  certi  animali  ha  collocata  le  ve- 


sligie  o certe  parli  di  alcuni  organi , i quali  in  al- 
tri animali  hanno  un  ufficio,  ma  in  que’ medesimi 
non  ne  hanno  punto  veruno:  od  almeno  non 
hanno  quello  che  loro  compete  negli  animali  in 
cui  Irovansi  per  tei  li. 

La  congiuntiva  , che  è la  cute  , negli  animali 
che  hanno  palpebre,  forma  una  piegatura  per 
cuoprire  prima  le  palpebre,  e poi  pervenire  al 
bulbo  nell’occhio.  Negli  animali,  che  sono  desti- 
tuii di  palpebre,  la  cute  si  estende  subito  sul  glo- 
bo dell’occhio. 

La  coroidea  non  presenta  il  pigmento  nerognolo 
in  alcuni  mammali  ed  uccelli. 

Osservasi  la  slessa  condizione  negli  uomini  al- 
bini, delti  pure  leucetiopi. 

Ilaller  trovò  die  i processi  c.’gliari  nel  gatto  e 
nell’ardea  sono  strettamente  aderenti  alla  capsola 
della  lente  cristallina  : locchè  non  si  osserva  nell’ 
uomo  e negli  altri  animali.  In  questi  si  può  con 
tutta  facilità  separare  la  lente  cristallina  senza  of- 
fendere i processi  cigliar!. 

11  canale  del  Fontana  è più  ampio  negli  uccelli. 

La  coroidea  trovasi  in  tutti  gli  animali  che 
lianno  occhi. 

E più  spessa  e consistente  ne’  carnivori  che 
negli  erbivori. 

1 processi  cigliar!  trovatisi  in  alcuni  mammali 
ed  uccelli,  sebbene  dilferenli  per  figura  e per  vo- 
lume. 
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La  membrana  Puiyschiana  nella  maggior  parie 
de’ inammali  è coperta  dal  pigmento,  o,  come 
pur  dicesi , tappeto. 

Manca  il  tappeto  negli  uccelli  e ne’  pesci. 

In  questi  ultimi  la  membrana  Ruyschiana  è ne- 
rastra. Si  separa  facilmente  dalla  coroidea,  la 
quale  ha  un  color  di  madreperla.  Tra  la  mem- 
bra na  Ruyschiana  e la  coroidea  evvi  un  corpo  di 
propria  maniera d’ un  colore  infuocato.  Sulla 
natura  di  detto  corpo  varii  tuttavia  sono  i pareri. 
Gli  uni  il  tengono  per  una  gianduia:  altri  per  un 
muscolo  : altri  per  una  reticella  di  vasi. 

La  pupilla  è dilatata  nelle  scimmie:  nella  mag- 
gior parte  de’  carnivori  e negli  uccelli , siccome  è 
nell’  uomo. 

’ Nel  gatto  è ovale  in  traverso. 

Lo  stesso  si  scorge  nel  cavallo. 

Ne’  ruminanti,  quando  si  contrae,  mostra  si- 
milmente una  linea  trasversale. 

Ne’  pesci  e ne’  rettili  l’iride  è quasi  immobile. 

In  alcuni  mammali  il  nervo  ottico  appena  en- 
trato nell’ orbita  forma  una  prominenza,  la  quale 
si  sprofonda  in  un  ovale,  da’  cui  margini  piglia 
incominciamento  la  retina. 

In  molti  mammali  attorno  all’ingresso  del  ner- 
vo ollico  nell’orbita  scorgonsi  alcuni  filamenti 
bianchi. 

Negli  uccelli  il  nervo  ottico  forma  una  coda 


conica. 
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In  quasi  tutti  gli  uccelli  si  osserva  una  parti- 
colar  parte  detta  pettine.  È una  membrana  molto 
vascolosa,  simile  alla  coroidea,  coperta  d’uno 
strato  nero,  raffigurante  un  pettine,  non  cava, 
cuneiforme,  nell’interno  del  corpo  vitreo,  con- 
giunta per  lo  più  colla  lente  cristallina.  Dico  per 
lo  più,  perchè  in  alcune  specie  non  vedesi  tale 
cono;iunzione.  Si  sono  indarno  cercate  fibre  mu- 
scolari. 

Ne’ rettili  il  nervo  ottico  e la  sua  espansione 
nella  retina  sono  come  nell’uomo. 

Dicasi  Io  stesso  di  molti  pesci.  Ma  ve  ne  sono 
poi  altri,  ne’ quali  osservasi  la  stessa  disposizione 
che  negli  uccelli. 

Negli  insetti  il  nervo  ottico,  entrato  appena  nell’ 
orbita,  presenta  una  maggior  copia  della  sostanza 
cenericcia  , attalchè  forma  come  un  ganglio  , da 
cui  partono  molti  filamenti  , i quali , appressan- 
dosi gli  uni  agli  altri , costituiscono  un  cono. 

Il  corpo  viireo  presentasi  nelle  stesse  condizioni 
ne’  poppanti  e in  alcuj)i  altri  animali  che  più  loro 
si  appressano. 

11  canale  di  Petit  manca  neiili  uccelli. 

Negli  insetti  non  vi  sono  alcuni  umori  nell’  oc- 
chio: epperciò  nemmanco  il  corpo  vitreo. 

La  lente  cristallina  trovasi  in  molti  animali. 

Il  suo  volume  è massimo  nell’ uomo,  e menomo 
ne’  pesci. 
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La  consistenza  intanto  non  è molto  diversa  ne’ 
mammiferi  e ne’  pesci. 

La  consistenza  della  lente  cristallina  segue  la 
proporzione  della  convessità. 

Cuvier  trovò  in  alcuni  animali  che  il  centro 
della  lente  è più  denso  e più  duro  che  il  rimanente. 

L’ umore  acqueo  è nelle  stesse  condizioni  in 
molti  animali  a sangue  freddo  che  nell’ uomo.. 

Ne’  pesci  l’umore  acqueo  è glutinoso  e filamen- 
toso, quando  si  fa  colare  in  un  recipiente  ad  og- 
getto di  assoggettarlo  all’analisi. 

Osservansi  pur  varietà  nelle  difese  dell’occhio. 
Mancano  le  sopracciglia  negli  animali.  In  essi 
osservansi  bene  o peli  o piume,  ma  non  veggonsi 
peli  rigidi,  quali  sono  quelli  che  formano  le  so- 
pracciglia. 

Le  palpebre  sono  pari  nella  scimmia  e nell’uomo. . 
Negli  altri  quadrupedi  evvi  una  terza  palpebra, 
la  quale  è priva  di  muscoli,  nè  può  cuoprir  l’oc- 
chio. 

La  figura  delle  palpebre  è diversa:  quasi  in 
tutti  a’ margini  sonovi  boccucce  di  canali , per 
cui  esce  un  umore  unguinoso. 

In  altri  si  trova  una  lamina  cartilaginosa. 

In  alcuni  animali , oltre  a que’  muscoli  che  vi 
sono  nell’  uomo,  veggonsi  pure  due  altri  muscoli 
])Osti  immediate  sotto  la  cute.  Uno  che  alza  la 
palpebra  siqjcriore  : l ’altro  che  abbassa  la  palpe- 
bra inferiore. 
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Ne' cetacei  il  tessuto  cellulare  delle  palpebre  è 
ricchissimo  di  pinguedine  ; non  \i  sono  le  ciglia  : 
non  vi  ha  la  terza  palpebra. 

Negli  uccelli , tra  le  due  lamine  delle  due  pal- 
pebre, superiore  ed  inferiore,  è interposta  una 
membrana  legamentosa,  la  quale  si  prolunga  nell 
orbita  e la  tappezza  per  ogni  sua  parte.  La  pal- 
pebra inferiore,  più  ampia  e più  spessa  che  la  su- 
periore , presenta  internamente  una  lamina  quasi 
cartilaginosa,  ed  è fornita  d’un  muscolo  partico- 
lare. Mancano  i tarsi.  Pochi  uccelli  hanno  le  ci- 
glia : ed  in  questi  si  osserva  che  la  palpebra  supe- 
riore si  abbassa  tanto,  quanto  s’alza  la  palpebra 
inferiore.  La  terza  palpebra,  o,  come  pure  appel- 
lasi, membrana  ammiccante  (membrana  nictitans'), 
\ 

è munita  di  un  apparato  muscolare.  Mentre  i 
muscoli  si  contraggono,  la  palpebra  si  porta  so- 
pra rocchio:  cessando  la  contrazione  di  quelli , 
essa  torna  a ritrarsi  per  la  sua  elasticità.  Detta 
membrana  è molto  trasparente.  Le  aquile,  quando 
s’alzano  alle  più  alte  regioni  dell’atmosfera,  fannole 
velar  l’occhio,  perchè  non  soffrano  danno  dal  sole 
dardeggiante. 

Mancano  le  palpebre  ne’ serpenti. 

Il  cocodrillo,  le  testuggini,  e alcune  rane  hanno 
Ire  palpebre. 

Nelle  lucertole  vi  sono  molle  varietà. 

In  molti  pesci  non  vi  sono  palpebre  mobili. 
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Que’ molluschi , ne’ quali  gli  occhi  non  sono 
posti  sopra  tentacoli  , osservansi  destituti  di  pal- 
pebre. 

Nelle  lumache  gli  occhi  sono  in  cima  a’ tenta- 
coli, D’altri  tentacoli  presentano  vasi  muscolari , 
che  possonsi  forse  raffrontare  a palpebre. 

La  gianduia  lagrimale  negli  animali  ruminanti 
è composta  di  più  lobi  distinti.  I condotti  escre- 
torii sono  varii:  ma  però  non  tanti,  quanti  i lobi. 

Nella  lepre  e nel  coniglio  essa  è mollo  volunii- 
nosa,  e cinge  in  gran  parte  il  bulbo  dell’occhio.  Il 
condotto  escretorio  è unico,  e si  apre  nella  pal- 
pebra superiore.  . 

In  alcuni  mammiferi  nell’angolo  interno  dell’ 
orbita  presso  al  principio  della  terza  palpebra  tro- 
vasi una  gianduia  lagritnale,  la  quale,  per  l’ana- 
tomico che  prima  la  descrisse,  appellasi  Harde- 
riana. 

La  caruncola  lagrimale  ne’  ruminanti  è un  ag- 
gregamento di  glandulelte  mucipare. 

Manca  la  caruncola  nella  le{)re  e in  altri  ani- 
mali rosecchianti. 

In  molti  animali  quadrupedi  i punti  lagrimali 
sono  quali  veggonsi  nell’  uomo. 

I cetacei  e la  maggior  parte  degli  animali  che 
vivono  nell’acqua,  sono  sprovvisti  di  apparalo  la- 
grimale. In  questi  in  vece  si  esala  un  umore  mu- 
coso dal  margine  interno  delle  palpebre. 

Negli  uccelli  la  gianduia  lagrimale  è piccola. 
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rotonda,  assai  rossa,  con  tre  condotti  escretorii: 
la  gianduia  Harderiana  è più  voluminosa:  separa 
un  umore  giallognolo,  denso,  cui  butta  fuori  per 
un  solo  condotto  escretorio. 

Le  anatre  ed  altri  uccelli  acquatici  presentano 
un  corpo  glanduloso,  duro,  nella  volta  delle  orbite. 
Cuvier  cercò  indarno  il  condotto  escretorio. 

Nelle  testuggini  di  mare  la  gianduia  lagrimale 
è voluminosa,  rossigna,  acinosa,  prolungantesi  alla 
regione  delle  tempia. 

In  altre  specie  di  testuggini  la  gianduia  lagri- 
male  è piccola,  di  un  color  fosco. 

Somigliante  si  scorge  nella  rana. 

Manca  ne’ serpenti  e ne’ pesci. 

I muscoli  del  globo  dell’ occhio  sono  nelle  stesse 
condizioni  nella  scimmia  e nell’uomo. 

Gli  altri  rnammali  ne  hanno,  o più , o meno. 

Ne’ ruminanti  e solidungoli  havvi  un  muscolo 
detto  cranoideo,  il  quale  incomincia  dal  margine 
del  foro  ottico,  scorre  dietro  il  muscolo  retto,  si 
attacca  al  bulbo,  cui  fascia  per  ogni  parte,  e tiene 
quasi  sospeso. 

Negli  animali  carnivori  e ne’  cetacei  il  muscolo 
cranoideo  è spartito  in  quattro  fascetli. 

I muscoli  obbliqui  sono  simili  nell’ uomo  ed  in 
tutti  i quadrupedi. 

Negli  uccelli  tutti  i muscoli  del  bulbo) sono  as- 

’j  sai  corti. 

i Tom.  Vili. 
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Nella  testuggine  e nel  cocodrillo  sonovi  dieci 
muscoli.  I quattro  particolari  sono  minori. 

Nelle  rane  evvi  un  muscolo  a foggia  d’imbuto, 
spartito  in  tre  fascetti,  che  fascia  il  nervo  ottico. 

§•  7- 

L’apparato  uditivo  presenta  molte  differenze 
negli  animali. 

Incominciando  dall’ orecchio  esterno,  noi  veg- 
giamo  come  quasi  tutti  i poppanti  ne  siano  for- 
niti. Convien  tuttavia  eccettuare  i cetacei,  e 
pochissime  altre  specie. 

Il  padiglione  dell’orecchio  ne’  varii  animali,  che 
ne  sono  muniti , si  scorge  adattato  a’  varii  uffizj , 
o,  meglio,  al  vario  istinto  di  ciascheduna  specie. 
Gli  animali  rapaci  hanno  l’orecchio  esterno  che 
guarda  innanzi  : e quelli  che  debbon  evitare  le 
altrui  insidie,  l’hanno  diretto  all’ indietro.  Così  i 
primi  possono  meglio  conoscere  per  Io  ministerio 
dell’udito  ove  si  trovino  le  specie  di  cui  debbono 
pascersi,  e i secondi  possono  più  prontamente 
udire  la  voce  di  chi  loro  sta  dietro  , e darsi  ad 
una  celere  fuga. 

Le  varie  diversità  del  padiglione  è pure  in  ri- 
spondenza coir  ardimento  e colla  timidità  degli 
animali.  Quelli  che  sono  gagliardi  ed  ardimentosi, 
il  tengon  alto.  Al  contrario  quelli  che  sono  deboli 
e paventosi,  l’  hanno  penzolante. 
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A pari  condizioni,  quanto  più  acuto  debb’ esser 
r udito,  tanto  più  ampio  si  è il  padiglione  del- 
rorecchio.  Così  il  cervo,  l’asino,  la  lepre,  il 
pipistrello  mostrano  un  ampio  padiglione,  ed  un 
udito  in  proporzione  acuto. 

Intanto  veggonsi  varietà  nella  medesima  specie, 
secondo  che  abita  varii  climi,  senza  che  se  ne 
possa  addurre  una  plausibile  ragione.  L’elefante,  in 
esempio,  non  presenta  ovunque  quella  medesima 
disposizione  dell’orecchio  esterno.  Nell’Asia  l’ha 
minore  che  nell’Africa:  ma  qui  l’ha  appiattito 
ed  appena  prominente.  La  forma  è varia  nelle 
varie  specie  : a^i  vario  è pur  il  numero  delle 
cartilagini  che  il  compongono. 

Quanto  più  il  capo  è piano,  e la  mandibola  è 
più  lunga  relativamente  al  capo,  e più  lunghe 
sono  le  sue  braccia  ascendenti,  l’apertura  della 
conca  è tanto  più  lontana  dalla  bocca,  epper- 
ciò  più  propinqua  all’  occipite.  Sono  costante- 
mente  più  vicine  tra  loro  ne’mammali  che  nel- 
l’uomo. Sono  poi  in  ispecialità  prossime  tra  loro 
nei  solidungoli. 

Maggiore  e la  mobilità  dell’ orecchio  esterno 
ne  poppanti  ; sonovi  poi  più  muscoli.  In  parecchie 
specie  ve  ne  son  di  quattro  ordini.  Gli  uni  si 
protendono  dal  capo  alla  maggior  cartilagine: 
i secondi  dal  capo  al  tubo  della  cartilagine  : i terzi 
dalla  medesima  cartilagine  alla  conca  : i quarti 
da  una  parte  all’  altra  della  conca.  Manca  il  pa- 
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diglione  negli  uccelli  : se  non  chè  viene  sopperito 
dalle  piume  in  acconcio  modo  disposte: 
i II  condotto  uditivo  nella  maggior  parte  de’ pop- 
panti è in  parte  osseo^  in  parte  cartilagineo-mem- 
branaceo.  Ne’ cetacei  è interamente  cartilasinoso: 
è corto  negli  uccelli:  manca  ne’ rettili,  tal  chè  la 
membrana  del  timpano  è immediate  esposta  al 
contatto  dell’aria. 

Nel  cocodrillo  non  vi  ha  orecchio  esterno  : 
nemmanco  la  membrana  del  timpano  èafifattoallo 
scoperto:  vi  si  scorge  una  piegatura  della  cute 
molto  mobile  che  la  cuopre. 

' Quegli  animali  che  hanno  nn^condotto  uditivo 
assai  corto,  non  mostrano  glandule  ceruminose. 
Queste  trovansi  in  quelli , ne’  quali  quel  canale  è 
lungo:  anzi  il  numero  delle  glandule  sembra  essere 
in  proporzione  della  lunghezza  del  canale. 

L’anello  osseo,  che  distende  la  membrana  del 
timpano  in  molti  mammali,  ha  nella  sua  parte  su- 
periore una  piccola  fenditura.  In  alcune  altre 
specie  è compito. 

Nesli  uccelli  la  membrana  timpanica  ha  una 
disposizione  affatto  opposta  a quella  dell’  uomo  e 
de’ mammiferi  : è convessa  al  di  fuori,  concava  al 
di  dentro. 

Quegli  animali , che  abbisognavano  di  un  udito 
più  squisito,  ebbero  una  membrana  del  timpano 
posta  più  obbliquamente.  Locchè  s’  intenda,  tanto 
degli  uccelli,  quanto  de’ poppanti. 
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Nelle  lestugg;inl  havvl  lii  vece  di  una  membrana 
una  lama  cartilaginosa  : e questa  è coperta  da  una 
tunica  quasi  cornea. 

Nelle  lucertole  al  contrario  la  membrana  del 
timpano  è morvidissima  , levigata,  trasparente. 
Manca  ne’  pesci  e nella  salamandra. 

Il  camaleonte  ha  , in  vece  di  una  membrana  , 
una  piegatura  della  cute. 

• Le  scimmie  hanno  una  cavità  del  timpano 
mollo  angusta.  Il  processo  mastoideo,  o manca, 
od  è assai  piccolo.  Le  cavità,  che  trovansi  nell’osso 
temporale  corrispondenti  a quelle  che  nell’  uomo 
vanno  alle  cellette  mastoidee,  sono  molto  prolun- 
gale. Negli  altri  mammali  la  cavità  del  timpano 
è molto  capevole.  La  forma  diversifica  nelle  va- 
rie specie.  In  certi  quadrupedi  non  si  osserva 
veruna  cavità:  ma  vi  sono  molte  lamine,  per  cui 
viene  spartita  in  più  cellette,  le  quali  tuttavia 
comunicano  tutte  tra  di  loro. 

La  finestra  rotonda  ne’ carnivori  suol  essere  più 
ampia  dell’ovale.  In  alcuni  bruti  quella  si  trova 
posteriormente. 

La  tromba  d’  Eustachio  manca  in  alcuni  mam- 
miferi » è ampia  ne’  cetacei , e va  ad  aprirsi  nelle 
parti  superiori  delle  narici  per  un  lume  munito 
di  valvola. 

La  cavità  del  timpano  ne’ cetacei  è formata  di 
una  lamina  ossea  attortigliata  in  sè  stessa. 

Gli  ossicelli  dell’udito  in  alcune  specie  di  mam- 
male  si  trovano  : in  altre  mancano. 
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Negli  uccelli  la  cavità  del  timpano  è molto 
ampia  : e vi  sono  molti  canaletti  e cellette  nella 
spessezza  delle  ossa  del  cranio  per  cui  si  stabilisce 
una  comunicazione  tra  le  due  cavità. 

GeolFroy  ed  Home  videro  la  stessa  disposizione 
nel  cocodrillo  e nell' elefante. 

La  tromba  d’ Eustachio  negli  uccelli  è tutta 
ossea  : si  apre  al  palato , dietro  le  narici. 

Amendue  le  finestre  sono  ovali  : l' inferiore  è 
più  ampia  della  superiore. 

Evvi  un  sol  ossicello  corrispondente  a due,  che 
sono  il  martello  e la  staffa.  Quest’osso  unisce  la 
membrana  del  timpano  colla  finestra  superiore , 
ed  è munito  di  un  muscolo  tensore. 

I serpenti  non  hanno  la  cavità  del  timpano. 

Nelle  rane  e nelle  lucertole  la  parte  posteriore 
della  cavità  è membranacea,  e per  un  ampio  e 
breve  canale  si  porta  alla  cavità  della  bocca. 

Nel  cocodrillo  la  cavità  si  sparte  in  due. 

La  testuggine  ha  pur  doppia  cavità  : e la  sua 
tromba  si  porta  al  palato. 

Le  rane  hanno  due  ossicelli  corrispondenti  al 
martello  ed  all’incudine. 

Le  lucertole  e le  testuggini  ne  hanno  un  solo.  * 

I serpenti  non  hanno  la  cavità  del  timpano: 
hanno  un  solo  ossicello  che  chiude  la  finestra. 

Alcuni  pesci  condropterigii  presentano  appena 
un  vestigio  della  cavità  timpanica.  ’ 
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Il  laberinto  è ne’  mammali  quasi  confie  nell’  uo- 
mo, e non  vi  ha  divario  che  di  grandezza. 

Negli  uccelli  la  porzione  ossea  del  laberinto 
consiste  in  una  laminetta  sottile.  La  coclea,  o 
lumaca,  è conica,  corta,  spartita  in  due  scale,  ac- 
cennante obbliquamente  al  di  dietro.,  I canali  se- 
micircolari veggonsi  molto  capevoli  negli  uccelli 
di  rapina.  Il  vestibolo  è quasi  rotondo , piccolo  : 
grande  tuttavia,  se  si  raffronta  alla  mole  del  loro 
capo. 

Ne’ rettili  il  laberinto  è membranaceo,  compo- 
sto di  tre  canali  e di  un  sacco. 

Alcune  poche  specie  presentano  un  rudimento 
di  lumaca.  I canali  sono  di  varia  ampiezza  nelle 
varie  specie,  e diversamente  piegati,  Trovansi  nel 
sacco  una  o più  pietruzze  friabili  o mollicele. 
Nella  maggior  parte  havvi  un  laberinto  osseo,  che 
abbraccia  quasi  per  ogni  verso  il  laberinto  mem- 
branaceo. 

Ne’  pesci  presentansi  tre  canali  semicircolari 
confluenti  in  un  sacco  comune:  e questo  sacco 
contiene  una  poltiglia  midollare,  od  una,  o due, 
od  anche  tre  pietruzze,  le  quali  sono  tenute 
sospese  per  molti  nervosi  filamenti. 

Ne’  pesci  coudropterigii  le  ossa  del  teschio  hanno 
avallamenti  ne’ quali  sono  ricevute  le  parti  del  la- 
berinto  nelle  razze  e negli  squali  : il  laberinto  osseo 
è diviso  dalla  cavità  del  teschio  per  un  ricettacolo 
osseo. 
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§.  8. 

La  conca  inferiore  dell’  organo  olfattorio  In 
molti  mammali  non  è semplice  come  nell’ uomo: 
ma  presenta  una  struttura  complicata. 

Le  cellette  etmoidali  e le  conche  superiori  of- 
-frono  un  qualche  divario  di  struttura, 

I seni  sono  più  capevoli  in  que’ mammali,  che 
godono  d’  un  odorato  più  squisito. 

Mancano  detti  seni  ne’ cetacei. 

La  lamina  cribriforme  nelle  scimmie  è più 
stretta  e con  meno  forametti  che  nell’  uomo. 

II  numero  de’  fori  della  mentovata  membrana 
è in  ragione  della  maggior  acutezza  dell’odorato. 

L’elefante  si  serve  della  proboscide  per  l’odo- 
rato. In  detta  .proboscide  trovansi  due  canali, 
che  sono  prolungamenti  delle  narici , tapezzati 
da  una  membrana  secca  e notata  di  piegature 
sottili,  regolari,  e di  ramificazioni  venose.  Cuvier 
trovò  la  njembrana  mucosa  solamente  in  quella 
, parte  che  è nascosta  nelle  ossa  del  teschio.  Tutto 
lo  spazio,  che  rimane  tra  i descritti  canali  e la 
circonferenza  della  proboscide,  sonovi  molti  mu- 
scoli: gli  uni  esterni  longitudinali  : gli  altri  interni 
in  varia  guisa  tra  loro  intrecciati. 

Il  numero  di  tutti  questi  muscoli  è di  trenta 
mila  e di  vantaggio.  Quindi  facilmente  si  rileva 
come  l’elefante  possa  muovere  in  tante  diverse 
maniere  la  sua  proboscide. 
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L’apparalo  olfattorio  ne’ cetacei  è tuttora  in 
dubbio  : anzi  i più  il  niegano.  Notano , che  le 
narici  di  quest’animale  è tappezzata  da  una  mem- 
‘ brana  secca,  priva  della  membrana  mucosa.  Sog- 
giungono, che  non  esiste  il  nervo  olfattorio.  Du- 
bitano che  l’odorato  in  esso  loro  si  compia  per  le 
parti  più  alte  delle  narici , nelle  quali  si  apre  la 
tromba  Eustachiana,  comunicante  col  seno  fron* 
tale,  ma  affatto  distinta  dalla  cavila  delle  narici. 
Del  resto  anche  qui  niegano  la  presenza  del 
nervo  olfattorio  : ammettono  solamente  le  ramifi- 
cazioni del  quinto  pajo. 

Di  qui  si  argomenta,  i.°  che  il  nervo  olfattorio 
non  sia  l’organo  esclusivo  dell’odorato  : 2.°  che  la 
Natura  in  quest'animale  abbia  affidato  il  senso 
dell’odorato  al  quinto  pajo.  Ma  questa  parte  verrà 
da  noi  agitata  nella  lezione  in  cui  ragioneremo 
della  funzione  dell’odorato. 

Negli  uccelli  vi  sono  tre  conche  per  parte:  in  al- 
cune specie,  membranacee:  in  altre , cornee  od 
anche  ossee.  I seni  mancano. 

Il  nervo  olfattorio  dà  i suoi  rami  alla  conca 
supcriore:  il  quinto  pajo  alla  mezzana  ed  alla 
interiore.  L’udito  è sempre  in  ragione  dell’esten- 
sione della  conca  superiore.  Mancano  le  cartila- 
gini mobili  ed  i'*muscoli  esterni  del  naso.  L’aper- 
tura delle  narici  è fornita  di  un  prolungamento 
della  cute. 

Ne  rettili  rincontransi  piegature  membranacee 


in  iscambio  delle  conche.  Le  piegature  sono  tap- 
pezzate da  una  membrana  mucosa.  L’apertura 
delle  narici  si  può  allargare  e restringere  da  fibre 
muscolari.  11  nervo  olfattorio  si  distribuisce  pel 
trammezzo  delle  narici,  e per  quella  piegatura 
che  rappresenta  la  conca  più  alta. 

I pesci  rassomigliano  a’retlili,  per  quel  che  spetta 
alle  piegature  membranacee  ed  alla  membra- 
nacea mucosa  di  cui  sono  vestite.  Il  nervo  olfat- 
torio in  certe  specie  forma  un  ganglio.  L’aper= 
tura  delle  narici  è stretta.  Queste  possono  venire 
alzale  per  mezzo  della  cute  che  è contrattile. 
Ne’ pesci  spinosi  vi  sono  quattro  aperture  na- 
sali. Tanto  ne’ pesci,  come  ne’ rettili,  mancano  i 
seni  frontali , mascellari , sfenoidei. 

Gli  animali  invertebrati  non  hanno  naso  esterno: 
nè  conosciamo  l’apparato  olfattorio  ne’ medesimi. 

Non  tutti  si  accordano  nello  stabilire  la  sede 
dell’ odorato  negl’  insetti. 

Cuvier  sta  per  le  slimme:  Blumembach  , Reil , 
Auteurieth  pe’ palpi  e per  le  antenne  maggiori; 
Kosenthal  per  le  antenne  minori. 

Lenhossèk  è d’avviso  che  i molluschi,  i quali 
souo  forniti  di  una  cute  morvida  e ricca  di  nervi, 
odorino  per  tutto  l’ambito  del  loro  corpo. 

Io  non  saprei  come  egli  potrebbe  ravvalorare 
questa  sua  proposizione. 

È vero  che  le  sostanze  odorose  operano  su  tutta 
la  superficie  del  corpo  : ma  si  noti  che  i corpi 
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odorosi  possono  pur  operare  per  altre  proprietà 
su  quegli  animali:  tal  che  non  sarebbe  l’odore, 
ma  le  emanazioni  irritanti , che  indurrebbero 
molestia  in  molti  tratti  dell’ animale. 

§ 9- 

La  lingua  ne’  mammali  ha  gli  stessi  tre  ordini 
di  papille  che  nell’uomo.  Ma  le  caliciformi  in 
alcune  specie  sono  più  poche,  e in  altre  sono  più 
pìccole.  Nel  gatto  le  papille  coniche  sono  munite 
d’una  guaina  spessa. 

I ruminanti  hanno  similmente  tale  guaina,  ma 
più  rnorvida  che  il  gatto. 

Negli  uccelli  le  papille  presentano  alcune  dif- 
ferenze : in  alcuni  sono  molli  e capitale  : in  altri 
n)unite  di  una  guaina  cornea.  Nella  parte  poste- 
riore della  lingua  trovansi  papille  dure, . cartila- 
ginee od  ossee.  Esse  non  sono  destinate  al  gusto  : 
ma  solamente  ad  impedire  il  ritorno  de’ cibi  dalle 
fauci. 

Ne’ rettili  vi  sono  solamente  le  papille  coniche. 

Gli  zoofili  ed  i molluschi  acefali  non  hanno  un 
organo  manifesto  del  gusto:  eppur  essi  distinguono 
le  sostanze  nocive  dalle  salubri  per  mezzo  deb 
l’impressione  cui  fanno  sulla  cute. 

Dicasi  lo  stesso  de’ polipi. 

I vermi  e le  lumache  hanno  un  organo  che 
corrisponde  alla  lingua  ; il  quale  però  non  si  mo- 


stra  sensibile  a’  sapori.  Al  contrarlo  le  sostanze 
sapide  esercitano  la  loro  azione  su’tentacoli,  i quali 
perciò  vogliono  essere  riguardali  come  l’organo 
guslatorio,  seppure  rincilamenlo  non  è già  olfat- 
torio, ma  tatto,  o d’altro  genere,  come  doloroso. 

Gli  insetti  gustano  ; ma  non  sappiamo  quale 
in  essi  sia  T organo  di  tal  senso.  Quelli  che  sono 
muniti  di  proboscide  carnosa,  pajono  gustare  per 
le  labbra  della  medesima. 

Knoch  tiene  sentenza  che  gli  scarabei  gustino 
per  mezzo  de’ palpi  posteriori. 

Ne’pesci  la  lingua  è senza  papille:  e per  lo  con- 
trario è munita  di  denti.  Quindi  Lenhossèk  ar- 
gomenta che  questi  animali  non  gustino  per 
mezzo  della  lingua,  ma  per  1’  ambito  della  cavità 
della  bocca. 

Ma  io  non  veggo  la  necessità  di  questa  illa- 
zione. E perchè  non  potrà  gustare  la  lingua 
negrintervalli  de’denti?  Ripugnerà  forse  che  i 
denti  conferiscano  qualche  cosa  al  gusto? 

Venendo  a’ nervi,  i mamtnali  hanno  tre  nervi 
come  l’uomo:  ma  Cuvier  vide  che  negli  uccelli 
vi  sono  solamente  il  nervo  linguale  ed  il  glosso- 
faringeo: anzi  osservò  che  questi  due  nervi  hanno 
molte  anastomosi  : epperciò  propende  a credere 
cha  il  glosso-faringeo  non  serva  solamente  a’ mo- 
vimenti della  lingua  , ma  eziandio  al  gusto. 
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L’organo  del  tallo  presenta  molle  ditferenze 
nell’uomo  e ne’ bruti  animali.  La  varia  spessezza 
dell’epidermide,  la  varia  natura  delle  appendici 
epidermiche,  quali  sono  i peli , le  squame,  le 
piume,  debbono  di  necessità  indurre  notevoli  mo- 
dificazioni nel  latto. 

Le  papille  sono  più  o meno  numerose , più  o 
meno  umide:  differiscono  per  numero  e per  al- 
tezza. Epperciò  debbono  anche  differire  nella 
squisitezza  del  senso  del  tatto. 

In  certi  animali  la  cute  ha  sotto  di  sè  uno  strato 
muscolare:  esso  pure  è dotalo  di  molta  contrat- 
tilità: ma  in  questi  animali  il  tallo  è ottuso. 

Questi  animali,  che  hanno  dita  mobili,  mostrano 
una  maggior  perspicacia  del  tatto. 

La  maggior  parte  delle  scimmie  hanno  una  mano 
molto  simile  a quella  dell’ uomo  : ma  esse  pure 
hanno  un  tatto  ottuso:  e questo  perchè  le  dita 
non  hanno  muscoli  flessori  ed  estensori  partico- 
lari: nè  hanno  il  pollice  di  pari  lunghezza,  talché 
possa  similmente  opporsi  alle  altre  dita. 

I mammiferi,  che  valgonsi  de’ piedi  anteriori 
come  di  mani,  quali  sono  il  castoro,  la  lepre  , il 
gatto,  il  pipistrello,  hanno  una  maggiore  squisi- 
tezza di  tatto  che  gli  altri  atiimali.  » 

Dicasi  lo  stesso  degli  uccelli  de’  piedi  palmati 
€ da  dita  mobili:  a’  quali  appartengono  il  pappa' 
gallo,  il  falcone,  il  coccolo. 
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Certi  rettili  similraente  Iianno  le  dita  mobili , 
e godono  perciò  di  un  tatto  più  acuto. 

Alcuni  inammali  servonsi  della  coda  ad  eserci- 
tare il  tatto. 

I rettili  servonsi  pur  della  coda  a tale  ufììcio. 

I serpenti,  per  esplorare  i corpi,  valgonsi  di  lutto 
il  corpo,  cui  avvolgono  attorno  a’  medesimi. 

I poppanti  solidungoli  ed  i ruminanti  toccano 
per  lo  rninisterio  delle  labbra. 

Cuvier  scrive  che  la  cresta  in  alcuni  uccelli 
serve  al  tatto. 

I pesci  toccano  per  mezzo  de’  ricci. 

I vermi  e i molluschi,  pe’ tentacoli. 

I crostacei,  pe’ palpi. 

Gli  insetti,  per  le  antenne. 


L’apparato  sensifero  presenta,  piucchè  ogni  altro, 
una  struttura  molto  artificiosa  , per  cui  ciascun 
organo  è atto  a sentire  nel  miglior  modo  possibile 
razione  della  rispettiva  potenza.  Il  nostro  stupore 
poi  debbe  crescere  fuor  di  misura,  cpiando  ci  fac- 
ciamo a considerare  l’infinita  varietà  che  si  rincon- 
tra nella  serie  degli  animali.  Questi  confronti  non 
sono  solamente  per  allettare  la  nostra  curiosità: 
ma,  come  vedremo  nelle  seguenti  lezioni,  ci  danno 
non  pochi  lumi  ad  assegnare  l’ufficio  a ciascuna 
delle  parti  che  compongono  gli  organi  sensorii. 
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LEZIONE  LXXIV. 
Sensi  animali.  — Vista. 


il  Sovrano  facitore  destinò  tutte  le  creature  a 
peculiari  lini;  e a ciascheduna  impari!  quelle 
condizioni  , che  sono  necessarie  a conseguire  i 
medesimi.  Gli  animali  non  potrebbero  conseguire 
il  fine  loro,  se  non  fossero  forniti  di  sensi  : e que- 
sti sensi  e’  l’ebbero.  Alcune  specie  ne  hanno 
più , le  altre  ne  hanno  meno  : e ciò  secondochè 
doveano  spaziare  per  un  maggiore  o minor  cer- 
chio dell’universale  armonia.  Di  questi  sensi  gli 
uni  debbono  avvertir  1’  animale  della  necessità  di 
provvedere  alla  conservazione  individuale.  Tali 
sono  la  fame,  la  sete,  il  senso  dell’ inspirazione, 
il  senso  dell’espirazione.  Noi  gli  abbiamo  ùiggià 
considerati.  Altri  tendono  a conservar  la  specie  : 
e di  questi  noi  allora  terremo  ragionamento, 
quando  torremo  ad  esaminare  le  funzioni  ge- 
nerative. Altri  appartengono  a far  conoscere  le 
qualità  degli  oggetti,  che  ne  circondano,  e som- 
ministrano materia  al  pensiero.  E questi  appunto 
debbono  avere  di  presente  le  nostre  considerazioni. 
Li  chiameremo  sensi  animali.  Intendasi  questa 
voce  nella  significazione  ammessa  da  Bichiit  ; 
vale  a dire  sensi  animali,  sensi  animali  sono  quelli 
che  spellano  alla  vita  animale.  Si  potrebbero 
Tarn.  FUI.  28 
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per  avventura  appellare  sensi  esterni , perchè  sta- 
biliscono una  corrispondenza  tra  noi  e gli  oggetti 
esterni  : ma  poiché  T uso  ha  già  sancito  che  deb- 
bansi  chiamare  sensi  esterni  le  funzioni,  che  com- 
petono agli  organi  sensorii  esterni  , e denomi- 
nare sensi  interni  le  funzioni  del  comune  sensorio, 
ad  evitare  ogni  ambiguità,  ci  parve  non  essere  per 
riuscire  disforme  se  fossero  per  noi  nomati  sensi 
animali.  Del  resto  sia  pure  a ciascuno  intera  ed 
interissima  libertà  di  valersi  di  quelle  denomina- 
zioni che  più  gli  talentano.  Ma  è tempo  di  en- 
trare in  materia. 


§.  I. 

L’organo  della  vista  è stato,  piucchè  ogni  altro, 
corredato  di  molte  parti  : e ciascheduna  di  que- 
ste ha  il  suo  proprio  uffizio. 

L'orbita,  od  occhiaja,  protegge  il  globo  dalle  in- 
giurie esterne:  per  la  sua  configurazione  si  ad- 
datta  assai  bene  a’  moltiplici  movimenti , e lascia 
che  in  gran  parte  fuori  si  sporga , ove  altre  parti 
debbono  difenderlo. 

Il  bulbo  non  è immediate  a contatto  colle  ossa 
deH’orbita;  ma  evvi  una  propaggine  del  periosteo, 
e poi  ancora  uno  strato  di  tessuto  cellulare  infar- 
cito di  molle  pinguedine. 

Le  sopracciglia,  oltre  al  conciliare  leggiadria  al 
sembiante , impediscono  che  il  sudore , il  quale 
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cola  giù  dalla  fronte,  venga  a cadere  sull’  occhio  : 
abbassate  all’  uopo  scemano  la  soverchia  azione 
della  luce:  mobilissime  si  adattano  a’ movimenti 
della  cute  frontale  : o,  per  dir  meglio,  co’loro  mo- 
vimenti inducono  molte  varietà  nella  fronte.  Nella 
tranquillità  e nell’allegria  le  sopracciglia  portansi 
in  su,  e la  fronte  è appianata  e senza  rughe.  Nella 
mestizia  e nell’ira  quelle  si  abbassano  , epperciò 
si  raggrinza  la  cute  della  fronte.  Ad  agevolare 
i movimenti  de’  muscoli  e il  cedere  dell’ altre  parti 
molto  conferisce  il  tessuto  cellulare,  che  colà 
copioso  si  trova,  e forma  una  collinetta. 

Gli  albini  sono  dotati  di  una  vivissima  sensibi- 
lità dell’  organo  visorio.  A prevenire  in  parte  e mi- 
tigare la  molestia  della  luce,  sono  state  loro  con- 
cedute sopracciglia  più  folte  e più  lunghe. 

La  qual  circostanza  ci  fa  vedere  come  alcuni 
albini  non  sieno  già  uomini  infermi,  ma  una  spe- 
ciale varietà. 

Porterfield  osservò  come  i popoli  Orientali  so- 
glion  tingere  di  nero,  tanto  i comuni  integumenti, 
quanto  i peli  delle  sopracciglia.  In  tal  guisa  si  pre- 
servano da’ danni  d’una  luce  troppo  gagliarda. 

Le  palpebre  riuniscono  insieme  la  morvidezza 
e la  tensione.  I tarsi  sono  destinali  a tenere  for- 
! temente  sottesi  i margini:  nel  rimanente  debb’es- 
! servi  mollezza , per  dar  luogo  agli  spessi  movl- 
j menti. 

La  palpebra  superiore  è molto  più  mobile  che 
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r inferiore,  sia  per  celerilà,  come  per  ispazlo. 

Se  r occhio  fosse  continuamente  esposto  alla 
luce,  l’azione  perenne  di  questo  stimolo  sarebbe 
cagione  che  difficilmente  verrebbe  il  sonno  a re- 
staurare le  forze  infralite,  e fra  non  molto  si  ac- 
cenderebbe una  flogosi,  la  quale  si  propagherebbe 
alle  parti  vicine , all’  encefalo  , ed  apporterebbe 
una  tormentosissima  morte:  perciò  le  palpebrò  si 
appressano  tra  loro , onde  sottrarre  per  qualche 
tratto  di  tempo  1’ organo  visorio  all’impressione 
della  luce. 

Ma  i benefizi!  della  vista  sono  sommi,  sono  di 
troppo  rilievo  alla  dolcezza  del  vivere.  Doveasi 
- scemare,  il  più  che  si  potesse,  l’intervallo  dell’oscu- 
rità. Ebbene  i movimenti  delle  palpebre  sono  sì 
rapidi,  che  punto  non  ci  avvediamo  delle  tenebre, 
che  senza  meno  hanno  luogo  nel  chiudersi  delle 
-palpebre. 

Nelle  contrade,  che  sono  coperte  di  perpetue 
nevi,  e in  quelle  altre,  dove  il  sole  s’aggira  intorno 
intorno  all’orizzonte,  le  palpebre  non  sono  una 
bastevole  tutela  dalle  ingiurie  della  luce.  La  ne- 
cessità è maestra  a que’ popoli  silvestri:  e’ si  appre- 
stano palpebre  artifiziali.  Consistono  queste  in 
sottili  larninetle  di  legno  o d’avorio  con  in  lungo 
una  stretta  fessura. 

. Anche  i fanciulli  fra  di  noi,  quando  debbono 
esporsi  ad  una  luce  troppo  gagliarda,  portano  una; 
od  anco  amendue  le  mani  avanti  agli  occhi,  e si 
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le  mellono  , che  la  luce  debba  passare  Ira  due 
dila  alcun  poco  separate  tra  di  loro. 

Quanta  sia  la  necessità  delle  palpebre  , ce  lo 
pruova  la  storia  , quando  ci  riferisce  la  morlè  di 
Marco  Attilio  Regolo  e di  Darma. 

Il  casato  degli  Allibi  era  per  molli  illustri  uo- 
mini celebrato.  Contava  un  Attilio  Largo  tribuno 
della  plebe,  un  Attilio  Regolo  consolo,  e più  al- 
tri non  meno  chiari.  Ma  tulli  superò  Marco  Alli- 
l'io  Regolo,  di  cui  prendiamo  a ragionare.  Non 
degenere  punto  da’ suoi  maggiori,  precorse  l’età. 
Non  era  ancora  pervenuto  al  nono  lustro,  quando 
fu  chiarito  consolo.  Vinse  i Salenlini  : assoggettò 
Brindisi.  Ebbe  col  suo  collega  Giulio  Librone  gli 
onori  del  trionfo.  Dopo  sett’anni  vennero  nomi- 
nati consoli  Manlio  Varrone  e Quinto  Cedizio. 
Questi  mori  poco  dopo  la  sua  elezione  : a surro- 
garlo fu  chiamato  Marco  Attilio.  Volgeva  il  nono 
anno  della  prima  guerra  Punica.  I due  consoli 
vinsero  in  mare  Amilcare  ed  Annone.  Manlio  Vul- 
sone  ricondusse  a Roma  gran  parte  dell’  armata. 
Regolo  rimase  in  Atfrica.  Amilcare,  Asdrubale 
figliuolo  di  Annone , Restare  si  congiunsero  in- 
sieme ad  arrestare  il  corso  all’esercito  Romano. 
Regolo  cumulò  le  vittorie  : prese  dugenlo  propu- 
gnacoli : era  alle  porte  di  Cartagine.  La  discor- 
dia, la  fame,  il  terrore,  che  regnavano  tra  gli 
assediati , pareangli  dare  in  pugno  una  compiuta 
vittoria.  Epperciò  non  si  allentò  di  porre  a ci- 
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mento  il  valore,  cui  infonde  la  disperazione  in  un 
popolo  guerriero.  Offerse  la  pace,  ma  a condi- 
zioni troppo  dure  ed  umilianti.  11  Senato  Carta- 
ginese negò  le  còndizioni  : ne  fremè.  Lungi  dal- 
r umiliarsi , piglia  nuovo  ardinienlo  : ama  meglio 
morire  una  morte  gloriosa  che  vivere  una 
vita  inonorata.  Si  ritorna  al  combattere.  Santippo , 
venuto  pur  allora  da  Sparta  con  un  drappello  di 
volontarii  è chiamato  a governare  una  parte 
deir  esercito.  Regolo  non  era  più  che  proconsolo. 
Si  ingaggia  battaglia  presso  a Tunisi.  La  Fortuna 
incominciò  a mostrare  la  sua  instabilità  : fu  av- 
versa a’  Romani  : Regolo  è fatto  prigioniero.  In 
capo  a tre  anni  il  Senato  Cartaginese  deliberò  di 
inviare  oratori  a proporre  la  pace.  Regolosi  prof- 
ferse  d’ interporsi  presso  il  Senato  di  Roma.  In 
caso  di  negativa,  giurava  di  tornare  alla  sua  ca- 
ptività. Gli  ambasciadori  in  un  con  Regolo  sono 
a Roma  : perorano  la  loro  causa  al  cospetto  del 
Senato:  Marco  Attilio  è in  silenzio:  alla  fine  le- 
vasi su:  tutti  sono  in  espettazione  : i Cartagi- 
nesi tenevano  per  certo  che  avrebbe  proposto 
oneste  condizioni,  onde  sottrarsi  al  servaggio,  e ri- 
tornare fra’  suoi.  Andarono  falliti  : Fonia  facere 
et  pati  Romanum  est.  Egli  consiglia  a continuare 
la  guerra.  I suoi  versano  lagrime:  i cittadini  af- 
follatiglisi  intorno  intorno  il  pregano , scongiu- 
ranlo  a rimanersi  tra  loro  : il  sommo  pontefice  lo 
scioglie  dal  giuramento.  Tutto  è indarno.  Regolo 


tutto  tranquillo  salpa  già  per  airAftViea.  Adontati 
i Cartaginesi  di  quel  procedere,  il  dannano  a morte  : 
ma  la  morte  nou  basta  a saziare  V ira  loro , se 
none,  il  più  che  si  possa,  tormentosa.  Sono  molti- 
plicati e variati  i martorii:  ma  quello  che  doveva 
mettere  il  colmo  alla  ferità,  si  fu  il  recidere  le  pal- 
pebre a quel  magnanimo,  ed  esporlo  ad  una  luce 
dardeggiante. 

Non  vuoisi  qui  pretermettere,  che  non  tutti 
s’accordano  sul  supplizio  di  Marco  Attilio  Regolo. 
Tito  Livio,  Valerio  Massimo,  Silio  Italico  ne  par- 
lano come  di  cosa  non  contestata  : Polibio  e Diodoro 
Siculo  non  ne  fanno  pur  molto.  Anzi  il  secondo 
dice,  che  Marzia  era  fortemente  sdegnata  contro 
i suoi  figliuoli,  perchè  colla  loro  negligenza  fossero 
stati  cagione  della  morte  del  genitore.  Mosso  da 
questo  modo  di  dire  Paulmier  De-Grentemesnil 
crede  che  Marco  Attillo  sia  morto  di  malattia. 
Svetonio  non  niega,  che  Marzia  abbia  accagionati 
di  poca  curanza  i figliuoli:  ma  pretende,  che  l’ac- 
cusa fosse  diretta  al  non  aver  eglino  fatto  ogni 
sforzo  per  sottrarre  il  padre  al  servaggio  ed  al 
supplizio.  Aggiunge,  che  a vendicare  la  morte  del 
marito  abbia  indotto  il  Senato  Piomano  a condan- 
nare alla  morte  Ajnilcare  e Boslare  caduti  in 
captività.  Vesseling  segue  T opinione  di  Paulmier 
De-Grentemesnil.  Petau,  nelle  sue  tavole  cronolo- 
giche, non  fa  parola  del  supplizio  di  Regolo.  To- 
latid,  Beaufort,  Levesque  lengofio  per  favoloso 
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quanto  il  più  degli  storici  narrano  del  genere  di 
morte,  cui  soggiacque  quel  grande.  Fauno  riflet- 
tere, che  essendo  stato  fatto  prigioniero  Scipione, 
nel  principio  della  prima  guerra  Punica,  fu  trattato 
con  tutti  que’ riguardi , che  s’addicevano  ad  una 
incivilita  nazione. 

l^asciamo,  che  i critici  s’arrovellino  il  cervello 
per  terminar  la  gran  lite:  a noi  basti  d’avere 
avvertito  come  la  recisione  delle  palpebre  sia  do- 
lorosa e prontamente  mortale. 

Kaempfer,  nelle  sue  Amenità,  ci  racconta  un  fat- 
to che  può  calzare  al  nostro  proposito.  Ei  dice, 
ch^nella  Cina,  o,  com’ altri  vogliono,  nel  Giap- 
pone visse  già  un  uomo  virtuoso  per  nome  Dar- 
ma. Costui  era  tutto  dedito  aita  contemplazione. 
Mal  comportando  che  il  sonno  venisse  a toglierli 
qualche  tratto  di  tempo  al  suo  meditare,  cercò 
varii  mezzi  per  propulsarlo.  E veramente  egli  dor- 
miva meno  spesso  e meno  lungamente.  Ma  non 
era  ancor  soddisfatto  il  desiderio  di  lui.  Che  fece 
egli  mai  ? Si  recise  le  palpebre. 

Questa  narrazione,  se  ho  da  dir  quel  che  ne 
penso,  mi  sembra  una  bella  favola;  alla  quale 
sentenza  mi  traggono  le  seguenti  ragioni. 

i.”Un  uomo  onestissimo , qual  si  rappresenta 
Darma,  si  assoggetta  con  tutta  docilità  alle  leggi 
di  Dio.  Ora  il  sonno  è necessità  ci  natura  : e il 
volerlo  impedire  è una  specie  di  suicidio. 

2.0  Suppongasi  una  esaltazione  di  mente  cagio* 
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naia  dalla  religione.  Non  è credibile,  che  un  de- 
mente si  accinga  ad  una  operazione  tormentosa  di 
certa  durata.  Si  caverà  gli  occhi  d’ un  colpo,  o 
più  facilmente  se  gli  schiaccierà:  ma  non  potrà 
mai  continuare  a cagionarsi  un  gravissimo  dolore. 

3.°  Ma  supponiamo  pur  questo.  Nè  verrebbe 
in  breve  ora  la  morte:  la  qual  circostanza  non  è, 
quanto  al  Darma  , menzionala. 

4.0  Ammettiamo  , che  si  possa  sopravvivere, 
lo  punto  non  dubito,  che  ne  verrebbe  alla  fin 
fine  il  sonno.  Gli  orecchi  rimangono  pur  sempre 
aperti  a raccogliere  i suoni:  le  narici  e la  cute 
sono  pur  sempre  esposte  all’azione  delle  rispet- 
tive loro  potenze:  eppure  nel  sonno  non  ne  sono 
più  eccitate  : e questo  perchè  è inoperosa  la  sen- 
sibilità del  sistema  nervoso  animale:  almeno  negli 
organi  esterni.  Dico  questo,  perchè  nel  sogno  ri- 
mangono aitivi,  o tutti,  od  alcuni  sensi  interni. 

Torniamo  un  breve  passo  addietro.  Ammet- 
tiamo che  Marco  Attilio  Regolo  sia  stato  privato 
delle  palpebre.  Non  morì  egli  perchè  non  potesse 
più  dormire:  od  almeno  questa  cagione  non  sa- 
rebbe stata  sufficiente  e la  precipua.  La  vera  ca- 
gione della  morte  dovette  essere  T infiammazione 
suscitatasi  negli  occhi , e largamente  diffusa,  per 
cui  troppo  si  scompigliasse  il  sistema  nervoso. 

Per  questo  appunto  io  dissi , che  senza  le  pal- 
pebre il  sonno  non  potrebbe  facilmente  ricorrere 
a riparare  le  forze  smarrite. 
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Le  ciglia  impediscono,  che  quegli  atomi , i quali 
svolazzano  per  laria,  vengano  ad  offendere  il  bul- 
bo. Sono  pure  destinate  a moderare  la  soverchia 
impressione  della  luce.  E veramente , quando  la 
luce  è troppo  gagliarda,  noi  ravviciniamo  tra  loro 
le  palpebre:  non  già  a tale  da  chiuderle  affatto, 
ma  lasciando  tale  spazio  fra  di  esse  , che  la  luce 
possa  attraversare  le  ciglia  insieme  congiunte. 
Quando  questo  non  basta,  ricorriamo  all’ ajuto  di 
una  mano,  o d’ambe  le  mani,  comesi  è testé 
avvertito,  essere  solito  a farsi  da’ fanciulli  per 
semplice  istinto. 

Le  lagrime  conservano  la  morvidezza  delle  parti 
che  compongono  l’occhio  e delle  palpebre:  im- 
pediscono, che  dette  palpebre  ne’ frequenti  loro 
moti  producano  contro  il  bulbo  dell’  occhio  un 
molesto  e dannoso  sfregamento.  Allorquando 
od  insetto  o granello  di  sabbia  vengano  ad  in- 
trodursi sotto  le  pelpebre,  l’astergono,  perchè 
non  ne  segua  irritazione  nel  bulbo.  Se  una  irrita- 
zione venga  prodotta  dal  fumo,  dalle  emanazioni 
della  cipolla,  da  una  luce  troppo  gagliarda,  dal 
freddo,  o da  qualsiasi  nemica  potenza  , separatisi 
in  maggior  copia,  e prevengono,  od  almeno  dimi- 
nuiscono r infiammazione.  Altre  volte  le  glandule 
lagrimali  sono  tratte  in  consenso  dalla  membrana 
Schneideniana.  Il  tabacco,  a chi  non  vi  è avvez- 
zo, fa  sgorgar  copiose  le  lagrime. 

Quando  le  lagrime  non  sono  separate  in  gran 
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copia , a misura  che  hanno  compiuto  T ufficio 
loro , portansi  alle  proprie  vie  escretorie , e in- 
sensibilmente disperdonsi. 

Secondo  l’avviso  del  più  de’ Fisiologi,  le  lagrime 
passano  pel  canale  formato  dal  mutuo  ravvici- 
narsi de’  margini  palpebrali  e dalla  superficie  del 
bulbo. 

Magendie  niega  apertamente  quel  canale  ; e 
crede  che  nel  sonno  le  lagrime  vadano  a punti  la- 
grimali  per  la  posizione  delle  parli.  Quanto  alla 
veglia,  e’ sospetta,  che  le  lagrime  sieno  separate  in 
pochissima  quantità,  talmentechè  l’aria  sia  ba- 
stevole a disciorle:  osserva  come  le  lagrime  non 
arrivino  mai  alla  palpebra  inferiore. 

Magendie  è senza  dubbio  un  gran  fisiologo: 
anzi  è sommo.  Ma  e’  panni , che  siasi  imposta  la 
legge  di  negare  quanto  hanno  stabilito  tutti  gli 
altri  fisiologi.  Limitiamoci  per  ora  a quanto  si 
appartiene  al  nostro  assunto. 

1.0  II  consentimento  degli  anatomici  da  Petit 
insino  a Magendie  è già,  a parer  mio,  un  non 
dispregievole  argomento  in  favore  del  canale  pal- 
pebrale. 

2.0  Tutte  le  parti,  che  trovansi  da’ punti  lagri- 
mali  alle  narici,  vale  a dire  il  condotto  lagrimale, 
il  condotto  nasale,  sarebbero  affatto  inutili,  quan- 
do le  lagrime  si  dovessero  dissipare  per  la  sola 
influenza  dell’aria. 

3.0  Non  è credibile,  che  le  vie  escretorie  delle 


3G4 

lagrime  sieno  solamente  destinate  a raccoglierle, 
quando  non  possono  venir  disciolle  dall'aria,  co- 
me ne!  tempo  del  sonno:  oppure  quando  sono  se- 
parate in  tropj)a  copia  , siccotne  avviene  special- 
mente per  r influenza  de’  patemi  d’animo. 

4-°  Le  lagrime  nel  sonno  non  si  solFermano 
tanto  che  ne  possa  risultare  un’acrimonia.  Dun- 
que non  v’era  necessità  di  destinare  le  vie  lagri- 
inali  ad  assorbire  l’umore  soltanto  nel  tempo  del 
sonno. 

5.°  Quando  le  lagrime  sono  separate  in  gran 
copia,  non  sono  nella  stessa  proporzione  assorbite. 
Dunque  la  Natura  fallirebbe  al  suo  scopo. 

Noi  adunque  crederemo  che  le  vie  escretorie 
delle  lagrime  sono  destinate  ad  assorbire  in  qual- 
siasi tempo,  in  qualsiasi  condizione,  nello  stalo 
di  sanità,  in  quello  di  malattia,  nella  veglia,  nel 
sonno,  seppure  non  sono  per  un  accidente  in  so- 
verchia copia  separate. 

Abbiamo  veduto  come  una  precipua  cagione, 
per  cui  le  lagrime  si  separano  in  maggior  copia,* 
sono  i patemi  d’animo.  Ora  diremo  essere  varii  i 
patemi  d’animo  che  producono  un  tale  effetto. 
E’ sono;  la  tenerezza , la  pietà,  la  gioja , la  me- 
stizia. 

Era  imminente  la  pugna  che  dovea  decidere 
della  sorte  dell’imperio  Trojano.  Ettore  vuol  pri- 
ma vedere  gli  oggetti  più  cari  al  cuor  suo  : vola 
alla  città:  dopo  avere  iti  più  luoghi  cercata  la 
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sposa  , trovala  alfine  colla  donna  che  governa 
il  tenero  Astianatte.  Esulta  di  gioja , ma  non 
piange.  S’inlertiene  alcun  poco  in  amorosi  ragio- 
nari con  Andromaca.  In  fine  debbe  partire:  al- 
lora prende  fra  le  mani  il  figliuolo.  Questi  atter- 
rito dalla  irsuta  chioma  del  cimiero  si  nasconde 
nel  seno  della  nutrice.  Ettore  dep'one  l’armi  te- 
mute, ripiglia  fra  le  braccia  il  bambino,  e dà  in 
lagrime.  Queste  sono  lagrime  di  tenerezza. 

Andromaca  presente  coiranimo  la  fatale  caduta 
di  Troja,  la  morte  di  Ettore,  il  suo  servaggio: 
nè  piange  tuttavia.  Poi  volge  io  sguardo  ad  Astia- 
natte, e gli  dice:  Povero  mio  figliuolo,  quante 
calamità  ti  aspettano  : tu  sarai  quà  là  condotto 
j)er  la  Grecia  a spettacolo  ed  a ludibrio:  tu  do- 
manderai acqua  per  inumidire  le  arsicele  fauci  : 
i barbari  non  te  la  niegheranno , ma  te  ne  conce- 
deranno sol  quanto  possa  farti  meglio  sentire  l’in- 
felice tuo  stato  : sarà  confortata  pur  un  brevissi- 
mo istante  la  lingua,  ma  non  arriverà  l’umore  a 
toccare  la  gola.  In  quel  punto  ella  pianse  : e que- 
ste erano  lagrime  di  compassione. 

Sovente  le  lagrime  procedono  dalla  gioja.  Quan- 
do 1’ allegrezza  è lenta,  preveduta,  moderata, 
non  si  piange.  Ma  quando  all’improvviso  assale 
poderosa  un  animo  gentile,  erompono  tosto  due 
vive  fontane  dagli  occhi.  ’ ‘ ■ 

La  Grecia,  dopo  dieci  anni  di  dubbio  marie,  ha 
trionfato  di  Troja.  Penelope  si  strugge  del  deside- 
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rio  di  riabbracciare  Ulisse  e di  presentargli  Tele- 
maco cresciuto  alle  più  belle  speranze.  Ulisse 
non  giunge.  La  fama  sparse  romori  della  morte 
di  lui.  I Proci  insolentiscono  nella  Reggia  Itacense  : 
chiedono  a gara  la  mano  della  castissima  donna. 
Ella  resiste  alle  replicate  domande  : vede  dogliosa 
come  s’insulti  al  nome  dell’eroe,  e si  dissipi  l’a- 
vere del  figliuolo.  Mentre  ella  è piucchè  mai  af- 
flitta, arriva  infine  il  sospirato  Ulisse:  non  ha 
Penelope  parole:  od  appena  nate,  le  muojon  sul 
labbro.  In  vece  della  lingua,  parlano  le  lagrime, 
che  grosse  giù  distillano  sulle  gote  , sulle  quali 
s’irraggiò  una  bella  fiarnmicella , e cadono  ad  ir- 
rigare il  palpitante  petto.  L’empito  dell’esultanza 
spremeva  quel  pianto. 

La  tristezza  ha  indivise  compagne  le  lagrime. 
In  sulle  prime,  se  è intensa,  è senza  lagrime  : ma 
un  istante  dopo  le  versa  in  gran  copia. 

Priamo  aveva  ottenuto  da  Achille  le  spoglie  di 
Ettore,  e quel  caro  corpo  era  già  arrivato  in  sul 
funebre  carro  a Troja.  Andromaca,  Ecuba  , Cas- 
sandra, ed  altri  a torme  accorrono  : e dagli  occhi 
di  tutti  sgorgano  lagrime  di  mestizia. 

È assai  raro  che  i patemi  vengano  solitari! 
ad  assalir  l’animo.  Il  più  spesso  succedonsi  rapi- 
damente tra  loro , od  anco  per  un  altissimo  mi- 
stero insieme  s’associano. 

Raffiguriamoci  Haller  al  letto  della  sua  Ma- 
rianna sospesa  tra  la  vita  e la  morte.  Egli  e pur 
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sommo  nell’arte  medica:  ma  assediato  da  mille 
speranze  e da  mille  timori,  non  è più  atto  a giu- 
dicare. Prevale  il  timore,  ed  ha  umido  il  ciglio. 
Arriva  il  buon  Gesner:  osserva  l’ammalata  : chi 
sa:  forse  il  desiderio  di  salvare  la  vita  alla  com- 
pagna dell’amico  gl’ infonde  speranza.  Pronuncia 
rimettere  alcun  poco  la  malattia.  Haller  piangea 
poc’  anzi  di  mestizia  , ora  piange  di  gioja.  Avvi- 
cendansi  le  esàcerbazioni  e le  remissioni  : perenni 
sono  le  lagrime,  ma  non  sono  sempre  le  mede- 
sime: ora  sono  liete,  ora  triste.  Finalmente  ogni 
speranza  è perduta:  Marianna  fu.  Per  un  istante 
cessan  le  lagrime , e sottentravi  un  attonito  stu- 
pore: ma  non  va  guari,  che  quelle  distillano  a rivi. 

Entriamo  un  poco  a giudicare  un  celebratissimo 
Comico,  vo’ dir  Kotzebue.  Nella  commedia  che 
porta  per  titolo.  Misantropia  e Pentimento,  ci 
rappresenta  l’infelice  tradito  a portare  il  sudario 
agli  occhi , a guardarvi  dentro  e a pronunciare  : 
Come?  Mi  resta  ancora  una  lagrima? 

Io  dico,  che  questa  maniera  di  dire  non  è con- 
forme a’principii  della  fisiologia,  non  a quelli 
dell’arte  rettorica  : dico  di  più:  non  è conforme 
al  buon  senso.  Proverò  la  mia  proposizione. 

Quando  i nostri  organi  secretorii  hanno  per  qual- 
che tempo  separato  in  gran  copia  il  proprio  umore, 
contraggono  1’  abitudine  a separarlo  sempre  in 
abbondanza.  A questa  legge  vanno  pure  soggette 
le  glandule  lagrimali:  e che  le  sottrarrebbe?  Duri- 


368 

que  a misura  che  si  piange,  s’acquista  l’ attitudine, 
la  facilità  di  piangere.  Dunque  la  proposizione  di 
Kotzebue  è contraria  alle  leggi  fisiologiche. 

Eppure  il  più  spesso  vanno  scemando  le  lagri- 
me. No  ’l  niego  : ma  non  soffre  per  questo  la  mia 
asserzione.  Primieramente , vanno  scemando  le 
lagrime,  perchè  scemò,  od  anche  affatto  cessò  il 
patecna  d’animo.  In  secondo  luogo,  questo  av- 
viene, quando  il  lagrimare  non  ha  ancora  appor- 
tata quella  rilassatezza  od  altra  condizione  , per 
cui  si  continui  a separare  in  maggior  copia  Tu- 
more. Dunque  il  pianger  meno  non  può  mai  indi- 
care un  esaurimento  di  lagrime. 

Una  donna  perde  il  suo  marito.  Oh  Dio!  Quante 
lagrime!  Ma  quanto  poco  prolungansi!  Non  è ra- 
do, che  quando  la  sarta  le  porta  gli  abiti  di  corruc- 
cio , già  sia  pienamente  tranquilla,  e se  ha  qual- 
che patema,  questo  sia  di  sdegno  contro  l’artista 
che  non  seppe  a puntino  prevederci  suoi  desideri!, 
e secondare  i suoi  capricci.  In  tal  caso  le  lagrime 
vogliono  essere  raffrontate  a fragoroso  torrente 
che  in  brev’  ora  lascia  secco  il  letto  arenoso. 

Nella  specie  allegata  da  Kotzebue  il  patema 
non  era  punto  scemato.  Dunque  le  lagrime  do- 
vevano aumentarsi  e non  diminuire. 

Ma  perchè,  domando  io,  perchè  quel  misero 
portò  il  fazzoletto  agli  occhi  ? Certo,  perchè  pro- 
vava una  molesta  sensazione  dalle  lagrime  : nè 
queste  dovevano  esser  sì  poche.  Per  una  stilla  di 
pianto  non  si  porta  la  pezzuola  agli  ocelli. 


Andiamo  avanti.  È egli  credibile  che  un  uomo , 
il  quale  sia  accoratissimo , abbia  tanto  di  sangue 
freddo  da  guardare  nel  sudajuolo  per  vedere  se 
vi  sieno  lagrime?  Per  me  noi  credo;  e noi  credo , 
perchè  noi  vidi  mai. 

Ecco,  ecco  dove  conduce  la  smania  di  aprire 
nuove  vie,  per  disdegno  di  seguir  le  altrui  vesti- 
gie.  Non  ci  si  intuoni  all’orecchio:  Imìtatores  ser'- 
vum  pecus.  Convien  far  divario  tra  imitazione  ed 
imitazione.  Havvi  un’  imitazione  servile  : hav- 
vene' un’ altra  che  è nobilissima.  Noi  non  imitia- 
mo i classici,  perchè  sieno  antichi  : ma  perchè  si 
porsero  fedeli  imitatori  della  Natura.  Noi  siamo 
tratti  ad  imitare:  per  rimiitazioné  facciamo  rapidi 
progressi.  Canova  imitò  i Greci  scultori  : forsec- 
chè  le  opere  sue  sono  meno  maravigliose?  L’arte 
dell’ imitar  la  Natura  debbe  rappresentarla  il  più 
fedelmente  che  si  può  : la  Natura  non  cangia. 
Le  passioni  vestirono  pur  sempre  il  medesimo 
aspetto.  A quando  a quando  sorsero  su  correttori 
del  buon  gusto.  Nella  letteratura,  Demetrio  Fa- 
lereo,  appoi  Greci:  Lucano,  tra  i Latini:  Marini, 
fra  gli  Italiani,  dilungaronsi  dalla  Natura:  e i 
nomi  loro  sono  appena  rammentali.  Non  così  fe- 
cero un  Parini  ed  un  Monti:  e la  gloria  loro  è 
eterna. 

Nè  qui  ci  si  ascriva  a colpa,  se  abbiamo  fatto 
una  breve  digressione  ne’  campi  della  letteralura: 
Alla  fin  fine  questa. ricava  molli  lumi  dalla  scienza 
Tom.  VIIL  34 
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dell’  uomo  morale  ; e Io  studio  dell’  uomo  morale 
addomanda  la  cognizione  dell’uomo  fisico. 

• Ora  intanto  ritorniamo  alla  via  maestra. 

L'  umor  meiborniano  previene  un  mutuo  fre- 
gamento  de’  margini  palpebrali. 

I fisiologi  aveano  detto,  che  il  calar  delle 

lagrime  e il  versarsi  fuori  è impedito  dall’  umor 
meiborniano.  ^ , 

Ma  Magendie  fece  appositamente  riflettere,  che 
è molto  solubile  nell’acqua  , epperciò  nelle  lagrime. 

La  caruncola  lagrimale,  impropriamente  cop 
tal  nome  appellata , perchè  non  ha  punto  che 
fare  colle  lagrime,  separa  un  umore  sebaceo^ 
molto  somigliante  al  meiborniano.  L’analisi  chi- 
mica veramente  non  ci  ha  sinqui  dimostrato  la 
natura  di  esso:  ma  certo  comune  ne  è rufficio, e 
comune  l’ esterna  apparenza. 

Nella  infiammazione , specialmente  erpetica  e 
psorica,  delle  palpebre  si  separa  in  maggior  co- 
pia l’umor  meiborniano  , e quello  della  caruncola 
lagrimale  : ne  risulta  la  cispa.  Ora  essa  si  preT 
senta  la  stessa , tanto  nella  commessura  interna 
delle  palpebre,  quanto  in  tutta  la  lunghezza  dei 
tarsi. 

Variì,  sono  i muscoli , che  entrano  nella  com- 
posizione dell’occhio  : e sono  stati  per  noi  descritti. 
Osservando  il  loro  attacco  eia  loro  direzione,  ne 
conosciamo  tosto  1’  ufficio. 

II  muscolo , elevatore  proprio  della  palpebra 
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«operìórej  come  indtca  il  nome,  ne  innalza  il  tarso. 
»'  Due  o tre  fascetti  carnosi  abbassano  il  tarso 
^lla  palpebra  inferiore.  . . ; 

t la  alcuni  animali  la  palpebra  inferiore  è più 
-mobile  della  superiore.  Non  cosi  nell' uomo,  nel 
-quale  .il  moto  della  palpebra  superiore  sta  a quella 
deir  inferiore  : : 4 - ^ , 

■ Le  palpebre  vengono  ravvicinate  dal  muscolo 

orbicolare.  - ' . • • 

■ Mancando  r imperio  della  volontà , le  palpebre 

«rimangono  chiuse.  • . * ‘ ’ 

Questo  s’intende  dello  stato  di  sanità:  il  rima^ 
iner  quelle -chiuse  o socchiuse  indica  esservi  uno 
stato  spasmodicOi  - ‘ 

‘ Ne’ cadaveri  ora  veggonsi  chiuse  ed  altre  volte 
aperte.  Ma  si  avverta  che  i muscoli , che  trovansi 
nello  stato  di  spasmo,  rimangono  cosi  dopo  là 
‘morte.  Similmente  i cadaveri  ora  sono  pieghevoli 
nelle  loro  membra  ed  ora  rigidi;  appunto  secondo 
che  la  morte  viene  in  tempo  di  rilassamento  o di 
spasmo. 

‘ Convien  dire  che  le  palpebre  per  la  loro  costi- 
lozione  fisica,  o,  meglio,  per  la  loro  proprietà  or- 
ganica tendono  a restar  vicine  tra  loro  e com- 
messe : altrimenti  non  potremmo  dare  ragione 
del  rimaner  chiuse  nel  tempo  del  sonno. 

’ Alcuni  credono,  die  il  muscolo  orbicolare  sia 

f 

■attivo  nel  sonno  : locchè  è incredibile.  Se  tulli 
gli  altri  muscoli  volontarij  sono  inattivi , e perchè 
questo  solo  debbe  vegliare?  • • ' ' * ' 


Nè  ogni  chiusura  delle  palpebre» 4ipfcnde  dalU 
proprietà  di  tessuto  delle  palpebre.  JÈ  in»  nostra 
balia  chiuder  gli  occhi  più  fermamente  che  nel 
sonno.  In  questo  caso  il  movimento  è voloatario, 
ed  il  muscolo  orbicolare  è attivo.  i i i 

Dunque  vi  sono  due  movimenti  delle  palpebre: 
r uno  attivo,  l’altro  passivo.*  < *>  .iUi. 

Qui  per  movimento  passivo  s’ intenda  ua  mo- 
vimento prodotto  dalle  proprietà  inerenti  all’  orr 
ganismo,  ed  independentemente  dalle  vitali.  Fac- 
ciamo questa  riflessione,  perchè  ninno  ci  opponga 
che  ogni  movimento  indica  azione. 

I muscoli  del  globo  dell’  occhio  il  muovono 

secondo  la  varia  loro  direzione.  «j-  » 

' ■ Se  contraggonsi  insieme  i quattro  retti , il 
bulbo  è abbassato  dentro  l’orbita,  e rimane  in 
mezzo  la  cornea.  , i , i 

Se  si  muove  un  solo,  il  globo  dell’occhio  viene 
spinto  nella  direzione  del  medesimo. 

De’ retti, il  superiore  dirige  in  su  l’asse  visuale: 
l’inferiore  il  volge  in  giù:  l’interno  il  porla  verso 
il  naso  : 1’  esterno  il  dirige  in  contraria  direzione. 

De’ muscoli  obbliqui,  il  maggiore  Iragge  il 
bulbo  in  basso  ed  in  dentro  ; il  minore  in  alto  ed 
in  fuori.  f i 1 

II  bulbo  deir  occhio  è formato  estertiamente  in 
gran  parte  dalla  sclerotica  , la  quale/  essendo 
molto  consistente  forma  come  l’armatura,  o l’a- 
stuccio delle  parti  trasparenti  che  debbono  ser- 
vire alla  vista. 
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»PrI ma  «di>  queste  parli  trasparenti  si  è la  cornea, 
la  quale  è similmente  dura  e resistente. 

La  'conN’^essità  della  cornea  in  un  adulto  si  è di 
quattro' linee.  Quindi  è che  1 raggi  andrebbero  a 
riunirsi  in  un  centro  alla  distanza  d’  una  linea 
air  incirca  dietro  il  segmento  anteriore  della  lente 
cristallina , se  non  ne  venisse  in  seguito  l’umore 
acqueo. 

Home  pretese  di  aver  pruovato  con  esperi- 
menti , che  la  convessità  della  cornea  è mutata 
sotto  la  contrazione  contemporanea  de’  muscoli 
retti. 

Tommaso  Young  pretese  pur  esso  di  aver  os- 
servato ne’ suoi  esperimenti,  che  la  cornea. non 
cangia  punto  di  forma  per  la  varia  distanza  degli 
oggetti. 

Se  noi  ragguardiamo  alla  consistenza  della  cor- 
nea ed  alla  pienezza  delle  camere  , crederemo  , 
che  la  contrazione  contemporanea  de’  muscoli 
retti  può  bensì  indurre  una  differenza  nella  po- 
sizione del  bulbo  dell’ occliio  , talché  or  sia  più 
«anteriore  ed  or  più  posteriore,  ossia  più  infossato 
nell’orbita  : ma  che  non  cangia  la  convessità  della 
«cornea. 

Ci  si  potrebbe  opporre  che  il  bulbo  dell’occhio 
non  può  internarsi  di  più , non  essendovi  alcuno 
spazio  vuoto. 

Al  che  si  riflette,  che  nel  fondo  dell’occhio 
' havvi  un  cuscinetto  di  tessuto  cellulare , il  quale 


può  sino  ad  ùti  certo  pulito  comprimersi,  eoi 
dere  alla  forza  del  bulbo  ritratto  in  dentro’per  la 
contrazione  de^  muscoli  retti. 

Poiché  la  sclerotica  è assai  resistente,  non  ne 
seguirà  sconcerto  nell’  organizzazione  e nell’  azio-^ 
ne  del  globo  deir  occhio.  ; 

Tutti  i punti  dell’oggetto  sono  altrettanti  cen- 
tri, da  cui  partono  i raggi,  i' quali  si  diffondono- 
largamente  per  ogni  parte.  - x 

‘ Se  noi  potessimo  supporre  ciascun  punto  libera 
per  ogni  verso,  si  avrebbe  un’ immensa -sfera  r 
ma  dall’  un  canto  essendovi  un  corpo , se  questo 
sia  opaco,  si  avrà  solo  un  emisfero  od  un  se- 
gmento maggiore  o minore  dell’  emisfero.  E qne^ 
sto  secondochè  varia  è la  superficie  del  corpo  d.a 
cui  erompe  o viene  rimbalzata  la  luce. 

" Abbiam  detto  che  quanti  sono  i punti  dell’og- 
getto, vi  sono  altrettanti  centri.  Dunque  si  avrarb- 
’no  pure  altrettante  sfere. 

' Qui  noi  abbiamo  un’altissima  maraviglia.  Que> 
ste  varie  sfere  di  luce  coincidono  in  parte  tra 
loro,  senza  però  che  i raggi  dell’  una  impediscano 
il  diffondersi  de’  raggi  dell’altra. 

Per  ora  consideriamo  una  sola  sfera.  Dal  suo 
'centro  partono  infiniti  i raggi.  Questi,  a misura 
che  si  allontanassero  dal'  centro , lascerebbem 
degli  spazii  vuoti , qualora  si  considerassero  co- 
me linee  rette. 

Ma  la  bisogna  non  va  per  quel  verso  : la  luce 


non  lascia  alcun  vuoto,  ma  riempie  il  tutto.  Cia- 
scun raggio  non  è dunque  una  linea  retta , ma 
è una  piramide  d’un  numero  infinito  di  Iati,  ossia 
un  cono. 

La  luce  riempie  bensì  tutto  Io  spazio  , ma  ne- 
cessariamente diminuisce  d’intensità,  a misura  che 
si  dilunga  dal  centro.  Locchè  fu  da  noi' avvertito 
in  quella  lezione,  cui  abbiam  consecrata  alla  luce. 

® Tutti  que’ raggi,  che  cadono  fuori  della  cornea, 
vengono  ripercossi:  epperciò  non  servono  alla 
vista. 

Nè  tutti  quelli,  che  cadono  sulla  cornea,  1’  at- 
travversano.  Egli  è pruovato  che  alcuni  vengono 
riflessi , siccome  avviene  negli  specchi  ; ma  egli 
è pur  vero  che  i raggi  ripercossi  sono  pochissimi. 

Consideriamo  un  punto  dell’oggetto.  Quel  cono, 
che  ha  la  cima  in  questo  punto,  e la  base  nella 
superficie  esterna  della  cornea , appellasi  cono 
obbiettivo. 

Si  forma  un  altro  cono , come  fra  poco  Vedre-  ' 
mo , tra  la  superficie  concava  della  cornea  e la 
retina,  la  cui  disposizione  è affatto  inversa:  la 
cima  è alla  cornea,  e la  punta  è nella  retina. 
Quest’ altro  cono  dicesi  cono  oculare. 

I due  coni  si  toccano  per  le  loro  basi.  Insieme 
uniti  formano  un  fuso. 

Havvi  tuttavia  una  differenza  tra  il  cono  obbiet- 
tivo ed  il  cono  oculare.  11  primo  è eguale  e di 
un  sol  piano  nella  superficie  perimetrale,  ed  al- 


meno  le  sue  disuguaglianze  non  sono'  sensiblir.  M 
contrario  neirallro  vi  sono  più  rifraztoni  : dunqne 
parecchi  piani..  ìì.  u.  . 

Dissi  non  essere  sensibili  le  disuguaglianze 
nella  superficie  p'èrimetrale  del  conb  obbiettivo,» 
perchè  havvene  certo  qualcuna*  La  varia  densità 
degli  strati  atmosferici  debbe  indurre  una  qualche 
rifrazione.  . • i »wi 

I raggi,  che  cadono  verticalmente  sul  centro- 
delia  cornea  e sono  nella  medesima  direzione 
dell’asse  visuale,  non  subiscono  rifrazione  di  sorta. 
Quelli,  che  cadono  obbliquamente,  si  rifrangono.^  ' 

La  cornea  è più  densa  dell’ aria:  di  più  è con- 
vessa. La  rifrazione  de’  raggi  lucidi  è in  ragicme 
della  densità  e della  convessità. 

La  rifrazione  si  fa  verso  la  perpendicolare. 

L’umore  acqueo  è meno  denso  della  cornea  : 
debbe  dunque  produrre  una  nuova  rifrazione  : ma 
in  senso  inverso* 

II  potere  refringente  della  cornea  sta  a'  quello 
dell’umore  acqueo  : : i.  338  : i.  33o. 

L’umore  acqueo  ha  in  tutta  la  sua  estensione 
la  medesima  densità:  dunque  non  vi  sarà  veruna 
rifrazione  nel  tragitto  che  fa  luce  per  esso. 

La  lente  cristallina  è più  densa  dell'  umore 
acqueo:  dunque  vi  sarà  una  nuova  rifrazione 
verso  la  perpendicolare. 

La  lente  cristallina  è parimente  convessa  per 
ambe  le  parli.  E questa  condizione  vuol' essere 
computata  nel  determinare  la  rifrazione. 
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H corpo  vitreo  è meno  denso  della  lente  cristal- 
lina: (^i^pque  si  avrà  una  nuova  rifrazione  discosto 
dalla  perpendicolare. 

II  potere  refringente  della  lente  cristallina  sta 
a quello  del  corpo  vitreo  ; : i.  35()  : 538. 

Alcqpi.^niegano  la  rifrazione  della  luce  nel  suo 
passaggip^dall^  lente  cristallina  nel  corpo  vitreo: 
perchè  la  differenza  del  potere  refringente  ne’ due 
corpi  è assai  poca. 

Sia  pur  pochissima,  ma  c’è:  dunque  non  »i 
può  niegare,  senza  incorrere  nella  taccia  di  teme- 
rario. 

Noi  sappiamo  di  certo,  che  le  varie  parti  tra- 
sparenti deli’  occhio  debbono  rifrangere  la  luce  in 
ragione  della  varia  loro  densità  e convessità.  Ma 
non  potremmo  poi  ridurre  la  teoria  della  vista  a 
principi!  generali  : perocché  quelle  condizioni  sono 
capevoli  di  molte  variazioni  ne’ diversi  soggetti, 
ed  in  un  medesimo  soggetto  in  varie  circostanze 
della  ^vita. 

Petit  espose  in  un’  apposita  tavola  i diversi 
gradi  di  curvatura  nella  cornea  e nella  lente  cri- 
stallina. 

Cuvier  esaminò  Io  spazio  cui  occupano  i vari 
umori  dell’ occhio  nelle  diverse  specie  di  animali. 
Osservò  che  la  lente  cristallina  occupa  un  minore 
spazio  nell’  uomo. 

Chaussat  trovò  che  nel  bue  la  superficie  esterna 
delle  cornea  è un’elipsoide  di  rivolgimento,  il  cui 
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asse  maggiore,  che  è appunto  quello  di  rivolgi- 
mento, è diretto  dal  davanti  all’ indietro  e non 
parallelamente  all’asse  del  bulbo.  Osservò  la  me- 
desima condizione  nella  superficie  della  lente  cri- 
stallina i se  non  che  vide  una  maggior  convessità 
nella  superficie  posteriore. 

Monrò  nel  calcolare  il  diverso  potere  refringente 
degli  umori  ebbe  riguardo  alla  loro  densità  e nulla 
pilli  Trascurò  cioè  di  esaminare  la  composizione 
de^medesimi.  Eppure  questa  condizione  meritava 
un’accurata  disamitìa. 

Chaussat  trovò  che  la  rifrazione  della  cornea 
e della  lente  cristallina'  non’è  eguale:  ma  si  au- 
menta negli  strati,  a misura  che  sono  più  propin- 
qui all’  asse. 

Mediante  sperimenti  dimostrò,  che  il  potere 
refringente  del  corpo  cristallino  é : 

' ‘ Negli  strati  esterni  i.  338. 

Ne’ mezzani  i.  SqS, 

Ne’centrali  2.  420. 

Pigliando  la  media,  si  avrà  i.  384- 

Ma  con  tutti  questi  calcoli  non  potè  giungere 
a dimostrare  come  i raggi  vadano  a riunirsi  nella 
retina. 

I corpi  convessi  non  hanno  un  foco  assoluto 
e preciso  : ma  i loro  raggi  sì  raccolgoilo  in  un  cir- 
colo; e questo  circolo  è tanto  maggiore,  quanto 
maggiore  si  è la  convessità  di  quelli. 
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■ 'Onesto  è ciò  che  da’  fisici  vleh  detto  aberra- 
zione  di  sfericità. 

L’arte  va  all’ incontro  dell’ aberrazione  dellat 
sfericità  con  due  mezzi  : i.°  Adopera  lenti  di  pochi 
gradi.  2.0  Ne  ricopre  ancora  una  porzione  co’  dia- 
frammi. ■ ' ’ 

Nell’occhio  vi  sono  condizioni  le  quali  scemano 
e quasi  annulianó  l’aberrazione  di  sfericità. 

i.°  La  faccia  anteriore  della  lente  cristallina  è 
meno  convessa  della  posteriore  : locchè  fa  che  i 
raggi  obbliqui  l’incontrano  sotto  un  minor  grado 
d’incidenza. 

2.0  La  lente  cristallina  ha  minor  densità  verso 
la  superficie  periferica  che  presso  al  centro. 

3.0  La  retina  è convessa. 

4.  L’iride,  qual  diaframma,  non  lascia  scoperto 
che  il  centro  del  corpo  cristallino  t si  oppone  per- 
ciò al  passaggio  di  tulli  i raggi  che  sono  sover- 
chiamente obbliqui. 

Si  ò opposto  che  nell’allargarsi  della  pupilla  non 
si  vedono  confusamente  gli  oggetti  per  la  dispo- 
sizione de’  raggi:  die  nel  ristringersi  di  quella  gli 
oggetti  veggonsi  distintamente , sebbene  più  de- 
bolmente. ' ’ 

Quest’ obbiezione  pruova  , che  que’ calcoli  non 
sono  esalti , e vogiionsi  solamente  riguardare  co- 
*ine  approssimativi.  h 

' Evvi  pure  aberrazione  di  rifrangibilltà. 

Quando  la  luce  vien  rifralla,  poiché  i raggi 
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non  sono  tutti  rifranglbiM  ad  un  medesimo  grado, 
ne  segue  che  si  ha  una  scomposizione  di  duce  nei 
differenti  suoi  raggi,  appunto  come  vediamo  .av- 
venire nel  prisma, 

* Nelle  lenti  l’arte  va  all’ incontro  di  questo  in- 
conveniente mediante  1’ acromatismo.  I ,1 
< • Ora  si  domanda  se  l’occhio  sia  acromatico.  . 

Euler,  notando  come  l’occhio  veda  i colori  pro- 
prii  degli  oggetti,  volle  l’occhio  acromatico.  Egli 
credeva  che  la  diversità  degli  umori  dell’ occhio 
abbia  per  ufficio  di  distruggere  1’  aberrazione  di 
rifrangibilità.  Perciò  propose  d’imitare  la  strut- 
tura deH’occhio  ne’ cannocchiali,  sperandolo  tale 
modo  di  renderli  acromatici. 

Quanto  propose  Euler  venne  eseguito.  Il  suc- 
cesso corrispose  pienamente  all’intento. 

Si  prepararono  cannocchiali  con  parecchie  lenti, 
delle  quali  le  une  riparavano  e compensavano  la 
dispersione  prodotta  dalle  altre,  senza  mutare  di 
soverchio  la  rifrazione. 

Si  noti  però  che  non  si  è mai  potuto  ottenere 
un'acromatismo  assoluto. 

Tutti  i fisiologi  trassero  dietro  ad  Euler:  ciò 
nulla  meno  non  consentirono  tutti  nello  spiegare 
d’acromatismo  dell’occhio. 

Gli  uni  l’attribuirono  all’umore  acquoso,  ed 
al  corpo  vitreo.  E’  ricorsero  alla  comparazione 
tra  l’occhio  ed  i cannocchiali  acromatici.  L’ob- 
ibiettivo  di  questi  cannocchiali  è composto  di  due 
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lenii  cOnvefsse.  separate  1’ una  dall’ altra  per  lina 
lente  concava’.' 0ra  la  cornea  ed  il  corpo  cristal- 
lino sotìo  due  corpi  convessi  ; il  corpo  vitreo  è Un 
corpo  concavo,  almeno  per  un  lato.**  Dunque  si  ha 
iina'pari  disposizione. 

• Du-Long,  ragguardando  alla  varia  densilàde’dif- 
ferentr  strati  della  lente  cristallina,  assevera‘<non 
poféi*^  in  vertm  ^odo  'raffrontare  racromatismo 
deU’occhio'‘a*(^ueltd'>che’ si  ottiene' jcoir arte.  > 

Ma  qutesla”diffe<‘enza  nell' effica'cia  refringente 
non‘è  per  nulla^  dimostrata.  » La  densità  non  sem- 
bra* andar  soggetta  a mutamento.  Ammettiamo 
purché  si  muti,*  se  cosi  piace:  rimarrebbe  pur 
sempre  a diffinire  come  mai  questo  vario  potere^ 
refi-ingente  conferisca  all’  acromatismo. 

D’-Alembert  inclina  a credere  che  l’acromatismo 
dell’occhio  non  sia  una  condizione  assolutamente 
necessaria  alla  vista,  avendo  rispetto  alla  poca 
profondità  dell’occhio:  dimodoché  la  dispersione, 

della  luce  è assolutamente  menomissima.  » t ■- 

* 

La  cavità  formata  dalla  sclerotica  è tappezzala 
in  gran  parte  dalla  coroidea.  Questa  si  prolunga 
dal  fondo*  sino  alla  circonferenza  della  corrtea  : 
abbraccia  perciò  il  corpo  vitreo  colla  lente  cristal; 
lina,  e tappezza  la  camera  posteriore.  Noi  tuttavia, 
prima  di  parlare  della  coroidea,  crediamo  utile  di 
ragionare  della  retina  : perocché  uffizi  e movi- 
menti della  prima  sono  dependenti  dall’  azione 
della  seconda. 
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La  retina  non  e mteramente  nervosa:  ma  è una 
reticella  cellulare  > per  cui  si  distribuisce  .la  sor 
stanza  del  nervo  ottico.  La  reticella  cellulare 
sembra  unicamente  destinata  a rattenere  Tespan-f 
siòn  nervosa  : è quasi  come  una  trama.  . 

• Pe‘r  dimostrare  la  struttura  fibrosa  del  sistema 
nervoso,  ho  altrove  riferito  lo  sperimento  di 
Darwin  , il  quale  consiste  nell’ esporre , la  retina 
di  bue  air  azione  della  potassa  liquida.  Una  parte 
si  scioglie,  e l’altra  njj,:  ne  risulta  quindi  una  re- 
ticella. . . 

' Ora  mi  pento  di  aver  dato. troppo  peso*  a quel? 
l’argomento.  Infatti  la  reticella,  che  .vi  rimane, 
non  è nervosa , ma  cellulare.  Del  resto  gli  altri 
argomenti,  che  militavano  in  favore  delle  fibre 
nervose , possono  bene  bastare,  ed  essere  anzi  a 
dovizia.  < 

- La  retina  è l’organo  immediato  della  vista: 
tutte  le  altre  parti  dell’  occhio  sono  solamente  or- 
gani immediati.  . ■ . 


- Questo  è tenuto  dal  più  de’ fisiologi  come  una 
verità  inconcussa.  Eppure  nulla  meno  non  mani- 
carono insigni,  uomini,  i quali  il  rivocarono  in 
dubbio.  Ne  esporrenib  fra  poco  gli  argomenti.-  • 
Egli  è facile  a dimostrare  che  la  retina  è Tori 
gano  immediato  della  vista.  Suppongasi  lesione 
in  essa , ed  integrità  in  tutte  le  altre  parti  deH’oc- 
lehio,  si  avrà'Gécità..  ^ ; >•  . ..  . - j 
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-•  Gli  altri  nervi,  che  portansi  airocchio,  servono  : 

altri  a’ róovhnenti  : altri  a conservare  le  condir 
».  ‘ 

zioni  organiche  :•  ma  non  alla  vista. 

Certamente  le  lesioni  di  questi  nervi , special^ 
mente  di  quelli  che  spettano  alla  vita  organica^ 
apportano  pur  cecità  : ma  non  subito,  nè  in  un 
modo  immediato.  Allora  ne  viene  cecità,  quando 
la  retina  ha  perdutele  condizioni^necessarie,  perr 
chè  possa  compiere  l’ufficio  suo. 

Non  dobbiamo  ancora  cercare  come  si  effettui 
la  vista:  per  ora  ci  basta  di  sapere,  che  la  retina 
è l'organo  immediato  di  questo  senso, 
i Or  diciamo  della  cornea.  , . , , 

I _ ■ ■ ^ ‘ 

Questa  tunica  ha  molte  parti  nella  vista:  spe^ 

I cialmente  per  quel  suo  tratto,  che  costituisce  l’irh 
1 de,  e per  la  sua  parte  posteriore  , che  è l’uvea.j 
Si  è per  alcuni  preteso,  che  la  coroidea  sia  l’or- 
j gano  immediato  della  vista,,  e che  la  retina, sia 
j come  una  cuticola  destinata  a temperare  1’  ìiiit 
I pressione  della  luce.  ^ ^ 

La  qual  proposizione  si  è cercalo  di  confermare 
> con  questi  argomenti.  ^ * 

i,°  I corpi  neri  assorbono  la  luce;  quelli,  clie 
1 hanno  altro  colore,  la  ripercuotono  : e tanto  più 
J efficacemente  ripercuotonla,  quanto  più  chiaro 
1 ne  è il  colore. 

j ; - 2.°  Secondo  che  varia  è la  distanza  e il  volume 
i degli  oggetti,  l’iride  si  muove  : di  modo  che  la  pu? 
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pilla  ora  è pilli  larga  ed  ora  tneno  : e questo  fa 
vedere  che  ha  la  prima’  parte  nella  vista. 

3.0  Quando  Timpressioue  della  luce  cade  sul 
centro  della  retina,  non  si  ha  vista.  Dunque  non 
è la  retina  che  serve  immediate  alla  vista. 

Egli  è, facile  di  ribattere  i proposti  argomenti. 

I.  Converrebbe  dimostrare,  che  la  luce  debbe 
essere  assorbita  dall’organo  visorio,  perchè  ne 
risulti  la  vista.  Or  questo  non  è.  La  luce  debbe 
effettuare  la  sua  impressione  ; ma  non  viene  assor- 
bita. Almeno,  non  viene  assorbita  dalla  mem- 
brana che  debbe  riceverne  l’impressione.  Quella, 
che  ne  è rimbalzata,  potrebbe  cagionare  scon- 
certo , ed  appunto  per  questo  si  è aggiunta  la  co- 
roidea. Questa  adunque  non  serve,  nè  direttamente, 
nè  previamente,  alla  vista  : ma  compie  un  uffizio 
indiretto  e sussecutivo. 

2.,^  I movimenti  della  coroidea  debbono  sola- 
mente adattar  la  pupilla  alla  varia  intensità  della 
luce,  adunque  un  mezzo  medialo.  Ma  non 

ne  viene  per  conseguenza , che  la  coroidea  sia 
l’organo  immediato  ddlla  vista, 

3.°  Noi  ammettiamo  quanto  si  adduce  in  terzo 
luogo.  Ma  neghiamo  la  conseguenza  , che  se  ne 
vorrebbe  dedurre.  Può  ben  esservi  in  quel  punto 
un  vaso. 

Questi  argomenti , cui  noi  abbiamo  proposti 
per  rispondere  a quelli  degli  avversarii , se  ne 
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•possòfìo  aggiungere  altri  più  direlli  alia  questioti'e 
e assolutamente  irrefragabili.  * ^ 

' Non  ci  è sensazione  senza  il  ministerio  dei 
nervi:  ora  la  coroidea  è affatto  vascolare.* 

> '2.0  La  lesione  della  retina,  illesa  la  coroidea, 

abolisce  la  vista. 

* Dunque  la  coroidea  avrà  altri  uffizi  : e questi 
sono  immediati. 

- 'Noi  abbiamo  stabilito  , che  la  retina  è l’organo  > 
•della  vista:  l’abbiamo  riguardata  come  un’espan- 
sione del  nervo  ottico.  Il  nostro  Professore  Rossi 
si  mostrò , non  è guari , contrario  alla  generale 
credenza.  Egli  é d’avviso,  che  la  retina  non  sia 
continua  col  nervo  ottico  , e che  la  vista  competa 
solamente  al  tronco  di  quest’ultimo. 

Lebot  avea  già  proposto,  che  il  nervo  ottico 
termini  tronco  nel  globo  dell’occhio:  ma  non 
avea  con  sufficiente  chiarezza  prupvata  la  sua 
proposizione. 

Il  nostro  Professore  si  valse  di  tre  criterii  : uno 
è anatomico  : l’ altro,*  patologico  : il  terzo,  spe- 
rimentale. • • 

i.o  Trasse  fuori  dell’orbita  il  globo  dell’occhio.* 
spogliò  la  sclerotica  del  tessuto  cellulare  e delle 
inserzioni  de’  muscoli  : pose  il  globo  orizzontal- 
mente sopra  un  piano:  fece  un’ apertura  quasi 
capillare  nella  sclerotica  alla  distanza  di  tre  o 
quattro  linee  dalla  cornea , senza  pur  compren- 
dere la  coroidea  : soffiandovi  aria  mediante  un 
7'om.  Vili.  a5 
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lubello,  sciolse  le  aderenze  della  coroidea  colla 
sclerotica  : rimesso  il  tubo,  chiuse  l’apertura  con 
semplice  tessuto  cellulare:  appese  poscia  il  globo 
pel  nervo  ottico:  quando  apparvero  le  alterazioni 
che  sogliono  precedere  la  putrefazione,  fece  una 
incisione,  che  dalla  mentovata  apertura  arrivava 
al  nervo  ottico:  allontanò  i margini  dell’incisione. 
La  coroidea  e la  retina  eransi  allontanate  dal  nervo 
ottico  per  tre  o quattro  linee:  il  corpo  vitreo  ri- 
maneva aderente  al  nervo  ottico.  Separò  la  scle- 
rotica. Il  nervo  ottico  si  appalesò  in  uno  stato  di 
essiccamento. 

2. °  I sintomi  delToftalmia  interna  e delle  lesioni 

traumatiche  differiscono  da  quelli  della  meningi- 
lide  e dell’ enccfalitide.  Seia  retina  fosse  una  con- 
tinuazione del  nervo  ottico,  vi  sarebbe  parità  di 
sintomi.  S 

3. °  Per  lo  più  la  cateratta  solida  comincia  dal 
centro  della  lente  cristallina  : e la  cateratta  cri- 
stallina comincia  in  vece  dalla  sua  circonferenza. 
La  solida  offende  in  sin  dal  principio  la  vista,  seb- 
bene i raggi  possano  ancora  venir  trasmessi  pel 
tratto  trasparente  alla  retina.  All’ opposto  la  ca- 
teratta cristallina  non  offende  in  pari  grado  la 
vista,  seppure  non  è pervenuta  al  centro  della 
lente. 

4. °  Il  chiarissimo  Professore  disseccò  occhi  di 
cadaveri  appartenenti  a persone,  che  erano  state 
travagliate  da  atnaurosi.  II  nervo  ottico  degli 
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■ocelli,  in  che  eravì  amaurosl , si  porse  alronco. 
La  retina  e la  coroidea  erano  nella  massima  inte- 
grità. 

5.  Assoggettò  la  retina  degli  amaurotici  alla 
azione  del  fluido  elettro-galvanico  poco  dopo  la 
morte.  Ebbe  gli  stessi  effetti  che  aveva  ottenuti 
in  soggetti  sani. 

G.  Sparò  cadaveri  di  tali  che  morirono  per 
polipo  de’ seni  frontali  e mascellari.  Trovò  molte 
idatidi  nella  coroidea  e nella  retina.  Non  eravi 
stata  veruna  alterazione  della  vista. 

7.0  Esaminò  cadaveri  di  persone  che  erano  state 
travagliate  da  disopia  e da  pseudoblepsi.  Non  tro- 
vò veruna  lesione  organica.  Argomentò  quindi 
che  il  vizio  fosse  semplicemente  dinamico,  op- 
pure vi  fosse  qualche  processo  particolare  nella 
coroidea. 

Dal  sinqui  esposto  egli  conchiude,  che  la  retina 
non  è per  nulla  continua  col  nervo  ottico,  e che 
perciò  essa  non  può  venire  riguardata  come  or- 
gano immediato  della  vista,  ma  soltanto  mediato. 

Ma  qual  sarà  quest’ ufficio  mediato  della  retina  ? 

Il  Professore  è d’opinione,  che  la  retina  riceva 
i i'aggi  di  luce , li  tramandi  al  tronco  del  nervo 
ottico , appunto  come  farebbe  uno  specchio. 

A ravvalorare  questa  sua  sentenza  egli  fece 
questo  sperimento. 

Estrasse  dall’orbita  d’ un  cadavere  adulto  l’oc- 
chio: tolse  via  la  sclerotica:  pose  il  globo  in  un 
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recipiente  configuralo  come  la  parte  rotonda  del- 
r orbita  : collocò  una  piccola  fiamma  davanti  la 
pupilla.  Yide  l’ immagine  in  fondo  del  globo  nella 
regione  superiore  al  suo  asse  orizzontale.  Cangiò 
la  posizione  della  fiamma.  Cangiossi  pure  il  sito 
dell’immagine.  Non  gli  venne  tuttavia  mai  fatto 
di  farla  cadere  notabilmente  al  dissolto  dell’asse 
orizzontale.  Dunque  l’immagine  cade  sulla  retina: 
ina  essa  non  è una  continuazione  del  nervo  ottico: 
dunque  non  può  trasmettere  direttamente  l’ im- 
magine al  medesimo  ; dunque  gliela  trasmetterà 
in  altro  modo , cioè  per  riinbalzamento. 

L’azione  de’ muscoli  può  modificare  la  figura  e 
la  posizione  della  concavità,  onde  l’immagine 
giunga  al  nervo  ottico,  e per  esso  al  cervello. 

Questi  argomenti  del  Professore  Rossi  meritano 
molta  considerazione:  ma  tuttavia  dirò,  che  non 
sono  pienamente  convinto.  Esporrò  adunque  i 
miei  dubbii. 

1. °  Il  nervo  ottico  dall’  incrocicchiamento 
.procede  avvolto  dal  neurilema  : arrivato  al 

illobo  dell’occhio  ne  è abbandonato  : la  sostanza 
midollare  si  espande,  sostenuta  tuttavia  per  una 
sottilissima  reticella  cellulare. 

2. “  Il  neurilema  resiste  più  lungamente  alla  pu- 
trefazione: eia  midolla  contenuta  nella  sua  cavità 
si  conserva  più  a lungo,  che  fuori.  Per  questo  la 
coroidea  e la  retina  eransi  mostrate  disgiunte  dal^ 
tronco  del  nervo  ottico , vale  a dire  perchè  eransi 
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Infracicllte,  talché  una  zona  veniva  a mancare  at- 
torno al  fine  del  tronco  del  nervo  ottico. 

3. °  Nella  meningitide  la  flogosi  è nella  meninge 
che  inviluppa  l’ encefalo:  nell’ encefalitide  la  flo- 
gosi è nella  stessa  sostanza  dell’encefalo. 

4. °  L’infiammazione  può  destarsi  nell’encefalo  e 
nella  meninge,  senza  che  si  propaghi  pel  nervo 
ottico  insino  al  suo  termine  nel  globo  dell’occhio. 
Non  è quindi  a stupire,  se  i sintomi  non  sieno  pari 
nella  meningitide,  nella  encefalitide  e nell’ affe- 
zioni dell’ occhio  : specialmente  se  non  risiedano 
nella  retina. 

5.0  Non  basta  che  i raggi  di  luce  venga tio 
trasmessi  alla  retina  , perchè  vi  sia  vista  : ma  è 
necessario,  che  la  retina  sia  in  uno  stato  d’inte- 
grità organico-dinamica , perchè  possa  venire  ec- 
citata. 

Può  addivenire,  che  un  tratto  di  retina  possa 
essere  eccitato  e non  un  altro.  Può  pure  occor- 
rere, che  la  lesione  d’una  parte  impedisca  1’ a- 
zione  dell’ altra.  Egli  è poi  necessarissimo,  che 
illeso  sia  il  tronco  del  nervo  ottico.  Anzi  debbe 
essere  illeso  detto  nervo  per  tutta  la  sua  lun- 
ghezza. Dunque,  se  siavi  paralisi  nel  nervo  ottico  , 
sebbene  si  volesse  supporre,  che  la  retina  non  ne 
fosse  punto  partecipe,  ciò  nulla  meno  non  vi  po- 
trebbe esser  vista:  perocché  l’ incitamento  della 
retina  non  potrebbe  venir  trasmesso  pel  nervo 
ottico  al  comune  sensorio. 


6. ®  In  molli  casi  di  amaurosì  il  nervo  oitieo* 
non  mostra  veruna  alterazione  sensibile:  Tocchio' 
degli  amaurolici  da  poco  tempo  apparisce  sanis- 
simo : in  processo  di  tempo  ne  segue  atrofia  : e 
questo  per  Tintima  corrispondenza  tra  i varii 
tratti  del  sistema  nervoso  pertinenti  alle  due 
vite,  animale  ed  organica.  Quanto  alla  retina, 
egli  riesce  più  diffìcile  di  vederne  Tatrofia  , perchè 
è sottilissima , ed  ha  per  orditura  un  tessuto  cel- 
lulare. Del  resto  se  si  facciano  continue  disquisi- 
zioni ne’cadaveri,  sono  persuasissimo  che  in  coloro, 
che  vissero  lungamente  arnaurotici,  anche  la  re- 
tina presenterà  qualche  differenza. 

Nè  vorrei  che  si  chiarisse  sì  tosto  per  integer- 
rima la  retina , perchè  non  si  porge  scemata  di 
estensione.  E perchè  non  potrà  esservi  altra  le- 
sione come  di  consistenza  e simili?  Confesso  intanto 
che  sinquV  non  si  hanno  siffatte  osservazioni. 

7. °  I movimenti  eccitati  dalla  corrente  elettrica 
non  provano  che  i nervi  non  sieno  paralitici.  La 
sostanza  midollare  de’ nervi  non  si  muove  sensi- 
bilmente. Il  movimento  ha  luogo  nel  neurilema  ; e 
per  quanto  spetta  alla  retina,  esso  si  eccita  in 
quel  tessuto  cellulare,  che  appresta  l’orditura  alla 
sostanza  midollare. 

8. ®  Non  è necessaria  l’integrità  di  tutta  la  retina 
perchè  siavi  la  vista.  Convien  tuttavia  confessare, 
che  il  caso  riferito  dal  Professose  Rossi  è molto 
maraviglioso  : chè  le  alterazioni  delle  parli  me- 


3gi 

diate  dell’ occhio  sogliono  quasi  di  necessità  ap- 
j)orlare  maggiori  o minori  perturbazioni  nella 
funzione  del  vedere.  Dunque  diremo  , che  nel 
caso  esposto  eravi  integrità  in  qualche  tratto  di 
retina  : che  basta  un  qualche  tratto  attivo,  perchè 
la  funzione  si  compia  : che  foise  basta  il  tronco 
del  nervo  ottico.  Ma  di  qui  non  ne  segue  che  la 
retina  non  sia  continua  col  nervo  ottico  : ne  segue 
solo  che  non  si  richiede  l’ integrità  organico-di- 
namica di  tutta  la  retina  all’esercizio  della  vista. 

9.°  Talvolta  non  si  osserva  alcuna  alterazione 
dell’organismo,  e forse  c’è.  Del  resto  basta  pure 
una  semplice  perturbazione  neH’incilamento,  per- 
chè non  siavi  più  libertà  nella  funzione.  Il  cele- 
bratissimo Scarpa  fa  notare  come  sovente  l’amau- 
rosi  procede  dallo  stato  delle  prime  vie.  In  tal  caso 
quella  parte  del  comune  sensorio,  che  serve  alla 
vista,  non  è lesa  organicamente  , ma  solo  dinami- 
camente. Dicasi  lo  stesso  del  nervo  ottico  in  tutto 
il  suo  decorso,  e della  retina,  che  viene  da’ ana- 
tomisti e fisiologi  riguardata  come  sua  espansione. 
Spesso  non  trovasi  veruna  alterazione,  nè  nella  co- 
roidea, nè  in  altra  parte.  Del  resto  se  dovessi 
ammellere  una  qualche  intima  lesione,  che  non 
apparisse,  vorrei  anzi  ammetterla  nella  retina, 
che  nella  coroidea. 

IO.*’  Ammettiamo  per  un  istante,  che  la  retina 
•ripercuota  i raggi  di  luce  nel  tronco  del  nervo 
•ottico,  noi  ci  troveremo  in  grande  imbarazzo  a 


spiegare  come  le  idalitli  della  retina  non  afibianó’ 
perturbata  la  visione.  Queste  doveano  far  di- 
vergere i raggi , nè  tutti  regolarmente  ripercuo- 
terli nel  tronca  del  nervo  ottico. 

1 1.°  Notasi  in  fine,  che  la  luce  arrivando  al  tronca 
del  nervo  ottico , come  alla  retina , non  opera  in 
quanto  che  vi  stampi  un’immagine.  Quest’imma- 
gine non  è che  un  effetto  fisico  : non  è necessaria: 
può  esservi  sensazione  senza  di  essa.  La  pressione 
laterale  sul  globo  dell’  occhio  desta  la  sensazione 
di  scintille.  Dunque  la  luce  vi  desta  un  movimento 
di  proprio  genere,  non  visibile,  ma  pur  compro- 
vato dal  ragionamento  e daH’analogia.  Del  quale 
argomento  ci  siamo  già  in  più  luoghi  occupati:  nè 
è mestieri  ciré  qui  ne  facciamo  un  prolisso  fa- 
vellare. 

Cercasi  quali  sieno  gli  ufficii  della  coroidèa. 

Home  è d’avviso,  che  sia  destinata  ad  impedire 
che  troppo  di  luce  vada  ad  operare  sulla  retina. 

Questo  non  può  essere.  Se  la  luce  dovesse  ca- 
dere sulla  coroidea  prima  di  arrivare  alla  retina, 
e’ potrebbe  aver  qualche  ragione:  ma  la  bisogna 
non  va  per  quel  verso.  Il  fascetto  de’ raggi  passa 
dalla  cornea  insino  alla  retina  senza  incontrare  la 
coroidea.  Dunque  non  può  compier  quell’ ufiìcia, 
cui  vorrebbele  addossal’e  il  Fisiologo  Inglese.  • ^ 

Si  può  al  contrario  credere,  che  la  luce  riper- 
cossa, almeno  in  parte,  dalla  retina,  se  incontrasse 
una  superficie  di  color  troppo  chiaro  , verrebbe 


noovnmenle  mandata  alla  retina,  e in  tal  modo 
ne  seguirebbe  scompiglio.  Ma  abbattendosi  io 
quella  superficie  nerastra  viene  assorbita. 

Qui  noi  abbiamo  un  fenomeno,  che  a prima 
fronte  giltaci  in  grande  imbarazzo. 

Gli  albini  sono  deslituti  di  coroidea  , e la  loro 
vista  è debolissima.  E’  proverebbe  adunque,  che 
la  coroidea  non  faccia  quanto  le  abbiamo  poc’anzi 
assegnato. 

Al  che  si  risponde.  Gli  albini  hanno  anzi  una 
vista  confusa  che  debole  : massima  si  è la  loro 
sensibilità:  per  questo  appunto  se  ne  stanno  ap- 
piattati nelle  oscure  loro  grotte,  quando  la  luce 
è alcun  poco  gagliarda.  Intanto  se  V eccessiva 
sensibilità  è cagione  del  viversi  nelle  tenebre,  l’ef- 
fetto riverbera  la  sua  influenza  sulla  cagione,  ossia 
accresce  la  sensibilità.  In  tal  caso  e’ si  vede  come 
la  vista  non  sia  debole  per  mancanza  di  sensibilità, 
ma  confusa  e molesta  per  eccesso  del  sentire. 
Sinqui  la  coroidea  non  ci  entra  per  niente. 

Vogliamo  considerarla?  Ebbene  si  dirà,  che  la 
luce  ripercossa  dalla  retina  nella  superficie  interna 
della  sclerotica  , ed  in  quel  trammezzo  formato 
da  cellulare  e non  dalla  coroidea,  viene  rimbalzai.!, 
alla  retina , e scompiglia  la  funzione.  Senza  que- 
sta teoria  la  vista  degli  albini  sarebbe  confusa  per 
la  replicala  riflessione  della  luce. 

La  Natura  ci  presenta  molte  varietà  nella  cor- 
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roidea  considerata  nell’  nomo  e nelle  varie  specie 
dì  animali. 

In  parecchi  mammali  evvi , come  abbiamo  al- 
trove avvertito , il  tappeto:  al  contrario  gli  uc- 
celli ed  i pesci  non  T hanno. 

Sull’  uso  di  questo  tappeto  il  Professore  Riche- 
rand  emise  una  opinione  , la  quale  è molto  spe- 
ciosa. Ripercossi,  egli  dice,  da  questo  strato 
opaco  i raggi  della  luce,  debbono,  nell’ attraver- 
sare che  fanno  l’occhio,  incrocicchiarla  direzione 
di  quelli  che  vi  penetrano:  nuocere  in  conse- 
guenza alla  nettezza  della  vista,  od  almeno  scom- 
pigliare r impressione  visuale  in  un  modo,  cui  non 
potremmo  apprezzare.  Si  è detto  con  ragione  , 
che  gli  animali  provvisti  di  sensi  meno  perfetti  e 
sovente  meno  numerosi  che  1’  uomo,  debbono 
avere  un  altro  sentire  dell’  universo.  Non  è egli  . 
egualmente  probabile , che,  In  ragione  della  con- 
fusione, cui  necessariamente  apporta  nella  vista 
la  riflessione  de’ raggi  luminosi  nel  tappeto,  essi 
abbiano  del  potere  dell’  uomo  un  sentire  esageralo. 

E come  mai  quelli,  cui  la  Natura  ha  impartito 
forze  prodigiose  ed  armi  difensive  , ubbidirebbono 
all’uomo,  se  il  vedessero  nella  sua  debolezza, 
nella  sua  nudità:  in  una  parola  tal  qual  è?  Sin- 
qui  il  chiarissimo  Professore  Richerand. 

Il  dire  di  lui  è eloquente:  ma  non  corroboralo 
dalla  ragione.  Molti  sono  gli  argomenti  che  gli  si 
' possono  o[q)orre. 


^ 1.0  VI  sono  animali  privi  del  tappeto  della  co- 
roidea. Anche  essi  si  assoggettano  all’uomo:  seb- 
bene alcuni  di  essi  sieno  assai  più  gagliardi  di  lui. 

2.0  Gli  animali,  che  hanno  il  tappeto,  non  si 
assoggettano  all’uomo,  perchè  il  veggano  di  co- 
lossale statura.  L’uomo  se  gli  rende  sudditi  colla 
forza  del  suo  ingegno. 

1.0  II  bufalo,  o bue  selvatico,  resiste  aU’uomo, 
e non  si  lascia  facilmente  soggiogare. 

4.°  Gli  animali  forniti  del  tappeto  eseguiscono 
movimenti , da’  quali  si  può  argomentare  , che 
hanno  una  vista  nettissima.  Nel  saltare  i fossi , 
nell’ appressare  le  labbra  al  cibo  ed  alla  bevanda, 
non  prendono  mai  abbaglio.  Locchè  dovrebbe  av- 
venire , se  la  vista  non  fosse  distinta. 

La  pupilla  non  presenta  sempre  la  stessa  am- 
piezza : or  si  dilata  , or  si  restringe. 

Si  dilata,  quando  noi  vediamo  oggetti  rimoli  e 
poco  alluminali. 

In  una  luce  intensa  , e quando  gli  oggetti  sono 
voluminosi  od  appressali  all’occhio,  si  restringe. 

Il  dilatarsi  e restringersi  della  pupilla  sommi- 
nistrò a’ fisiologi  amplissima  materia  di  disputare. 

Il  primo  pensiero,  che  si  affacciò  alla  mente  di 
alcuni  fra  loro,  si  è,  che  nel  tessuto  dell’iride 
sienvi  fibre  muscolari.  Così  pensavano  Piuysck  , 
Janin  , Monrò. 

Questa  opinione  era  già  quasi  interamente  oh- 
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bliata  , quando  a’ di  nostri  venne  richiamala  allA 
luce  da  Maunoir.  Egli  stabilisce,  che  l’anello 
maggiore  sia  composto  di  fibre  raggiale,  e il  mi- 
nore di  circolari. 

Gli  altri  fisiologi  cercarono  con  somma  dili- 
genza le  fibre  muscolari  nell’iride,  e non  le  rin- 
vennero. Si  volsero  perciò  ad  un’altra  spiegazione. 
E’dissero,  che  il  sangue  si  porta  in  maggior  copia 
all’iride,  e per  conseguenza  la  pupilla  debbesi 
restringere:  che,  cessando  la  cagione  di  quell’af- 
flusso di  sangue,  debbe  cessare  lo  stringimento, 
e venirne  la  dilatazione. 

Ma  questo  non  basta  : era  ancor  mestiere  di 
cercare  per  qual  cagione  abbia  luogo  quell’ afflusso 
di  sangue  all’iride:  od  almeno  sotto  quali  cagioni, 
in  quali  tempi  esso  si  faccia. 

Questo  punto  fu  diffinito  da  Fontana  e Caldani. 

Diressero  la  luce  all’iride. 

Niun  movimento. 

La  diressero  alla  retina. 

Stringimento  dell’iride. 

Se  ne  vuol  dunque  inferire,  che  i movimenti 
dell’iride  sono  una  conseguenza  della  varia  im- 
pressione , che  la  luce  fa  sulla  retina. 

Se  non  che  noi  abbiamo  in  punto  ben  altri  ar- 
gomenti per  ravvalorare  l’enunciata  proposizione. 

I Nell  operazione  della  cateratta  viene  irritata 
l’iride:  eppure  essa  non  si  muove  nè  punto  nè  poco. 
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1.^  Il  più  spesso  la  paralisi  della  relina  rende 
immobile  la  pupilla. 

o.°  Vi  sono  esempi  d’uomini,  i quali  a posta 
loro  dilatavano  e ristringevano  la  pupilla. 

4*°  I naturalisti  attestano  , che  gli  uccelli  not- 
turni godono  di  detta  facoltà. 

I quattro  proposti  argomenti  danno  luogo  ad 
alcune  considerazioni. 

1.0  Come  mai  l’ irritazione  immediata  dell’iride 
negli  sperimenti  di  Fontana  e Caldani , e nella 
operazione  della  cateratta  non  induce  movi- 
menti? Ammettasi  pure,  che  non  vi  sieno  fibre 
muscolari.  Dovrebbe  tuttavia  aver  luogo  una 
qualche  mutazione.  Si  dice,  che  1’  afflusso  di  san- 
gue, che  vien  dietro  all’ azione  della  luce  sulla 
retina , induce  turgescenza  ; e perchè  non  potrà 
venirvi  turgescenza  per  l’irritazione  causata  dallo 
strumento  chirurgico  sull’iride? 

a.o  Come  mai  la  paralisi  della  retina  , detta  a- 
maurosi  o gotta  serena,  non  rende  costantemente 
immobile  la  pupilla,  se  l’espandersi  dell’iride  pro- 
cede dall’incitamento  dell’ iride?  Posta  paralisi, 
non  dee  più  accadere  alcun  movimento. 

' 3.®  Se  alcuni  movevano  a pieno  loro  arbitrio 

la  pupilla,  convien  dire,  che  i movimenli  dell’iri- 
de sono  volontaril.  Si  dice,  che  questa  abilità  non 
r avessero  essi  ricevuta  dalla  Natura:  ma  l’aves- 
sero acquistata  coll’ arte  : vale  a dire  col  fissar  Io 
sguardo  successivamente  su  tutti  i punti  d’un  re- 


golo.  Ma  non  è credibile,  che  T esercizio  renda 
volontarie  quelle  parli , le  quali  sono  per  natura 
involontarie.  Quello  , che  si  può  ammettere  si  è, 
che  l’attenzione  reiterata  può  far  sì,  che  noi  co- 
nosciamo l’azione  volontaria  di  certe  parli,  che  a 
prima  giunta  parrebbero  affatto  involontarie. 

4.°  Si  potrebbe  Irar  partito  dalla  contempla- 
zione degli  uccelli.  E veramente  vi  passa  una 
grande  analogia  tra  l’uomo  e gli  animali,  per  quello 
che  spelta  alla  pertinenza  delle  parti,  od  alla  vita 
animale,  od  all’organica. 

Queste  sono  le  domande,  che  ci  si  possono  fare, 
ed  è debito  nostro  il  rispondervi. 

i.°  Quando  si  dice,  che  l’iride  irritata  nell’ope- 
razione della  cateratta  non  si  muove,  si  intende 
non  aver  luogo  subiti  movimenti  che  procedano 
da  una  facoltà  naturale,  od,  in  altro  termine,  che 
sia  conforme  allo  stato  di  sanila.  Del  resto  non  si 
può  rivocare  in  dubbio,  che,  dappoiché  si  fosse 
eccitala  l’infiammazione  nell’iride,  ne  seguirebbe  di 
necessità  uno  scemamente  della  pupilla. 

2..°  Perchè  la  retina  possa  venire  impressionala 
dalla  luce,  debb’essere  sensibile.  Dunque  la  paralisi 
debbe  impedire  ogni  sensazione  ed  ogni  effetto 
che  ne  possa  procedere.  Epperciò  diremo , che  , 
quando  vi  rimane  alcun  effetto  procedente  dalla 
impressione  della  luce  sulla  retina,  la  paralisi  non 
è che  incompleta, 

3.®  Egli  è facile  di  spiegare  come  alcuni  uomini 
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paressero  muovere  a posta  loro  la  pupilla.  Dissi 
paressero:  perocché  l’effetto  non  era  veramente 
volontario.  È in  nostra  facoltà^ contrarre  tutti  ad 
un  tempo  i muscoli  retti  del  bulbo  : a forza  di  muo- 
verli, i movimenti  loro  si  fanno  più  gagliardi  : per- 
ciò maggiore  sarà  la  mutazione  di  sito  in  quello  : 
dunque  varia  sarà  la  distanza  degli  oggetti  : dun- 
que la  pupilla  debbe  parimenti  mutare  di  dia- 
metro. 

4.°  Non  è dimostrato  che  negli  uccelli  i mo- 
vimenti della  pupilla  appartengano  alla  vita  ani- 
male. Egli  è assai  più  credibile,  che  sieno  organici, 
e procedano  dall’ irritamento  della  retina.  Se  quei 
movimenti  sono  più  rapidi  negli  uccelli,  vuoisi 
ciò  derivare  dalla  maggior  sensibilità  della  retina. 
Essere  più  sensibile  la  retina  in  questa  classe  di 
animali , egli  é fuor  di  dubbio.  Ora  se  i movi- 
menti della  pupilla  sono  una  conseguenza  della 
impressione  fatta  dalla  luce  sulla  retina,  ne  segue, 
che,  quanto  maggiore  è la  sensibilità,  tanto  più 
gagliardi  e tanto  più  rapidi  debbano  risultare  i 
movimenti  deli’  iride. 

Du[]que  i movimenti  della  pupilla  procedono 
dalla  impressione  che  la  luce  fa  sulla  retina  : vale 
a dire  il  maggiore  incitamento  della  retina  induce 
un  maggior  afflusso  di  sangue.  Pochi  in  propor- 
zione sono  i vasi , almeno  cospicui , nella  retina  : 
quindi  non  si  avranno  segni  del  maggiore  afflusso 
di  sanrrue  in  detta  retina.  Al  contrario  la  meni- 


4oo 

brana  coroìdea  è molto  vascolare,  quasi  Inlera- 
menle  formata  di  vasi:  dunque  T afflusso  di  san- 
gue ci  si  appaleserà.  Ma  non  può  dilatarsi  la  co- 
roidea , senza  che  quel  tratto , il  quale  costituisce 
riride,  si  espanda:  espandendosi  l’iride,  debbe 
di  necessità  restringersi  la  pupilla.  Suppongasi  ora 
una  minore  impressione  della  luce:  debbe  cessare 
■quel  turgore  : dunque  la  pupilla  cesserà  d’essere 
ristretta , e parrà  dilatarsi.  Dal  sinqu'i  detto  se  ne 
debbe  inferire,  che  il  restringersi  della  pupilla  sa- 
rebbe attivo  , e Tallargarsi  interamente  passivo, 
ossia  un  restituirsi  a quello  stato,  in  cui  è senza 
azione  od  in  quiete. 

' Alcuni  fisiologi  concedevano , che  i movimenti 
della  pupilla  dipendano  dalla  retina:  ma  non  con- 
sentivano poi  sulla  cagione  , per  cui  sia  mutata 
la  coroidea:  e qui,  come  si  vede,  vi  sono  due 
questioni  independenti  l’una  dall’altra.  L’una  si  è: 
Se  i muovimenti  della  pupilla  procedano  dall’im- 
pressione immediata  della  luce  sull’iride.  L’altra 
si  èt  Per  quale  condizione  di  struttura  l’iride  si 
muova  sotto  l'incitamento  della  retina. 

Gli  sperimenti  di  Fontana  e di  Caldani,  che 
noi  abbiamo  mentovati , dimostrano  in  un  modo 
irrepugnabile,  che  i movimenti  dell’iride  non  pro- 
cedono dall'  immediata  impressione  della  luce 
sull’  iride.  Rimane  dunque  a sciogliere  1’  altro 
punto. 

Abbiamo  detto,  che  l’incitamento  della  retina 


4o  1 

vi  produce  un  maggiore  afflusso  di  sangue  : ma 
questo  non  basta.  Rimane  ancora  a cercare  come 
e perchè  si  faccia  quest’  afflusso. 

Haller  diceva  che  si  fa  una  congestione  sangui- 
gna nell’  atto  del  restringersi  della  pupilla. 

Troxler  ammette  un’alterna  energia  delle  arte- 
rie e delle  vene,  per  cui  l’iride  ora  si  restringe 
ed  ora  si  dilata. 

Blumembach  vede  nella  coroidea  una  propria 
vita,  per  cui  eseguisca  que’ movimenti. 

Doemling  deriva  i movimenti  della  pupilla  dalla 
contrattilità  propria  del  tessuto  cellulare. 

Hebenstreit  accusa  il  turgore  vitale. 

A prima  fronte  e’ pare,  che  Haller  ammetta  il 
turgore  vitale:  eppure  egli  non  fece  menzione  di 
questa,  o proprietà,  o condizione.  Dunque  converrà 
dire  che  col  nome  di  congestione  non  intendesse 
il  turgore. 

Per  altra  parte  si  noli,  che  anche  di  presente, 
quando  si  dice  congestione,  non  si  vuole  altrimenti 
esprimere  un  afflusso  attivo  di  sangue:  ma  piut- 
tosto un  ristagno  cagionato,  o da  una  inerzia  dei 
vasi,  o da  qualche  ostacolo  alla  circolazione  del 
sangue. 

Io  mi  sento  propenso  a credere,  che  Haller 
ammettesse  un  passivo  ristagno  del  sangue  nella 
iride. 

Ammettiamo  per  un  momento  questa  supposi- 
zione ; si  spiegherebbe  in  tal  modo  il  fenome^jo. 

Torn.  Vili.  26 
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L’impressione  della  luce  sulla  retina  induce  nella 
iride  una  difficoltà  di  scaricarsi  del  sangue  arterioso 
nelle  vene  : potrebbe  procedere  da  che,  essendo  la 
retina  come  compressa  dalla  luce,  il  sangue  si  rac- 
colga in  maggior  copia  nelle  arterie  dell’ iride,  e 
non  possa  nella  debita  proporzione  scaricarsi  nelle 
vene  rispettive.  Convien  però  confessare,  che  a 
questa  spiegazione  non  si  può  1’  animo  nostro  ac- 
chetare. Tuttavia  a quella  ci  porta  quel  termi- 
ne di  congestione  , di  cui  si  vale  quel  sommo  Fi- 
siologo. In  somma  egli  sembra  ammettere  l’espan- 
sione dell’iride,  come  un  accumulamento  passivo 
del  sangue. 

Io  non  posso  in  verun  modo  comprendere  la 
teoria  di  Troxler.  E’  pare  che  egli  voglia  ammet- 
tere un’antitesi  tra  le  arterie  e le  vene:  dimodo- 
ché , quando  aumentata  è 1’  energia  delle  arterie , 
l’iride  si  restringa  , e quando  l’energia  è accre- 
scente  nelle  vene,  l’iride  si  dilati.  Almeno  questo 
< è il  modo,  con  cui  si  esprime.  Pigliando  la  pro- 
posizione di  lui  al  rigore  di  termini , ci  abbattia- 
mo in  difficoltà  insuperabili. 

Innanzi  tratto  noi  non  possiamo  concepire  come 
possa  esservi  antitesi  tra  le  arterie  e le  vene.  Le 
arterie  e le  vene  si  corrispondono  tra  loro.  Può 
bene  addivenire,  che  le  vene  non  mettansi  tosto 
in  pari  grado  di  energia  che  le  arterie  : ma  que- 
sto non  è che  differenza  di  grado;  non  avvi  sinquì 
una  vera  antitesi. 
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Ammettiamo  possibilità  di  antitesi  tra  le  arterie 
e le  vene.  L’ iride  si  troverebbe  presso  a poco 
sempre  nel  medesimo  stato.  Quando  le  arterie 
fossero  energiche,  riceverebbero  maggior  copia 
di  sangue,  ed  indurrebbero  espansione  nella  co- 
roidea. Quando  V energia  fosse  cresciuta  nelle 
vene,  riceverebbero  pur  esse  maggior  copia  di 
sangue,  e si  avrebbe  il  medesimo  etfetto. 

Questo  mio  argomento  lascia  veramente  luogo 
ad  appicco.  Mi  si  potrebbe  dire,  che  quando  le 
arterie  sono  energiche  e non  le  vene,  il  sangue 

si  accumula  nelle  arterie  e non  viene  in  propor- 
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zione  ricevuto  dalle  vene  ; che  quaiido  le  vene 
si  mettono  in  azione,  e cessa  T energia  delle  arte- 
rie, il  sangue  dalle  arterie  si  scarica  nelle  vene  : 
che  le  vene  non  ricevono  una  massima  copia  di 
sangue,  ma  solo  prendono  quello,  che  dilatava  le 
arterie. 

L’ obbiezione  non  manca  di  peso  : eppur  non  è 
tale  che  mi  smuova  dal  mio  proposito.  Quando 
le  vene  non  sono  energiche,  non  sono  già  vuote; 
ma  contengono  una  certa  quantità  di  sangue.  Se 
fossero  vuote  od  almeno  impoverite  di  sangue  , 
impedirebbero  che  ne  seguisse  espansione  dell’iride 
per  l’accresciuto  diametro  delle  arterie.  Il  vuoto 
delle  vene  compenserebbe  la  dilatazione  delle  ar- 
terie. Dunque  le  vene,  quando  sono  nello  stato  di 
non  energia  , contengono  una  notevole  copia  di 
sangue:  facendosi  attive,  ne  ricevono  di  più;  dun- 
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que  debbono  espandersi,  allargare  l’iride,  re- 
stringere la  pupilla. 

Dunque  era  meglio  dire,  che  tanto  le  arterie, 
quanto  le  vene , per  la  forte  impressione  della 
luce  sulla  relina,  e pel  diffuso  incitamento  dalla 
retina  all’iride,  si  mettono  in  uno  stato  di  maggiore 
energia:  che  sì  porta  ne’ vasi  una  maggior  copia 
di  sangue  : che  le  vene  non  si  portano  nel  mede- 
simo spazio  di  tempo  allo  stesso  grado  di  energia: 
che  perciò  il  sangue  si  sofferma  ne’ capillari  ar- 
teriosi : che  in  seguito  i capillari  venosi  assorbono 
il  sangue,  e cessa  il  turgore.  Noi  allora  ci  trovia- 
mo alle  stesse  condizioni,  cui  abbiamo  proposte 
nella  spiegazione  del  turgore  vitale. 

Ha  ragione  Blumembach,  quando  stabilisce,  che 
l’iride  ha  una  vita  propria:  che  per  conseguenza 
i mulamenti  , che  in  lei  hanno  luogo,  sebbene  in 
dependenza  dall’incitamento  della  retina,  proce- 
dono- da  quella  propria  vita.  Ma  qui  non  dovea 
fermarsi:  doveva  fare  un  passo  avanti,  e diffinire 
qual  fosse  questa  vita  che  compete  alla  coroidea  : 
seil modo  del  suo  incitamento  fosse  la  contrazione 
ed  il  turgore. 

Doernling  attribuisce  i movimenti  dell’ iride  alla 
contrattilità:  non  osa  ammettere  le  fibre  musco- 
lari; ma  fa  notare  come  siavi  contrattilità  propria 
del  tessuto  cellulare:  e questa  egli  l’assegna  alla 
coroidea.  Egli  adunque  ammette  la  vita  propria 
dell’iride:  ne  stabilisce  la  natura.  Ma  in  questo 


punto  errò.  Se  i movimenti  deH’irlfle  tlipenclessero 
da  una  contrattilità,  ne  seguirebbe,  che,  quando 
la  coroidea  fosse  in  azione,  la  pupilla  si  dovrèbbe 
dilatare:  il  tessuto  cellulare , che  forma  o intera- 
mente o in  gran  parte  T iride  , si  restringerebbe  : 
dunque  maggiore  dovrebbe  riuseire  il  lume  dalla 
pupilla. 

Ma  ci  si  potrebbe  opporre,  che  avvi  un  anello, 
che  fa  le  veci  di  sfintere,  nella  circonferenza  della 
pupilla. 

E noi  allora  risponderemmo,  che  questo  sarebbe 
ammettere  uno  strato  anellare  di  fibre  muscolari  : 
ma  queste  fibre  carnose  non  esistono  : e neppure 
le  ammette  Doemling. 

Hebenstreit  ferì  nel  segno.  Ammettendo  il 
turgore  vitale,  facilmente  si  comprende  come 
l’accresciuto  incitamento  dell’ iride,  in  seguilo 
all’ accresciuto  incitamento  della  retina,  debba 
espandere  l’iride,  epperciò  restringere  la  pupilla. 

Noi  abbiamo  stabilito,  che  quando  la  retina  è 
mollo  Incitata  dalla  luce,  comunica  il  suo  incita- 
mento alla  coroidea , e che  perciò  ne  segue  il  re- 
stringimento della  pupilla. 

Qui  non  dobbiamo  dissimularci  varie  obbiezioni, 
che  ci  si  potrebbero  muovere  contro. 

1. °  Nel  sonno  la  pupilla  non  è dilatata:  tale  do- 
vrebbe essere,  se  questo  suo  stato  fosse  passivo  o 
di  quiete. 

2. ®  Negli  ubbriachi  la  pupilla  è spesso  dilatala, 
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anche  in  una  luce  gagliarda  : ora  il  vino  accresce 
l’energia  di  tulio  il  sistema  nervoso,  epperciò 
anche  della  retina. 

3.°  I narcotici,  come,  ad  esempio,  il  giusquìa- 
mo, lo  stramonio,  la  belladonna,  apportano  la  dila- 
tazione della  pupilla:  eppure  i narcotici  spettano 
a’rimedli  che  accrescono  l’ incitamento. 

Dunque  non  è vero,  che  l’accresciuto  incita- 
mento della  retina  produca  la  dilatazione  della 
coroidea  e per  conseguenza  il  ristringimenlo  della 
pupilla. 

Rispondiamo  : 

j.o  Nel  sonno  la  pupilla  non  è sicuramente  ri- 
stretta: ma  è in  uno  stato  di  assoluta  quiete,  ep- 
perciò di  dilatazione. 

Qualunque  teoria  si  voglia  ammettere,  la  pu- 
pilla non  può  essere  ristretta  nel  tempo  del  sonno. 
Conviene  considerare  due  condizioni;  i.°  la  sen- 
sibilità della  retina  : 2.0  r impressione  della  luce. 
Queste  due  condizioni  sono  strettamente  connesse. 
L’azione  della  luce  è tanto  maggiore,  quanto  mag- 
giore è la  sensibilità.  Non  siavi  sensibilità,  qua- 
lunque grado  di  luce  non  farà  impressione.  La 
sensibilità  sia  massima  : massima  sarà  pure  l’ im- 
pressione di  una  menoma  quantità  di  luce.  Ora 
nel  sonno  la  sensibilità  è inoperosa  : e di  più  vi 
manca  la  luce,  od  almeno  è assai  debole. 

Vi  sono  esempli  di  uomini  che  dormono  cogli 
occhi  aperti,  e tuttavia  non  veggono.  Qui  non  si 
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parla  di  sonnarnboli  : perciocché  in  essi  sovente 
il  senso  visorio  è vigilante:  allora  è vigilante  , 
quando  noi  abbiamo  argomenti,  da  cui  si  rilevi 
che  essi  vedono. 

Pochissimi  eccettuati,  tutti  gli  altri  dormono 
adocchi  chiusi:  dunque  la  luce  è quasi  intera- 
mente negata  per  Io  velame  che  sugli  occhi  di- 
stendono le  palpebre. 

E vero  che  nel  tempo  della  veglia  talvolta  la 
pupilla  sembra  maggiormente  dilatata,  che  in 
quello  del  sonno:  ma  in  tal  caso  liavvi  un’illu- 
sione. Quando  la  pupilla  si  ristringe,  e poi  cessa 
di  essere  ristretta  , a noi  pare  che  si  faccia  una 
dilatazione  attiva;  eppur  non  è così. 

Qui  noi  parliamo  dello  stato  di  sanità.  In  quello 
di  malattia  la  dilatazione  della  pupilla  può  osser- 
varsi molto  maggiore.  Non  è già  che  siavi  una 
forza  attiva  iTella  malattia  , che  non  esiste  nello 
stato  di  sanità:  ma  per  malattia  il  tessuto  della 
coroidea  può  farsi  coucidente  : ora  altro  è stato 
di  quiete:  altro  quello  di  concidenza. 

2.°  11  vino  sicuramente  è un  eccitante:  ma  non 
per  questo  ne  segue  che  debba  aumentare  Tazione 
della  retina  : può  anzi  diminuirla. 

Si  faccia  divario  tra  incitamento  ed  energia  od 
azione.  Perchè  si  abbia  energia,  si  esige  un  certo 
grado  d’incitamento:  oltre  certi  limiti,  lungi  dal- 
l’accrescersi  1’ attività,  viene  diminuita.  Negli 
ubbriachi  l’incitamento  del  sistema  nervoso  seri- 
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serio  è soverchio:  1’  azione  è affievolita:  per  que- 
sto debbe  la  pupilla  non  ristringersi  sotto  l’im- 
pressione della  luce;  anzi  diremo  meglio,  sotto  la 
influenza  fisica  della  luce:  perciocché  la  luce  esi- 
ste, ma  non  opera  sull’organo  che  non  è abile 
a ricevere  l’impressione. 

Se  ne  potrebbe  addurre  un'altra  ragione.  Quan- 
do l’incitamento  è di  molto  accresciuto  in  ener- 
gia, le  altre  parti  rimangonsi  torpide  e quasi  quasi 
inoperose.  Dunque  supponendo  un  aumento  d’inci- 
tamento, e di  più  un  aumento  di  attività  nel  ven- 
tricolo, può  seguirne  inerzia  nel  comune  sensorio. 

Quest’inerzia  del  comune  sensorio  può  pur  es- 
sere qualche  volta  derivata  da  una  terza  cagione: 
ed  è la  compressione  del  comune  sensorio  prodotta 
dall' afflusso  di  sangue  all’encefalo. 

Ma  in  ogni  caso  l’energia  del  comune  sensorio 
non  è accresciuta  : ma  è impedita,  o da  soverchio 
incitamento,  o da  antitesi,  o da  compressione. 

3.°  Per  quello,  che  ragguarda  a’ narcotici,  noi 
dobbiamo  fare  più  considerazioni. 

Narcotici  appellavansi  que’ medicamenti , che 
credevansi  possedere  la  facoltà  di  conciliare  il 
sonno.  Vennero  poi  detti  ipnotici.  Tanto  l’un  vo- 
cabolo, quanto  l’altro  esprime  sonnifero. 

Ora  esistono  questi  rimedii  specificamente  nar- 
cotici ? No  che  non  esistono. 

Perchè  il  sonno  possa  aver  luogo  , si  richiede 
un  certo  stato  del  comune  sensorio;  e questo  stato 


può  dipendere  da  condizioni  proprie  del  comune 
sensorio  : può  pure  procedere  da  altre  condizioni , 
che,  osieno  generali,  o appartengano  a parti  che 
corrispondano  col  comune  sensorio. 

In  qualsiasi  supposizione  queste  condizioni  non 
si  riferiscono  sempre  allo  stesso  grado  d’, incita- 
mento. Ora  vi  è atonia:  ora  aumento  di  incita- 
mento. 

Il  sonno  può  essere  impedito  da  cagioni  inci- 
, tanti:  da  altre  che  sieno  debilitanti.  La  veglia  è 
sintoma,  tanto  delle  malattie  in  cui  havvi  sover- 
chio incitamento  , quanto  di  quelle  in  cui  evvi 
una  contraria  condizione. 

Dunque  non  vi  ha  farmaco  che  possa  costan- 
temente conciliare  il  sonno. 

Si  avverta  , che  diciamo  sonno  e non  sopore. 
Sono  due  stati  ben  diversi  in  essenza  ^ sebbene  in 
apparenza  sembrino  consentire. 

In  una  malattia  infiammatoria  l’oppio  può  pro- 
durre il  sopore:  il  sonno  non  mai. 

Il  sonno  è un  fenomeno  naturale:  il  sopore  è 
sempre  morboso. 

Ma  nemmeno  si  può  stabilire,  che  ci  sieno 
farmachi  che  producano  costantemente  il  sopore. 
Non  è rado,  che  i così  detti  narcotici  presi  in  so- 
verchia quantità  abbiano  procurata  la  veglia. 

Dunque  non  convien  dire  narcotici:  ma  è me- 
stieri indicare  qualsia  la  sostanza,  di  che  inten- 
diamo di  ragionare. 


4 1 o 

Molti  narcotici  veramente  appartengono  agli 
eccitanti  : ma  questa  non  si  può  dire  di  lutti. 

Alcuni  ipnotici  posseggono  anzi  virtù  depri- 
mente. Tali  vengono  riputati  il  giusquiamo , lo 
stramonio,  la  belladonna,  T aconito,  ed  altri  pa- 
recchi. 

Non  dissimulo,  che  molte  sono  le  controversie 
intorno  a questo  punto  : ma  a noi  basti  di  sapere 
che  i narcotici  non  sono  di  necessità  stimolanti: 
che  non  ripugna,  che  sienvi  narcotici  deprimenti. 

Noi  dunque  esaminiamo  Tinfluenza  d’amendue 
gli  ordini  di  narcotici  su’ movimenti  della  pupilla. 

Supponiamo  che  si  prenda  un  narcotico  ecci- 
tante : come  oppio. 

Si  pigli  tant’ oppio,  che  non  produca  uno 
stato  morboso.  Equi  si  noti,  che  un  aumento  od 
ntio  scemamento  di  incitamento,  che  scompiglia  le 

funzioni,  sebbene  duri  brevissimo  tempo  , verrà 

« 

da  noi  riguardato  come  morboso. 

Niun  movimento  nella  pupilla. 

2.0  Sia  tale  la  dose  che  ne  venga  uno  stato 
morboso. 

Movimento  della  pupilla. 

3.0  L’incitamento  si  aumenti,  talché  si  aumenti 
la  sensibilità  della  retina. 

IVistringimento  della  pupilla. 

4°  L’incitamento  si  aumenti  in  modo,  che  la 
sensibilità  divenga  inoperosa  , ossia  non  possa  ri- 
dursi all’  alto. 
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Pupilla  In  quiete  , ossia  dilatata. 

Supponiamo  di  presente,  un  narcotico  depri- 
mente: siami  permesso  di  riguardare  come  tale  il 
giusquiamo. 

1.0  Non  si  arreclii  uno  stato  morboso. 

Niun  mutamento  della  pupilla. 

2.0  Ne  segua  uno  stato  morboso. 

Pupilla  soggetta  a mutazioni. 

3.0  La  debolezza  sia  tale  da  non  impedire  l’e- 
sercizio della  sensibilità  : anzi  accresca  questa 
sensibilità. 

Ristringimento  della  pupilla. 

4.0  La  debolezza  sia  tale  da  impedire  l’esercizio 
delle  sensazioni. 

Dilatazione  o quiete  della  pupilla. 

Dunque  non  è costante  , che  i narcotici'produ- 
cano  allargamento,  o,  meglio,  rilassamento  nel- 
l’iride. 11  muoversi  della  pupilla  non  dipende  per 
nulla  dall’ incitamento  od  accresciuto  0 diminuito  : 
ma  sibbene  dal  grado  di  sensibilità.  E questa  sen- 
sibilità può  essere  tanto  aumentata,  tanto  impe- 
dita da  soverchio  incitamento  , che  da  debolezza. 
Noi  sappiamo  come  l’infiammazione  accresca  il 
sentire  : e come  1’  atonia  talvolta  sia  accompa- 
gnata da  squisita  sensibilità.  Dico  talvolta:  perchè 
in  altri  casi  è anzi  associata  ad  intormentimento. 

Dei  movimenti  dell’iride  noi  stabiliremo  le  se- 
guenti proposizioni;  le  quali  possono  facilmente 
dedursi  da  quanto  si  è sinquì  per  noi  disputato. 
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1.”  Lo  stringimento  della  pupilla  è attivo:  l’al- 
largamento,  passivo. 

2.0  Tanto  la  luce,  quanto  le  cagioni  meccani- 
che, operando  immediate  sull’  Iride,  non  'produ- 
cono alcun  mutamento  nell’  ampiezza  della  pu- 
pilla. , 

3.0  Non  vi  sono  fibre  muscolari  nell’  Iride. 

4.°  Quelli  che  le  hanno  ammesse,  vennervi  con- 
dotti dal  credere,  che  esse  sieno  necessarie  a spie- 
gare i fenomeni.  Questa  supposizione  è falsa. 

5.0  Non  si  possono  derivare  i movimenti  pupil- 
lari dalla  contrattilità  del  tessuto  cellulare  : ne 
dovrebbe  anzi  seguire  un  effetto  opposto. 

6.^  I movimenti  della  pupilla  non  sono  volon- 
tà rii. 

7.0  Alcuni  poterono  coll’  esercizio  avvezzarsi  a 
portare  in  dentro  il  bulbo  dell’  occhio,  col  con- 
trarre tutti  i muscoli  retti:  quindi  si  muta  la  di- 
sianza dell’oggelto  dall’occhio  ; ma  posta  la  stessa 
distanza  del  bulbo  dall’oggetto,  non  è in  noi  o 
ristringere,  o dilatare  la  pupilla. 

8.”  Qualora  volessimo  concedere,  che  in  alcuni 
i jrjovimenti  dell’iride  fossero  volontarii , essi  fa- 
rebhono  un’anomalia:  e noi  non  possiamo  dedurre 
pi  irìcipii  dalle  anomalie. 

q.f*  I muscoli  involontarll , dappoiché  sono  po- 
sti in  movimento,  avvicendano  le  loro  contra- 
7.i<ini  ed  i loro  risalti  : or  quésto  non  si  osserva 
nell’iride. 
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10.0  I movimenli  della  pupilla  possono  proce- 
dere dalla  turgescenza  dell’ iride.  _ 

11.0  Questa  turgescenza  suppone  incitamento 
accresciuto. 

112.0  L’ aumento  d’incitamento  della  coroidea 
è già  sufficiente  all’incitamento  della  retina. 

15.0  L’aumento  d’incitamento  produce  turge- 
scenza manifesta  nella  coroidea  e non  nella  reti- 
na , perchè  quella  è molto  più  vascolare. 

Gli  sperimenti  di  Darwin,  altrove  mento- 
vali , dimostrano , che  anche  la  retina  impres- 
sionata dalla  luce,  si  pone  in  un  avvicendamento 
di  contrazioni  e di  dilatazioni. 

15.0  II  turgore  vitale  della  coroidea  non  è già 
una  proprietà  di  suo  genere,  ma  è un  effetto  del- 
r incitamento  accresciuto  nel  sistema  irrigatore  , 
siccome  abbiamo  altrove  dimostrato. 

Tre  ufficii  sono  stati  assegnati  a’  movimenti 
della  pupilla  dal  più  de’ fisiologi  ; cioè 

Di  accomodar  l’occhio  all’intensità  della 

luce. 

2.°  Di  adattarlo  alla  distanza  degli  oggetti. 

5.0  Di  andare  all’  incontro  dell’  aberrazione  di 

sfericità. 

% 

Magendie  niega  il  secondo  ufficio. 

Noi  non  veggiamo  come  possa , non  che  nie- 
garsi , sol  mettersi  in  dubbio. 

Quando  trattasi  di  guardare  un  oggetto  assai 
minuto  , noi  il  guardiamo  per  un  pertugio  d’  una 
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carta  : e questo  pruova  bene  come  lo  stringimento 
della  pupilla  serva  al  medesimo  uso. 

La  distanza  degli  oggetti  debbe  pur  produrre 
la  stessa  differenza , che  la  varia  grandezza.  Un 
oggetto  lontano  è piccolo:  ravvicinato,  s’ag- 
grandisce. 

In  somma  se  i movimenli  della  pupilla  adattano 
rocchio  alla  varia  intensità  della  luce,  vuoisi 
convenire,  che  debbono  pure  adattarlo  alla  gran- 
dezza ed  alla  distanza  degli  oggetti. 

Magendie,  che  niega  il  secondo  ufficio  a’ movi- 
menti dell’iride,  fece  sperimenti  a comprovare 
il  terzo. 

Aggrandì  la  pupilla  con  un  taglio  circolare. 

lintnagine  degli  oggetti  sulla  retina  evidente- 
mente aggrandita. 

Adelon  aggiunge  un  quarto  uffizio  a’  movi- 
menti pupillari:  ed  è quello  di  correggere  l’aber- 
razione di  refrangibilità. 

Tra  le  varie  condizioni  organiche  dell’occhio, 
che  servono  mediate  alla  vista,  vi  passa  certa- 
mente una  gran  corrispondenza  ; quindi  è che  la 
opinione  di  Adelon  , sebbene  sinquì  non  sia  stata 
dimostrata  con  esperimenti  ed  osservazioni  , è 
tuttavia  conforme  all’analogia. 

Se  si  apra  il  globo  dell’ occhio  e si  tragga 
fuori  il  corpo  vitreo  dall’orbita,  la  superficie  in- 
terna della  coroidea  presenta  un’iride.  Quest’iri- 
de si  manifesta  in  ogni  età:  è tuttavia  meno  du- 
revole nell’  età  tenera. 


Il  Professore  Rossi  deriva  la  mentovata  iride 
dal  protossido  di  ferro , cui  ottenne  il  Professore 
Lavini  in  un’analisi  chimica,  cui  fu  presente  il 
Professore  Giobert. 

Sarebbe  curioso  di  conoscere  I’  influenza  di 
questa  condizione  alla  vista  : ma  nulla  osiamo 
proporre  su  tal  punto. 

Ci  rjmane  a ragionare  de’  processi  cigllari. 

Alcuni  credettero,  che  essi  mutino  la  conves- 
sità della  lente  cristallina,  e fors’ anche  la  distanza 
di  lei  dalla  retina. 

Altri  tengono  sentenza,  che  sieno  unicamente 
destinati  a rattenere  nel  proprio  sito  il  corpo  vi- 
treo e la  lente  cristallina. 

Altri  propendono  a credere,  che  debbano  spe- 
cialmente assorbire  i raggi  lucidi,  essendo  essi 
più  intensamente  neri. 

Brandis  stabilisce,  che  i vasi  de’  processi  cl- 
gliari,  come  quelli  di  tutta  la  coroidea,  debbano 
separare  1’  umor  acqueo. 

Nulla  pruova  che  si  muti  la  convessità  della 
lente  cristallina.  Così  pure  non  abbiamo  argo- 
menti che  dimostrino,  che  si  cangi  la  distanza 
tra  questa  lente  e la  retina. 

I processi  cigliari  non  sono  muscolari  , nè  al- 
trimenti manifestamente  contrattili.  Dunque  non 
possono  operar  sulla  lente,  di  modo  che  ne  mutino 
la  convessità. 

Non  e mestieri  che  si  muti  questa  convessità 
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alla  perfezione  della  vista.  Basta  che  i muscoli 
retti  air  uopo  traggano  in  dentro  l’intero  bulbo. 

L’opinione  de’ secondi  è assai  probabile.  E ve- 
ramente, se  noi  esaminiamo  la  disposizione  de’  pro- 
cessi cigliari,  saremo  condotti  a credere,  che  deb- 
bano rattenere  nel  proprio  sito  il  corpo  vitreo,  e 
con  esso  la  lente  cristallina. 

Essendo  i processi  cigliari  formati  dalle  pie- 
gature della  coroidea;  noi  potremo  pure  assegnar 
loro  il  terzo  ufficio,  eh’ è quello  d’assorbire  i 
raggi  lucidi  ripercossi  dalla  retina.  Ma  quest’ uf-' 
ficio  non  sarebbe  proprio  de’  processi  : sarebbe 
anzi  comune  a tutta  l’estensione  della  coroidea.  • 

La  teoria  di  Brandis  è manifestamente  falsis- 
sima. L’  umore  acqueo  è separato  da  una  mem- 
brana sierosa,  analoga  alla  pleura,  al  pericardio, 
al  peritoneo. 

Noi  adunque  crederemo  che  la  coroidea  si  ri- 
pieghi in  sè  stessa  e faccia  i processi  cigliari  : i 
quali,  oltre  all' ufficio  comune  di  assorbire  la  luce 
rimbalzata  dalla  retina,  debbano  rattenere  in  sito 
il  corpo  vitreo  e la  lente  cristallina. 

Abbiamo  veduto  come  la  Natura,  mediante  i 
movimenti  della  pupilla,  adatti  l’occhio  all’  inten- 
sità della  luce , alla  grandezza  ed  alla  distanza 
degli  oggetti.  Intanto  havvi  un  tal  punto  di  di- 
stanza degli  oggetti , in  cui  la  vista  è distinta  : e 
viene  detto  perciò  il  punto  di  vista  distinta.  - . 

Non  possiamo  veramente  stabilire  il  punto  di 
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vista  disUiila  che  sia  comune  a tulli  gli  uomini , 
e nemmanco  costante  in  un  . medesimo  soggetto  : 
perocché  questo  punto  soggiace  a molte  vicissi- 
tudini. 

Stando  a’ generali , possiamo  stabilire  che  nei 
sani  e robusti  è contenuto  tra  cinque  e dodici  pollici. 

L’  eia  vi  induce  differenze,  Il  punto  di  vista 
distinta  è più  vicina  all’occhio  ne’ giovani:  più 
discosto  ne’ vecchi. 

Si  suppongono  gli  oggetti  mediocremente  allu- 
minali. Quelli  che  hanno  un  color  più  chiaro,  ve- 
donsi  a maggior  distanza,  che  quelli  i quali  sono 
di  color  fosco. 

I!  punto  della  vista  oltre  certi  limiti  si  considera 
come  difettoso.  Del  che  noi  parleremo  poco  più 
sotto. 

I coni  obbiettivi,  come  abbiam  veduto,  corri- 
spondono ad  altrettanti  coni  oculari  ; questi  e 
quelli  debbono  segarsi  tra  loro  nella  lente  cri- 
stallina : in  guisa  che  l’immagine  dell’ oggetto, 
debbo  essere  capopiede  dipinta  nella , retina  : ep- 
pure noi  veggiamo  gli  oggetti  diritti  e,  non  a ri- 
troso. 

Questo  fenomeno  è stalo  variamente  spiegalo 
da  vari  fisiologi  : e noi  dobbiamo  proporre  i pen- 
samenti di  ciascheduno. 

- Descartes  fu  d’  opinione  che  noi  vediamo  vera- 
mente. gli  oggetti  a rovescio  : ma  che  emeiidiamo 
quest’errore  col  tatto. 

Tom.  FUI. 
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Buffon  e Le-Cat  non  fecero  che  ripetere  quanto 
avea  detto  Descartes. 

Lichtenberg  osserva  come  noi  giudichiamo  del 
sito  degli  oggetti  col  raffrontarli  agli  altri  i quali 
esistono  net  campo  visuale.  Ma  dappoiché  noi  veg- 
giamo  tutti  quegli  oggetti  nel  medesimo  sito,  nè 
vi  sono  più  altri  oggetti  con  cui  possiamo  farne 
paragone,  ne  segue  che  non  può  esservi  errore 
nella  vista  : od  in  altri  termini  ferì  ore  viene  emen- 
dato dalla  stessa  vista. 

Per  campo  della  vista  o visuale  s’ intende  il 
complesso  di  tutti  quegli  oggetti  che  cadono  sotto 
la  nostra  vista, 

Steinbuch  crede  che  noi  vediamo  diritti  gli  og- 
getti e non  capovolti , perchè  lo  spazio  interno 
della  vista  è opposto  al  luogo  della  retina  ove  è 
dipinta  r immagine  dell’oggetto. 

Kon  si  può  chiaramente  rilevare,  che  s’intenda 
per  ispazio  interno  della  vista:  ma  io  crederei  che 
con  tal  termine  esprima  T apparato  ottico  oltre 
la  retina.  In  fatti  l’ immagine  è dipinta  sulla  re- 
tina: in  avanti  evvi  il  cono  oculare,  ma  non  ci 
è ancora  alcuna  immagine  : dunque  la  parte  op- 
posta non  può  essere  che  il  nervo  ottico  oltre  la 
retina. 

Sprengel  fa  riflettere,  che  noi  non  vediamo  la 
immagine  che  si  dipinge  sulla  retina:  ma  che  que- 
sta immagine  non  è che  un  segno  esterno.  Ag- 
giunge che  la  vista  non  appai tieiu*  all’occhio , ma 
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sibbene  all’aiiiina  : che  rocchio  non  è che  uno 
specchio,  di  cui  essa  si  serve. 

Ackermann  deriva  il  vedere  diritto  gli  oggetti 
dall’ incrocicchiamento  de’ nervi  ottici. 

Schallgruber  opina  che  V effetto  dell’incrocic-. 
chiamento  de’  raggi,  il  quale  ha  luogo  nella  cornea, 
venga  annullato  dalla  refrazione  che  ha  luogo  nelle 
lente  cristallina. 

Fischer  è d’avviso,  che  si  debba  aver  molto  ri- 
guardo alla  cenestesi,  per  cui  noi  distinguiamo  il 
sito  del  nostro  corpo  e quello  degli  oggetti  che  ci 
attorniano.  s 

Berkeley  ragiona  in  tal  modo:  Noi  riferiamo  a 
noi  la  posizione  degli  oggetti  : noi  vediamo  noi 
stessi  inversi  : dunque  i corpi  debbono  apparire  a 
noi  come  fossero  diritti.  Noi  vediamo  i corpi  nella 
direzione  de’  raggi  i quali  ci  portano  l’ immagine  : 
ora. la  parte  inferiore  degli  oggetti  noi  dobbiamo 
vederla  in  basso,  ed  in  alto  la  parte  superiore; 
essendo  tale  per  l’ appunto  la  direzione  de’ raggi. 

Quattro  argomenti  dimostrano  la  falsità  delia 
opinione  cui  s’attennero  Descarte.s,  Buffon,  Le-Cat. 

i.o  Que’  che  nascono  travagliali  da  cataratta  , 
quando  vengono  assoggettati  all’operazione,  ed. 
acquistano  la  facoltà  di  vedere,  non  vedono  gli 
oggetti  capopiede,  ma  diritti. 

2. ®  I pulcini,  appena  schiusi  dall’uovo,  distin- 
guono la  vera  j)osizione  degli  oggetti. 

3. ®  Alcuni  animali  mancano  di  latto,  almeno  di 
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quello  elle  è attivo  : eppure  i loro  movimenti  sono 
diretti  alle  varie  parti  degli  oggelti , secondo  la 
vera  loro  posizione. 

4.°  Non  è credibile , che  la  nostr’  anima  dopo 
aver  corretto  più  volte  con  coscienza  T errore 
della  vista,  il  corregga  poscia  senza  punto  avve- 
dersene. 

La  spiegazione  di  Lichtenberg  è molto  oscura  : 
per  me  , io  la  trovo  inintelligibile.  Certamente 
noi  ratfrontiamo  tra  loro  gli  oggetti  che  cadono 
nel  campo  visuale:  epperciò quando  noi  riferiamo 
ad  un  sito  un  oggetto,  di  necessità  noi  ci  facciamo 
un'  idea  del  sito  degli  altri  oggelti  rispetto  a quel 
primo.  Masinqnl  la  questione  non  è ancora  sciolta. 
Si  domanda  ancora,  come  mai  noi  riferiamo  ad  un 
dato  punto  quel  primo  oggetto  che  serve  di  cam- 
pione ossia  tipo.  Piechiamo  in  mezzo  due  esempi. 
Noi  siamo  diritti  in  piedi  sul  pavimento  ; noi  dob- 
biamo riferire  al  tatto  i nostri  piedi;  quindi  vedere 
le  altre  nostre  parti  in  su  ; di  necessità  lutti  gli 
altri  oggetti  verranno  raffrontati  al  nostro  corpo  : 
in  conseguenza  li  vedremo  diritti. > Ma  in  tal  caso 
l’errore  non  sarebbe  emendato  dalla  vista:  ma 
bensì  dal  tatto:  noi  tocchiamo  co’ piedi  II  suolo. 
Or  supponiamoci  sospesi  in  aria.  Qui  non  ci  è più 
motivo  di  vedere  in  basso  il  suolo,  e riferir  lutti 
gli  oggetti  al  suolo.  Dunque  nulla  osterebbe  che 
il  suolo  si  vedesse  in  su  , e gli  oggetti,  che  sono  in 
su  , si  vedessero  in  basso.  Del  resto  la  teoria  di 
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Lichtenberg, come  dissi,ò  molto  intricata:  nè  sono 
sicuro  eli  averla  compresa.  Quello  però,  che  è certo, 
si  è,  che,  comunque  si  voglia  interpretare j non 
può  in  alcun  modo  soddisfarci.  * 

L’immagine  si  raffigura  come 'dipinta  sulla  re- 
lina : al  di  là  della  retina  è tutto  opaco:  al  di  qua 
della  retina  non  si  suppone  ancora  alcuna  imma- 
gine : dunque  non  veggo  come  mai  intenda  di 
sbrigarsi  Steinbuch.  Noi  cerchiamo  come  mai  la 
immagine  sia  ;a  ritroso  per  T incrocicchiamento 
de’ coni  obbiettivi  co’ coni  oculari:  eppure  gli  og- 
getti veggansi  diritti  e non  capopiede.  Questo 
punto  non  è diciferato  per  niente  da  Steinbuch. 

Appositamente  Sprcngel  fa  notare  che  la  im- 
magine dipinta  sulla  retina  non  costituisce  la  sen- 
sazione, ma  ne  è solamente  la  cagione  ; osserva 
che  questa  immagine  fa  sì  , che  il  comune  senso- 
rio subisca  tal  mutamento,  per  cui  l’anima  veg- 
ga. Eppure  egli  in  quello  non  è a lodare  , che 
abbia  creduto  esser  quella  immagine  una  condi- 
zione necessaria  alla  vista.  Non  è l’immagine 
cagione  della  sensazione  nel  comune  sensorio  : 
ma  si  è un  qualche  movimento  che  si  eccita  neU 
l’apparato  ottico:  l’immagine  non  è che  un  fe- 
nomeno fisico:  e neppur  esso  essenziale  e ne- 
cessario. 

L’ incrocicchiamento  de’nervi  otlici  è tuttora 
.soggetto  a gravissime  controversie:  ma  ammet- 
tiamolo per  un  momento,  per  essere  liberalissimi 


inverso  di  Ackermnnn  : non  ne  seguirebbe  una 
chiara  spiegazione  del  fenomeno  che  cade  in  que- 
stione. Che  ha  mai’ che  fare  il  chiasmo  de’ nervi 
ottici  col  veder  gli  oggetti  diritti  e non  capo- 
volti. Tutto  al  più  si  potrebbe  credere  che  l’ im- 
magine dipinta  sulla  retina  destra  sarebbe  cagione 
di  quel  mutamento,  che  avviene  nella  parte  si- 
nistra del  comune  sensorio  e viceversa.  Ma  non 
se  ne  potrebbe  dedurre  altra  conseguenza. 

' La  decussazione  de’raggi  non  si  fa  nella  cornea  : 
ma  in  un  punto  dell’asse  del  bulbo.  Ma  conce- 
diamo pur  questo:  non  si  può  quindi  inferire,  che 
la  retina,  mediante  la  refrazione  de’raggi  lucidi, 
annulli  l’effetto  della  cornea  : o , più  chiaramente, 
que’ raggi,  che  si  sono  capovolti  nella  cornea,  ri- 
tornino ad  acquistare  la  primiera  direzione.  Se 
così  fosse,  quando  si  toglie  via  la  lente  cristallina 
nell’  operazione  della  cataratta,  gli  oggetti  si  ve- 
drebbero in  seguito  in  contraria  posizione.  Locchè 
non  è : dunque  Schallgruber  ha  torto. 

• La  cenestesi  è malamente  invocata  da  Fischer. 
Cenestesi  è quel  senso  oscuro  che  non  si  riferisce  ad 
alcun  oggetto.  Così,  quando  siam  sani,  previa^ 
mo  un  ben  essere,  un  contento,  nè  sapremmo  in- 
dicare dove  risieda  quel  sentire:  nè  si  riferisce  ad 
alcun  oggetto.  Questo  è quel  senso,  cui  venne 
imposto  il  nome  di  cenestesi.  Nel  nostro  caso  il 
senso  non  è confuso,  ma  siede  nell’occhio,  o,  me- 
glio, nell’apparato  ottico,  e si  riferisce  al  silo 
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degli  òggèlti  che  cl  altorniano,  ed  anco  al  sito 
che  occupiamo  noi. 

La  teoria  di  Berkeley  ha  molta  analogia  con  quel- 
la di  Liclitenberg;  ma  è molto  più  chiara.  Ma 
neppur  questa  ci  rende  capaci  : perchè  vi  resta 
setnpre  a domandare,  come  gli  oggetti  vediamo 
diritti  e non  capopiede , sebbene  non  siamo  sul 
suolo,  ma  sospesi,  anche  mediante  un  corpoche 
cadendo  sotto  rocchio  potesse  farci  avvedere  del 
nostro  errore.  Voglio  supporre  una  tavola  che 
sporga  da  un  muro,  e noi  assisi  su  di  quella:  co- 
me mai  noi  vediamo  il  paviraenlo  sotto,  in  alto 
il  sofììtto?  Dovrebbe  essere  tutto  il  contrarlo. 

Queste  sono  le  varie  s[>iegnzioni,  che  sono  state 
proposte  sul  vedersi  diritto  gli  oggetti  e non  a 
rovescio.  A me  pare  che  non  ci  era  necessità  di 
stillarsi  tanto  il  cerv'ello  per  cercare  una  cosa 
che  non  esiste.  Dico  cioè,  che  l’ Immagine  del- 
l’oggetto  nell’occhio  non  si  fa  nella  retina:  che 
non  è una  condizione  necessaria:  che  la  sensa- 
zione non  può  esser  derivata  da  quest’immagine. 

i.o  Guardando  noi  fissamente  negli  occhi  d’  un 
nostro  compagno,  vediamo  in  minuto  la  nostra 
immagine:  ma  essa  non  si  trova  sulla  retina:  si 
trova  solo  in  quell’oscuro,  che  corrisponde  alla 
pupilla.  Ora  questa  immagine  è diritta  e non  a 
rovescio.  Guardiamo  nell’ acqua  di  un  laghetto  r 
vediamo  la  nostra  immagine:  così  pure  io  mi  fo 
a credere  che  l’immagine,  che  compare  nell’occhio. 


sia  una  riflessione  dell’ umor  acqueo  che  trovasi 
nella  seconda  camera.  Dico  seconda,  e non  amen- 
due:  perocché  l’osservazione  dimostra,  che  un 
vetro,  quando  non  è colorito,  rimbalza  poco  sen- 
sibilmente la  luce:  ma  se  quel  vetro  si  mette  so- 
pra il  cappello  od  altro  corpo  di  color  fosco,  la 
riflessione  si  manifesta.  Quindi  è , che  nell’  umor 
posteriore  l’umore  acqueo  debbe  sensibilmente 
riflettere  r immagine , mentre  quest’ effetto  non  é 
evidente  nella  camera  anteriore. 

Quest’ effetto , come  si  vede,  è tutto  fisico.  Non 
è mica  necessario,  che  siavi  un’immagine  dell’og- 
getto. Gli  altri  organi  sensorii  ricevono  un’im- 
pressione, ma  non  un’ immagitie.  Dunque  convien 
credere,  che  la  sensazione  della  vista  non  dipenda 
imm’ediate  dall’immagine,  ma  sibbene  da  un  mo- 
vimento che  ha  luogo  nell’ apparalo  visorio. 

Se  l’immagine  degli  oggetti  fosse  una  condi- 
zione essenziale , ne  seguirebbe  che,  non  essen- 
dovi  r oggetto,  non  si  avrebbe  più  alcuna  sensa- 
zione. Ma  pur  si  può  avere.  Comprimasi  lateral- 
mente il  bulbo  dell’occhio:  ci  appariscono  avanti, 
scintille.  Nel  sogno  parimenti  noi  rinnoviamo  le 
percezioni  relative  al  vedere.  Dunque  quello,  che 
eccitala  sensazione, è un  qualche  mutamento,  o un 
cjualche  movim.cnlo  nella  retina  e nelle  altre 
j)arti  che  costituiscono  l’apparato  ottico. 

L’uomo  ha  due  òcchi;  molti  animali  tie  hanno 
[>ur  due:  altri  ne  hat)no  un  maggior  numero.  Ma 
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noi,  limitandoci  all’ nomo,  cercìioremo  come  mai 
addivenga,  che  con  due  occhi  veggiamo  gli  og- 
getti semplici  e non  duplicati. 

Galeno  attribuiva  il  fenomeno  all' incrocicchia- 
mento  ed  all’  unione  de’ nervi  ottici.  La  quale  opi- 
nione era  già  seguita  [)rima  di  lui. 

Buffon  ricorre  pur  sempre  al  suo  ragionamento. 
In  prima,  egli  dice,  noi  vediamo  gli  oggetti  du- 
plicati; in  seguito  l’anima  impara  a correggere 
l’errore  per  lo  ministerio  del  tatto. 

Ackerrnann  risuscitò  la  sentenza  di  Galeno. 

Altri  sono  d’avviso  , che  noi  ci  serviamo  di  un 
sol  occhio  per  vedere:  di  modo  che  mentre  l’uno 
è attivo,  l’altro  sia  inattivo,  e si  avvicendino  così 
nel  lóro  operare.  Notano,  che  vediamo  benissimo  ‘ 
con  un  solo  occhio  : che  quando  vogliamo  vedere 
distintamente  un  oggetto,  chiudiamo  un  occhio  ; 
che  quando  mettiamo  in  azione  i due  occhi,  ve- 
diamo veramente  gli  oggetti  duplicati. 

Porterfièld  fa  riflettere,  che  allora  si  vede'l’og- 
gettp  semplice  , quando  gli  assi  visuali  de’  due 
occhi  si  segno  fra  loro  sotto  un  certo  angolo. 

Condillac  dice,  chela  vista  non  appartiene  agli 
occhi,  ma  all’anima;  ora  come  l’anima  è sem- 
plice, egli  ne  inferisce,  che  elee  vedere  un  sol  og- 
getto e non  due. 

Sleinbuch  adottò  la  teoria  di  Porterfield  : ma  la 
modifico  alcun  poco.  Le  immagini  degli  oggetti 
dipinte  in  amendue  gli  occhi  , anzi  nella  parte 
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corrlsponrlenfe  ri <*1! e cine  retine . veggonsi  confuse 
in  una,  poiché  i movijnentl  degli  occhi  sono  in  tal 
modo  governati,  che  le  due  impressioni  si  uni- 
scono neir  interno  spazio  della  vista. 

Non  è provato  rincrocicchlamento  de’ nervi  ot- 
tici. Ammettiamolo  pure:  ammettiamo  ancora,  che 
nel  punto,  in  che  si  segano,  si  uniscano  in  uno, 
talmente  che  i nervi  ottici , oltre  la  decussa- 
zione, contendano  amendiie  filamenti  o sostanza 
appartenenti  prima  a’due  nervi.  Quel  mutamento, 
che  oltre  il  chiasmo  viene  portato  al  comune  sen- 
sorio, è doppio  e non  unico  : come  dun c[ne  la  sen- 
sazione è semplice  e non  dubbia  ? Questo  non  è 
diffinito  da  Galeno. 

Gli  operali  di  cataratta  non  vedono  duplicati 
gli  oggetti , nemmanco  la  prima  volta.  Ammet- 
tiamo un  soggetto  che  abbia  la  cataratta  in  un 
sol  occhio.  Vede  gli  ©gge'tti  semplici.  Gli  venga 
fatta  l’operazione  : dovrebbe  vederli  doppj , al- 
meno sinché  si  assicurasse  mediante  il  taUo  che 
havvene  un  solo.  Eppure  non  è così.  Dunque  è 
falso  quanto  asserisce  Buffon. 

Noi  ci  serviamo  de’  due  occhi,  e non  d’iin  solo. 
Essere  attivi  amendue  gli  occhi,  ce  lo  dimostra 
r effetto,  che  ne  risulta  dal  chiudere  un  occhio, 
l/oggetlo  si  vede  pure  : ma  meno  chiaramente. 
Dunque  non  si  può  dire,  che  un  occhio  rimanga 
inattivo. 

È veto  che  talvolta  noi  chiudiamo  un  occhio  : 
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ma  non  facciamo  questo  per  veder  meglio  l’og- 
getto : il  facciamo  solo  per  determinar  meglio 
r asse  visuale  : come  quando  si  ha  da  scaricare 
il  fucile. 

‘ Allora  noi  vediarno  duplicati  gli  oggetti,  quan- 
do induciamo  tali  movimenti  negli  occhi,  per  cui 
gli  assi  non  sieno  più  paralleli.  In  tal  caso  si  ha 
una  specie  di  strabismo,  o meglio , si  ha  uno  stra- 
bismo passeggierò.  Del  restosi  avverte,  che  quan- 
do questo  strabismo  volontario  viene  spesso  rin- 
novato, si  cade  in  fine  in  un  difetto,  cioè  nel  vero 
strabismo. 

• Si  concede  a Porterfield  e Steinbuch,  che,  per- 
chè gli  oggetti  appariscano  semplici  e non  dupli- 
cati, si  esigono  certe  condizioni.  Ma  questo  non 
è spiegare  il  fenotiieno. 

La  sentenza  di  Condlllac  non  è ragionata.  L’a- 
nima è semplice,  è puro  spirito:  ma  non  per  que- 
sto si  vuol  credere  , che  non  possa  provare  più 
sensazioni.  Alcuni  veramente  ebbero  tal  preten- 
sione: combatteremli  in  altro  luogo:  ci  basti  per 
ora  di  ricorrere  alla  giornaliera  osservazione.  Non 
è vero,  che  sovente  noi  proviamo  nel  medesimo 
istante  parecchie  sensazioni  per  lo  ministerio 
di  varii  sensi.  Dunque  T anima  , sebbene  sempli- 
cissimo, può  provare  in  un  medesimo  temp'o  più 
sensazioni.  Non  cerchiamo  come  ciò  possa  avve- 
nire : è un  mistero  : ma  1’  effetto  è certo  e mnni- 
festissimo. 


Noi  (1  Iremo  così.  Oliando  (Ine  Impressioni  sono 
omogenee,  di  egiial  grado  , conlemporanee  , Ta- 
iiima  le  confonde  insieme.*  di  modo  che  se  ne  ha 
una  sola. 

Si  ponga  mente  alle  tre  condizioni,  perchè  sono 
essenzialissime.  Non  sarà  quindi  inutile,  che  le 
trattiamo  un  po’ più  diffusamente.  r 

- I."  Le  impressioni  debbono  essere  omogenee': 

e qui  per  omogenee  intenderemo  spellanti  al  me- 
desimo senso.  Due  impressioni  relative  alla  vista 
sono  omogenee:  se  una  spellasse  alla  vista,  e Tal- 
Ira  all’udito,  sarebbero  eterogenee.  c 

Noi  vediamo  un  oggetto  : le  impressioni  sono 
due:  ma  si  confondono  in  una.  L’anima  non  le 
distingue  più.  Ma  se  noi  vediamo  un  oggetto,  ed 
udiamo  un  concento,  avremo  due  impressioni 
eterogenee.  In  tal  caso  non  le  confondiamo  più  in 
una  sola  : ma  delle  due  appartenenti  alla  vista  ne 
facciamo  una:  e un’altra  delle  due  che  si  riferi- 
scono alT  udire. 

2.0  Debbono  tali  impressioni  essere  di  pari  ga- 
giiardia.  Altrimenti  danno  due  sensazioni  distinte. 
Mesi  jjarla  della  vista,  si  veggono  due  oggetti, 
non  già  sempre  occupanti  un  diverso  spazio  in  to- 
l,de,  ma  due  insieme,  di  cui  T uno  copre,  per  così 
dir  , T altro.  Di  qui  ne  viene,  che  l’immagine  o 
.sensazione  rimanga  oscura  e confusa.  . 

SupponIami>  die  un  occhio  goda  di  più  squisita 
sensibililà  , che  l’altro.  I^e  due  impressioni  sono 


omogenee,  ma  non  c!l  pari  grado:  epperciò  non 
danno  una  sola  sensazione  dislinla. 

o.®  Le  impressioni  debbono  essere  contempora- 
nee. ^Questa  condizione  è mollo  connessa  ; colla 
seconda.  Perocché  (piando  de’  due  organi  senso-, 
rii  simmetrici  uno  è più  sensibile  che  Tallio,  egli 
è probabile,  che  la  propagazione  dell’  impressione 
al  comune  sensorio  non  si  faccia  in  pari  tempo. 
La  difl'erenza  non  è manifesta:  ma  si  può  argo- 
mentare per  via  del  raziocinio. 

. Riferiamo  un  esempio,  che  forse  non  e affatto 
fuor  d’ordine.  Noi  ci  siamo  esposti  al  freddo:  ma 
però  abbiamo  preservato  alcun  poco  la  mano  de- 
stra ; le  immergiamo  tutte  a due  in  acqua  calda. 
Le  sensazioni  sono  disuguali  per  tempo  : ahcbe 
considerale  le  condizioni  dell’  ambito  del  corpo  : 
vale  a dire  la  pelle  intirizzita  in  sulle  prime  si 'ri- 
fiuta al  sentire:  non  sente  nulla:  riscaldandosi 
acquista  la  condizione  di  morvidezza , che  è ne- 
cessaria all’ esercizio  della  sensibilità. 

Dunque  l’unità  delle  sensazioni  in  seguilo  a due 
impressioni  ricevute  da  due  organi  sensorii  sim- 
metrici od  omogenei  dipende  dal  cu[)fondere  in- 
sieme due  sensazioni  affatto  affatto  pari. 

Intanto  rechiamoci  a mente  (guanto  abbiamo 
dello  poc’anzi:  vale  a dire  che  la  vista  è più 
chiara  quando  ci  serviamo  di  due  occhi.  Locchè 
prova,  che  la  sensazione  non  è eguale,  sia  che  ci 
serviamo  di  un  occhio,  che  di  due.  Ma  la  ditì'e- 
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renza  è solamente  relativa  alla  chiarezza  ed  itv^ 
telisi  tà. 

Vediamo  ora  gli  usi  della  vista.  Sinquì  non  ab- 
biamo fatto  che  considerare  i mutamenti  , che 
avvengono  nelle  varie  parti  che  compongono  il 
bulbo  deir  occhio,  e brevemente  notare  che  la 
luce  fa  la  sua  impressione  sulla  retina. 

Il  senso  della  vista  non  ci  dà  semplicemente 
sensazioni  : ci  dà  pure  intuizioni. 

Alle  sensazioni  debbonsi  riferire  que’rnutamenli 
dell’  apparato  ^sensorio  , per  cui  noi  distinguiamo 
la  luce  dalle  tenebre,  ossia  la  presenza  della  luce 
dall’  assenza  di  lei  : conosciamo  se  la  luce  sia  in- 
decomposta , o veramente  scompartita  ne’  suoi 
raggi,  perlocchè  ne  emerga  la  varietà  de’  colori. 

Alle  intuizioni  si  appartengono  que’ mutamenti 
del  comune  sensorio,  per  cui  noi  conosciamo  le 
qualità  formali  degli  oggetti , lo  spazio  in  cui  esi- 
stono, la  grandezza,  la  figura,  la  distanza,  il  mo-- 
vimento,  la  quiete. 

La  sensazione  del  lume  è una  delle  prime  , cui 
prova  il  novello  nato.  In  quella  tenera  età  si  ha 
una  sensazione  gagliarda  , quanto  al  grado  : ma 
confusa,  rispetto  al  modo,  o,  per  dir  meglio  al 
giudicare. 

Ma  non  parliamo  dei  bambini  recentemente  ve- 
nuti alla  luce;  perocché  due  cagioni  impediscono 
che  possano  avere  un’idea  degli  oggetti.  Primie- 
ramente provando  ad  un  tempo  molte  e varie  seur 


sazioni,  non  potrebbero  conoscere  per  quale  or- 
bano ricevano  ciascheduna  di  quelle,  sotto  Tin- 
fluenza  di  qual  potenza  le  medesime  vengano 
eccitate.  In  secondo  luogo  il  loro  sistema  nervoso 
è sì  delicato , sì  morvido , che  non  può  ancora 
porgersi  opportuno  strumento  all’  anima,  perchè 
possa  esercitare  le  sue  sublimi  facoltà.  Può  dare 
occasione  al  sentir  piacere,  o dolori,  a'nzi  la  massima 
sensibilità  , di  che  è dotato  il  sistema  nervoso  , 
per  essere  affatto  nuovo  alle  sensazioni,  seppure 
facciamo  eccezione  di  quelle  pochissime,  che  pos- 
sono aver  luogo  nell’ utero  materno:  questa  sen- 
sibilità al  sentir  piacere  o molestia  è molto  mag- 
giore nella  prima  infanzia  , che  nelle  età  susse- 
cutive. Parliamo  adunque  di  chi  sia  nato  colla 
cataratta,  e dopo  essere  pervenuto  ad  un’età,  che 
è già  alla  a distinguere  le  sensazioni , venga  as- 
soggettiito  aU’operazione  chirurgica.  Proverà  una 
nuova  sensazione  : poiché  sa  , che  i«i  sè  non  av- 
venne alcun  mutamento  negli  altri  organi  fuori 
dell’occhio:  conoscerà  tosto  come  per  quest’organo 
egli  provi  quell’ insolita  sensazione.  Ma  sicura- 
jnente  non  potrà  in  un  subito  farsi  un’  idea  chiara 
e distinta  di  molte  proprietà  de’ corpi.  Se  il  lume 
venga  a crescere,  ne  inferirà,  che  quella  cagione, 
per  cui  prova  la  sensazione  del  chiaro  , si  è. au- 
mentata. Se  il  lume  poco  dopo  si  scemi,  dedur- 
ranne  essersi  afiìevolila  la  mentovata  cagione  : nè 
andrà  più  in  là. 


liilaiito  razione  della  luce  sulla  retina  itulurrà 
ristringimento  della  pujn'la  , e venendo  a dimi- 
nuirsi l’ impressione  della  luce  , la  pupilla  si  al- 
larglierà  a ricevere  maggior  copia  del  fluido. 

I bambini,  che  nascono  da  genitori  di  lodevole 
complessione  , seppure  la  luce  non  sia  lampeg- 
giante, non'soflfrono  molestia  di  sorta.  Ma  quelli, 
i quali  procedono  da  dilicati,  o soffersero  malallie 
nell’  utero  materno  , da  una  luce  un  po’ gagliarda 
vengono  sì  fortemente  eccitati  , che  ne  risulta 
oftalmia. 

Nè  l’azione  della  luce  si  limita  all’occhio.  Tra 
quest’organo  e la  membrana  Schneideriana , tra 
questa  membrana  ed  il  diaframma  vi  passa  una 
stretta  corrispondenza.  Di  qui  ne  siegiie. , che 
sotto  l’influenza  d’una  soverchia  luce  si  ecciti  lo 
sternuto. 

Anche  gli  adulti,  che  sono  avvezzi  a vedere, 
se  fissano  l’occhio  nel  sole,  starnutiscono.  : 

Questo  starnutire  non  dipende  dall’ immediata 
influenza  della  luce  sulla  membrana  Schneideria- 
na. Il  dimostrano  i ciechi , i quali,  sebbene  si  e- 
s])ongano  alla  luce,  non  per  questo  starnutiscono. 

Non  è rado,  che  alcun  tempo  dopo,  la  nascita 
la  retina  sia  meno  intollerante  della  luce,  che  im- 
mediatamente dopo. 

Lenhossèk  è d’avviso,  che  questo  dipenda  da 
che  la  retina  si  ossidi , e perciò  subisca  tal  meta- 
morfosi vitale,  per  cui  sia  [)iù  abile  a sojiportare 
1’  azione  della  luce. 
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La  spiegazione  di  Lenliossèk,  se  ho  da  dire  la 
verità,  non  mi  va  a sangue.  E come  mai  provare 
l’ossidazione?  È egli  dimostralo,  che  l’ossidazione 
sia  necessaria,  perchè  la  retina  sia  impressionabile? 
Si  consente,  che  si  fa  un  qualche  mutamento;  o, 
se  così  dir  si  voglia  , una  metamorfosi  vitale.  Si 
ha  una  differenza  di  effetti  : dunque  si  ha  una 
differenza  di  cagione  od  almeno  del  grado  di  essa. 
Ma  si  domanda  qual  sia  questa  cagione.  ' 

E’  parmi  che  sia  facile  di  spiegare  il  fenomeno, 
senza  dover  ricorrere  a gratuite  supposizioni  de- 
dotte dalla  chimica. 

Innanzi  tratto  osservo,  che  la  maggior  mobilità 
o sensitività  della  retina  alcun  tempo  dopo  la  na- 
scita non  è costante.  Dunque  noi  dobbiamo  già 
inferirne,  che  1’  effetto  non  è naturale  , ma  mor- 
boso, od  almeno  anomalo. 

Io  giudico  essere  morboso,  perchè  noi  abbia- 
mo nelle  malattie  altri  simili  fenomeni. 

Noi  veggiamo  come  T infiammazione  accresca 
la  sensibilità.  Noi  abbiamo  osservato  come  tal- 
volta la  luce  desta  infiammazione  ne’ neonati. 
Dunque  la  maggior  sensibilità  , che  si  scorge  al- 
cun tempo  dopo  la  nascita,  si  può  considerare 
come  morbosa. 

Nè  molto  mi  sgomenterei,  se  alcuno  m’obbiet- 
lasse,  non  essere  sempre  manifesti  i caratteri  della 
infiammazione. 

Non  e necessario  che  sianvi  rosseggiarnenlo  e 
Tom.  Vili.  m8 


4^4-, 

lumore.  Sovente  T infiammazione  non  si  appalesa 
con  altro  segno  die  coll’  impazienza  dello  stimolo. 
Questo  noi  il  vegliamo  in  coloro  i quali  sono  molto 
dediti  alla  lettura. 

Se  ancor  mi  si  opponesse  , che  la  mentovata 
impazienza  dello  stimolo  si  incontra  senza  presen- 
za deir  infiammazione  , come  si  può  facilmente 
rilevare  dalle  cagioni  pregresse  e dal  metodo  di 
cura.  Noi  risponderemmo  pur  sempre,  che  è uno 
stato  morboso.  E questo  a noi  basta. 

Tuttavia  nel  proposto  esempio  de’ novelli  nati 
io  sono  più  propenso  ad  accusare  l’infiammazione  : 
perchè,  quando  l’impazienza  dello  stimolo  accom- 
pagna qualche  altra  condizionè  morbosa,  suole 
subitamente  succedere,  e non  mostrarsi  alcun 
tempo  dopo. 

Operi  un  patema  d’animo  deprimente,  od  una 
altra  cagione  induca  debolezza.  Subitamente  ne 
segue  quell’ eccessiva  sensitività  ch’io  dissi. 

Non  è più  cosi  semplice  quella  sensazione  , per 
cui  noi  distinguiamo  la  varia  intensità  della  luce, 
che  procede  da’varii  punti  d’un  oggetto,  oda 
vaili  oggetti,  o in  un  medesimo  tempo,  o suc- 
cessivamente. Yi  si  addomanda  diggià  un  certo 
esercizio. 

Noi  abbiamo  appoco  appoco  imparato  a distin- 
guere tutte  queste  sensazioni  nella  prima  età:  an- 
zi , ad  esplorare  i corpi , i bambini  valgoiisi  più 
del  latto  che  della  vista. 
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Gli  operati  dì  cataratla  Irovansi  quasi  alle 
stesse  condizioni  de’ bambini:  se  non  che  imparano 
molto  più  presto  a far  uso  della  vista,  di  cui  han- 
no incominciato  a godere. 

Saunderson  era  nato  cieco  : eppure  era  profes- 
sore di  ottica.  Come  mai  egli  adoperava?  Riguar- 
dava i raggi  della  luce,  cui  non  vedeva,  e sol„ 
udiva  nominare,  come  altrettante  linee  palpabili 
tirate  da  un  punto  o centro,  e variamente  dirette; 
Supponeva  un  corpo  elastico  lanciato  dal  centro 
secondo  queste  direzioni.  Supponeva , che  venisse 
ad  abbattersi  in  corpi,  de’ quali  gli  uni  si  oppo- 
nessero assolutamente  al  suo  passaggio,  ed  altri 
solamente  il  deviassero  alcun  poco,  ed  in  certa 
rispondenza  colla  loro  densità.  In  tal  modo  egli 
procedeva  nelle  sue  speculazioni. 

Se  Saunderson  non  fosse  stato  cieco  per  para- 
lisi dell’  organo  immediato  delia  vista  , ma  sola- 
mente per  cataratta,  od  altro  vizio  amovibile:  se 
fosse  stato  assoggettato  all’operazione,  per  cui 
avesse  racquistata  la  facoltà  di  vedere,  in  sulle 
prime  non  avrebbe  senza  dubbio  potuto  aver  chia- 
rezza di  idee  relativamente  alle  proprietà  della 
luce:  ma  raffrontando  quanto  sapeva  già  de’ raggi 
raffigurati  coinè  verghette  con  quanto  avrebbe 
già  potuto  udire,  avrebbe  in  breve  fatti  rapidi 
progressi  nella  sua  disciplina. 

Avvegnaché  noi  abbiamo  per  lunga  esperienza 
I imparato  a distinguere  la  figura  degli  oggetti , e 
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a correggere  col  tallo  gli  errori  della  vista  , pure 
nondimeno  ne  restiamo  ben  sovente  ingannali. 
L’arte  arrivò  a tanto  da  far  credere  reale  quello 
che  non  è che  un’apparenza. 

La  pittura  e l’arte  della  prospettiva  tendono  a 
questo  di  far  credere  solida  una  superficie.  Al 
vedere  un  dipinto  noi  crediamo  di  ravvisarvi  una 
persona  palpabile:  e l’ illusione  è tale  e tanta,  che 
non  di  rado  gli  ammiratori  compresi  da  estatica 
maraviglia  sieno  corsi  ad  abbracciarla , ed  anche 
dopo  aver  conosciuto  l’errore  loro,  appena  credes- 
sero a sè  stessi. 

Sulla  illusione  della  pittura  la  storia  ne  rac- 
conta un  accidente  che  fa  veramente  stupire.  Il 
fatto  è questo.  Fiorivano  in  Grecia  due  eccellen- 
tissimi pittori , Zeusi  e Parrasio.  Insorse  disputa 
fra  di  loro,  e vennero  al  cimento.  Zeusi  dipinse 
alcuni  grappoli  d’  uva  ed  espose  il  dipinto  all’aria. 
Non  tardò  molto  che  uccelli  volavano  a quella 
volta  per  mangiarne.  E’  pareva  , che  Parrasio 
non  dovesse  più  presentarsi  al  giudizio,  e cedesse 
la  palma  al  suo  competitore:  eppure  non  si  lasciò 
smarrir  d’animo.  Portò  anch’egli  la  sua  tavola. 
In  quella  eravi  dipinta  una  tela  che  parca  coprisse 
il  ritratto,  Parrasio,  presentata  la  tavola,  non  si 
muoveva.  Allora  Zeusi  gli  disse:  che  fai?  alza  su 
quella  tela,  onde  si  vegga  chi  di  noi  due  abbia 
vinto.  Neppure  Parrasio  s’accingeva  a nulla  muo- 
vere. Allora  Zeusi  s’avvide  dell’errore  e'^preso 
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tla  vergogna  si  confessò  vinto.  E veramente  se 
Zeusi  avea  ingannato  gli  uccelli,  Parrasio  aveva 
ingannato  un  Zeusi. 

Sul  che  non  va  tacciuto  come  non  tutti  si  ac- 
cordino su  questo  accidente.  Alcuni , fra  i quali 
il  Dati,  non  sanno  rendersi  capaci,  che  Zeusi,  il 
quale  era  anzi  altero  che  modesto,  con  tanta  fa- 
cilità cedesse  la  palma.  E’  riferiscono  quell’  iscri- 
zione che  Zeusi  fece  di  lui. 

E mia  patria  Eraclia,  e Zeusi  ho  nome: 

Chi  si  tien  giunto  di  noslr’arte  al  colmo 
Mostrandol  vinca:  io  non  sarò  secondo. 

Comunque  sia,  certo  si  è che  la  pittura  pervenne 
ad  imitar  talmente  la  Natura  da  produrre  un  dolce 
inganno  anco  in  quelli,  che,  essendo  peritissimi 
nell’arte,  parevano  meno  facili  alle  illusioni. 

Il  Monti  ci  dipinge  egregiamente  nilusione  della 
immagine  della  sua  Costanza  dipinta  dal  celeber- 
rimo Agricola. 

Quel  sonetto  è troppo  patetico  da  poterlo  pre- 
termettere. Riferiamolo  adunque,  e ci  serva  di 
onesto  sollievo  alle  severe  speculazioni. 

SONETTO. 

PIÙ  la  contemplo,  più  vaneggio  in  quella 
Mirabil  tela:  e il  cor,  che  ne  sospira. 

Sì  nell’ obbietto  del  suo  amor  delira, 

Che  gli  amplessi  ne  aspetta  o la  favella. 
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Ond’io  già  corro  ad  abbracciarla^  Ed  ella 
Labbro  non  move,  ma  Io  sguardo  gira 
Yér  me  sì  lieto  che  mi  dice  : Or  mira  , 

Diletto  genitor  , quanto  son  bella. 

Figlia,  i’ rispondo,  d’ un  gentil  sereno 
Ridon  tue  forme:  e quest’ immago  è diva 
Sì  eh’  ogni  tela  al  paragon  vieti  meno. 

Ma  un’imago  di  te  vegg’io  più  viva  , 

E la  veggo  sol  io  : quella  che  in  seno 
Al  tuo  tenero  padre  Amor  scolpiva. 

È ben  vero  che  l’ amor  paterno  potè  assai  : ma 
non  si  può  negare,  che  quel  ritratto  ci  mette  sot- 
t’ occhio  vìva  ei  parlante  l’ immagine  dell’inclita 
Costanza. 

Noi  non  solamente  distinguiamo  il  chiarore  dalle 
tenebre;  non  ravvisiamo  solo  i varii  colori:  ma 
conosciamo  le  varie  qualità  e condizioni  degli  og- 
getti, per  cui  si  ha,  o ad  un  tempo,  o in  tratti 
prossimi  sussecutivi,  una  moltiplicilà  di  sensa- 
zioni. Vediamo  i colori,  la  figura  , la  dimensione 
e simili.  A spiegare  questa  associazione  di  più 
sensazioni  si  richiede  un’azione  molto  più  sublime 
e complicata. 

Steinbuch  tolse  a chiarire  uu  sì  maraviglioso 
fenomeno.  Lo  spazio  interno  della  vista,  e’ dice, 
debbesi  formare  nella  nostra  coscienza,  affinchè 
le  sensazioni  specifiche,  che  vengono  eccitate  nei 
varii  punti  della  retina,  pervengano  all’ iidulzione, 


e noi  percepiamo  le  mutazioni,  che  hanno  luogo 
in  detta  espansione  nervosa,  appunto  come  avve- 
nissero nello  spazio.  Questo  spazio  della  vista  non 
consiste  già  in  una  certa  fisica  estensione  deiren- 
cefalo  : ma  si  forma  per  l’idea  del  movimento,  la 
quale  idea  si  associa  alla  sensazione  eccitata  nella 
retina  e portata  al  comune  sensorio.  In  quest’azio- 
ne molto  debbesi  a’ muscoli  che  muovono  il  bulbo 
deir  occhio.  L’uomo  e parecchi  animali  hanno  il 
capo  molto  mobile,  dimodoché  non  hanno  biso- 
gno de’ mentovati  muscoli  per  rivolgere  gli  occhi 
agli  oggetti  che  loro  stanno  d’ attorno.  I nervi 
oculo-motori  si  uniscono  al  ganglio  cigliare,  e ì 
nervi  di  questo  ganglio  si  uniscono  col  nervo  ab- 
duttore e col  primo  pajo.  Questa  peculiare  di- 
sposizione fa  credere,  che  l’ufficio  de'  muscoli  non 
sia  semplicemente  di  volgere  gli  occhi  agli  oggetti  : 
ma  sibbene  debbano  indurre  mutamenti  nella  con- 
vessità della  cornea,  e nelle  parti  interne  dell’oc- 
chio, acciocché  cpjpst’  organo  si  adatti  a ciascun 
oggetto.  Questo  è quello,  che  costituisce  lo  spa- 
zio interno  della  vista.  Intanto  questo  spazio  con- 
sente pienamente  coll’idea  del  movimento,  la  quale 
viene  eccitata  dal  senso  muscolare.  Ma  siccome  il 
senso  muscolare  addomauda  un  più  lungo  eserci- 
zio, onde  arrivi  a tal  grado  di  perfezione,  che  ci 
procacci  idee  chiare  e distinte  : e siccome  non  si 
può  aver  vista  assolutamente  senza  idea  del  mo- 
vimento,  il  retto  uso  dell’occhio,  non  altrimenU 


che  di  tutti  gli  altri  organi  e delle  membra  , vuol 
essere  imparato. 

Steinbuch  , a ravvalorare  la  sua  opinione,  reca 
in  mezzo  più  argomenti. 

. i.«  l bambini  da  prima  godono  d’  una  vista  in- 
certa e confusa:  coir  esercizio  imparano  a farne 
buon  uso. 

2.0  Lo  stesso  avviene  in  coloro,  che  sono  nati 
colla  cataratta  , e giunti  ad  una  eia  adulta  si  as- 
soggettano air  operazione  chirurgica. 

3.0  Per  veder  distintamente  gli  oggetti  minuti, 
noi  dobbiamo  indurre  un’attività  de’ muscoli  dei- 
rocchio. 

4.0  Dopo  aver  lungamente  fissato  l’occhio  su  di 
un  oggetto,  proviamo  un  languore,  quale  succede 
all’esercizio  de’ muscoli. 

• 5.  Coloro,  i cjuali  vengono  assaliti  da  spasmo 
de’ muscoli  del  bulbo  dell’occhio,  non  hanno  più 
una  vista  distinta. 

6. °  Lo  stesso  avviene,  se  in  que’ muscoli  ne 
segua  paralisi. 

7. °  Se  la  distorsione  degli  occhi  duri  lunga- 
mente, si  acquista  una  nuova  maniera  di  vedere, 
o,  per,  dir  meglio,  di  giudicare  del  sito  e della  qua- 
lità degli  oggetti. 

8. °  Se  i muscoli  non  godano  di  pari  energia  nei 
due  nervi,  non  si  ha  vista  perfetta.  Questo  oc- 
corre di  vedere  nello  strabismo. 

JNoi  concediamo  a Steinbuch,  che  tutte  le  parti, 
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le  quali  concorrono  a costituire  l’apparato  oltico, 
hanno  qualche  influenza  nell’ eseguir  la  funzione: 
concediamo . che  1’  esercizio  rende  più  attive  le 
parti , purché  non  oltrepassi  i debiti  limiti  : e fa  di 
più  che  la  nostra  anima  si  presti  meglio  a distin- 
guere tutte  le  sensazioni,  che  entrano  in  una  sen- 
sazione, o,  per  valerci  d’una  espressione  de’mec- 
canichi,  a scomporre  la  sensazione  risultante  nel- 
le sue  componenti.  Ma  poi  non  potremmo  am- 
mettere tutto  quello  che  reca  in  mezzo  a provare 
la  sua  proposizione. 

1. °  Quel  termine  di  spazio  interno  della  vista  è 
troppo  ambiguo:  nè  il  vorrei.  A prima  fronte  e' 
parrebbe,  che  per  interno  spazio  della  vista  s’in- 
tenda la  varia  distanza  della  cornea  dalla  retina 
prodotta  dal  vario  stalo,  in  che  trovansi  i muscoli 
del  bulbo.  Poi  si  potrebbe  sospettare,  che  si  vo- 
glia intendere  il  nervo  oltico  dalla  sua  espansione 
nella  retina  insino  al  comune  sensorio.  In  questo 
senso  e’ pare,  che  parecchi  fisiologi  il  prendano. 
Eppure  qui  Steinbuch  vuole  che  lo  spazio  interno 
della  vista  si  formi  nella  nostra  coscienza.  Qui  non 
capisco  più  nulla.  È forse  in  nostra  balia  fare  ap- 
parir varia  la  distanza  degli  oggetti,  senza  che 
induciamo  mutamenti  nell’apparato  visorio? 

2. °  Gli  oggetti  fanno  impressione  sugli  organi 
sensorii , e non  sensazione.  La  sensazione  è nel- 
l’anima, e procede  iinmediale  dalla  mutazione 
del  comune  sensorio. 


3. ”  L’ idea  della  distanza  degli  oggetti  si  può 
avere,  sebbene  meno  esatta,  senza  che  sia  stata 
preceduta  dall  idea  del  movimento.  Gli  animali  , 
che  nascono  già  sì  gagliardi  da  correre  , saltano 
ruscelli  ed  altri  corpi,  nè  s’ingannano.  In  tal  caso 
non  si  ebbe  percezione  del  movimento  : eppure  si 
Ila  quella  della  distanza  di  due  punti. 

4. ®  Se  i muscoli  del  bulbo  molto  conferiscono  a 
dare  l’idea  della  distanza,  egli  è manifesto,  che 
lo  spazio  interno  della'  vista  suppone  una  certa 
estensione  dell’apparato  ottico:  che  questa  esten- 
sione può  variare:  che  non  dipende  meramente 
dalla  nostra  coscienza. 

5. ®  I muscoli  del  globo  dell’ occhio  non  indu- 
cono sensibili  mutamenti  nella  convessità  della 
cornea.  Certamente  non  si  hanno  quegli  effetti , 
che  procedono  dal  vario  grado  di  convessità. 

6. °  Detti  muscoli  possono  scemare  il  diametro 
antero-posteriore  del  bulbo  , dimodoché  la  cornea 
si  avvicini  maggiormente  alla  retina  , senza  che 
però  si  muti  la  convessità  della  cornea. 

7.0  II  termine  di  senso  muscolare  in  questo 
luogo  non  è esatto.  Era  meglio  dire  movimento 
ìnuscoìare. 

8. °  L’  uso  dell’ occhio  si  perfeziona  coll’eserci- 
zio ; ma  esiste  già  in  un  grado  naturale  subito 
dopo  la  nascita.  Questo  è manifestissimo  negli 
animali , come  fu  per  noi  testé  avvertito. 

9. ”  Quando  fissiamo  Io  sguardo  su  d’un  og- 
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setto . non  solamente  induciamo  movimento  di 
contrazione  ne’  muscoli  del  bulbo,  talché  si  abbassi 
nell’orbita  : ma  di  più  rendiamo  più  attiva  la  sen- 
sibilità dell’  apparato  ottico , e ci  aggiungiamo 
l’attenzione  dell’ anima, 

10.0  Dopo  aver  fissato  lungamente  l’occhio  su 
d’ un  oggetto,  proviamo  un  languore:  ma  questo 
languore  non  procede  solamente  dalla  fatigazione 
de’ muscoli  : dipende  pure  da  due  altre  cagioni, 
L’ una  si  è l’esaurimento  della  forza  nervosa  del- 

■ r apparato  visorio  : l’ altra  si  è lo  stato  generale 
del  sistema  nervoso  in  seguito  a quella  condizione 
del  suddetto  apparato. 

11.0  Quelli,  che  hanno  qualche  vizio  o morbo  in 
lutti  od  in  alcuni  muscoli  dell’occhio,  non  godono 
più  di  vista  distinta , perchè  non  possono  più  go- 
vernare i movimenti  dell’ organo. 

Dunque  la  spiegazione  di  Steinbuch  non  ci  sod- 
disfa in  alcun  modo.  Nell’esercizio  de’  sensi  vi  sono 
di  molti  misteri  : e ne’  misteri  noi  dobbiamo  ac- 
contentarci di  investigare  gli  effetti , e di  vedere 
il  legame  di  alcuni  di  essi.  Chi  tentasse  di  far  di 
più,  a vece  di  trovarsi  in  maggior  lume,  si  tro- 
verebbe immerso  in  tenebre  più  fitte. 

Le  qualità  , cui  noi  ravvisiamo  negli  oggetti 
per  lo  ministerio  dalla  vista  , sono  la  grandezza  , 
la  figura,  la  distanza,  il  sito,  il  movimento  e la 
quiete. 

Noi  non  potremmo  in  un  subito  riconoscere 
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(iistintamente  la  grandezza  degli  oggelli.  Et^li  è 
mestieri , che  r abbiamo  già  riconosciuta  coll’a- 
verli  dappresso  e coir  averli  inoltre  esplorati  col 
tatto. 

La  grandezza  apparente  degli  oggetti  è varia 
secondo  che  varia  ne  è la  distanza,  A misura  che 
un  corpo  viene  allontanato  da  noi , apparisce  sem- 
pre più.  piccolo,  e finalmente  si  dilegua  al  noslro 
sguardo.  Dunque,  a giudicar  della  grandezza  degli 
oggetti , dobbiamo  pure  por  mente  alla  distanza. 
Queste  due  condizioni  sono  insieme  associate.  Co- 
nosciuta le  grandezza  , conosciamo  la  distanza  ; 
conosciuta  la  distanza,  conosciamo  la  grandezza. 

Se  non  vi  fossero  corpi  trammezzo , il  nostro 
giudizio  sarebbe  quasi  esatto.  Ma  tra  noi  e T og- 
getto interponendosi  l’aria,  e quest’aria  essendo 
più  o meno  densa,  più  o meno  secca  od  umida: 
essendovi  pure  la  luce  più  o meno  intensa  , ne 
seguita , che  il  nostro  giudizio  vada  soggetto  a 
molti  abbagli. 

Noi  conosciamo  la  figura  de’  corpi  dalla  varia 
forza  de’ raggi  lucidi,  i quali  vengono  da’ varil 
punti  degli  oggetti. 

Un  tal  giudizio  è inesattissimo.  Per  renderlo 
più  esatto,  è necessario  esercitare  i muscoli  dell’oc- 
chio , e mutar  così  la  distanza  della  cornea 
dalla  retina:  ( locchè  chiamerei  volentieri  spazio 
interno  della  vista):  richiedesi  eziandio  l’eserci- 
zio del  tallo. 
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La  cognizione  della  figura  de’  corpi  è slretta- 
inenle  collegala  con  quella  del  sito  e della  distanza. 

Perchè  noi  possiamo  vedere  distintamente  un 
oggetto  , è necessario  che  la  sua  distanza  non  ol- 
trepassi certi  confini,  talché  non  superi  il  campo 
della  vista. 

La  cognizione  della  distanza  si  ottiene  per  più 
ci'Ilerii. 

1 La  grandezza  apparente  ci  conduce  a deter- 
minare la  distanza.  Un  c.orpo  ci  apparisce  tanto 
più  grande,  quanto  è più  vicino  all’occhio.  Dunque 
se  noi  abbiamo  già  conosciuta  la  vera  grandezza 
di  un  oggetto  per  mezzo  del  tatto,  od  anco  j)er 
lo  ministerio  del  solo  occhio , quando  la  distanza 
è fra  i debiti  litnili  , nel  vederlo  di  maggiore  gran- 
dezza giudichiamo  essersi  ravvicinato  : e nel  ve- 
derlo im{)iccioIito,  ne  inferiamo,  essersi  allontanato. 

2. °  La  varia  inlensilà  delia  luce  ci  somminislra 
im  altro  argomento  per  determinare  la  distanza 
d’un  oggetto.  Noi  supponiamo  che  la  luce,  dipar- 
tendosi da  un  punto  che  è la  sua  scaturigine  , va 
scemando  di  forza  : dunque  un  corpo  sarà  tanto 
più  alluminato,  quanto  sarà  più  vicino  all’occhio: 
e a misura  che  ne  verrà  allontanato,  si  farà  più 
pallido  e scolorato. 

3. °  11  numero  e la  grandezza  degli  oggetti  in- 
termedii  , non  poco  conferiscono  a farci  portar 
giudizio  sulla  distanza  d’un  oggetto. 

4. ° Quando  non  c’è  che  l’aria,  vuoisi  riguardare 
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al  suo  colore.  Quanto  è più  intenso,  tanto  più  lon- 
tano è r oggetto.  L’aria  non  presenta  alcun  co- 
lore nelle  picciole  masse  : ma  in  una  grande  esten- 
sione mostra  un  colore  azzurro.  Il  colore  del  cielo 
è nell’ atmosfera  , e non  nell’ altezza  incommen- 
surabile degli  spazii. 

5. ®Steinbuch  vuole  che  si  debba  molto  al  senso 
muscolare , ossia  al  vario  sforzo  de’  muscoli  del 
bulbo  dell’occhio  per  vedere  i vari  oggetti.  E noi 
di  buon  grado  gli  assentiamo. 

6. ®  Si  è pur  detto,  che  noi  possiamo  coll’eser- 
cizio dirigere  a posta  nostra  gli  occhi,  conoscere 
i due  assi  visuali,  il  punto  in  che  si  incontrano  tra 
di  loro,  l’angolo  cui  formano,  ed  in  tal  guisa  giu- 
dicare della  distanza  degli  oggetti.  Questo  però 
non  sarebbe  che  un  mezzo  accessorio  ed  ausilia- 
rio. Infatti , coloro  che  non  hanno  che  un  sol 
occhio  veggente , imparano  pur  essi  a giudicare 
della  distanza.  Dirò  anzi  di  più.  Quando  si  tratta 
di  ben  conoscere  la  distanza  d’un  oggetto,  noi  chiu- 
diamo un  occhio.  ,Nel  giuoco  del  bersaglio  non 
si  cerca  solo  la  direzione,  ma  la  distanza;  almeno 
quando  evvi  una  notabile  distanza  fra  la  linea  del 
tiro  e lo  scopo.  La  palla  non  va  in  linea  retta  al 
punto  , ma  descrive  una  parabola. 

Il  giudizio  del  sito  degli  oggetti  ha  moltissima 
relazione  con  quello  della  loro  distanza.  Conviene 
associare  insieme  l’idea  della  distanza  e l’idea  del 
movimento  : conviene  valersi  del  tatto  e del  mo- 
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virnento  de’ muscoli  del  bulbo,  o,  come  l’appella 
Steiubuch , senso  muscolare. 

Quando  i raggi  cadono  sempre  sugli  stessi  punti 
della  retina  , e T immagine  dell’oggetto  non  cre- 
sce, nè  sminuisce  tanto  in  grandezza  quanto  in 
chiarezza,  noi  conchiudiamo,  che  non  vi  ha  mo- 
vimento. 

Al  contrario  , se  i raggi  non  cadono  sempre 
sugli  stessi  punti  della  retina,  ma  bisogna  che  noi 
portiamo  lo  sguardo  ad  altro  spazio)  che  altri- 
menti non  vedremmo  più  l’ oggetto , almeno  in 
tutta  la  sua  estensione  ) diciamo  che  il  corpo 
si  muove. 

Dallato,  cui  dobbiamo  indirizzare  lo  sguardo, 
o,  il  che  vale  lo  stesso,  dal  lato,  in  cui  incomincia 
a scemarsi  r estensione  deir  oggetto , qualora  noi 
rimanessimo  fissi , ne  inferiamo  la  direzione  del 
movimento. 

Quando  il  movimento  si  fa  sullo  stesso  asse , e 
solamente  nel  vario  tratto  di  esso,  noi  ricorriamo 
al  criterio,  cui  ci  somministra  la  distanza.  Vale 
adire  raggrandirsi  dell’ immagine  indica  l’avvici- 
narsi dell’ oggetto  : l’impicciolirsi  attesta  l’allon- 
tanamento. Così  pure  una  maggior  chiarezza  è 
segno  di  avvicinamento,  e 1’  oscurarsi  è indizio  di 
rimozione. 

Egli  è tuttavia  facile,  che  noi  cadiamo  in  er- 
rore, perchè  noi  mutiamo  di  sito,  ed  anco  per- 
chè certi  oggetti,  che  attorniano  l’oggetto  su 


cui  fissiamo  lo  sguardo  , mutaiio  posizione,  senza 
che  noi  ce  ne  avvediamo.  . 

Può  similmente  addivenire,  che  noi  siamo  con- 
sapevoli del  movimento  d’  un  oggetto  , e della 
quiete  d’un  altro:  eppure  tale  e tanta  sia  la  rapi- 
dità del  movimento  del  primo,  che  ci  sembri,  che 
ad  un  tempo  l’altro  si  muova.  Salpando  dal  lido 
ci  diamo  a credere  che  muovasi  il  lido  : eppure 
non  ignoriamo  che  questo  è immobile. 

Si  è scritto  che  la  vista  non  è da  tanto  da  rap- 
presentare le  immagini  degli  oggetti  tali  quali 
sono:  come  per  esempio  da  darci  l’idea  della 
distanza.  Si  è detto,  che,  avendo  Cheselden  de- 
presso la  cataratta  ad  un  giovane,  in  sulle  prime 
questi  vedeva  tutti  gli  oggetti  ad  un  modo , ap- 
punto come  se  fossero  dipinti  su  d’  una  tela  che 
gli  fosse  distesa  rasente  gli  occhi  : in  processo  di 
tempo  quel  giovane  si  valse  del  tatto,  e potè  in 
tal  modo  venire  in  cognizione  di  molte  qualità 
degli  oggetti,  saperne  la  distanza,  la  figura  e simili. 

Questo  punto  è stato  Targomenlo  di  un  dialogo 
dell’ Alga  rotti. 

Ma  su  questo  si  è senza  meno  esagerato  d’assai. 
Non  si  nega,  nè  si  potrebbe  negare,  che  tutti  i 
sensi  si  prestano  un  mutuo  soccorso  : ma  non  si 
può  nemmeno  pretendere , che  l’occhio  di  per  sè- 
non  possa  venire  in  cognizione  di  molte  qualità 
degli  oggetti. 

Osserviamo  un  cavallo  appressarsi  alla  riva  di 
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,un  ruscello  o d’  una  fossa  ; esso  si  spinge  con 
tanta  forza  che  va  a battere  co’  piedi  sull’  opposta 
riva^  Questo  animale  non  ha  gran  tatto.  Dirò  di 
più;  fa  questo,  sebbene  non.  abbia  avuto  in  pria 
occasione  di  imparare  a conoscere  le  distanze. 

, .§• 

- Noi  dobbiamo  ora  ragionare  de' varii  difetti  e 
morbi  dell’ òcchio,  perchè  la  patologia  riverbera 
mplta  luce  sulla  fisiologia.  Noi  abbiamo  già  no- 
minate alcune  malattie,, come  strabismo,  miopia, 
presbiopia,  cataratta  e simili:  ragion  vuole,  che 
, qui  le  diffiniamo.  Noi  non  entreremo  in  una  mi- 
nuta descrizione  delle  malattie  dell’occhio  e delle 
loro  cagioni  e.  della  loro  curazione.  Questo  s’ap- 
partiene ad  altri  rami  della  medicina.  Noi  non  fa- 
remo che  definirle,  toccando  tuttavia  ad  un  tempo 
leggermente  le  cagioni  organiche  e I varii  mezzi 
di  cui  ci  serviamo  per  supplire  alla  mancanza 
delle  condizioni  che  trovansi  in  chi  è perfetta- 
mente costituito  e sano. 

.L’unione  degli  orli  delle  palpebre  tra  loro  di- 
cesi anchiloblefaro.  Può  essere  perfetto  ed  im- 
perfetto. Nel  primo  caso  havvi  assoluta  chiusura 
delle  palpebre.  Nel  secondo  vi  rimane  un  qual- 
che spiraglio. 

, Talvolta  le  palpebre  non  sono  solamente  unite 
Tom,  Vili,  29 
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pe’Ioro  margini  : ma  sono  di  più  accollate  al  globo 
deir  occhio.  Allora  dicesi  esservi  simhlefaro. 

Quando  il  muscolo  elevatore  della  palpebra  su- 
periore è paralitico , essa  non  può  più  sollevarsi. 
Un  tal  vizio  appellasi  atoniatohlefaro,  blefaroptosi^ 
o procidenza  della  palpebra  superiore,  ' 

Il  raccorciamento  delle  palpebre  nomasi  lago- 
ftalmo od  occhio  di  lepre. 

Nell’  entropio  i margini  palpebrali  sono  rove- 
sciati indentro. 

Nell’  ectropio  i tarsi  sono  voltati  all’  infuori.  ■ 
Il  rivolgimento  delle  ciglia  all’ indentro  contro 
il  bulbo  vien  detto  trichiasi. 

L’ ingrossamento  della  caruncola  lagrimale  si 
noma  encantide. 

La  diminuita  secrezione  delle  lagrime  dicesi 
scheloma. 

Nell’  epifora  1’  umore  lagrimale  si  separa  in 
maggior  copia,  o non  può  venire  assorbito  dalle 
sue  vie  escretorìe , talché  cada  per  le  guance. 

I punti  e’ condotti  lagrimali  possono  chiudersi 
o per  una  qualche  morbosa  membrana,  o per  in- 
grossamento delle  loro  pareti , o per  un  umor  vi- 
scoso. In  tal  caso  diciamo  esservi  ostruzione  dd 
punti  e dd  condotti  lagrimali. 

Se  libero  sia  il  passaggio  pe’  punti  e pe’  con- 
dotti lagrimali,  ma  1’  umor  si  soffermi  nel  sacco, 
e rifluisca,  o per  li  punti  lagrimali,  o per  un  foro 
morboso , al  grande  angolo  della  palpebra , la  ma- 
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lallia  piglia  il  nome  di  fistola  lacrimale.  Si  divide 
in  cieca  ed  aperta.  Dicesi  aperta , quando  havvi 
il  foro  che  abbiam  detto. 

Il  soffermarsi  delle  lagrime  nel  sacco,  quando 
arrivi  a produrre  notevole  gonfiamento,  si  dice 
idropisia  del  sacco  lagrimale. 

L’umore  viscoso  può  mescersi  colle  lagrime, 
con  esse  portarsi  al  sacco  lagrimale,  rifluire  quin- 
di pe’ punti.  Siffatto  vizio  venne  appellato  dallo 
Scarpa  fusso  palpebrale  puriforme. 

La  congiuntiva  in  alcuni  casi  si  presenta  turni- 
detta  , pallida  , quasi  trasparente#  La  malattia 
nomasi  edema  della  congiuntivaf 

Se  siavi  stravaso  di  sangue  nell’ interno  di  detta 
membrana,  diciamo  esservi  ecchimosi  della  con- 
giuntiva. ' 

L’infiammazione  dell’occhio  ebbe  il  nome  di 
oftalmia  od  oftalmitide.  Essa  si  divide  in  più 
specie,  relative  tanto  al  grado,  quanto  alle  varie 
parti  cui  assale  , ed  agli  effetti  cui  produce. 

Per  quanto  spetta  alle  parti  che  ne  sono  la  sede, 
r oftalmia  dividesi  in  interna  ed  esterna.  Dicesi 
esterna,  se  occupi  solamente  la  congiuntiva.  Che 
se  offende  le  parti  che  costituiscono  il  bulbo  del- 
r occhio,  si  nomina  interna. 

L’  oftalmia  esterna  ora  aumenta  la  secrezione 
degli  umori , specialmente  delle  lagrime,  ed  altre 
volte  la  diminuisce  e quasi  affatto  la  interrompe. 
Nel  primo  caso  dicesi  umida  : nel  secondo,  secca. 
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L'infiammazione  leggiera  della  congiuntiva, 
talché  non  ne  segua  che  un  qualche  annebbia- 
mento di  vista  , prende  la  denominazione  di  ta- 
rassi. 

Quando  il  sangue  non  solamente  dilata  i suoi 
vasi,  ma  si  stravasa  e si  spande  nelle  cellette  della 
congiuntiva,  o tra  questa  e la  sclerotica,  dimodo- 
ché sembra  quasi  che  siavi  un  muscolo  a vece 
deir  occhio , la  malattia  si  appella  chemosi» 

In  seguito  all’ oftalmia  nascono'  talvolta 
nella  congiuntiva^  simili  ad  altrettanti  granelli 
di  miglio  , attorniate  da  una  tumidezza  rossigna. 

Altre  volte  all’oftalmia  tengono  dietro  ulceri 
sulla  cornea. 

La  suppurazione  dell’occhio  ebbe  la  denomi- 
nazione d’ ipopio. 

Or  tuttavia  si  fecero  varie  specie  di  suppura- 
zioni dell’  occhio,  e si  riserbò  il  nome  d’ ipopio  ad 
una  sola  specie.  * 

Onice  é la  suppurazione  che  ha  luogo  tra  le 
lamine  della  cornea. 

Ipopio  é raccolta  di  pus  nelle  due  camere.  Per 
lo  più  si  limita  alla  camera  anteriore. 

Empiesi  delV  occhio  é la  suppurazione  più  in- 
terna e la  più  estesa  del  glòbo. 

• Nella  cornea  si  fanno  opacamenti,  i quali  pren- 
dono diversi  nomi , secondo  che  vario  é il  grado  e 
varia  l’estensione. 

Quando  lopacamento  é parziale,  dicesi  macchia. 


453 

Nebbia  è il  più  lieve  grado  d' offuscamento. 

Se  r opacità  sia  alcunché  più  notevole , dicesì 
nuvoletta,  . . , - 

Se  r opacità  sìa  perfetta  da  essere  impenetra- 
bile alla  vista , acquista  la  denominazione  di  albu- 
gine o leucoma. 

Dicesi  pterigio  una  pellicella  morbosa , per  Io 
più  triangolare,  che  dalla  congiuntiva  si  prolunga 
sino  quasi  al  centro  della  cornea,  corrispondente 
al  centro  della  pupilla.  La  base  accenna  alla  con- 
giuntiva: r apice,  al  centro. 

Stajlloma  della  cornea  è una  prominenza  opaca 
della  cornea  con  perdila  della  vista.  Si  può  ri- 
guardare come  il  massimo  grado  del  leucoma. 
Dividesi  in  racemoso,  solido,  ernioso.  Il  racemoso 
presenta  più  o meno  di  acini  o tubercoletti.  Il  so- 
lido risulta  da  semplice  ingrossamento  della  cor- 
nea. Nell’  ernioso  le  parti  sottoposte  alla  cornea 
portansi  in  avanti. 

L’adesione  dell’  iride  alle  parti  vicine  costitui- 
sce la  sinechia. 

Quando  l’adesione  è alla  cornea , la  sinechia  di- 
cesi anteriore. 

Se  l’adesione  si  faccia  alla  capsula  del  corpo 
cristallino,  prende  il  nome  di  sinechia  posteriore. 

Procidenza  delV  iride  od  esoftalmia  è 1’  uscita 
di  lei  per  qualche  apertura  della  cornea. 

Se  l’iride  uscita  fuori  presenti  come  un  acino 
d’  uva  , dicesi  stafdoma  delV  iride. 


Ora  si  suoi  far  questo  divario  tra  procidenza 
dell’iride  e stafiloma  dell’iride.  Nella  procidenza 
l’iride  esce  nuda;  nello  stafiloma  si  conserva  co- 
perto dalla  cornea. 

La  dilatazione  costante  morbosa  della  pupilla 
viene  appellata  midriasis 

' Il  morboso  ristringimento  parziale  costante  del- 
la pupilla  dìcesi  miosì  o f tisi  della  -pupilla  '. 

La  perfetta  chiusura  della  pupilla  viene  deno- 
tninata  sineresi  della  pupilla. 

Una  raccolta  morbosa  maggiore  dell’umore 
acqueo,  o del  vitreo,  o di  amendue,  viene  detta 
idroftalmia  od  idropisia  dclV  occhio. 

Se  sia  limitata  all’umore  acqueo,  dicesi  ante- 
riore: se  sia  limitata  al  corpo  vitreo  , appellasi 
posteriore.  Notisi  intanto  non  esser  sì  facile  di 
determinare,  se  esista  l’una,  o l’altra,  o amendue. 
La  difficoltà  è maggiore,  quando  vi  fosse  l’idroftal- 
mia  interna;  perocché  il  corpo  vitreo  ingrossato 
porterebbe  in  avanti  il  bulbo  dell'  occhio  : e noi 
non  potremmo  portare  un  sicuro  giudizio,  se  siavi 
o no  vizio  nelle  due  camere. 

L’ ingrossamento  del  globo  dell’  occliio  dicesì 
huftalmia  o buftalmo. 

Si  è dato  il  nome  di  biiftalmia  ad  un  ingrossa- 
mento dell’occhio,  non  naturale,  neppure  mor- 
boso, ma  solamente  difettoso,  in  cui  l’occhio  è 
più  grosso  del  solito , essendo  intanto  sane  tulle 
le  sue  partì. 
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Monteggla  non  approva  una  tal  denominazione  : 
e mette  in  dubbio  se  esista  un  tal  difetto. 

Prima  d’interporre  la  nostra  sentenza,  convienci 
premettere  alcune  cose. 

Si  è fatto  divario  tra  malattia  e vizio.  Malattia 
suppone  lesione  di  funzioni.  A costituire  un  vizio 
basta  che  siavi  un  qualche  disviamento  od  una 
anomalia  di  struttura. 

Il  vizio  può  essere  congiunto  a malattia , può 
esserne  effetto  : ma  intanto  può  pure  esistere  di 
per  sè. 

Si  è data  forse  troppa  importanza  a questa  dif- 
ferenza. Un  vizio  senza  malattia  è rarissimo  : e 
quasi  quasi  dubiterei  se  esista. 

Io  non  voglio  parlare  di  certe  anomalie  di  po- 
situra di  certi  visceri  interni.  Queste  sono  uno 
scherzo  di  Natura  : non  possono  meritare  il  nome 
divizii.  Supponiamo  un  soggetto  che  abbia  il  cuore 
a destra,  ma  che  del  resto  compia  benissimo  tutte 
le  funzioni.  Diremo  noi  aver  lui  un  vizio  ? Per  me 
non  oserei  valermi  di  siffatta  espressione:  e son 
certo,  che  se  alcuno  il  dicesse  difettoso,  si  re- 
puterebbe calunniato.  E se  questo  termine  non 
piacesse,  quando  si  parla  dell’uomo  fìsico,  dicia- 
mo che  si  crederebbe  di  non  meritare  un  tal 
nome. 

Ma  tutti  que’vizii,  in  cui  havvi  una  qualunque 
lesione  di  qualunque  funzione  , possono  riguar- 
darsi come  malattie.  Saranno  locali  : saranno  lie- 
vissime : ma  sono  malattie. 
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Qui  dicendo  lesione  di  funzione  comprèndere- 
mo pure  r impedimento  ad  eseguirla.  Dunque  un 
eunuco  agli  occhi  nostri  sarà  nello  stato  morboso. 
In  1 ni  le  funzioni  genitali  sono  impedite,  o,  per  dir 
meglio,  annullate,  essendo  stati  tolti  via  gli  or- 
gani, per  lo  ministerio  de’ quali  debbono  compiersi. 

Premesse  le  anzidette  cose,  ci  accingeremo  ad 
esaminare  l’usanza  de’ medici  e l’opinione  del 
Monteggia. 

La  grossezza  degli  occhi , che  è uniforme  nei 
due  organi,  non  può  esser  reputata  vizio.  Non 
offende  per  nulla  le  funzioni  : non  nuoce  nem- 
meno alla  bellezza, 

E chi  oserebbe  mai  dire,  che  i grandi  occhi 
della  dottissima  e modestissima  Contessa  Perticar! 
facciano  difetto  ? Essi  anzi  servirono  di  archetipo 
del  bello  ideale  degli  occhi  a più  pittori  e scultori 
a rappresentare  Beatrice,  Laura  ed  altre  donne 
celebrate. 

Ho  detto  non  esser  difettosa  la  grossezza  degh 
occhi , quando  è uniforme  ed  armonica.  Questo 
si  tenga  a calcolo.  Perocché  la  grossezza  diseguale 
degli  occhi  può  , anzi  debbe  nuocere  alla  vista. 

Non  ripugna  che  un  occhio  od  amendue  sieno 
più  grossi  difettosamente,  e intanto  non  vi  sia 
vizio  manifesto  nelle  singole  parti  : ma  certo  una 
qualche  irregolarità  esiste.  Almeno  almeno  non 
vi  sarà  una  stessa  stessissima  proporzione  di  esse 
parti  ne’ due  occhi.  Con  ciò  voglio  dire  che  so- 
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venie  noi  non  possiamo  vedere  coll'  occhio  il  vizio» 
ma  r argomentiamo  dagli  effetti. 

Io  proposi  il  mio  sentimento  su  quanto  debbe 
la  severità  del  linguaggio  : del  resto  confesso  che 
l’uso  ha  molta  autorità:  epperciò  consento  pur 
io,  che  si  dica  vizio  quello  stato  non  affatto  con- 
forme al  naturale,  in  cui  non  vi  ha  lesione  sen- 
sibile delle  funzioni  più  rilevanti  alla  vita.  Un  sog- 
getto , che  abbia  sei  dita  in  una  mano , si  terrà 
da  noi  per  difettoso  : perchè , sebbene  le  funzioni 
relative  al  tatto  debbano  necessariamente  venirne 
alcun  poco  alterate  per  la  loro  simmetrica  cor- 
rispondenza delle  due  mani , ciò  nullameno  que- 
sta lesione  è si  poco  sensibile,  che  si  suole  trascu- 
rare. 

Quanto  alla  voce  huftalmo , dappoiché  si  è vo- 
luto con  essa  rappresentare  una  malattia  od  un 
difetto , e non  la  grossezza  aumentata , ma  na- 
turale dell’occhio,  mi  sottoscrivo  al  Monteggia , 
e penso  che  si  debba  adoperare  nel  solo  senso  no- 
sologico. 

Ma  se  si  volesse  stare  all’origine  del  vocabolo, 
certo  non  disdirebbe  dire  buftalmo  la  grossezza 
aumentata,  ma  naturale,  o,  per  dir  meglio,  non 
difettosa  degli  occhi. 

Questa  è la  signifìcanza  che  diede  Omero  a 
questa  voce.  Egli  ne’ suoi  iddii  ed  eroi  ragguardò 
molto  alle  qualità  fisiche.  Sovente  parla  degli 
occhi , ne’  quali  distingue  i varii  pregii.  Ora  gli 
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appella  glauchi,  ora  volubili:  ma  spesso  bovini  e 
qui  si  intenda  grossi.  Certo  quel  divino  ingegno 
non  ha  mai  pensato  di  attribuire  un  difetto  ad 
una  dea. 

Noi  tuttavia,  escludendo  il  termine  di  buftalmo 
fuori  della  nosologia , seguiamo  solo  la  consue- 
tudine. 

L’ opacità  della  lente  cristallina , o in  totale , 
o solamente  nella  sua  capsula,  appellasi 
Se  r opacità  è perfetta,  dicesi  se  no, 

immatura*  Ma  basterebbe  pur  dire  cataratta  per- 
fetta , cataratta  imperfetta. 

Dicesi  cataratta  spuria,  quando  T opacità  non^ 
è nella  lente  cristallina:  ma  sibbene  per  una  so- 
stanza deposta  alla  sua  superficie,  o per  Topacità 
della  membrana  del  corpo  vitreo,  o per  una  mem- 
brana morbosa  posta  al  davanti  della  lente  cri- 
stallina, rassomìgliante  quella  alla  coroidea. 

L’ opacità  della  membrana  jaloidea  si  suole  ap- 
pellare glaucoma. 

L’opacità  prodotta  da  quella  morbosa  mem- 
brana  vien  detta  cataratta  coroidea , perchè  cre- 
duta formata  dal  pigmento  di  lei,  od  anco  perlai 
qual  rassomiglianza  colla  coroidea. 

La  cecità  prodotta  dalla  paralisi  del  nervo  ot- 
tico nomasi  amaurosi  o gotta  serena* 

Emeralopia  è un  difetto  dell’occhio,  in  cui  gli 
infermi  veggono  di  giorno  e non  di  notte,  sebbene 
siavi  una  tal  qual  luce,  o della  luna,  o di  più 
candele  accese. 
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Nittalopia  è quel  difetto  dell’ occhio,  nel  quale 
gli  ammalati  veggono  di  notte  assai  bene  , e du- 
rante il  giorno  o vedono  meno,  o niente  affatto  : 
o,  per  dir  meglio,  non  si  possono  tener  l’occhio 
aperto. 

Questi  due  vocaboli  sono  inesattissimi:  non  so- 
lamente non  esprimono  adeguatamente  la  cosa , 
ma  ne  rappresentano  una  affatto  contraria.  L’e- 
meralopia vuol  esser  detta  nittalogia  : e a vece 
di  dir  nittalopia,  vuoisi  dire  emeralopia. 

Ricorriamo  al  vocabolo  intrinseco  della  parola, 
cioè  alla  scomposizione  delle  voci  composte  nelle 
loro  componenti. 

Emeralopia  è composta  di  due  radici  greche  : 
l’una  è vpipa  giorno:  l’altra  àXonéco  son  cieco. 
Dunque  emeralopia  vuol  dire  cecità  diurna. 

Nittalogia  risulta  dalle  radici  vv^notteeàloTzm  : 
qui  del  nome  non  ci  è il  nominativo,  ma  un 
altro,  forse  l’accusativo:  corrisponderebbe  al  la- 
tino caecutio  noctein , cioè  per  noctem.  Dunque 
nittalopia  vale  cecità  notturna. 

Ma  come  mai  si  prese  un  tanto  abbaglio?  Non 
può  esser  che  così.  Si  è derivata  la  seconda  ra- 
dice de’  nomi  da  oTrrw , vegp^o , e non  da  ukoum  , 
son  cieco.  Ma  la  povera  sillaba  oìk  dove  collocarla? 
Si  potrebbe  veramente  anche  adoperare  la  radice 
ónx(ù  : ma  allora  converrebbe  dire  emeropia  od'  e- 
meropsia:  nittopia  o nittopsia.  La  differenza  tra 
opia  e opsia  si  è che  la  prima  voce  si  desume 
dalla  voce  media,  e la  seconda  della  passiva. 
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Del  resto , dappoiché  I*  usanza  non  ammette 
ragioni  di  sòrta , ma' esige  cieca  obbedienza  , noi 
continueremo  a valerci  nel  solito  senso  de’ ter- 
mini emeralopia  e nittalopia.  Abbiamo  solo  vo- 
luto far  qui  le  nostre  considerazioni,  perchè  niuno 
si  argomenti  di  aver  ricorso  all’ etimologia  per 
dar  la  definizione. 

L’avversione  alla  luce  appellasi 

La  vista  debole  e confusa , o per  vizio  della  re- 
tina, o per  altri  difetti  dell’occhio,  nomasi  aw- 
blìopia. 

La  vista  dimezzata,  cioè  tale  che  ci  rappre- 
senti solamente  in  parte  gli  oggetti , dicesi  emio- 
psia. 

La  vista  duplicata  si  chiama  diplopia^  cioè  in 
questa  malattia  gli  oggetti  appariscono  duplicati. 

Miodesopia  è quel  difetto  di  vista , in  cui  veg- 
gonsi  ombre,  come  mosche,  dinanzi  agli  oggetti , 
che  si  guardano.  Veramente  miodesopia  esprime 
vista  moscata. 

Se  non  ombre,  ma  scintille  compaiano  avanti 
agli  oggetti,  il  difetto  prende  il  nome  à\  fotopsia. 

Miopia  è il  difetto  di  non  vedere  chiaramente 
che  gli  oggetti  molto  ravvicinati 'all’ occhio.  La 
miopia  è compresa  tra  i tre  ed  i venti  pollici.  Ca- 
gioni sono  : troppa  convessità  o troppa’  densità 
della  cornea,  della  lente  cristallina,  del  corpo  vi- 
treo : maggior  copia  di  umore  : allargamento  del 
bulbo  : ampiezza  della  pupilla.  - > 
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' Presbiopia  0 presbitia  èli  difetto  di  non  vedere 
gli  oggetti  che'ad  una  distanza  maggiore  che  nello 
stato  naturale.  I limiti  della  presbiopia  sono  otto 
e dodici  pollici.  Le  cagioni  della  presbiopia  sono 
opposte  a quelle  della  miopia.  I vecchi  sono  per 
lo  più  presbiti. 

Lo  strabismo^  detto  pur  vista  fosca , è il  vizio 
di  guardare  iin  oggetto  cogli  occhi  diversamente 
diretti,  talché  Tuno  è diretto  all’ oggetto  e l’al- 
tro no. 

La  più  frequente  cagione  dello  strabismo  è una 
disuguaglianza  di  forza  negli  occhi.  L’occhio  più 
energico  si  rivolge  all’oggetto  che  si  ha  in  animo 
di  guardare. 

La  disuguaglianza  di  forza  negli  occhi  può  esser 
congenita  od  avventizia.  In  questo  secondo  caso 
suole  procedere  dalla  mala  assuefazione  di  voltar 
più  di  spesso  un  occhio  da  una  sola  parte. 

■-  I bambini  vanno  soggetti  allo  strabismo,  quan- 
.do  la  culla , in  che  giaccionsi , è posta  a lato  di 
una  finestra. 

• . Il  Professore  Rossi  avendo  esaminati  parecchi 
cadaveri  di  persone  che  erano  state  travagliate 
da  strabismo  congenito,  trovò  che  la  cavità  del- 
l’orbita, a vece  di  presentare  una  piramide  retta  , 
ne  presenta  una  più  o meno  obbliqua,  talché  l’api- 
ce accenni  o in  su,  o in  giù,  o in  dentro,  od  in  fuori. 
E d’avviso  che  il  vizio  de’ muscoli  sia  per  Io  più 
già  un  effetto  del  vizio  dell’  orbita. 
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Pseudoblepsi  è quél  vrzio  , per  cui  occhi 
non  sono  rivolli  all’oggetto  che  si  guarda.  Non 
è che  una  varietà  di  strabismo. 


Quanta  è mai  T eccellenza  della  vista  ! Quanti 
piaceri  ci  procaccia  ! Quanto  mai  estende  la  no- 
stra esistenza!  L’occhio  è quell’ organo  che  con- 
ferisce specialmente  alla  beltà.  Quanti  encomii 
non  fece  il  Petrarca  agli  occhi  della  Bella  Avi- 
gnonese  ? 

Il  Monti,  nel  suo  poema  Bellezza  dell’universo, 
venendo  a descrivere  il  corpo  umano,  dell’occhio 
dice  : 

Occhio  dell’alnia  interprete  eloquente, 

Senza  cui  non  avria  dardi  e faretra 

Amor,  nè  l’ali,  nè  la  face  ardente. 

Per  lo  ministerio  della  vista  noi  contempliamo 
l’armonia  dell’  universo.  Il  Sole  e gli  astri  minori 
diffondon  la  luce,  e noj^per  1’  azione  di  lei  sull’oc- 
chio ammiriamo  la  terra  ammantata  d’erbe  e di 
fiori,  i nugoli  che  spazian  per  l'aria,  gli  animali 
che  calcan  la  terra,  guizzan  nell’acqua,  aleg- 
gian  per  l’atmosfera:  ci  inoltriamo  ardimentosi: 
sagliamo  al  cielo:  numeriamo  le  stelle:  armiamo 
l’occhio  di  lenti,  e discopriamo  nuovi  astri,  nuovi 
animali,  nuove  piante.  Non  è forse  l’occhio  il 
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precipuo  ministro  dell’  anima  ? Quanti  materiali 
a lei  somministra,  onde  dilati  la  sfera  delle  sue 
idee! 

A ragione  pertanto  1’  Omero  dell’  Inghilterra 
nel  divino  suo  poema , Paradiso  perduto , deplora 
la  sua  cecità  con  que’ mesti  versi: 


Te  rivisito  io  salvo,  o santo  lume, 

E sento  il  tuo  vital  sovrano  lampo: 

Ma  tu  già  non  rivisiti  questi  occhi. 

Che  a ricercar  tuo  penetrante  raggio 
Girano  invan  , senza  trovarne  albore  : 

Sì  fitti  gli  smorzò  gotta  serena  , 

E nera  sì  suffusion  velogli  ! 

Pur  non  cess’  io  di  gir  vagando  dove 
Van  le  Muse,  o vicino  a chiaro  fonte , 

O in  ombrosa  selvetta , o in  colle  aprico. 
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LEZIONE  LXXV. 


Tom.  FIIJ. 
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SOMMARIO 


1.  Udito. 

a..  Vizi  dell'  udito. 


I.EZIONE  LXXV. 


Coi it umazione  de''  sensi  animali.  — Udito. 

IN^oi  abbiamo  nella  precedente  lezione  ammirati 
i pregii  della  vista.  Non  sono  punto  minori  quelli 
deir  udito  5 cui  fia  consecrata  la  presente.  Più  an- 
gusto potrà  a prima  fronte  sembrare  il  suo  im- 
perio : tal  è veramente,  se  si  ragguardi  solamente 
agli  effetti  immediati.  Noi  colla  vista  abbraccia- 
mo pressoché  1’  universo.  Al  contrario  il  suono 
s’ode  a qualche  distanza  : ma  oltre  certi  limiti , e 
questi  ristretti,  più  non  ne  siamo  commossi.  Ma 
se  noi  consideriamo  i vantaggi  che  ricaviamo  dal- 
r udito  per  quello  che  spetta  al  vivere  morale, 
l’udito  vince  di  gran  lunga  la  vista.  Per  mezzo 
dell’  udito  noi  ascoltiamo  gli  altrui  concetti  : e poi 
i nostri  colla  parola  appalesiamo.  Dal  che  facil- 
mente si  può  scorgere  quanto  stretta  corrisponden- 
za vi  passi  tra  1’  udito  e la  parola.  Ora  il  più  gran 
legame  della  società  si  è la  mutua  comunicazione 
de’ pensieri  e degli  affetti.  Per  questo  coloro,  che 
perdono  la  vista  , non  sono  si  mesti  come  quelli 
che  perdon  l’udito.  Se  tali  e tanti  sono  i vantaggi, 
('he  ci  procaccia  l’udire,  studiamo  accuratamente 
tutti  gli  atti , che  al  suo  esercizio  cospirano. 
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§.  1. 

\ 

Il  suono  può  essere  ricevuto  e propagato  al  co- 
mune sensorio  per  lo  ministerio  delle  ossa  del  te- 
schio, ed  anche,  sebben  meno  evidentemente,  per 
mezzo  delle  altre.  In  tal  caso  è mestieri  che  siavi 
un  corpo,  il  quale  percuota  le  parti  solide  ed  ela- 
stiche del  nostro  corpo  in  un  modo  più  gagliardo 
che  non  può  far  T aria.  Anzi,  se  si  vuole  essere 
esalti,  non  è mica  il  suono  che  si  propaghi,  ma 
bensì  quella  commozione,  quel  tremore  , che  è 
impresso  alle  ossa.  Si  è ben  detto  che  basta  la 
vibrazione  dell’aria  a cagionare  la  detta  com- 
mozione: ma  in  questo  si  è,  non  che  esagerato, 
immaginato.  Non  dirò  già  che  sia  impossibile; 
dirò  solo  essere  l’ effetto  così  poco  sensibile  da  po- 
tersi riguardar  come  nullo.  Si  avverta  che  qui 
parlo  del  semplice  suono,  e non  di  quetlo  che  fosse 
accompagnato  dal  vento.  Nel  suono  le  agitazioni 
vibratorie  dell’aria  non  sono  sensibili  che  all’orec- 
chio  : al  contrario  quella  commozione  dell’aria, 
che  ingenera  il  vento,  può  essere  sì  forte  da  cau- 
sare un  tremore  nelle  parti  solide  ed  elastiche  del 
nostro  corpo. 

L’organo  dell’udito  si  è l’orecchio.  Noi  di  que- 
sto ci  serviamo:  non  già  de’ tremori  che  si  pos- 
sano percepire  per  mezzo  delle  ossa. 

11  padiglione  dell’orecchio  raccoglie  i suoni , e 
j manda  ripercossi  e meglio  raccolti  al  meato  udi- 
tivo, ove  è sottesa  la  membrana  del  timpano. 


Mollo  semplice  è la  forma  dell’  auricola  ( si 
intenda  il  padiglione)  negli  animali  bruii.  È as- 
solutamente conica  ; e si  scorge  subito  come  tulli 
i raggi,  che  vengano  a cadere  sulle  sue  parli,  deb- 
ban  riunirsi  insieme  , e cadere  riuniti  sulla  mem- 
brana del  timpano. 

Nell’uomo  la  superficie  del  padiglione,  la  quale 
accenna  al  condotto  uditivo,  non  è rigorosamente 
conica  ; ma  trovasi  ineguale  per  varie  eminenze. 
Eppure  anche  nell’  uomo  havvi  tal  disposizioiie 
dell’organo  che  siavi  rassembramento  de’ raggi 
sonori.  Diciamo  raggi , perchè  la  propagazione 
delle  vibrazioni  sonore  si  fa  a modo  della  luce. 

Boerrhaave  ebbe  la  pazienza  di  far  cadere  sulla 
superficie  interna  dell’  auricola  altrettante  linee 
rette,  e di  osservare  l’angolo  che  ne  sarebbe  risul- 
tato dal  rimbalzarsi  di  un  corpo  elastico,  che  ca- 
desse secondo  la  direzione  di  quelle  linee.  Si  con- 
fermò nel  pensiero,  cui  avea  preconcetto;  vale  a 
dire,  che  tutti  i raggi  sonori  vanno  a rassem- 
brarsi  in  un  punto  nel  meato  uditivo. 

Gli  animali  non  solamente  ebbero  una  varia 
forma  del  padiglione,  secondo  che  varie  sono  le  loro 
necessità  : ma  eziandio  lo  ricevettero  più  o meno 
mobile.  Quegli  animali,  che  debbono  inseguire 
od  essere  inseguiti,  hanno  l’auricola  mobilissima, 
cui  dirigono  a quella  parte,  donde  odono  un  suo- 
no, 0 che  gli  alletti,  o gli  avverta  d’ un  immi- 
nente pericolo.  La  mobilità  del  padiglione  è spe- 
cialmetite  notevole  nel  cavallo  e nel  cervo. 
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Il  padiglione  nell’ uomo  è pochissimo  mobile: 
ma  si  avverta  che  questa  mobilità  sarebbe  mag- 
giore, se  ne’ bambini  non  si  opprimesse  la  parte 
esterna  dell’ orecchio  alla  superficie  del  teschio. 
In  tutti  quelli,  che  non  sono  allevati  da  tali  madri 
o nutrici  che  pensino  a schiacciare  il  padiglione 
per  quella  ridicolosa  prevenzione,  che  sporgl- 
mento  di  orecchio  sia  argomento  di  mente  stupida, 
non  si  vede  quella  condizione  nell’ orecchio  ester- 
no. Dissi  e ripeto,  ridicolosa  prevenzione:  peroc- 
ché chi  nasce  ingegnoso  non  si  converte  in  imbe- 
cille  per  conservare  il  padiglione  nello  stato  na- 
turale : e chi  nasce  bestia  , non  si  cangia  per  la 
mutata  forma  della  parte  esterna  dell’orecchio. 
L’inganno  durerebbe  assai  poco  : unbrieve  ragio- 
nare, od  anco  il  semplice  atteggiamento  scevera 
gli  intelletti. 

La  compressione  del  padiglione  non  solamente 
ne  muta  la  forma,  in  quanto  che  impedisce  che 
pigli,  o,  meglio,  serbi  nel  crescere  la  sua  naturale 
configurazione:  ma  produce  eziandio  un  intor- 
mentimento ne’ muscoli  che  sono  destinati  a muo- 
vere il  medesimo. 

Quando  la  sensibililà  del  nervo  acustico  è suf- 
ficiente, nè  vi  sono  altre  condizioni  che  si  op- 
pongano al  libero  esercizio  di  essa  , non  abbiamo 
bisogno  di  ricorrere  a verun  mezzo  per  percepire 
distintamente  i suoni. 

Ma  quando  la  sensibililà  è alcun  poco  ottusa  , 
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o non  può  liberamente  mettersi  in  atto , ricorria- 
mo airajuto  della  mano.  La  portiamo  allargata 
e colle  dita  ravvicinate  dietro  T orecchio  esterno. 
In  tal  modo  raccogliamo  un  maggior  numero  di 
raggi  sonori. 

Se  maggior  sia  la  difficoltà  delTudito,  ricorria- 
mo a mezzi  artificiali.  A tale  oggetto  si  preparano 
trombe,  le  quali  possono  essere  semplici  e col  tubo 
diretto,  ovveramente  presentare  alcune  piegature 
del  detto  tubo.  Nel  secondo  caso,  oltre  al  racco- 
gliere più  vibrazioni  sonore,  si  ha  il  vantaggio  di 
aumentarne  la  forza  mediante  le  replicate  rifles- 
sioni. 

Gli  ostacoli  air  udito , di  che  intendeva  ra- 
gionare, sono  relativi  al  nervo  acustico,  o a tutte 
le  altre  parti  che  compongono  T organo  uditivo 
oltre  il  padiglione.  Ma  in  alcuni  casi  il  difetto  è 
nello  stesso  padiglione. 

Le  malattie  dell’orecchio  esterno  non  sogliono 
esser  tali  da  produrre  un  sensibile  mutamento 
nell’udito.  La  cartilagine  suole  conservare  la  sua 
elasticità:  e per  questa  proprietà  fisica  ella  riper- 
cuote i raggi  sonori.  Allora  solamente  apporte- 
rebbe effetti  manifesti,  quando  venisse  ad  ossifi- 
carsi : ma  questa  alterazione  è affatto  rarissima  : 
nè  mi  ricordo  d’  averne  mai  letto  alcun  esempio. 
L’ammetto  solamente  , condotto  dall’analogia. 

Il  vizio  relativo  al  padiglione  sarebbe  la  sua 
mancanza  totale  od  almeno  parziale.  Nelle  balla- 


glie  questo  non  è rado  che'sl  amputi,  o tutto  od 
.in  parte, il  padiglione.  In  siffatta  congiuntura  sono 
opportune  le  trombe  acustiche. 

, Supponendo  totale  mancanza  del  padiglione, 
non  ne  seguirebbe  T abolizione  dell’udito:  ma  si 
ridurrebbe  a ben  poco:  perocché  non  servireb- 
bero air  udito  che  quelle  poche  vibrazioni  sonore 
che  cadrebbero  sull’  apertura  del  meato  uditivo. 

Dionigi,  tiranno  di  Siracusa,  non  solamente  si 
arrovellava  il  cervello  nel  meditar  nuove  guise  di 
tormenti  : ma  si  procurò  il  sommo  d’ un  barbaro 
dilettamento.  Egli  fece  costrurre  in  modo  le  celle, 
o , per  dir  meglio , spelonche  delle  carceri,  che 
rappresentavano  il  padiglione  dell’orecchio  colla 
conca  e col  meato  uditivo.  Eranvi  dentro  le  mura- 
glie canali  che  si  potevano  raffrontare  a que’giri 
in  che  sono  ripiegate  le  trombe  acustiche.  In  tal 
modo  gli  urli  e’gemiti  de’nn’seri  venivano  raccolti 
e ringagliarditi , e tali  propagati  alla  cui  estre- 
mità quel  mostro  di  ferità  teneva  applicato  il  suo 
orecchio.  Questa  era  per  lui  la  più  dolce  delle 
melodie. 

Noterò  di  passaggio , che  le  trombe  acustiche 
vennero  pure  appellate  stentoree.  La  quale  denomi- 
nazione non  è esalta:  perocché  le  trombe  stentoree 
sono  quelle  colle  quali  si  ringagliardisce  la  voce. 
Gii  antichi  se  ne  servivano  negli  esercizi  : e di 
presente  se  ne  valgono  i marinai.  Il  nome  è stato 
dedotto  da  uno  Stentore  che  aveva  una  voce  for- 
tissima. 
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Noi  abbiamo  ammesso  come  indubitato,  che  il 
padiglione  è un  gran  mezzo , perchè  la  funzione 
dell’udito  si  compia  a dovere.  Dobbiamo  ora  av- 
vertire che  questa  proposizione  è stata  da  alcuni 
negata:  da  altri,  se  non  affatto  negata,  almeno 
messa  in  dubbio. 

Itard,  senza  rimanersi  peritoso,  niega  spiai el- 
latamente  quello  che  avea  detto  Boerrhaave  della 
opportunità  della  configurazione,  cui  offre  il  pa- 
diglione per  raccogliere  le  vibrazioni  sonore,  e di- 
rigerle al  condotto  uditivo.  Tali  sono  i suoi  ar- 
gomenti. 

1. °  Non  ostante  che  sia  distrutto  il  padiglione, 
non  si  affievolisce  per  questo  1’  udito. 

2. °  Il  padiglione  non  ha  la  forma  di  cornetto 
in  molti  animali. 

3. °  Detti  animali,  come  ad  esempio  la  talpa  e 
gli  uccelli,  non  hanno  padiglione:  eppure  godono 
di  un  udito  squisitissimo. 

4. ®  In  quegli  animali  , in  cui  il  padiglione  ha 
una  forma  conica,  è anzi  d’impedimento  che  di 
vantaggio  all’  udito  ; serve  anzi  all’  atteggiamento 
che  all’udito. 

Adelon  non  si  attenta  di  adottare  la  sentenza 
d’ Itard  : ma  si  accontenta  di  dire,  che  il  padi- 
glione è poco  utile  nell’  udito. 

Noi  crediamo , che  il  padiglione  non  è neces- 
sario , ma  che  è utilissimo , e che  non  serve  solo 
all’ atteggiamento,  o,  per  valermi  di  un  vocabolo 
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più  vicino  al  suono  francese,  espressione:  ma 
ancora  all’ udire. 

Quello  che  abbiamo  dello  di  sopra  dell’ udito 
ottuso  in  quelli  che  mancano  di  tutto  il  padi- 
glione, o d’una  parte,  e del  vantaggio,  diesi 
ha  nell’ incompleta  sordità  dalle  trombe  acustiche, 
sono  un  irrepugnabile  argomento  in  nostro  favore. 

1.0  Sognò  Hard,  quando  disse  chela  distruzione 
del  padiglione  non  affievolisce  l’udito.  Questo  è 
un  negare  la  luce  al  Sole. 

2.0  Lasciamo  da  parte  la  forma  del  padiglione, 
la  Natura  nel  dare  una  varia  forma  al  padiglione 
ne’  vari  animali  ebbe  i suoi  fini  : e noi  non  dob- 
biamo con  soverchia  curiosità  indagarli.  Forse 
pensò  alla  bellezza  del  corpo  umano,  cui  nuoce- 
rebbe la  forma  conica  del  padiglione  : forse  altri 
fini  si  propose.  A noi  basti  che  il  padiglione  fra 
i molti  usi  ha  pur  quello  di  raccogliere  le  vibra- 
zionisonore. Forse  esagerò  Boerrhaave  ne’suoi  cal- 
coli ; niun  altro  dimostrò  lo  stesso  : ma  ci  basti 
di  sapere  che  havvi  rimbalzamento  e riunione  in 
un  punto  o fascetto. 

3.°  La  squisitezza  dell’udito  nella  talpa  e negli 
uccelli  dipende  dalla  massima  sensibilità  dell’  ap- 
parato acustico  : ma  certo  non  procede  dalla 
mancanza  del  padiglione.  Egli  è a^credere  che  la 
Natura  non  abbia  dato  a questi  animali  il  padi- 
glione : perchè,  avendoli  forniti  di  squisita  sensi- 
bilità, quel  mezzo  accessorio  non  è più  necessario: 
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che  abbia  loro  negalo  il  patliglione  , perchè 
nuocerebbe  all’  armonia  delle  loro  funzioni.  Al 
tutto,  non  regge  a martello  l’argomento  dedotto 
dall’anatomia  comparativa. 

4.0  In  quegli  animali,  in  cui  il  padiglione  è a 
foggia  di  cornetto  , non  è inutile  all’  udire  : non 
serve  solo  all’atteggiamento.  Nè  vi  ha  gran  dif- 
ficoltà a pruovar  questa  nostra  proposizione.  Nel- 
l’uomo la  mancanza  del  padiglione  nuoce:  dunque 
anche  negli  animali.  La  Natura  dispose  il  tutto  al 
perfetto  esercizio  delle  funzioni  : dunque  ripugna 
che  abbia  dato  un  organo  che  impedisse  il  libero 
esercizio  dell’udito.  Ora  soggiungeremo,  che  i varii 
movimenti  del  padiglione,  da  cui  ne  risulta  1’  at- 
teggiamento od  espressione,  o,  più  chiaramente, 
la  significazione  degli  stati  del  sentire  , sono  già 
un  effetto.  Vale  a dire  l’animale  dirige  il  padi- 
glione a quella  volta,  donde  udì  un  suono  più 
gagliardo. 

Intanto  confessiamo  che  non  riuscirebbe  sì  age- 
vole  di  determinare  qual  sia  1’  ufficio  di  ciascuna 
eminenza  e di  ciascun  avvallamento. 

Non  vi  ha  dubbio  che  tutte  queste  protuberan- 
ze e tutte  queste  depressioni  hanno  un  qualche 
uso,  perchè  la  Natura  non  opera  mai  a caso  ; ma 
i suoi  consigli  sovente  ci  rimangono  affatto  mi- 
steriosi. 

I muscoli  estrinseci  sono  creduli  destinati  a di- 
rigere il  padiglione  verso  il  putito  dal  quale  viene 


il  suono  .-egli  intrinseci  a tendere  il  padiglione 
per  conciliargli  una  maggiore  elasticità , e a dila- 
tare il  lume  esterno  del  meato  uditivo  per  lo  sco- 
stamento del  trago  e dell’  antllrago. 

Il  meato  uditivo  verso  la  parte  esterna  è per 
una  metà  osseo,  e per  T altra  fibro-carlilaginoso. 

Si  è detto  che  la  parte  fibro-cartilaginosa  è de- 
stinata ad  afFortificare  i suoni  per  la  sua  elasticità. 
Ma  e perchè  la  Natura  non  fece  tutto  il  meato 
uditivo  esterno  di  fibro-cartilagine  ? 

Si  è pur  detto  che  serve  a tutelare  la  mein- 
brana  del  timpano  dall’  azione  troppo  diretta  del- 
l’aria e dalle  altre  esterne  potenze. 

In  verità  non  si  comprende  come  mai  per  que- 
st’ ufficio  sia  più  acconcia  una  fibro-cartilagine 
che  un  osso.  Per  altra  parte  la  disposizione  della 
fibro-cartilagine  non  è tale  da  poter  compiere 
quell’  ufficio.  Essa  non  è situata  tra  l’aria  esterna 
e la  membrana  del  timpano. 

Noi  propendiamo  a credere  che  la  fibro-carti- 
lagine del  meato  uditivo  serva  ad  attaccare  1’ o- 
reccliio  esterno  al  mezzano.  Noi  veggiamo  in  altre 
parli  che  tra  le  ossa  ed  altri  tessuti  si  frammet- 
tono o cartilagini , o fibro-cartilagini.  Del  resto 
non  neghiamo  che  la  fibro-cartilagine  del  con- 
dolto  uditivo  possa  far  qualche  cosa  per  la  sua 
elasticità:  ma  pensiamo  ad  un  tempo  die  questo 
non  ispiegherebbe  affatto  ogni  sua  azione. 

Alcuni  fisiologi  tengono  sentenza  che  la  tor- 
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tiiosità  del  meato  uditivo  conferisca  a rintuzzare 
la  soverchia  azione  delle  vibrazioni  sonore. 

Ma  come?  Si  ammira  pur  molto  la  provvidenza 
della  Natura  nell’  aver  formato  parte  del  meato 
udito  con  una  fibro-cartilagine  che  è mollo  ela- 
stica: e qui  si  vorrebbe  far  vedere,  che  gli  avvol- 
gimenti servano  ad  affievolire  1’  impressione  del 
suono.  Noi  abbiamo  protestato  contro  coloro  , i 
quali  vorrebbero  derivar  tutta  l’azione  della  fibro- 
cartilagine dalla  sua  elasticità:  ma  qui  più  alta- 
mente protestiamo  contro  quegli  altri  che  sup- 
pongono un  effetto,  che  assolutamente  ripugna. 
I corpi  elastici  rinforzano  il  suono  : gli  avvolgi- 
menti, lungi  dallo  scemar  quest’effetto,  l’accre- 
scono. Ne  abbiamo  un  esempio  manifestissimo 
negli  strumenti  vocali.  Forsechè  loro  si  danno 
vari  giri  per  affievolire  il  suono?  Tutt’ altro. 

1 peli,  che  nascono  nel  condotto  uditivo,  sono 
stati  giudicati  tendenti  a temperare  l’azione  delle 
vibrazioni  sonore. 

Questo  concetto  non  è irrefragabile.  Infatti  se 
dovessero  que’peli  temperare  l’azione  del  suono, 
dovrebbero  esser  più  lunghi  e più  folti  nella  pri- 
ma età,  quando  la  sensibilità  è più  squisita.  - Ma 
no:  osservansi  anzi  nell’età  matura,  e crescono 
cogli  anni:  e sono  più  lunghi  e più  densi,  quando 
il  senso  è ottuso. 

Lo  stesso  ufficio  di  temperare  il  suono  è stato 
addossalo  al  cerume. 


• Qui  non  potremmo  più  fare  la  stessa  obbiezione: 
perocché  il  cerume  aumentasi  in  tutti.  Ma  anche 
qui  non  mancano  le  difficoltà.  11  cerume  non  ot- 
tura il  meato  uditivo , nè  si  spalma  sulla  mem- 
brana del  timpano  .-non  trovasi  che  intorno  in- 
torno: lascia  libera  la  via  insino  alla  mentovata 
membrana;  ristringe  alcun  poco  , se  si  vuole,  il 
calibro  : ma  lascia  pur  quanto  basta  al  tragitto 
deir  aria. 

È nostra  opinione  che  il  cerume  sia  destinato  a 
mantenere  i’  integrità  organica  : che  insomma 
faccia  Io  stesso  ufficio  che  Tumore  Meibomiano 
nelle  palpebre.  Questi  due  umori  hanno  moltissima 
analogia  : e forse  forse  sono  identici.  Le  proprietà 
appariscenti  sono  le  stesse.  Quand’  anche  vi  fosse 
una  qualche  diversità  nella  proporzione  de’  prin- 
cipi! costituenti  essenziali , neppure  vorrei  farne 
due  generi  distinti.  Ma  lasciamo  a’  chimici  Io  scio- 
glimento della  questione  sull’analogia  tra  il  cerume 
delle  orecchie  e Tumore  Meibomiano:  stando  nei 
confini  della  nostra  disciplina  diremo,  che  tuttadue 
godono  della  facoltà  di  conservare  la  morvidezza 
delle  parti  per  una  proprietà  mollifica  simile  a 
quella  di  che  sono  forniti  gli  olii  e le  manteche. 

Le  incisore  del  Santorini  hanno  due  muscoli  : 
per  questi  esse  possono  restringersi.  Probabilmente 
questo  ristringimento  serve  all’udito  : ma  potrebbe 
pur  anco  avere  altr’  uso  da  noi  sinquì  ignorato. 

Qui  Adelon  condanna  coloro,  i quali  si  vanno 
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stillando  il  cervello  per  assegnare  l’ ufficio  a tulle 
lutle  le  parti:  e dice:  « Dans  tout  cela  dclat 
le  óésiv  d’assigner  une  fonction  aux  parlies  les 
plus  insignifiantes  de  Tergane,  w 

Si  consente  al  chiarissimo  Professore,  che  deb- 
basi  riprovare  quella  smania  soverchiamente  im- 
moderata: ma  non  si  dirà  mai  che  sianvijparli  in- 
signific cinti.  Tutte  sono  importanti:  l’ignoranza 
deir  ufficio  non  vuoisi  attribuire  alla  Natura  , ma 
a noi. 

Nel  fondo  del  meato  uditivo  evvi  la  membrana 
del  timpano.  Essa  è sempre  tesa,  ma  special- 
mente negli  adulti. 

La  membrana  del  timpano  ha  molta  parte  nell’u- 
dito:  locchè  viene  dimostrato  da  questi  argomenti, 

1.0  Gli  animali,  che  godono  della  membrana 
del  timpano  , mostrano  un  udito  più  squisito. 

2.0  Le  malattie  , che  impediscono  la  vibrazione 
di  detta  membrana,  affievoliscono  l’udito. 

3.0  In  alcuni  casi  venne  affatto  distrutta  , o 
dalla  suppurazione,  o da  esterna  violenza^  ed  in 
allora  il  senso  si  rintuzzò  in  un  modo  assai  no- 
tevole. 

1 medesimi  argomenti  pruovano,  che  la  mem- 
brana del  timpano  non  è di  necessità  assoluta.  Si 
può  COSI  raffrontare  alla  lente  cristallina. 

Eppure  noi  troviamo  presso  gli  scrittori  con- 
troversie sulla  influenza,  cui  possa  esercitare  la 
membrana  del  timpano  sull’udito. 
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Stenzel,  De-Marchetti , Dnverney  affermano, 
che  alcuni  soggetti,  ne’  quali  venne  per  violenza 
esterna  traforata  la  membrana  del  timpano,  di- 
ventarono sordi.- 

Home  distrusse  la  membrana  in  un  cane  : e ne 
ebbe  sordità. 

Riolano  racconta  di  un  sordo  , che  non  aveva 
alcuna  membrana  del  timpano. 

Hoffmann  vide  abolizione  d’  udito  in  un’  in- 
fiammazione d’orecchi , la  quale  essendo  passata 
in  suppurazione  aveva  affatto  distrutta  la  mem- 
brana del  timpano. 

, Kaltschmidt  riferisce  1’  esempio  di  un  tale , che 
avendo  sofferta  lesione  nella  membrana  del  tim- 
pano per  essersi  conficcata  la  punta  d’  una  scia- 
bola, perdette  l’udito,  e che,  essendosi  rimargi- 
nata la  ferita  e rintegrata  la  continuità  della  mem- 
brana, ricuperò  1’  udito. 

Yalsalva  vide  molti  casi  di  ferite  della  mem- 
brana del  timpano,  che  avevano  scemata  od  anco 
annullata  la  facoltà  d’udire,  e che  essendo  state 
guarite  , rintegrarono  la  funzione. 

Quelli  che  pretendono  essere  affatto  necessaria 
la  membrana  del  timpano  , perchè  le  vibrazioni 
sonore,  che  cadono  nell’orecchio,  producano  il 
loro  effetto , non  negano  che  talvolta  vi  rimase  il 
senso,  sebbene  minore,  dopo  la  lesione  od  anche 
la  distruzione  della  membrana  : ma  dicono  che  in 
tali  casi  quel  po’  di  senso  , che  restava , non  ese- 
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guìva  più  per  V orecchio  esterno  , ma  bensì  uni- 
camente per  l’aria,  che- entrando  nella  bocca 
passa  per  la  tromba  eustachiana , e va  alla  cavila 
del  timpano. 

Tutti  questi  argomenti  si  possono  sciogliere  in 
un  fascio. 

1.0  Non  si  può  negare  che  talvolta,  anzi  sovente, 
r udito  rimase,  sebbene  diminuito,  dopo  la  distru- 
zione della  membrana  del  timpano. 

2.0  Quando  la  lesione  era  parziale,  e si  restituì 
la  continuità,  l’udito,  che  erasi  diminuito,  si  ri- 
stabilì come  prima. 

3.0  Le  lesioni,  che  offendono  la  membrana  del 
timpano,  possono  essere  associate  alle  lesioni  del 
nervo  acustico. 

4.0  Queste  lesioni  del  nervo  acustico  possono 
essere  dinamiche  od  organiche,  amovibili  od  im- 
mobili. 

Per  questi  principii,  cui  niuno  ci  può  negare, 
noi  spieghiamo  con  tutta  facilità  le  varietà  degli 
accidenti. 

1.0  Quando  le  lesioni  erano  limitate  alla  mem- 
brana del  timpano,  od  anco  si  estendevano  ad  altre 
parti  dell’  apparalo  acustico,  tali  però  che  non 
impedissero  l’azione  del  nervo  acustico,  non  ve- 
niva distrutto  l’udito:  ma  certo  ne  era  più  o 
meno  alterato. 

2.®  Se  si  impedisse  la  funzione  del  nervo  acu- 
stico, ne  seguiva  sordità. 

Tom.  Vili. 
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3.^  Questa  sordità  fu  passeggierà  o durevole, 
secondo  che  la  lesione  fu  sanabile  od  insanabile. 

Prima  di  parlare  della  tensione  della  membrana 
del  timpano  è mestieri  che  ragioniamo  della  ca- 
vità dei  timpano. 

Le  vibrazioni  sonore  operano  sulla  membrana 
del  timpano,  la  fanno  ossillare:  dalla  detta  mem- 
brana air  opposta  , che  chiude  la  finestra  vocale , 
si  protende  quella  catenella  , la  quale  debbe  pro- 
pagare le  vibrazioni. 

Il  suono  si  propaga  pure  alla  membrana,  che 
chiude  la  finestra  rotonda  : ma  a questa  si  propaga 
solamente  per  l’aria  che  trovasi  nella  cavità  del 
timpano. 

L’aria  del  timpano  è rinnovala  per  mezzo  della 
tromba  eustachiana. 

La  catenella  degli  ossicelli , come  si  vede,  ha 
la  prima  parte  nell’  ufficio  del  timpano. 

Non  è affatto  passiva:  nè  opera  solamente  per 
una  qualche  proprietà  fisica  o di  tessuto  : ma  è 
messa  in  movimento;  ora  è raccorciata,  ora  è 
rilassata  da  particolari  muscoli. 

Si  potrebbe  dubitare  che  T ufficio  della  catena 
fosse  di  rinforzare  i suoni,  onde  più  viva  ne  risulti 
l’impressione  sul  nervo  acustico. 

Ma  questa  supposizione  non  avrebbe  gran  fatto 
di  verosimiglianza  : perocché  si  potrebbe  doman- 
dare perchè  mai  la  Natura  avesse  disposto  che 
nell’esercizio  di  questo  senso  vi  fosse  una  contli- 
zione  die  non  esiste  negli  altri  organi  sensorii. 
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È ben  vero  che  si  potrebbe  domandare  perchè 

mai  il  suono  non  vada  direttamente  ad  operare 

sulla  espansione  del  nervo  acustico.  Ma  ram- 
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mentiamoci  sempre  che  non  dobbiamo  avanzarci 
di  troppo  nella  investigazione  de’ fini. 

Stando  noi  a quanto  si  può,  almeno  per  con- 
gettura , proporre,  diremo  che  tutte  le  parti  me- 
diate deir  orecchio  debbono  accomodare  la  po- 
tenza all’organo,  o l’organo  alla  potenza  : ora  fra 
queste  parti  vuoisi  annoverare  la  catena  degli 
ossicelli. 

Delta  catena  ha  sicuramente  molta  parte  nel- 
l’ udito:  ma  non  è neppur  essa  assolutamente 
necessaria. 

A pari  condizioni,  l’udito  è più  squisito  in  que- 
gli animali  che  hanno  un  maggior  numero  di  os- 
sicelli : e pare,  che,  essendovi  più  ossa  e più  mu- 
scoli, la  catena  possa  più  o meno  raccorciarsi. 

1 quadrupedi  e gli  uccelli  mostrano  nella  catena 
auricolare  la  stessa  struttura  che  nell’  uomo.  Qui 
dunque  il  vario  grado  di  udito  si  debbe  derivare 
da  altra  cagione. 

Converrà  dunque  ricorrere  a quegli  animali  , 
che  più  si  dilungano  dall’  uomo.  E in  questi  ve- 
dremo per  l’appunto  che  la  squisitezza  dell’udito 
è in  ragione  del  numero  delle  ossa,  che  compon- 
gono la  catena. 

La  lucertola  e la  ratia  hanno  due  ossicelli  ; ed 
odono  squisitamente,  meno  però  che  gli  animali, 
in  cui  le  ossa  sono  quattro. 
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La  vipera  ha  un  sol  osso,  ed  ode  meno. 

La  salamandra  manca  affatto  di  ossicelli,  e dà 
appena  indizii  di  udito. 

Intanto  in  certe  congiunture,  o di  violenza  e- 
sterna,  o di  malattia,  venne  distrutta  ed  eliminata 
la  catena  : eppur  V udito  non  cessò  interamente. 
Dunque  non  è di  necessità  assoluta, 

' - Una  condizione  necessaria,  perchè  le  vibrazioni 
della  membrana  del  timpano  vengano  propagate 
alla  parte  interna  dell’orecchio,  si  è la  rinnova- 
zione dell’aria  del  timpano. 

Non  è già  a credere  che  la  rinnovazione  dell’a- 
ria sia  necessaria  in  quanto  che  si  muti  la  sua 
composizione  nel  soggiornare  che  fa  nella  cavità 
del  timpano  : ma  forse  si  fa  meno  atta  a’ suoi  uf- 
ficii  per  lo  caricarsi  di  emanazioni  animali. 

. Ma  a questo  non  si  ristringono  gli  uffici!  della 
tromba  eustachiaiia. 

Innanzi  tratto  si  avverta  come  la  tromba  di 
Eustachio  è una  via  ausiliaria  alle  vibrazioni  so- 
nore. 

Quando  noi  udiamo  un  suono  oscuro  , non 
solamente  accresciamo  la  nostra  attenzione  , ma 
apriamo  la  bocca  : onde  ricevere  per  questa  il 
suono. 

Haller  fa  riflettere  che  per  semplice  istinto  il 
volgo  allarga  la  bocca,  quando  ascolta  un  gran 
personaggio  a ragionare  : appunto  per  ricevere 
per  doppia  via  le  vibrazioni  sonore. 
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lo  mi  fo  a credere  che  lo  stare  a bocca  aperta 
assai  spesso  non  proceda  da  che  si  voglia  ricevere 
ima  maggior  copia  di  suono  ; ma  anzi  da  inazione 
de’  muscoli. 

Uno  fra  i fenomeni,  che  accompagnano  il  sonno, 
si  è lo  spenzolare  della  mascella  inferiore. 

Io  dunque  ammetterei  due  cagioni  e due  ma- 
niere dell’  allargarsi  della  bocca.  Talvolta  evvi 
attività , evvi  imperio  della  volontà:  in  altri  casi 
havvi  inazione. 

Lo  stato  delle  altre  parti  e 1’  atteggiamento 
della  persona  ci  dimostreranno  quando  la  bocca 
sia  dilatata  e quando  rilassata. 

L’importanza  della  tromba  eustachiana  si  pro- 
va per  più  argomenti. 

Vaisalva  vide  difficoltà  d’udito  in  seguito  ad 
erosione  de’  muscoli  della  tromba. 

Lo  stesso  autore  ebbe  occasione  di  osservare 
una  sordità  per  un  polipo  che  chiudeva  la  tromba 
d’ Eustachio:  guarita  essa  col  guarirsi  del  polipo. 

Egli  cacciò  una  turunda  nella  tromba:  e ne 
ebbe  sordità. 

Heister  vide  sordità  in  una  ostinata  infiamma- 
zione delle  tonsille  , per  la  quale  veniva  otturata 
la  tromba  eustachiana. 

Boerrhaave  notò  lo  stesso  nelle  afte. 

Tulpio  in  un  tumore  del  palato  osservò  non 
affatto  tolta  la  facoltà  d’  udire  , ma  sibbene  un 
susurro.  Qui  non  ci  era  perfetta  chiusura,  ma 
solo  parziale. 
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Walhen  e Giiyot  osservarono  sordità  per  un 
accumulamento  di  muco  addensato. 

Nelle  affezioni  catarrali  l’udito  è grave:  e in  tal 
caso  si  secerne  maggior  copia  di  muco  nella  trom- 
ba eustachiana,  come  ne’  tratti  vicini  della  mem- 
brana mucosa  polmonare. 

Il  flusso  di  ventre,  o spontaneo  o eccitato  col- 
l’arte nel  catarro,  restituisce,  almeno  in  parte,  l’u- 
dito. Haller  deriva  quest’  effetto  dallo  scaricarsi 
che  fa  la  tromba  eustachiana  del  suo  muco  ec- 
cessivo. 

Wathen  guarì  molte  sordità  cagionate  dalla 
ostruzione  della  tromba  col  metter  fuori  il  muco 
mediante  lo  specillo  , e collo  schizzarvi  dentro 
acqua  tiepidetta. 

Derham  racconta  che  un  tale  per  un  grave  ca- 
tarro era  divenuto  sordastro:  dopo  essere  rimasto 
in  sì  infelice  stato  per  notabile  spazio  di  tempo  , 
talché  non  adoperasse  più  verun  medicamento  , 
avendo  fatto  uno  sforzo  per  inghiottire , udì  un 
crepito  ed  in  quel  punto  ricuperò  l’udito.  11  muco, 
che  crasi  ammassato  nella  tromba  eustachiana, 
uscì  fuori,  in  virtù  del  moto  che  si  era  fatto  nella 
bocca,  od  eziandio  per  la  compressione,  cui  sog- 
giacque la  tromba  nella  sforzata  contrazione  dei 
muscoli. 

A tale  effetto  Kennedy  soleva  prescrivere  1 gar- 
garismi nelle  sordità  che  tengono  dietro  al  ca- 
tarro. 
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Noi  non  negìieremo  che  per  T ostruzione  della 
tromba  eustachiana  possa  soffrirne  l’udito:  ma 
non  ammettiamo  die  sola  questa  cagione  possa 
cagionare  compita  sordità. 

Non  vi  è dubbio  che  la  via  principale  del  suono 
sì  è l’orecchio  esterno  : e che  la  tromba  eusta- 
chiana, per  quanto  ragguarda  a trasmettere  i 
suoni,  è solo  ausiliaria.  Dunque  la  chiusura  di 
detta  tromba  non  può  abolire  interamente  l’udito. 

Ne’  casi,  in  cui  si  vide  abolita , convien  credere 
che  vi  fosse  altra  lesione. 

Varie  possono  essere  le  lesioni  che  impediscono 
l’esercizio  dell’udito,  senza  che  risiedano  imme- 
diatamente nel  nervo  acustico.  Alcune  di  queste 
tolgono  le  condizioni  organiche  necessarie  al  li- 
bero esercizio  del  nervo  uditivo:  altre  traggono 
seco  direttamente  la  cessazione  della  funzione  del 
nervo. 

Tra  le  due  specie  di  cagioni  vi  sembra  passare 
una  perfetta  identità:  eppure,  se  vi  si  ponga  at- 
tenzione, sono  diverse.  Il  nervo,  perchè  possa  0[>e- 
rare,  debbe  trovarsi  in  certe  condizioni  organi- 
che, come  dì  nutrizione,  di  mollezza  e simili. 
Oltre  di  questo  è necessario  che  la  potenza  venga 
ad  impressionarlo,  e che  niun  ostacolo,  indepen- 
dente  dalle  condizioni  di  organismo,  si  opponga 
alla  sua  azione.  L’occhio,  ad  esempio,  può  tro- 
varsi nella  massima  integrità:  ma  se  fra  gli  og- 
getti e lui  si  frapponga  un  corpo  opaco  , non  vi; 
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sarà  vista.  Cosi  pure  il  nervo  acustico  potrebbe 
essere  sano,  e non  esservi  udito,  perchè  vi  fos- 
sero ostacoli  alla  propagazione  de’  suoni. 

Ora  l’ostruzione  della  tromba  eustachiana  può 
abolire  1’  udito,  o perchè  tolga  le  condizioni  orga- 
niche che  sono  necessarie  all’azione  del  nervo,  o 
perchè  impedisca  che  le  vibrazioni  sonore  cadute 
nell’orecchio  esterno  vengano  tramandate  insino 
all’espansione  nervosa. 

Ma  torno  a ripeterlo  , sola  V ostruzione  della 
tromba  non  può  cagionare  compita  sordità. 

Si  è per  alcuni  proposto  che  la  tromba  eiista- 
chiana  sia  destinata  a dare  uscita  all’aria  del  tim- 
pano, quando  vien  troppo  compressa  per  la  molta 
contrazione  dalla  membrana  del  timpano.  Quando 
ì suoni  sono  gagliardissimi,  e’dicono,  la  membrana 
timpanica  è fortemente  contratta:  se  la  cavità 
del  timpano  fosse  chiusa  per  ogni  parte,  una  subita 
compressione  dell’  aria  produrrebbe  gravissimo 
sconcerto.  Al  contrario  trovando  l’aria  una  libera 
uscita  perla  tromba  eustachiana,  fuori  se  n’esce, 
e previene  in  tal  modo  ogni  nocumento. 

Questo  argomento  sembra  bene  affortificato  dal 
vedere  come,  se  si  rattenga  l’aria,  non  si  ha  per- 
fetto udito.  Questo  indica  che  1’  aria  abbondevol- 
inente  ispirata  e rattenuta  si  porta  per  la  tromba 
al  timpano,  od  almeno  impedisce  che  ne  esca  una 
porzione,  onde  ne  rimanga  sol  quanto  è necessa- 
rio alla  perfezione  della  funzione.  Dunque  1’  aria 
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del  timpano  non  può  cedere,  o assai  poco  : dun- 
que la  membrana  non  può  più  vibrare  libera- 
mente. 

Il  proposto  argomento  è specioso  : ma  non  reg- 
ge ad  una  severa  considerazione. 

Non  si  niega  che  il  rattener  l’aria  abbondevol- 
mente  inspirata  rintuzzi  T udito:  ma  noti  ne  se- 
guita che  si  debba  accusare  quella  cagione,  che 
e’  dicono. 

Tenendo  la  bocca  chiusa,  s’impedisce  che  il  suo- 
no passi  per  la  tromba  eustachiana  : e questo  è 
già  un  motivo,  per  cui  debbasi  diminuire  l’udito. 

Questa  ragione  non  è sufficiente:  perocché  se 
si  tenga  la  bocca  chiusa  senza  aver  prima  inspi- 
ralo , si  ha  bensì  una  diminuzione,  ma  molto  mi- 
nore , nel  senso. 

Dunque  a qual  cagione  ricorreremo?  Non  è 
disagevole  di  trovarla.  Non  è vero  che  in  una 
gagliarda  inspirazione  e nel  rattener  l’aria  si  con- 
densi l’aria  nella  tromba  e nel  timpano:  debbe 
anzi  avvenire  tutto  al  contrario.  A misura  che 
l’aria  si  condensa  ne’ polmoni,  si  rarefa  nella  boc- 
ca : dunque  nella  tromba  d’  Eustachio.  Io  perciò 
direi  che  la  cagione,  od  una  delle  cagioni,  per  cui 
nel  mentovato  caso  si  scema  l’udito,  sia  la  rare- 
fazione dell’  aria , che  trovasi  nella  cavità  del 
timpano. 

Si  possono  addurre  altra  cagioni  : forse  non  è 
rultiina  questa.  Nello  sforzo  d’una  gagliarda  in- 
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spirazlone  sono  in  molta  attività  i muscoli  inspj- 
ratorii  : dunque  per  antitesi  altri  saranno  attivi  : 
fra  questi  si  possono  contare  quelli  che  muovono 
la  catenella  degli  ossicelli. 

L’attenzione,  che  facciamo  a sforzare  l’inspi- 
razione, può  distoglierci  dal  percepire  perfetta- 
mente il  suono. 

Non  ci  fermeremo  più  a lungo  in  rintracciare 
altre  cagioni.  Or  ci  basti  di  avere  dimostrato 
come  sia  falso  l’argomento  di  coloro,'!  quali  vor- 
rebbero si  avesse  per  irrefragabile,  che  la  dimi- 
nuzione deir  udire  in  una  forte  inspirazione  non 
susseguila  da  una  pronta  aspirazione  proceda 
dall’ accumulamento  d’aria  nella  cavità  del  tim- 
pano. 

Non  feci  notare  che  l’aria  a pari  condizioni  è 
tanto  più  atta  alle  vibrazioni,  quanto  è più  densa: 
perocché  conviene  ragguardare  a tutte  le  condi- 
zioni. Ora  un’aria,  che  fosse  accumulata  nella 
cavità  del  timpano,  potrebbe  opporsi  al  libero  eser- 
cizio delle  funzioni  che  competono  alla  membrana 
del  timpano,  alla  catenella  ed  a tutte  le  altre  parli 
che  entrano  nella  composizione  di  delta  parte  me- 
zana  dell’orecchio. 

Torniamo  adesso  alla  membrana  del  timpano. 

Si  suol  dir  generalmente,  che  essa,  mettendosi 
in  vario  grado  di  tensione,  debbe  stabilire  la  de- 
l)ita  rispondenza  tra  1’  intensità  del  suono  e d 
grado  della  sensitività. 
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Nè  tuttavia  tutti  s’accordano  nel  diffinire  in 
die  modo  e secondo  quali  leggi  questo  si  faccia. 

Alcuni  sono  d’avviso  che  la  tensione  della  mem- 
brana del  timpano  sia  in  ragione  inversa  della  in- 
tensità de’ suoni  : talmentecliè  si  tenderebbe  per 
un  suono  gagliardo,  e si  rilasserebbe  per  un  suono 
debole. 

Eglino  appoggiavansi  a questa  osservazione^ 
\i  furono  alcuni  sordastri , che  essendosi  esposti 
a fortissimi  suoni  ricuperarono  un  perfetto  udito. 

Altri  opinano  che  la  tensione  della  membrana 
del  timpano  non  sia  in  ragione  dell’  intensità  del 
suono,  ma  bensì  in  ragione  del  tono  : dimodoché 
la  membrana  si  tenderebbe  per  un  suono  grave, 
si  rilasserebbe  per  im  suono  acuto. 

Hard  pretende  che  il  vario  grado  di  tensione 
nella  membrana  del  timpano  dipenda  dal  vario 
stato  della  catena  degli  ossicelli. 

Eu;li  collocava  un  uomo  su  d’ un  lato;  vi  met- 
teva  nell’orecchio  superiore  una  setola  di  porco, 
od  altri  corpi  leggierissimi  : eccitava  suoni  gravi , 
acuti,  forti,  deboli. 

Niiin  movimento  nella  setola. 

Adelon  fa  riflettere  che  la  disposizione  delle 
parti  eia  presenza  sola  de’ muscoli  nella  catena 
debbe  farci  soscrivere  alla  sentenza  d’ Itard.  In- 
tanto confessa  d’ignorare  a qual  fine  si  ecciti  il 
movimento  de’ muscoli  nella  menzionata  catena; 
o,  per  dir  meglio,  da  qual  cagione  venga  eccitata. 
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Noi  pensiamo  che  la  membrana  del  timpano 
si  muove  sotto  l’azione  del  suono:  che  il  movi- 
mento della  catenella  è già  secondario  : che  per 
un  suono  forte  debbe  tendersi  la  membrana  e non 
rilassarsi  : che  a pari  condizioni  l’acutezza  confe- 
risce alla  tensione. 

La  membrana  del  timpano  è senza  dubbio  un 
organo  od  una  parte  di  organo  : tende  al  certo  a 
stabilire  la  debita  proporzione  tra  la  sensibilità  e 
la  potenza. 

Dunque  il  movimento  delta  membrana  del  tim- 
pano non  debbe  venire  in  seguito  all’ udito:  ma 
debbe  precedere. 

Ora  come  mai  pel  suono  debbe  muoversi  pri- 
ma la  catena  degli  ossicelli  e poi  la  membrana  ? 
Il  suono  opera,  come  ognun  vede,  direttamente 
sulla  membrana:  non  vi  ha  potenza  che  operi  di- 
l’eltamente  sulla  catena. 

Dunque  diremo  che  il  suono  opera  sulla  mem- 
brana e vi  induce  un  qualche  movimento,  e che 
questo  movimento  si  trasmette  alla  catenella. 

Una  potenza  debbe  indurre  movimento:  ma  i 
movimenti  , che  si  eccitano  ne’  nostri  tessuti  per 
l’azione  delle  potenze,  si  appalesano  per  la  con- 
trazione. 

Abbiamo  altrove  emessa  la  nostra  opinione, 
non  essere  il  turgore  vitale  una  proprietà:  ma  sib- 
bene  essere  un  fenomeno  prodotto  dalla  contratti- 
lità. Del  resto,  ammettendo  anche  il  turgore  come 


4g3 

una  forza  vitale  di  propria  ragione,  non  si  po- 
trebbe al  certo  invocare  alla  spiegazione  detrazio- 
ne della  membrana  del  timpano.  Detta  membrana 
dovrebbe  inturgidire  , dovrebbe  presentare  mag- 
gior volume:  ma  non  rilassarsi.  Dunque  verremmo 
sempre  a dire  che  sotto  l’ impressione  del  suono 
la  membrana  si  tende. 

A chiarir  meglio  i nostri  pensamenti  facciamo 
due  supposizioni. 

Supponiamo  in  primo  luogo  che  la  membrana 
del  timpano  sia  contrattile.  Sotto  l’  azione  del 
suono  si  contrarrà;  dunque  si  tenderà. 

Supponiamo  ora  che  detta  membrana  sia  espan- 
siva. Sotto  l’azione  del  suono  si  farà  più  spessa: 
nè  può  ispessirsi  senza  mettersi  ad  un  tempo  in 
un  maggior  grado  di  tensione. 

Ma,  come  dissi,  noi  stiamo  dalla  parte  di  coloro 
che  tengono  la  membrana  del  timpano  per  con- 
trattile. 

Dunque  , giova  ripeterlo,  la  membrana  del  tim- 
pano non  può  rilassarsi  per  1’  applicazione  della 
rispettiva  potenza , che  è il  suono. 

Ora  si  osservi  che  il  suono  più  forte  è sicura- 
mente una  potenza  maggiore  che  non  sia  un  suo- 
no debole:  che , posta  parità  di  forza,  il  suono 
acuto,  essendo,  per  cosi  dire,  composto  di  più 
suoni  o più  vibrazioni , debb’  essere  una  più  ga^ 
gliarda  potenza. 

Dunque  la  membrana  del  timpano  debbe  ten- 
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dersi  in  ragione  della  forza  e dell’acutezza  dei 
suoni. 

Ma  qui  sorge  una  difficoltà. 

La  membrana  del  timpano  debbe  stabilire  la 
debita  rispondenza  tra  la  sensibilità  e la  potenza. 
Ora  quando  il  suono  è troppo  intenso,  se  la  mem- 
brana si  tendesse , il  renderebbe  sempre  più  in- 
tenso ; epperciò  ne  seguirebbe  molestia  e detri- 
mento. 

La  tensione  della  meuibrana  del  timpano,  io 
rispondo , dovrebbe  a pari  condizioni  ringagliar- 
dire il  suono  ; ma  forse  viene  compensala  da  altra 
condizione. 

Ma  qual  sarà  mai  questa  condizione  ? Qui  batte 
il  punto. 

Quanto  abbiamo  dello  sinora  delle  varie  opi- 
nioni sull’  uffizio  della  membrana  timpanica  non 
può  assolutamente  soddisfarci:  anzi  siamo  in  mag- 
gior incertezza  di  prima.  Tutte  le  sentenze  pos- 
sono ridursi  a due.  Nella  prima  si  supporrebbe  la 
membrana  del  timpano  contrattile:  nell’altra,  se 
non  capevole  di  rilassamento  passivo,  cedente  al- 
meno air  azione  del  suono,  in  virtù  della  sua  ela- 
sticità. Ammettendola  contrattile,  i suoni  più  forti 
debbono  farla  contrarre  più  gagliardamente  : dun- 
que ne  risulterà  un  rinforzarnento  del  suono  : dun- 
que la  membrana  del  timpano , lungi  dallo  stabi- 
lire la  debita  rispondenza  Ira  l’organo  e la  potenza, 
farebbe  tutto  1’  opposto.  Ammettentlola  cedevole. 
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noi  cadremmo  in  due  gravissime  difficoltà  : che 
sono:  j.°di  attribuire  ad  un  tessuto  organico  vivo 
una  proprietà  semplicemente  fisica  : 2.°  di  stabilire 
parti  organiche , le  quali  sotto  i’ azione^della  po- 
tenza incomincino  a rilassarsi  e cedere  per  poi 
risaltare.  Locchè  non  si  può  in  verun  modo  con- 
sentire. 

In  tanta  oscurità  di  cose  ed  in  tanta  discre- 
panza dì  opinioni,  io  chiedo  licenza  di  proporre 
una  mia  congettura,  cui  tenterò  di  ravvalorare 
coir  analogia. 

lo  dunque  inclino  a credere,  che  la  membrana 
del  timpano  compia  due  uffizii:  1’  uno  precedente 
all’  udito,  e,  se  non  interamente  fisico,  pressoché 
tate,  l’altro  sussecutivo  all’  udito,  e interamente 
vitale.  Il  primo  sic  di  ricevere  f impressione  delle 
vibrazioni  sonore,  e trasmetterle,  senza  punto  mu- 
tarle alla  parte  interna  dell’organo.  Il  secondo  si  è 
di  modificarsi,  secondo  che  è stata  più  o meno  forte, 
r impressione  che  ne  ricevette  il  nervoacustico. 

Per  chiarir  meglio  i miei  pensamenti,  farò  un 
confronto  tra  l’occhio  e l’orecchio. 

Questi  due  organi  hanno  questa  notevole  ana- 
logia. S'i  nell’uno  che  nell’altro  la  potenza  non 
opera  immediate  sull’  espansione  nervosa  : ma 
subisce  prima  alcuni  mutamenti. 

Noi  abbiamo  già  considerato  f occhio.  Parliamo 
adunque  di  questo  per  passar  poscia  a far  vedere 
più  compitamente  l’analogia  de’ due  organi,  e in 
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conseguenza  l’ufficio  della  membrana  del  lim- 
pano. 

Nell’occhio  evvi  V iride,  la  quale  è soggetta  a 
mutamenti  nell’ampiezza  della  pupilla.  Egli  è al 
presente  riguardato  come  dimostrato , che  i mo- 
\imenti  della  pupilla  tengono  dietro  al  vario  inci- 
tamento della  retina.  E veramente,  come  abbiamo 
veduto,  tanto  la  luce,  quanto  altra  potenza,  come 
sarebbero  i corpi  irritanti , gli  strumenti  chirur- 
gici nell’operazione  della  catarratta , non  c’indu- 
cono alcun  movimento.  Al  contrario  la  varia  im- 
pressione, cui  prova  la  retina,  or  ristringe,  or 
dilata , o,  per  dir  meglio,  fa  cessare  dal  ristringi- 
mento la  pupilla.  Dunque  la  pupilla  non  islabilisce 
la  debita  rispondenza  tra  la  sensibilità  e la  potenza, 
primachè  questa  abbia  operato  : sibbene  quella 
viene  in  seguito  all’impressione. 

Io  credo  potersi  dire  lo  stesso  della  membrana 
del  timpano  colle  parti  attenenti,  quali  sono  la 
catenella  degli  ossicelli  e la  membrana  della  fine- 
stra ovata.  Non  sarebbe  già  la  varia  intensità  delle 
vibrazioni  sonore,  che,  venendo  a percuotere  nella 
membrana  del  timpano,  vi  producesse  tutte  quelle 
ditferenze  di  movimento  cui_è  soggetta:  ma  bensì 
in  prima  non  farebbe  che  ricevere  l’impressione 
e trasmetterla  tal  quale  al  laberinto,  ove  si  espan- 
de il  nervo  acustico.  Quando  poi  1’  impressione 
ebbe  luogo  , secondo  che  questa  è varia , ne  se- 
guirebbe un  vario  stato  della  cavità  del  timpano,  e 


specialmente  della  membrana  , che  è la  prima  e- 
spusta  all’azione  del  suono. 

Non  mi  si  domandi  come  mai  ciò  avveiiga.  11 
fenomeno  non  è veramente  chiarissimo  : ma  in 
fine  non  si  cela  affatto  neirocchio.  Al  contrario  la 
struttura  dell’  orecchio  è sì  complicata  e sì  ascosa 
che  non  oserò  nulla  proporre  sul  come  si  faccia 
quello  ch’io  dissi.  Farmi  tuttavia  che  il  mio  ar- 
gomento^ dedotto  dall’analogia,  non  manchi  di 
ogni  peso. 

Prima  però  di  passar  oltre,  debbo  aggiungere 
una  parola  ad  oggetto  di  schermirmi  da  un’  ob- 
biezione. Poc’  anzi  io  raffrontai  la  membrana  del 
timpano  alla  lente  cristallina  : e qui  la  paragono 
coll’iride.  Questo  non  è forse  un  dire  e disdire? 

Adagio,  lo  non  ho  mai  preteso  di  stabilire  pa- 
rità assoluta  di  ufficio  tra  la  membrana  del  tim- 
pano e la  lente  cristallina,  o tra  quella  e l’iride: 
io  considero  sì  nell’un  caso  che  neirallro  un  punto 
di  analogia.  Quando  dissi  che  la  membrana  del 
timpano  può  raffrontarsi  alla  lenle  cristallina,  io 
considerava  la  necessità  o non  necessità  della  parh; 
d’  un  organo.  Io  così  argomentava.  La  membrana 
del  timpano  è certamente  utile:  ma  non  è neces- 
saria all’ esercizio  dell’ udito.  Lo  stesso  , soggiun- 
geva lo,  si  osserva  nella  lente  cristallina,  la  qjjale 
si  può  tor  via,  senza  che  ne  venga  abolita  la  vista. 
In  questo  secondo  luogo  si  tratta  di  diffinire  , se 
i movimenti  della  membran?!  del  timpano  prece- 
Tom.  Vili.  da 
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dano  o sleguano  T impressione  del  suono  sull' e- 
spansione  del  nervo  acustico.  E qui  io  dissi  che 
la  membrana  del  timpano  in  parte  non  fa  che  ri- 
cevere le  vibrazioni  e trasmetterle  : ma  che  poi 
per  un  magisterio  ancora  affatto  sconosciuto  si 
modifica  , secondo  che  varia  fu  l’impressione.  E 
sotto  questo  punto  di  veduta  io  truovo  un  punto 
d’  analogia  fra  la  membrana  del  timpano  colle 
parti  attenenti,  e l’iride.  Dunque  io  non  mi  di- 
menticai di  me  stesso  : 1’  una  proposizione  non 
distrugge  punto  l’altra. 

Abbiam  già  detto  alcunché  dell’aria  contenuta 
nella  cavità  del  timpano:  e qui  dobbiamo  tor- 
narvici. 

Si  è preteso  che  l’  aria  contenuta  nel  timpano 
ora  accresca,  ed  ora  indebolisca  i suoni. 

Alcuni  notarono  che  l’aria  del  timpano  è calda  : 
dunque  più  elastica  : dunque  più  atta  a trasmet- 
tere i suoni  : anzi  atta  ad  aumentarne  la  gagliardia. 

Questo  argomento  non  è di  grande  entità:  basta 
farvi  sopra  una  breve  riflessione  per  sentirne  la 
falsità. 

i.o  II  calore  aumenta  1’  elasticità  dell’aria  rin- 
chiusa in  un  recipiente,  talché  non  possa  uscirne. 
Ma  quando  l’aria  può  totalmente  espandersi,  debbe 
seguirne  un  efi'etto  tutto  contrario:  perocché  l’a- 
ria per  l’azione  del  calore  si  rarefà,  e rarefatta 
non  può  più  porgersi  egualmente  utile  a propa- 
gare il  suono.  Ora  nella  cavità  del  timpano  l’aria 
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non  è chiusa  per  ogni  parte:  ha  una  libera  uscita 
per  la  tromba  eustachiana. 

2. °  Il  calore  non  è tale  e tanto  da  indurre  un 
sensibile  mutamento,  anche  quando  si  supponesse 
l’aria  affatto  rinchiusa. 

3. °  Si  hanno  gli  stessi  effetti , quando  noi  ci 
troviamo  in  una  temperatura  eguale,  od  anche  più 
elevata  della  vitale. 

Noi  dunque  riterremo  che  faria  contenuta  nella 
cavità  del  timpano  conferisca  a trasmettere  le  vi- 
brazioni sonore  dalla  membrana  del  timpano  al 
laberinto. 

Anzi  neppur  questo  crediamo  di  assoluta  ne- 
cessità: almeno  per  quanto  spetta  alla  via  di  pro- 
pagazione , cui  appresta  la  catenella  degli  ossi- 
celli  , ali’  opposta  membrana.  Noi  sappiamo  come 
il  suono  si  possa  propagare  attraverso  a qualsiasi 
corpo  elastico.  Si  raccontano  esempli  di  carcerati, 
i quali  per  mezzo  delle  travi  poterono  comunicarsi 
i loro  pensieri  da  una  camera  ad  un’altra:  nè 
questa  sempre  attigua,  ma  però  avente  al  soffitto 
una  medesima  trave.  L’uno  con  qualche  corpo, 
ed  eziandio  colle  dita  percuoteva  il  tratto  della 
trave,  il  quale  eravi  nella  sua  camera:  f altro 
teneva  applicato  l’orecchio  a quel  tratto  che  era 
nella  sua  cella  : secondo  la  convenzione  che  si 
erano  data , potevano  comunicarsi  i loro  pensa- 
menti. Dunque  le  vibrazioni  sonore  potrebbero 
propagarsi  alla  finestra  rotonda  per  la  catena  , 
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senzacchè  ci  esistesse  punto  d’  aria  nella  cavità 
timpanica. 

Vari  sono  i pareri  sull’' ufficio  delle  cellette 
mastoidee. 

Gli  uni  pensano  che  ripercuotano  le  vibrazioni 
sonore,  e ne  aumentino  l’ intensità.  Spieghiamoci 
più  chiaramente.  Le  vibrazioni  sonore  sono  co- 
municate dalla  membrana  del  timpano  per  mezzo 
della  catena  degli  ossicelli  alla  membrana  della 
finestra  ovale , al  laberinto  : ma  nel  medesimo 
tempo  si  eccitano  vibrazioni  nell’aria  del  timpano, 
le  quali  vanno  a propagarsi  per  la  finestra  rotonda 
allo  stesso  laberinto:  le  vibrazioni  tendono  a lar- 
gamente diffondersi  : vengono  a battere  nelle  pa- 
'reti  delle  cellette  mastoidee:  sono  ripercosse:  ep- 
perciò  il  suono  si  fa  più  intenso. 

■ Altri  credono  che  non  servano  ad  altro  che  a 
dare  ricetto  alfaria  del  timpano,  quando  è com- 
pressa dalla  membrana  del  timpano  messa  in 
grande  tensione. 

Ma  bastavano  pur  le  parti  della  cassa  del  tim- 
pano a ripercuotere  le  vibrazioni  sonore.  Per  al- 
tra parte  la  tromba  d’  Eustachio  concede  pure 
uscita  all’aria,  quando  venisse  ad  essere  mollo 
compressa.  Aggiungasi  ancora  che  le  cellelle 
mastoidee  non  sono  già  vuote,  quando  non  ha 
luogo  la  tensione  della  membrana  del  timpano, 
dimodoché  possatio  dar  ricetto  all’aria  che  colà 
fosse  cacciala  nell’alto  della  tensione. 
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Nostra  opinione  si  è che  le  cellette  mastoidee 
sieno  unicamente  destinate  a dare  maggiore  am- 
piezza alla  cavità  del  timpano. 

La  Natura  avrebbe,  è vero,  potuto  dare  am- 
piezza per  altro  verso  : ma  non  cerchiamo  noi 
perchè  abbia  voluto  far  così  e non  altrimenti. 
Questa  sarebbe  una  curiosità,  se  non  colpevole, 
almeno  ridicolosa. 

Quello  che  è pruovato  dall’osservazione  si  è,  che 
la  squisitezza  dell’udito  non  è in  ragione  dell’am- 
piezza delle  cellette  mastoidee  nella  serie  degli 
animali. 

Negli  uccelli  queste  cellette  sono  al  numero  di 
Ire,  si  prolungano  nell’osso  occipitale,  vanno  a 
riunirsi  insieme:  eppur  nulla  meno  gli  uccelli 
non  sono  gli  animali  in  cui  l’udito  sia  più  perfetto. 

Ma  qui  osservo  che  non  conviene  aver  rispetto 
ad  una  sola  o a poche  condizioni , ma  a tutte. 
Ora  per  veder  questo  sarebbe  mestieri  confron- 
tare fra  loro  varii  uomini,  e non  l’uomo  con  gli 
animali. 

Io  sono  persuaso  che  nell’  uomo  sano  la  squisi- 
tezza dell’udito  è in  ragione  dell’ ampiezza  della 
cavità  del  timpano,  di  cui  le  cellette  mastoidee 
debbono  ragguardarsi  quale  appendice. 

Ma  anche  qui  vi  sarebbe  la  sua  difficoltà.  An- 
che gli  uomini  sani  non  godono  lutti  di  egual  grado 
di  sensibilità,  tanto  per  costituzione  congenita, 
quanto  per  quella  cui  si  avessero  acquistata  colla 
loro  maniera  di  vivere. 
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Io  ralTronterel  volentieri  le  cellette  mastoiclee 
a’  seni  comunicanti  colle  narici.  Questi  seni  di- 
latano r organo  olfattorio. 

Intanto  questo  confronto  vuol  esser  preso  fra 
certi  limiti  : chè  altrimenti  sarebbe  vizioso.  Pe- 
rocché la  membrana  schneideriana  è l’organo  im- 
mediato dell’odorato,  e per  tutti  i suoi  trattisi 
disperdono  in  maggiore  o minore  copia  i rami- 
celli  del  primo  pajo  encefalico.  Al  contrario  V e- 
spansione  del  nervo  acustico  non  si  truova  che 
nel  laberinto.  Qui  si  vuole  solamente  dire  che  le 
cellette  rnastoidee  aumentano  la  capacità  dell’or- 
gano uditivo:  non  si  tratta  di  diffinire,  se  serva 
immediatamente  o mediatamente  al  senso. 

Vi  sono  casi  di  sordità  guarita  mediante  il  tra- 
foramento  delle  cellette  rnastoidee.  E’parebbe  adun- 
que che  esse  fossero  assolutamente  necessarie  al- 
r udito. 

E come  conciliare  questi  fatti  contrarii?  Non 
è difficile.  Noi  crederemo  che,  quando  eravi  udito 
il  vizio,  non  si  limitava  alle  cellette,  ma  si  propa- 
gava insino  al  laberinto. 

Nè  ci  si  opponga  che  non  si  vede  questa  lesione. 

Noi  risponderemmo  che  può  esservi  una  lesione 
non  manifesta  all’  occhio.  Molte  volte  noi  infe- 
riamo dagli  effetti  le  lesioni:  quelle  specialmente 
del  sistema  nervoso. 

Sulla  catena  degli  ossicelli  si  sono  dette  di 
molte  cose. 


Berengario  ria  Carpi  contendeva  che  il  'suono 
non  esistesse  nell’  aria  : ma  si  forcnasse  dagli  ossi- 
celli  nell’  alto  che  1’  uno  balte  sull’altro. 

Massa  ammetteva  pur  egli  una  percussione  : 
non  già  mutua  negli  ossicelli  : ma  bensì  quella  del 
martello  sulla  membrana  del  timpano. 

Presentemente  si  assegnano  alla  mentovata  ca- 
tenella due  uffizi!;  l’uno  si  è di  propagare  le  vi- 
brazioni sonore  : 1’ altro  si  è di  adattare  il  grad(> 
della  tensione  della  membrana  timpanica  all’  in- 
tensità del  suono. 

E per  quanto  spetta  al  suono,  non  lutti  con- 
sentono se  si  debba  solo  ragguardare  alla  forza  , 
o solo  air acutezza  , o a tuttadue  le  condizioni. 

Si  disputò  se  i movimenti  della  catenella  sieno 
\olontarii  od  Involontarii.  Certo  a spiegare  come 
il  grado  di  tensione  della  membrana  del  timpano 
si  adatti  all’ intensità  del  suono,  bastava  assai 
bene  lo  ammetterè  volontari!  i movimenti  die  oc- 
corrono nel  timpano,  Così  si  capiva  subito  come 
sotto  razione  d’un  suono  troppo  gagliardo  la 
membrana,  lungi  dal  mettersi  in  uno  stato  di  do- 
ver rinforzarlo,  si  presti  anzi  ad  altr’ ufìfjcio. 

Si  disputò  sul  modo  con  cui  eseguiscansi  i mo- 
’vimenti  della  catena  degli  ossicelli. 

Gli  uni  dicono  che  la  membrana  del  timpano  è 
tesa  dal  martello;  e la  membrana  vestibolare, 
cioè  (|uella  che  chiude  la  finestra  ovale,  è lesa 
dalla  si  a fifa. 
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Chaussier  tiene  lult’ altra  opinione.  Pensa  che 
operi  a foggia  di  bilico  {bascule):  che  perciò  la 
slatfa  tenda  la  membrana  timpanica:  e il  mar- 
tello, la  membrana  vestibolare. 

Adelon  si  limita  a dire  che  gli  ossicelli  si  muo- 
vono. 

ìtard  osservò  che  la  lesione  della  catenella  fa 
che  non  si  odano  più  i suoni  bassi. 

Esaminiamo  un  poco  tutte  queste  ipotesi. 

Il  concetto  di  Berengario  da  Carpi  e di  Massa 
è manifestamente  troppo  assurdo.  Come  mai  po- 
tevano indursi  a credere  che  le  vibrazioni  delTa- 
ria  non  sieno  sonore,  e che  il  suono  si  faccia  allora 
soltanto,  quando  sono  messi  in  movimento  i mu- 
scoli della  catenella , per  cui  le  ossa  percuotansi 
tra  loro?  Tutto  al  più  avrebbero  potuto  dire  che 
le  vibrazioni  sonore  , battendo  nella  membrana 
del  timpano,  la  fanno  tremare:  che  questo  tre- 
more viene  trasmesso  alla  catena  degli  ossicelli  : 
che  si  suscitano  vibrazioni,  in  guisa  che  si  avreb- 
be un’aggiunta  successiva  di  vibrazioni.  Ma  non 
potevano  assolutamente  niegare  l’etfetto  a’ tre- 
mori dell’aria  eccitali  da’  corpi  elastici,  delti  per- 
ciò sonori,  e trasmessi  all’aria,  che  ne  è come  il 
veicolo,  insino  all’organo  uditivo. 

Noi  abbiamo  poc’anzi  avvertito  come  la  cate- 
nella degli  ossicelli  cospiri  colla  membrana  del  tim- 
pano: abbiamo  stabilito  che  il  timpano  sicura- 
mente debbe  adattare  il  grado  della  potenza  al 
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evado  della  sensibilità.  Ma  qui  non  si  dovea  far 
punto.  Dovevasi  pure  ricercare  qual  rispondenza 
vi  passi  tra  i varii  moti  della  catenella  e T inten- 
sità del  suono.  Questo  passo  noi  l’abbiam  fatto. 
Abbiam  detto  che  in  seguito  all’  impressione  del 
suono  sul  nervo  acustico  si  induce  uno  stato  in 
varie  parti  che  costituiscono  il  timpano,  per  cui 
la  potenza  operi  abbastanza  e non  soverchiamente. 
Non  è più  mestieri  che  ripetiamo  le  cose  dette. 
Quello  che  ci  rimane  a dire  si  è , che  la  nostra 
congettura  vuol  essere  assoggettata  a replicati 
sperimenti  e moltiplicate  osservazioni  patologiche, 
che  al  certo  non  sono  facili  : perocché  la  struttura 
dell’orecchio  è moltissimo  complicata.  Quest’or- 
gano è oggetto  di  speciali  indagini  dell’infatica- 
bile anatomico  Panizza  , della  cui  amicizia  men 
vo  superbo  : ed  è a sperare  che  egli  potrà  svelar 
misteri,  che  sinquì  rimangono  avvolti  dalla  più 
cupa  caligine. 

Mentre  ammettiamo  che  i movimenti  della  ca- 
tena degli  ossicelli  dipendano  specialmente  dalla 
impressione,  che  si  eccitò  nell’organo  immediato 
dell’udito,  neghiamo  che  la  volontà  vi  abbia  parte. 
Non  è in  nostra  balìa  far  sì  che  il  suono  sia  più 
o meno  intenso.  Quello  solamente  possiam  fare, 
che  mediante  l’attenzione  noi  meglio  percepiamo. 
Sino  ad  un  certo  punto  otterremo  che  i suoni  de- 
boli facciano  una  meno  oscura  sensazione  ; ma 
non  faremo  mai  che  il  suono  molto  gagliardo  non 
produca  il  suo  effetto. 


Uicorcliamoci  di  quanto  al)b!amo  detto  de’  mo- 
vimenti dell’iride.  Abbiamo  notato  non  essere  in 
nostra  potestà  di  restringere  od  allargare  la  pu- 
pilla : poter  solamente  prestare  maggior  atten- 
zione: colla  maggiore  attenzione  poter  essere  im- 
pressionali da  una  luce  moderata:  ma  posta  una 
determinata  impressione,  non  poterne  più  impe- 
dire gli  effetti  sussecutivi.  Dicasi  lo  stesso  dei 
movimenti  della  catenella  auricolare. 

Lasciamo  a’notomisti  lo  scioglimento  della  parte 
cui  possano  avere  il  martello  e la  staffa.  Tutta  la 
questione  si  riduce  a sapere  come  sia  disposto 
ciascun  osso.  Noi  intanto  possiamo  diggià  stabi- 
lire che  tuttaquattro  le  ossa  hanno  una.  qualche 
influenza  ne’ movimenti , cui  eseguisce  la  catena. 

L’osservazione d’Itard  pruova  solo  che  la  catena 
degli  ossicelli  ha  una  qualche  influenza  nella  fun- 
zione dell’ orecchio , già  preventivamente  all’im- 
pressione sull’espansione  nervosa:  locchè  non  ne- 
ghiamo. Noi  ammettemmo  due  azioni;  una  che 
precede  il  senso,  l’altra  che  viene  in  seguito  alla 
prima  impressione , onde  poi  temperare  la  suc- 
cessiva. 

Cosi  pure  avverrebbe  nell’occhio.  I vizii  del- 
l’iride possono  impedire  che  la  pupilla  non  tras- 
metta la  quantità  necessaria  di  luc^.  In  certi  casi 
la  pupilla  morbosamente  si  ristringe  : anzi  tal  fiala 
perfettamente  si  chiude.  Quando  compitamente 
si  chiude , ne  segue  cecità  : quando  solamente  si 
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ristringe,  la  vista  viene  sconcertata  per  la  troppo 
poca  luce,  che  entra  per  quella  alla  volta  della 
retina. 

Abbiamo  già  detto  alcunché  della  tromba  eu- 
stachiana,  quando  si  esaminò  T ufficio  della  mem- 
brana del  timpano  e delle  cellette  mastoidee.  Loc- 
chè  ci  fu  mestieri  di  fare,  perchè  alcuni  ci  diedero 
opinioni,  nelle  quali  vi  entrava  la  tromba  eusta- 
chiana.  Ma  là  abbiam  lasciato  un  addentellalo: 
e qui  dobbiamo  ritornare  all’ argomento  per  trat- 
tar di  proposito  del  mentovato  canale. 

Secondochè  pensano  il  più  de’fìsiologi,  la  tromba 
eustachiana  serve  a rinnovar  l’ aria  rinchiusa 
nella  cavità  del  timpano. 

Si  è pur  aggiunto  alla  medesima  un  altro  uffi- 
cio, ed  è di  essere  un  altro  condotto  uditivo, 

Adelon  è di  contrario  parere.  Riflette,  che, 
mettendo  un  orologio  in  bocca,  non  se  ne  sentono 
i battiti,  se  non  in  quanto  è a contatto  co’ denti. 
La  qual  sua  proposizione  egli  si  studia  di  dimo- 
strare, avvertendo,  che  se  si  mette  un  panno  tra 
il  manico  dell’orologio  e i denti,  non  si  odono  più 
i battiti.  Aggiunge  che  non  si  ha  più  udito,  qua- 
lora venga  chiuso  il  meato  uditivo  esterno.  Anzi  , 
procedendo  piu  oltre  , pretende  che  ove  noi  sup- 
ponessimo che  la  tromba  eustachiana  fosse  un  al- 
tro meato  uditivo , verrebbe  a contrastare  col 
condotto  uditivo  esterno,  e ne  seguirebbe  una 
confusione  nella  sensazione. 
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E’  crede  che  la  tromba  eiistachiana  non  serva 
che  meccanicamente  all’ udito:  e questo  il  deduce 
(la  che  la  chiusura  di  essa  induce  costantemente 
la  sordità. 

« 

E poiché  la  tromba  d’ Eustachio  è in  tutti  gli 
animali  diametralmente  opposta  alle  cellette  ma- 
stoidee,  propende  a credere  che  abbiano  un  uffi- 
cio analogo:  forse  quello  di  mandarsi  tra  loro  le 
vibrazioni  sonore. 

Non  possiamo  prestare  il  nostro  assenso  a tutto 
quello  che  mette  in  campo  il  Fisiologo  Parigino. 

Concediamo  di  buon  grado  che  nello  sperimento 
dell’orologio  il  suono  in  gran  parte  si  trasmetta 
per  le  ossa  del  teschio  : ma  non  oseremmo  negare 
che  si  propaghi  in  parte  anche  independentemente 
da  quella  via. 

Nell’  attenzione  noi  ce  ne  stiamo  a bocca  aperta. 
Crederemo  noi  che  le  vibrazioni  della  parola  va- 
dano a batter  ne’ denti,  e da  essi  per  le  parti  dure 
si  propaghino  al  meato  uditivo  esterno?  E perchè 
not)  crederemo  che  le  vibrazioni  vadano  alla  tromba? 

Abbiamo  già  altrove  conceduto  , che  1’  atteg- 
giamento dell’attenzione,  per  quanto  spetta  al  ri- 
manersi aperta  la  bocca  , spesso  procede  da  ina- 
zione de’muscoli  : ma  di  qui  non  ne  siegue  che  la 
tromba  d’ Eustachio  non  sia  ausiliaria  al  meato 
uditivo  esterno.  Se  ne  potrà  solamente  inferire , 
che,  posta  inazione  de’  muscoli  , la  bocca  rimane 
aperta,  e che  perciò  una  parte  di  aria  passa  per 
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del  timpano. 

Il  cessare  l’udito  per  l’intera  chiusura  del  meato 
uditivo  esterno  non  pruoverebbe  che  non  ci  entri 
per  nulla  la  tromba  eustachiana  : proverebbe  so- 
lamente che  la  tromba  per  sè  sola  non  basta. 

" L’ostruzione  della  tromba  induce  una  lesione 
dell’udito.  Questo  indica  già  che  essa  esercita  una 
qualche  influenza  nella  funzione  dell’orecchio. 

Quando  1’  udito  non  è affatto  abolito  , ma  sola- 
mente debole,  se  si  tenga  la  bocca  aperta,  odonsi 
certi  suoni  che  altrimenti  non  s’  udirebbero. 

Questi  suoni  si  udirebbero  anche  quando  non  vi 
prestassimo  attenzione.  Voglio  dire  cioè , che  ì 
sordastri,  stando  colla  bocca  aperta,  sono  impres- 
sionati da  certi  suoni , cui  non  udirebbero  colla 
bocca  chiusa.  Sinqui  non  vi  fecero  attenzione  ; 
l’attenzione  viene  in  seguito.  Insomma  qui  si  fa 
astrazione- dell’  attenzione  : ma  si  considera  il  fe- 
nomeno solo  relativamente  al  grado  del  sentire 
col  rimanersi  a bocca  aperta. 

Vi  sarebbe  una  confusione  di  sensazione  od  una 
sifl'alta  antitesi,  per  cui  le  vibrazioni  sonore,  che 
vengono  a battere  sulla  membrana  del  timpano, 
eliderebbero  quelle  che  si  insinuerebbero  per  la 
tromba  eustachiana;  qualora  supponessimo  che 
queste  seconde  vi  entrassero  con  grand’impeto,  e 
andassero  a battere  contro  la  superficie  interna 
della  membrana  del  timpano.  In  lutti  i casi  non 
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vi  ha  dubbio,  che  la  membrana  o non  si  muove- 
rebbe,  o concepirebbe  irregolari  oscillazioni. 

Ma  non  ci  è quest’impeto  dell’aria  che  passa 
. per  la  tromba  d’  Eustachio  alla  volta  della  cavità 
del  timpano. 

Non  si  può  credere  che  la  tromba  d’ Eustachio 
abbia  per  uffizio  di  mandare  alle  cellette  masloi- 
dee  le  vibrazioni  sonore.  Per  questo  sarebbe  ne- 
cessario che  la  tromba  fosse  chiusa,  ma  è aperta: 
dunque  si  può  concepire  che  l’ aria  ripercossa 
dalle  cellette  mastoidee  entri  nella  tromba  e ne 
esca.  Ma  in  tal  supposizione  l’aria  rimbalzata 
dalle  cellette  non  influirebbe  più  nulla  all’ udito. 
Forsechè  crederemo  che  l’aria  ripercossa  dalle 
cellette  si  incontri  coll’aria  che  dalla  bocca  passa 
per  la  tromba  d’Eustachio  per  portarsi  alla  cavità 
del  timpano,  e che  queste  due  onde,  per  così  dire, 
sì  uniscano  e prendano  la  direzione  della  cavità 
del  timpano?  Ma  confessiamo  che  per  ammettere 
lutto  questo  converrebbe  far  tante  supposizioni , 
cui  non  potremmo  mai  acquietarci. 

Della  tromba  eustachiana  noi  emetteremo  le 
seguenti  proposizioni. 

j.o  Ila  qualche  parte  all’udito. 

2.0  La  parte,  cui  ha,  è solamente  ausiliaria. 

3.0  Ora  r aria  passa  dalla  cavità  della  bocca 
alla  cavità  del  timpano:  ed  ora  dalla  cavità  del 
timpano  alla  cavità  della  bocca. 

4.0  Serve  a rinnovar  l’aria  e a conservar  quel 
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o^rado  di  densità  che  si  richiede  al  perfetto  eser- 

C3 

cizio  dell’  udito. 

5.0  Sola  non  basta  a trasmettere  le  vibrazioni 
sonore  per  modo  che  si  abbia  1 udito. 

6.®  Può  ajulare  T esercizio  dell’  udito,  quando  è 
libero  il  meato  uditivo  esterno. 

7.0  Non  è improbabile  che  le  vibrazioni  sonore, 
che  passano  per  la  tromba  d’  Eustachio  , si  tras- 
mettano al  laberinto  per  mezzo  della  finestra  ro- 
tonda. 

8.0  Non  esiste  alcuna  essenziale  e generale  cor- 
rispondenza tra  la  tromba  eustachiana  e le  cellette 
rnastoidee. 

Ripigliamo  ciascuna  delle  dette  proposizioni,  e 
dimostriamole. 

1.0  I vizii  della  tromba  eustachiana  offendono 
costantemente  1’  udito:  egli  è dunque  pruovato 
che  serve  alla  funzione. 

2. °  Molte  volte  i vizii  di  essa  non  aboliscono  l’u- 
dito: cioè  ogniqualvolta  non  diffondono  la  loro 
influenza  insino  a quelle  parti,  che  debbono  tras- 
mettere la  vibrazione  sonora  al  nervo  acustico, 
nè  al  dello  nervo  per  modo  che  non  possa  più  ri- 
cevere l’impressione  e tramandarla  al  comune  sen- 
sorio. Dunque  è solamente  una  parte  ausiliaria. 

3. ^^  Tutti  gli  animali,  che  hanno  il  timpano  , 
hanno  la  tromba  eustachiana.  Essa  in  tulli  mette 
comunicazione  tra  la  cavità  della  bocca  e quella 
del  timpano.  Convien  dunque  credere  che  sia  de- 
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stinata  a stabilir  quella  comunicazione.  Nè  può 
esservi  altra  comunicazione  che  d’aria  : perocché 
noi  sappiamo  che  nella  cavità  del  timpano  ci  è 
aria.  Sappiamo  pure  che  stando  colla  bocca  a- 
perta  udiam  meglio. 

4.°  Dobbiamo  quindi  inferirne  che  l’aria  passa 
dalla  cavità  della  bocca  a quella  del  timpano:  ed 
è a supporre  che  anche  l’aria  passi  dalla  cavità 
del  timpano  passi  a quella  della  bocca,  tanto  per 
rinnovarsi  e conservare  così  le  sue  condizioni  ne- 
cessarie, e forse  eziandio  quando  per  le  troppo 
gagliarde  vibrazioni  si  venisse  ad  agitar  troppo 
violentemente  l’aria  timpanica. 

5.0  Quando  è chiuso  il  meato  uditivo  esterno  , 
non  si  ha  un  vero  udito.  Si  potrà  avere  un  susurro, 
il  quale  non  procede  da  vibrazioni  sonore  che  ven- 
gano dal  di  fuori,  ma  piuttosto  sono  eccitate,  o 
dal  vizio  dell’  organo , o da  qualche  affezione  del 
comune  sensorio,  o dalla  molesta  compressione, 
quando  il  meato  uditivo  è turato  con  un  dito,  o 
con  una  turunda,  o con  altro  simile  mezzo.  Que- 
sto viene  in  conferma  della  seconda  proposizione. 

- 6.°  Se  i vizii  della  tromba  eustachiana  nuocono 

più  0 meno  all’udito,  come  abbiamo  stabilito  nella 
prima  proposizione , ne  segue  che  possa  ajutare 
r esercizio  del  senso , quando  è libero  il  meato 
uditivo  esterno  e sono  illese  tutte  le  parli  dell’or- 
gano. 

7.*^  La  catena  degli  ossicelll  mette  comunica- 
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zioiie  tra  la  membrana  del  timpano  e quella  che 
trovasi  alla  finestra  ovale  : cosi  le  vibrazioni  ven- 
gono propagate  dalla  prima  alla  seconda.  Le  vi- 
brazioni della  catenella  possono  bene  altresì  pro- 
pagarsi air  aria  del  timpano  : ma  quest’  effetto 
sarà  molto  meno  setisibile.  L’aria  passa  dalla  ca- 
vila della  bocca  a quella  del  timpano.  Non  è cre- 
dibile, che  essa  vada  ad  operare  sulla  membrana 
del  timpano , snlla  catena  degli  ossicelli  e sulla 
membrana  della  finestra  ovale,  perchè  quest’azione 
non  servirebbe  a nulla:  anzi  pare  che  potrebbe 
elidere,  almeno  in  parte,  l’azione  delle  vibrazioni 
sonore,  che  vengono  a battere  sull’  esterno  della 
membrana  del  timpano.  Egli  è dunque  probabile, 
che  quell’aria,  la  quale  viene  dalla  cavità  della 
bocca,  vada  alla  finestra  rotonda.  In  tal  modp 
possiamo  darci  una  plausibile  ragione  deli’inoltrarsi 
l’aria  dalla  bocca  alla  cavità  del  timpano,  senza 
che  ne  siegua  sconcerto  nell’  azione  delle  parti 
che  ricevono  e trasmettono  1’  impressione  sulla 
membrana  del  timpano  dalla  parte  del  meato  udi- 
tivo esterno. 

8.°  La  notomia  comparata  ci  pruova  non  esi- 
stere una  generale  e costante  corrispondenza  tra 
la  tromba  eustachlana  eie  cellette  mastoidee:  pe- 
rocché queste  due  parti  non  consistono  sempre 
nella  stessa  relazione  in  tutti  agli  aiiimali.  Nelle 
scimle  il  processo  mastoideo  è piccolissimo,  e 
sovente  manca  affatto.  Intanto  le  cellette  ma- 
Tom.  FUI.  33 
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stoiclee  , o,  per  dir  meglio  , le  cellelte  che  corri- 
spondono alle  masloidee  sono  ampie  e si  esten- 
dono per  altre  regioni  dell’  osso  temporale.  Qui 
dunque  esistono  bensì  le  due  parli  : ma  non  mo- 
strano quella  corrispondenza  di  posizione.  Negli 
uccelli  parimenti  la  cavità  de!  timpano  si  prolunga 
in  cellette  esistenti  nelle  ossa  del  teschio:  ma  que- 
ste non  sono  poste  a dirimpetto  della  tromba  eu- 
stachiana,  come  nell’uomo  ed  in  parecchi  animali. 
Dunque  non  si  può  consentire  che  abbiano  una 
diretta  corrispondenza.  Dico , diretta  : perchè  al 
certo  tutte  le  parti  d’ un  organo  ne  hanno  qual- 
cuna. 

Siamo  pervenuti  al  laberinto. 

La  membrana  vestibolare  e cocleare,  cioè  quella 
che  chiude  la  finestra  ovale,  e quella  che  chiude 
la  finestra  rotonda  , sono  capevoli  di  vibrazioni, 
come  la  timpanica:  cui  sarebbe  pur  meglio  appel- 
lare timpanica  esterna,  perchè  anche  le  altre  due 
appartengono  al  timpano.  Le  due  mentovate 
membrane  sono  manifestamente  destinate  a tras- 
mettere le  vibrazioni  sonore. 

Ma  a quest’ ufficio  io  ne  aggiungo  un  altro; 
quello  cioè  di  subir  mutamenti,  poiché  ebbe  luogo 
r impressione  sul  nervo  acustico.  Del  che  abbiamo 
già  fatto  parola:  e qui  solo  il  tocchiamo  di  volo 
per  far  vedere  il  collegamento  delle  idee. 

Nel  laberinto  vi  sono  più  parli  : e tulle  queste 
parli  hanno  sicuramente  un  qualche  uffizio:  ma 
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il  diffinire  qual  sla  il  proprio  di  ciascheduna  è cosa 

* 

molto  difficile  : anzi  vi  rimangono  tuttora  molte 
oscurità  e molte  dissidenze. 

Nel  laberinto  vi  esiste  l’acqua  del  Cotugno.  Non 
vi  ha  dubbio  che  essa  ha  qualche  parte  nell’udito. 

1.0  Vi  sono  esempli  di  rottura  della  finestra  ro- 
tonda e di  uscita  in  conseguenza  della  linfa  del 
Cutugno  : ne’ quali  casi  vi  fu  sordità. 

2.0  In  certi  casi  di  sordità  non  si  potea  cono- 
scere la  cagione  durante  la  vita.  Ma  la  necroto- 
inia  dimostrò  che  la  linfa  del  Cotugno  non  esisteva. 

3.0  In  altre  sezioni  cadaveriche  non  si  trovò 
vuota  la  cavità  del  laberinto:  ma  la  linfa  era  im- 
brattata di  marcia. 

Dunque  egli  è evidente  come  la  linfa  dell’ orec- 
chio sia  necessaria  all’  udito.  Ma  non  dobbiamo 
fermarci  a questo  punto:  dobbiamo  indagare,  se 
il  suo  ufficio  sia  solo  di  conservare  la  debita  mor- 
videzza  del  nervo  acustico  e le  altre  condizioni 
organiche:  ovveramente  se  abbia  qualche  altra 
influenza. 

Se  fosse  dimostrato  che  la  mancanza  della  linfa 
del  Cotugno  producesse  costantemente  ed  imme- 
diatamente la  sordità,  converrebbe  inferirne  che 
non  opera  solamente  inquantochè  conservi  le  de- 
bite condizioni  dell’  organismo  , ma  faccia  un  die 
di  diverso.  Ma  io  credo  che  questo  non  sia  di- 
mostrato. 

Gli  autori  si  accontentano  di  dire  che  l’uscita 
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della  linfa  del  Col  ugno  produce  cofosi.  E qui  ri- 
mangono a domandare  due  cose.  Primieramente 
il  termine  di  cofosi  comprende  tanto  la  sordità 
perfetta , quanto  1’  imperfetta.  Dunque  si  può 
sospettare  che  Tudito  sia  stato  solamente  scemato: 
ma  non  interamente  abolito,  almeno  in  moltis- 
simi. Poi  si  cerca,  se  la  cofosi  sia  seguita  imme- 
diate o no.  Qualora  vi  fosse  passalo  un  qualche 
intervallo  di  tempo  fra  l’uscita  della  linfa  del  Co- 
tugno  e la  sordità,  anche  perfetta,  si  potrebbe 
stabilire  che  detto  umore  serve  solo  a conservare 
la  morvidezza  dell’espansione  nervosa. 

Le  aperture  de’ cadaveri,  le  quali  mostrarono 
vuota  la  cavità  del  laberinto,  non  possono  darci 
un  lume  sufficiente  a diffinir  la  questione.  Pe- 
rocché, quando  ebbe  luogo  una  qualche  malattia, 
per  cui  siasi  assorbita,  e non  siasi  più  risarcita  la 
linfa  del  Cotogno,  si  può  credere  che  il  nervo 
abbia  cessato  di  compiere  1’  ufficio  suo  : non  già 
direttamente,  perchè  non  vi  fosse  l’umore:  ma  per- 
chè fosse  leso  neìl’inlerno  suo  tessuto:  od  anco 
perchè  avesse  perdute  quelle  condizioni  esterne  , 
come  di  umidità  e mollezza , che  sono  necessarie 
all’organismo. 

Mi  si  potrebbe  obbiettare  che  queste  lesioni 
nell’ interru)  deU’udito  non  si  videro. 

Ma  io  fo  riflettere  che  vi  possono  essere  lesioni 
non 'manifeste  all’occhio,  eppur  dimostrate  dagli 
elfeLli.  Locchè  debbesi  dire  specialmente  del  si- 
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slema  nervoso.  Noi  non  possiamo  vedere  la  strut- 
tura nervosa  : come  dunque  noi  potremmo  cono- 
scerne tutte  le  lesioni? 

Noi  possiamo  similmente  ricavare  poco  van- 
taggio dall’ osservare  che  vi  fu  sordità,  quando  la 
cavità  del  laberinto  era  ripiena  di  marcia.  Questo 
argomento  vuol  essere  dilucidato  : epperciò  noi 
proporremo  varie  specie,  cui  dedurremo  dalle 
varie  condizioni  e circostanze  che  possono  asso- 
ciarsi alla  lesione. 

1.0  L’infiammazione,  da  cui  poi  procede  la 
suppurazione,  può  essere  tale  da  abolire,  almeno 

per  certo  spazio  di  tempo,  il  senso. 

2.0  L’infiammazione  e la  sua  sequela,  la  suppu- 

razione, possono  esser  tali  da  non  impedire  diret- 
tamente l’esercizio  del  senso,  e far  questo  indiret- 
tamente: vale  a dire  inquantochè  il  pus  compri- 
ma , od  altrimenti  offenda  il  nervo  acustico  per 
modo  che  impedisca  il  senso.  Aggiungo  la  sud- 
detta condizione:  perocché  non  ogni  lesione  abo- 
lisce il  senso  : moltissime  lesioni  destano  anzi 
dolore.  . 

4. ®  Non  si  può  sempre  a,  priori  determinare,  se 
l’abolizione  del  senso  dipenda  da  malattia  o vizio 
del  sistema  nervoso,  almeno  di  quel  tratto  che 
serve  ad  un  dato  senso  : oppure  da  una  cagione 
esterna  all  organismo,  che  operando  sull’espan- 
sione nervosa  impedisca  l’  esercizio  del  senso. 

5. "  Converrà  dunque  ricorrere  al  criterio  che 
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dicesi  a posteriori.  Cioè,  se  guarita  la  malattia 
rinlegrasi  il  senso  , diremo , che  non  vi  era  ancor 
vizio  organico:  ma  che  il  nervo  non  operava  più, 
perche  o flogosi  od  altra  malattia,  ma  non  orga- 
nica, ne  impediva  la  funzione.  Cosi  pure,  se  per 
un’  apertura  spontanea , o per  una  operazione 
chirurgica,  venga  ad  eliminarsi  il  pus,  che  com- 
primeva, od  in  altro  modo  impediva  il  nervo  nella 
sua  funzione,  conchi ndererno,  che  la  sordità  non 
era  mantenuta  da  un  vizio  organico. 

Insomma  dall’  osservare  raccolta  di  pus  in  al- 
cuni, che  erano  stati  travagliati  dalla  sordità, 
non  si  può  nulla  inferire  a dimostrare  che  la  linfa 
del  Cotugno  sia  essenziale. 

Per  me,  io  inclino  a credere  che  detto  umore 
faccia  nell’orecchio  lo  stesso  ufììzio,  cui  adempie 
l’umore  acquoso  nell’ occhio. 

È ben  vero  che  ne’ due  organi  non  mostrano 
la  stessa  disposizione.  Nell’  orecchio  Ja  linfa  del 
Cotugno  annaffia  immediate  l’organo  immediato 
dell’udito.  Al  contrario  nell’occhio  l’umore  acqueo 
non  è a contatto  colla  retina , ma  è contenuta 
nelle  due  camere  : epperciò  a certa  distanza  dalla 
espansione  nervosa.  Qui  dunque  vogliamo  sola- 
mente che  s’intenda,  che  l’umore  del  Cotogno  non 
è essenzialmente  destinato  che  a conservare  le 
condizioni  dell’  organismo. 

Quest’analogia  tra  l’umore  acqueo  dell’occhio 
e la  linfa  del  Cotugno  panni  pruovata  da  due 
argomenti. 
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i.°  Non  è credibile  che  la  Natura  abbia  voluto 
trasmetter  le  vibrazioni  sonore  nel  laberinto  per 
mezzo  d’  un  liquido  : avrebbe  ben  potuto  conse- 
guire il  medesimo  intento,  ed  anco  meglio,  me- 
diante aria  ; avrebbe  potuto  riempire  d’  aria  la 
cavità  del  laberinto,  come  fece  in  quella  del  tim- 
pano. 

2.0  La  linfa  del  Cotogno  e Tumore  acqueo  pre- 
sentano i medesimi  caratteri  : amendue  non  sono 
che  siero.  Egli  è dunque  probabile  che  abbiano 
un  sìmile  uffizio.  Ora  il  siero  debbe  ovunque, an- 
naffiare le  membrane  sierose:  e queste  membrane 
sono  sacchi  ciechi  che  nelle  loro  piegature  con- 
tengono visceri  od  organi:  e se  non  hanno  piega- 
ture, s’attaccano  come  tappeti  a quelle  parti, 
cui  debbono  umettare.  Di  qui  si  può  rilevare  co- 
me noi  propendiamo  ad  ammettere  una  membrana 
sierosa , che  separi  la  linfa  del  Cotogno.  La  so- 
miglianza, anzi  la  parità  dell’ umore,  ci  induce  a 
quella  credenza. 

Intanto  noi  non  negheremo  che  le  vibrazioni 
sonore  vengano  trasmesse  per  la  linfa  del  Cotu- 
gno  : noi  diremo  solo  che  quest’ ufficio  è assoluta- 
mente  secondario.  Anche  Tumore  acqueo  delToc- 
chio  trasmette  la  luce  : ma  non  si  dirà  mai  che 
questo  sia  l’essenziale  diretto  suo  ufficio.  Infatti 
può  evacuarsi  Tumore  acqueo  , senza  che  venga 
per  questo  abolita  la  vista. 

Di  qui  noi  trarremo  un  corollario:  ed  è,  che 
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la  sola  mancanza  della  linfa  del  Cotugno  non  può 
direttamente  abolire  1’  udito.  La  sordità  verrà 
qualche  tempo  dopo:  ed  in  allora  si  dovrà  acca- 
gionare la  mancanza  delle  condizioni  organiche 
nel  nervo  acustico  : ma  questo  non  avverrà  tosto, 
ma  alcunché  dappoi. 

Lenhossèk  assevera  che  nella  linfa  del  Cotugno 
si  eccitano  ondulazioni,  per  cui  ne  segue  il  suono. 
A pru’ovar  le  quali  cose  e’ nota,  come  quando  un 
colpo  viene  a cadere  in  sulla  testa  da  produrre 
una  commozione,  dà  sensazione  di  suono. 

Noi  non  abbiamo  negato  ogni  movimento  alla 
linfa  del  laberinto  : abbiamo  sol  detto  che  questa 
azione  non  è nè  primaria  , nè  essenzialissima  ed 
immediata  alT  udito.  Ora  la  proposizione  di  Le- 
nhossèk non  fa  o tanto  o quanto  contro  di  noi. 

Nell’ argomento  proposto  da  Lenhossèk  si  ha 
solo,  che  un  colpo  dato  sul  capo  eccita  sensazione 
di  suono.  Siamo  pienamente  d’accordo:  ma  di 
qui  non  ne  segue,  nè  che  si  ecciti  un’ondulazione 
particolare  nella  linfa  del  Cotogno,  nè  che  la  per- 
cezione del  suono  proceda  dalla  impressione  del 
suono. 

Nell’atto  del  colpo  può  esservi  suono;  questo 
suono  si  propagherà  per  le  ossa  del  teschio,  tanto 
alla  cavità  della  bocca  e alla  tromba  eustachiana, 
quanto  al  meato  uditivo  esterno;  dimodoché  ven- 
gane ad  essere  percossala  membrana  del  timpano. 
In  tal  caso  il  suono  si  propaga  per  la  sua  via  or- 
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dinnria  ; nè  è mestieri  che  ricorriamo  alle  ondu- 
lazioni che  specialmente,  e quasi  esclusivamente, 
si  destano  nella  linfa  del  laberinlo. 

Non  ogni  percezione  suppone  sensazione  pros- 
simamente preceduta.  Può  eccitarsi  nel  comune 
sensorio  direttamente,  o in  qualche  tratto  del  si- 
stema nervoso  e poi  nel  comune  sensorio  quel 
tal  mutamento  che  la  prima  volta  è stato  eccitato 
da  esterna  potenza.  Allora  noi  abbiamo  la  stessa 
percezione.  Questo  occorre  ne’  sogni.  Dunque 
quella  percezione  de’suoni,  che  vieti  dietro  a colpo 
di  testa , può  aver  luogo  senza  che  siavi  di  pre- 
sente l’azione  della  rispettiva  potenza,  ossia  delle 
vibrazioni  sonore. 

Ma  torno  a ripeterlo,  non  si  tratta  di  negare 
ogni  movimento  alla  linfa  del  Cotogno  ; si  pretende 
solo  cbe  il  suo  ufficio  [)rimario  sia  di  ammorvidire 
e mantenere  nelle  altre  condizioni  organiche  il 
nervo  acustico. 

Nel  laberinto  vi  sono  tre  parti:  vale  a dire  il 
vestibolo,  i canali  semicircolari  e la  lumaca,  o 
coclea.  Si  domanda,  se  la  sede  dell’udito  sia  in 
una,  od  in  due,  od  in  tnttatrè  queste  parti:  se 
in  qualcuna  di  esse  sia  più  eminente. 

Tutte  queste  tre  parli  del  laberinto  prestano  la 
sede  al  senso  dell’udito.  E veramente  per  tultalrè 
si  espande  il  nervo  acustico  : egli  è dunque  eva- 
dente come  la  sede  dell’ udito  sia  largamente  dif- 
fusa. Si  è pruovalo  che  il  senso  si  esercisce  pel 


nervo  acustico:  dunque,  ove  havvi  qualche  por- 
zione di  questo  nervo,  debb’ esservi  la  sua  funzione. 

Nè  ci  si  apponga  che  altrove  abbiam  detto,  che 
i varii  tratti  del  sistema  nervoso  hanno  varii  modi 
di  operare;  che , ad  esempio,  i nervi  pneumo-ga- 
strici  mandano  rami  ai  polmoni,  ed  altri  rami  ài 
ventricolo:  e che  queste  due  maniere  di  rami  non 
offrono  più  il  medesimo  modo  d’ incitabililà  j che 
i rami  polmonari  sono  la  sede  de’ sensi  inspira- 
torii  ed  espiratorii  : che  i secondi  sono  la  sede 
della  fame  e della  sete. 

lo  avrei  subito  in  pronto  la  risposta.  Nel  caso 
del  nervo  acustico  non  vi  sono  diversi  nervi  : ma 
un  solo  , il  quale  si  espande  in  una  specie  di  strut- 
tura nervosa.  Dunque  il  paragone  non  regge  al 
martello  della  ragione. 

Se  non  che  noi  abbiamo  un  altro  argomento 
dedotto  immediatamente  dall’osservazione. 

Se  una  delle  tre  parti  venga  offesa,  1’  udito 
scema  in  proporzione. 

Veggo  tuttavia  che  il  mio  argomento  dà  pur 
l’appicco  ad  un’ obbiezione.  Mi  si  potrebbe  dire, 
che  quando  havvi  lesione  nel  laberinto,  non  si  può 
sempre  diffinire,  quando  sia  circoscritta  ad  una 
parte,  o diffusa  alle  altre  due. 

L’ anatomia  comparativa  ci  viene  in  soccorso. 

Non  tutti  gli  animali  sono  forniti  delle  tre  parti 
del  laberinto.  Ora  quelli , ne’ quali  trovatisi  tut- 
tatrè  quelle  parti,  il  senso  è più  squisito. 
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Dunque  T udito  risiede  in  tutte  le  parti  del  la- 
berinto. 

Ora  si  domanda , quale  delle  tre  parti  del  la- 
berinto  maggiormente  conferisca  all’udito- 

Noi  possiamo  ricorrere  a tre  criteri!:  i.°  Capa- 
cità : 2.°  Fenomeni  morbosi:  3.°  Vario  grado  di 
udito  nelle  varie  specie  di  animali.  Questi  criteri! 
tuttavia  sono  tutti  soggetti  ad  errore. 

i.o  II  grado  di  sensibilità  non  è assolutamente  in 
ragione  della  superficie  dell’organo.  Debbesi  aver 
riguardo  ad  altre  condizioni:  quali  sarebbero,  ad 
esempio,  vario  spessore,  varia  nudità.  Ora  queste 
condizioni  non  sono  state  accuratamente  disami- 
nate. 

2. °  Nelle  malattie  non  vi  sono  precisi  limiti  : 
sovente  noi  giudichiam  male  della  diffusione  delle 
lesioni.  Non  si  può  in  verun  modo  aver  solamente 
riguardo  a quanto  cade  sotto  il  senso  : vi  sono  le- 
sioni dinamiclie  senza  manifeste  lesioni  de’ tessuti. 

3. °  Ne’  varii  animali  il  grado  dei  sentire  non  è 
mica  in  ragione  del  volume  e della  espansione, 
del  sistema  nervoso.  Ciascuna  specie  ebbe  tal  grado 
di  sensibilità,  il  quale  procede  da  altre  condizioni 
inerenti  all’ intimo  organismo. 

Dunque  i proposti  criteri!  non  possono  essere 
che  approssimativi. 

Stando  al  criterio  desunto  dalla  notomla  umana 
si  può  congetturare  che  quella  parte  è più  sensi- 
bile, che  ha  maggior  superficie  e quantità  di  so- 
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stanza  nervosa.  Si  noli  die  non  si  debbe  sola- 
mente ragguardare  alla  superficie  della  parte  del- 
l’organo, ma  eziandio  alla  copia,  alla  libertà,  o nu- 
dità della  sostanza , che  è immediato  stromento 
deir  udito.  Questo  esame  non  si  è sinqui  tenuto, 
almeno  con  quelle  condizioni  ch’io  dissi. 

1.0  Per  poter  ricavare  qualche  lume  dalla  pato- 
logia, converrà  tener  conto  di'quelle  malattie,  in 
cui  non  ci  è lesione  nelle  parli  dell’orecchio,  che 
debbono  ricevere  e trasmettere  le  vibrazioni  so- 
nore, ed  havvi  solo  lesione  nelle  parti  che  spet- 
tano al  laberinto.  Altrimenti  può  esservi  altitu- 
dine ad  udire,  e non  udito,  perchè  vi  manca  l’im- 
pressione della  rispettiva  potenza.  In  questa  parte 
noi  non  abbiamo  sinqn'i  osservazioni  cadaveriche, 
che  ci  possano  soddisfare  : tanto  più  che  assai 
spesso  le  lesioni  sono  comuni.  Tuttavia  invitiamo 
i medici  a fare  osservazioni  su  tutte  le  parti 
dell’  orecchio  ne’  casi  di  sordità  : specialmente 
quando  non  è congenita  , nè  effetto  di  malattia 
universale. 

2.°  Quanto  alla  notomia  comparata,  supponiamo 
per  un  momento,  che  il  vario  grado  di  sensibilità 
dipenda  unicamente  dalla  varia  quantità  di  so- 
stanza nervosa  : veggiamo  se  noi  possiamo  rica- 
vare qualche  lume  dal  raffrontare  insieme  l’or- 
gano uditivo  dell’uomo,  e quello  degli  animali. 

Se  potessimo  affermare  che  i pesci  godono  di 
udito  , potremmo  stabilire  che  i canali  semicir- 
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colar!  hanno  molla  parte  nell’ udito:  perocché  in 
essi  i canali  sono  mollo  notevoli  : ma  non  lutti 
consentono,  se  questi  animali  sieno  dotati  di  tal 
senso. 

Già  a’ suoi  tempi  Aristotele  lasciò  scritto,  che 
i pesci  odono;  nè  si  lasciò  punto  smuovere  dal 
non  vedere  manifesti  gli  organi  che  debbono  ser- 
vire a tal  senso.  Egli  non  si  atteneva  alla  noto- 
mia:  si  accontentava  di  esaminare  i movirrienli 
de’  pesci. 

Lyonet  non  dubita  che  i pesci  siano  impres- 
sionati dal  suono,  e che  assai  spesso  nelle  acque 
dirigano  i loro  movimenti,  non  secondo  le  ondu- 
lazioni dell’acqua,  ma  solamente  secondo  il  suono 
cui  odono. 

Ebano  racconta  che  i paguri  sono  molto  allet- 
tati dalla  musica:  talché  mediante  il  concento  si 
fanno  uscire  da’  loro  nascondigli.  Dice  Io  stesso 
delle  pastinache. 

Plinio  ci  lasciò  scritto  che  i pesci  si  possono 
educare  per  modo  , che  a certi  suoni  si  rassem- 
brino.  Va  più  in  là:  assicura  che  alcuni  arriva- 
rono a tanto  da  governare  i loro  movimenti  col- 
r appellarli  ciascuno  con  un  proprio  nome. 

Rondellet  molto  si  dilettava  di  educar  pesci. 
Ora  egli  ci  narra  die  le  trotte,  i glani,  i ciprini  , 
a certo  suono,  verso  lui  accorrevano;  e che  l’ aiosa 
si  compiace  di  udire  la  melodia. 

Klein  pigliava  pur  egli  questo  diverliuienlo  : 
e de’  pesci,  alunni  suoi,  dice  mirabilia. 
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Boyle,  Braclley,  Peyer,  Uflenbuch,  Hoffmann  , 
appoggiali  a proprii  sperimenti,  s’accordano  nel 
(lire  che  i pesci  godono  d’udito:  talmentechè  a 
certi  suoni  accorrano  , a certi  altri  si  scostino  e 
tacciano  altri  movimenti , da  non  potersi  spiegare 
se  non  avessero  1’  udito. 

Pxichter  attribuisce  l’udito  al  ciprino. 

Roberg  al  salmone. 

Sbaw  parla  d’un  certo  pesce,  detto  in  levante 
warral,  in  delizia  a’Dervis.  Di  questo  pesce  ei 
dice  che  ama  la  musica  , e che  dansa  insieme  con 
((ue’  solilarii , eseguendo  appuntino  tutti  que’ mo- 
vimenti , che  sono  stati  loro  insegnati. 

Ne’  pesci  a sangue  freddo  vi  sono  tre  canali 
semicircolari  molto  notevoli,  come  già  dissi:  or 
aggiungo  che  in  essi  non  vi  è la  coclea. 

Dissi,  a sangue  freddo:  perocché  il  delfino  gode 
manifestamente  dell’udito^  ma  appartiene  a san- 
gue caldo. 

Dunque  se  ne  potrebbe  inferire  che  la  coclea 
ha  minor  parte  nell’  udito. 

Ma  ci  sono  certi  scrittori  che  niegano  l’udito 
a’ pesci.  Tutte  quelle  maraviglie,  che  vengono 
esposte  da  quelli  che  danno  1’  udito  a questi  ani- 
mali , le  tengono  per  mere  favole. 

Nollet  dubita  dell’udito  de’ pesci. 

Arderà  il  niega  affatto. 

Noi  crediamo  che  i pesci  sieno  dotali  d’udito: 
e ci  basta  Tosservare  che  hanno  l’organo  uditivo. 
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A~che  prò  la  Natura  avrebbe  dafo  loro  Tolgano, 
se  non  avesse  dovuto  servire  a qualche  funzione  ? 

È vero  che  l’organo  non  è composto  di  tutte 
quelle  parti,  che  si  osservano  in  altri  animali  ; ma 
questo  non  monta.  Vi  esiste  la  parte  dell’  or- 
gano che  è la  più  essenziale,  od  almeno  una  delle 
parti  essenziali. 

Molto  pur  diamo  all’  osservazione  de’  movi- 
menti de’ pesci.  Notiamo  però,  che  siffatti  speri- 
menti vogliono  essere  fatti  con  molta  diligenza. 
È mestieri  che  non  vi  sieno  altre  cagioni , per  cui 
essi  si  dirigano  ad  un  punto.  Quando  possono 
vedere,  quando  si  eccitano  ondulazioni  nell’acqua, 
quando  possono  essere  impressionati  per  altri  sensi 
oltre  all’udito,  ci  restano  sempre  dubbii. 

Se  fosse  vero  tutto  quello  che  si  narrò  dell’e- 
ducazione de’ pesci,  non  si  potrebbe  dubitare:  ma 
nelle  cose  naturali  si  ama  molto  di  esagerare , ed 
anche  di  sognare.  Quante  favole  non  ci  tramandò 
Plinio? 

Ma  noi  abbiamo  altre  classi  di  animali  , su  cui 
fermare  le  nostre  indagini;  anzi  tali,  da  cui  pos- 
siamo dedurre  più  certe  conseguenze. 

Gli  uccelli  non  hanno  la  coclea , eppur  odono. 
Sull’  udito  loro  non  si  può  muover  dubbio. 

Le  rane  e le  lucertole  hanno  i canali  semicir- 
colari e non  la  coclea  ; e danno  manifesti  indizii 
d’  udito. 

Dunque  si  potrebbe  dire  che  la  coclea  non  è 
essenziale  o preci])ua  tiell’ udito. 
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Ma  questo  non  basta  : converrebbe  ancora  re- 
care in  mezzo  animali  che  non  udissero  senza  i 
canali  semicircolari.  Quanto  alla  lumaca  si  può 
già  stabilire  che  non  è la  precipua  parte  dell’ or- 
gano uditivo  : perchè  in  alcuni  animali  manca. 
Ma  è necessario  di  presente  considerare  i varii 
animali  , per  quanto  spetta  accanali  semicircolari, 

I serpenti  e le  salamandre  non  hanno  canali 
semicircolari,  eppure  odono:  odono,  è vero,  oscu- 
ramente: ma  odono.  Questo  basta  per  inferirne 
che  neppure  i canali  semicircolari  sono  assoluta- 
mente necessairi  all’  udito. 

Ma  mi  pare  che  tulle  queste  disputazioni  sono 
troppo  sottili  e danno  tutte  nell’  esagerato,  lo 
direi  così:  l’organo  uditivo  nelle  varie  specie  di 
animali  è più,  o meno,  complicato,  secondo  certi 
fini  della  Natura,  cui  noi  non  possiamo  a priori 
conoscere.  Noi  partiremo  da  quel  principe,  che 
la  Natura  non  può  far  nulla  di  inutile:  perchè 
questo  sarebbe  un  difetto.  Dunque  conchiudiamo 
che  tutte  le  parti  d’un  apparato  d’un  organo  sono 
più  o meno  utili.  Ci  avanziamo  più  oltre  e dicia- 
mo : l’organo  immediato  dell’udito  è il  nervo  acu- 
stico : questo  nervo  si  può  espandere  più  o meno 
ne' varii  animali:  può  espandersi  per  una  sola  ca- 
vità, o per  molte,  e queste  cavità  possono  avere 
varia  configurazione:  tutte  queste  differenze  non 
importano  allo  scopo  dell’organo.  Dunque  diremo 
cbeilsenso  dell’udito  non  risiede, nè  esclusivamente, 


nè  è precipuamente  in  una  parte,  ma  in  tutta 
quanta  T espansione  del  nervo  acustico. 

Ma  qui  sorge  su  Cotogno,  e nega  esservi  nervi 
ne’ canali  semicircolari  dell’  uomo. 

Al  quale  noi  rispondiamo,  che  altri  anatomici 
scopersero  la  sostanza  nervosa  ne’  mentovati  ca- 
nali. Anzi  Senac  ne  trovò  maggior  copia  alla  loro 
metà. 

Dunque  il  laberinto  sente  in  tutte  le  sue  parti. 

Dunque  organo  immediato  dell’udito  è il  nervo 
acustico:  e dove  havvi  espansione  di  detto  nervo, 
risiede  pure  l’udito.  Ma  quel  nervo  si  espande 
per  tultatrè  le  parti  del  laberinto.  Quindi*  ne  se- 
gue quanto  abbiamo  stabilito  : vale  a dire,  non 
doversi  assegnare  il  senso  dell’  udito  ad  una  o due 
delle  parti  del  laberinto  : ma  a tutte. 

Quanto  al  timpano,  al  padiglione,  al  meato 
uditivo  , non  sono  che  organi  mediati  e neppure 
di  assoluta  necessità,  E questo  l’ abbiamo  di  sopra 
abbondo volrnen le  dimostrato. 

■ Noi  abbiamo  credulo  di  dover  nuovamente  far 
questa  riflessione  sulle  parti  mediate  , e sull’  or- 
gano mediato  dell’udito,  perchè  ci  si  apre  quindi 
la  strada  a s[)iegare  alcune  altre  diflerenze  di 
udito. 

Per  ora  noi  parliamo  semplicemente  di  quelle 
diflerenze,  le  quali  sono  conciliabili  collo  stalo  di 
sanità.  Delle  morbose  parleremo  più  sollo^ 
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Nel  valutare  le  differenze  dell’  udito  conviene 
aver  riguardo  a tutte  quante  le  parti  dell’organo 
uditivo. 

La  varia  ampiezza  del  padiglione  , pari  tutte 
le  altre  condizioni , indurrà  una  maggior  squisi- 
tezza d’udito  : o,  per  dir  meglio,  riceverà  una  mag- 
gior quantità  di  vibrazioni  sonore. 

Anche  la  varia  configurazione  debbe  avere  una< 
qualche  influenza.  Boerrhaave  , come  sì  notò , 
credette  di  aver  veduto  una  maravìgliosa  configu- 
razione, per  cui  tutti  i raggi  sonori  vadano  a con*, 
centrarsi  in  un  fascette  che  s’insinui  pel  condotto 
uditivo.  Sia  pur  cosi.  Ma  certo  che  l’apprimere 
che  fanno  le  madri  e le  nutrici  il  padiglione 
al  teschio  debbe  indurre  differenze.  Convien  tut- 
tavia confessare  che  queste  differenze  non  sono 
abbastanza  sensibili. 

Nello  stalo  naturale  non  veggìamo  notevoli  dif-i 
ferenze  nella  tensione  e nella  spessezza  della  mem- 
brana del  timpano,  nelle  condizioni  della  catena 
degli  ossìcelli , nella  membrana  che  chiude  la 
finestra  ovata,  nella  tromba  d’ Eustachio. 

Dunque  ci  resta  di  derivare  i varii  gradi  del- 
r udito  dal  vario  grado  di  sensitività  nel  nervo 
acustico. 

Ma  questa  differenza  per  lo  più  procede  già 
dallo  stato,  in  che  si  trova  tutto  il  sistema  nervoso. 

Avuto  riguardo  all’ universale  , si  può  dire  che 
la  squisitezza  de’ sensi  iii  generale,  e dell’udito 


/ 


in  particolare , è in  ragione  della  mobilità , ossia 
suscettività,  e per  valerci  d’un  termine  più  in  uso, 
/ nipvessi  onahilità. 

Ma  questa  proposizione  vuol  essere  pigliata  con’ 
certa  larghezza  : che  altrimenti  non  si  potrebbe 
ammettere.  Sovente  la  squisitezza  d’  un  senso 
procede  dall’  inerzia  di  altri , e induce  siffatta 
inattività. 

Questo  è un  effetto  certissimo.  Coloro,  i quali 
hanno  un  senso  più  energico  , sogliono  avere  gli 
altri  meno  energici. 

Noi  qui  abbiamo  due  stati  affatto  opposti  : ep- 
pure si  possono  spiegare  dietro  certi  principii. 

1.*^  Sia  che  la  soverchia  attività  d’  un  senso  non 
induca  inerzia  negli  altri:  la  squisitezza  di  detto 
senso,  come  di  tutti  gli  altri , è in  ragione  della 
mobilità  universale. 

2.0  Ma  quando  un  senso  si  fa  eccessivamente 
energico^  fa  che  gli  altri  rimangansi  inattivi  o poco 
attivi. 

Nel  primo  caso  havvi  diffusione  ; nel  secondo 
antitesi. 

Ora  supponiamo  che  la  squisitezza  dell’  udito 
dipenda  da  uno  stato  generale  supponiamo  che 
tutta  la  differenza  stia  nell’organo. 

Ci  si  presenta  un  fenomeno  assai  curioso,  ed  è 
questo.  Vi  sono  alcuni  i quali  perce|)lscoiio  le 
più  minute  ditìferenze  de’ toni.  Colali  diconsi  avere 
l’orecchio  musico. 
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A prima  fronte  parrebbe  che  l’orecchio  musico 
dipendesse  da  una  squisitissima  sensibilità  del 
nervo  acustico  ; eppur  non  è così.  Non  mancano 
esempli  di  sordastri,  i quali  hanno  l’orecchio  mu- 
sico : mentre  innumerevoli  son  quelli  i quali  hanno 
un  udito  squisitissimo,  e ciò  nulla  meno  non  sono 
atti  a percepire  colla  stessa  facilità  le  differenze 
de’  toni. 

Qual  sarà  dunque  la  cagione  dell’  orecchio  mu- 
sico, se  non  è l’acutezza  dell’udito? 

E’  parrebbe  a prima  giunta  potersi  dire  che 
questa  facilità  dipercepire  le  minutissime  differenze 
de’  toni  sì  acquisti  coll’  esercizio  e collo  studio. 
Ma  questa  spiegazione  non  può  reggere  al  giudizio 
da  una  severa  ragione:  perocché  alcuni  mostrano 
subito  e senza  alcun  esercizio  l’orecchio  musico, 
e per  altra  parte  non  coltivarono  la  musica.  Ag- 
giungasi ancora  che  quest’  esercizio  e questo  stu- 
dio non  potrebbe  fare  in  tutti  lo  stesso  ; epperciò 
converrebbe  dire  diesi  ha  dalla  Natura  una  certa 
abilità , la  quale  si  può  perfezionare  coll’esercizio 
e coll’ammaestramento. 

La  ragione,  che  meglio  ci  appaga,  è questa.  L o- 
recchlo  musico  dipende  dalla  massima  corrispon- 
denza tra  t due  apparati  acustici. 

Avremo  campo  di  trattare  più  diffusamente  un 
tale  argomento,  allorquando  disputeremo  degli 
ingegni. 
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Noi  alibiamo  due  orecchi:  eppure  udiamo  un 
sol  suono:  come  ciò  può  aver  luogo  ? 

Qui  conviene  richiamare  alla  mente  quanto 
abbiam  detto  della  vista:  noi  saremo  condotti  a 
stabilire  questi  principii. 

1.0  Con  due  orecchi  si  ode  maggiormente  che 
con  uno:  sebbene  la  differenza  non  sia  nella  pro- 
porzione di  2 : I. 

2.0  Due  sensazioni  contemporanee  ed  eguali 
confondonsi  in  una. 

3.0  Se  l’uno  de’ due  apparali  acustici  sia  più 
sensitivo  deU’allro,  si  hanno  due  sensazioni  distinte. 

4.0  II  suono  non  si  ode  doppio  : ma  si  ha  una 
confusione  procedente  da  due  sensazioni  disegnali, 
eppur  contemporanee  , o quasi  contemporanee. 
Come  noi  non  possiamo  avvederci  della  succes- 
sione, possiamo  riguardarle  come  contemporanee. 

5.°  Quando  si  ha  la  massima  corrispondenza 

armonica  , ne  risulta  l’ orecchio  musico. 

' 

Noi  abbiamo  detto  di  sopra  , che  nello  stalo 
naturale  non  veggonsi  notabili  differenze  nelle 
parti  mediate  dell’  orecchio.  E qui  avvertiremo  , 
che  non  mancano  esempli  di  soggetti , in  cui  ve- 
ramente si  videro  differenze  abbastanza  sensibili. 
Ma  poiché  questi  casi  sono  rarissimi , parne  che 
debbansi  riguardare  come  difetto  : tanto  più  che 
generalmente  non  si  osservava  la  stessa  condi- 
zione it)  amendue  gli  orecchi.  Dunque,  secondo  il 


nostro  opinare,  vogliono  riferirsi  allo  stato  preter- 
naturale. 

Valsalva  truovò  differenze  ne’  canali  semicir- 
colari. 

Lo  stesso  fu  confermato  da  Cassebom. 

, Cotogno  vide  certi  ossicelli  più  voluminosi  del 
doppio:  si  noti  che  vide  ad  un  tempo  chiusa  la 
finestra  rotonda. 

Haller  attesta  di  aver  veduto  differenze  nella 
staffa. 

Come  il  senso  della  vista,  cosi  questo deH’udito 
ci  dà  e sensazioni,  ed  intuizioni. 

Le  sensazioni  sono  relative  al  suono,  alla  varia 
sua  gagliardia , e a quella  qualità  che  costituisce 
il  tono.  Le  intuizioni  riferisconsi  alle  qualità  for- 
mali de’ corpi  sonori,  all’indole,  alla  distanza. 

La  semplice  percezione  del  suono  è assoluta- 
mente  passiva.  Siavi  un  suono  : non  è in  nostra 
balìa  l’udirlo  o il  non  udirlo. 

L’attenzione  potrà  fare  che  si  senta  di  più; 
l’astrazione  farà  che  si  oda  meno:  ma  non  pos- 
siamo impedire  affatto  la  sensazione. 

Qui  supponiamo  un  uomo  sano  : locchè  appena 
era  mestieri  di  avvertire. 

Quando  un  suono  è lievissimo , vi  prestiamo 
attenzione:  arriviamo  ad  udirlo  sufficientemente  ; 
ma  già  prima  avevamo  avuta  una  qualche  sen- 
sazione : debole  sì,  ma  qualcuna.  E veramente 
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senza  una  qualche  sensazione  noi  non  vi  avrem- 
mo porla  la  nostra  attenzione. 

Quand’  uno  è assorto,  non  udirà  un  suono,  cui 
odono  gli  altri  : ma  se  un  suono  più  gagliardo 
venga  ad  operare  su’  suoi  orecchi  , si  scuoterà 
dalla  sua  estasi. 

Lo  stato  d’un  uomo  astratto  si  può  raffrontare 
a quello  di  chi  dorme  , per  quanto  spetta  a’  sensi 
esterni  : perocché  nell’  uno  e nell’  altro  non  vi  è 
esercizio  degli  organi  sensorii  esterni. 

Dissi,  per  quanto  spetta  a’  sensi  esterni  : peroc- 
ché ben  altro  è lo  stato  de’  sensi  interni.  Nel 
sonno  sono  inattivi  : attivissimi  sono  nell’  astra- 
zione. 

La  percezione  de’ toni  è già  più  difficile  : si  ad- 
dimanda  già  una  maggior  perfezione  negli  organi 
uditivi , ed  un  certo  esercizio. 

Ricordiamoci  di  quanto  abbiam  testé  detto  : 
esser  cioè  l’orecchio  musico  una  dote  nativa,  che 
però  si  può  di  molto  perfezionare  coll’  arte. 

' Noi  possiamo  giudicare  della  grandezza  de’corpi 
e della  loro  distanza  per  lo  ministerio  dell’udito. 
Ma  qui  ci  vogliono  già  altre  precedenti  sensazioni 
ed  intuizioni. 

Pari  tutte  le  altre  condizioni , il  suono  è in  ra- 
gione diretta  del  volume  de’corpi  sonori. 

Sienvi  due  campane  di  divèrso  volume  fatte 
colla  medesima  lega.  Ciascuno  sa  come  la  cam- 
pana più  grossa  dà  un  suono  più  gagliardo. 
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Il  suono  va  scemando  di  forza,  a misura  che 
maggiore  è la  distanza  del  corpo  sonoro  da  noi. 
Lo  scemarnenlo  non  è in  ragione  inversa  semplice, 
ma  nella  quadrata. 

Sienvi  due  campane,  fatte  della  medesima  lega 
e della  medesima  grossezza  : l’ una  sia  alla  di- 
stanza come  uno;  l’altra  sia  alla  distanza  come 
due.  Il  suono  della  prima  sta  a quello  della  se- 
conda : ; 4 •'  I* 

Ma  questo  giudizio  può  andar  soggetto  a molti 
abbagli  : perocché  non  basta  aver  riguardo  alia 
natura  de’ corpi  sonori  ed  alla  distanza:  ma  allo 
stato  dell’  aria. 

Noi  possiamo  sino  ad  un  certo  punto  giudicare 
della  varia  direzione,  secondo  la  quale  a noi  ar- 
riva il  suono,  e del  movimento  o della  quiete 
de’  corpi  sonori. 

Le  vibrazioni  sonore  si  possono  raftVontare  ai 
raggi  della  luce:  per  questo  appunto  diconsi  si- 
milmente raggi  sonori. 

I raggi  sonori  obbliqui  fanno  una  impressione 
più  debole  che  i perpendicolari  : siccome  avviene 
della  luce. 

Supponiamo  un  corpo  sonoro  battuto  : mettia- 
moci in  tal  posizione  che  il  suono  arrivi  al  nostro 
orecchio  per  una  direzione  verticale  : avremo  un 
dato  grado  di  sensazione.  Muoviamo  in  giro  la 
testa  : il  suono  giungerà  all’  orecchio  obbliqiia- 
mente  : ed  a misura  che  maggiore  sarà  questa 
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obbllquità  , tanto  minore  sarà  1’  intensità  del 
suono. 

Lo  wscemamento  del  suono,  secondo  che  si  per- 
cepirà a destra,  od  a sinistra,  od  in  alto,  od  in 
basso,  sarà  a sinistra  , od  a destra  , od  in  basso  , 
od  in  alto:  insomma  dalla  parte  opposta  a quella, 
verso  cui  si  muove  il  capo. 

Stando  a quanto  si  prova  in  questo  sperimento, 
noi  possiamo  assuefarci  a conoscere  quando  il 
corpo  è fermo,  quando  si  muove,  da  qual  parte 
si  muove. 

Se  il  suono  persevera  sempre  lo  stesso , giudi- 
chiamo che  non  si  muove. 

Quando  il  suono  ci  perviene  sempre  nella  stessa 
direzione,  ma  solamente  varia  d’intensità,  giu- 
dichiamo che  si  cangia  distanza.  Maggior  gagliar- 
dia  del  suono  indica  ravvicinamento:  minor  forza, 
allontanamento. 

Se  il  suono  scemi  a destra,  diciamo  che  il  corpo 
si  muove  a sinistra:  e viceversa. 

Dicasi  lo  stesso,  quando  il  movimento  si  facesse 
in  alto  od  in  basso. 

Tuttavia  questi  giudizii  sono  molto  difficili , e 
vanno  soggetti  ad  abbagli. 

Un  medesimo  corpo  può  dar  diverso  suono  , 
sempre  nella  stessa  direzione.  Noi  crederemmo  , 
che  esso  si  muova:  eppur  non  si  muove. 

Ne  abbiamo  un  esempio  ne' ventriloqui  ossia 
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pettiloqul.  Eglino  mandan  fuori  tal  diversilà  di 
suoni , die  ora  ci  pajono  lontanissimi  , ed  ora 
vicinissimi;  eppure  non  si  muovono  di  sito. 

§•  2., 

De’  difetti  dell’ oreccliio,  gli  uni  sono  evidenti 
nell’ organismo , gli  altri  procedono,  o si  argo- 
mentano da  percezioni  preternaturali  independenti 
da  impressione  esterna,  o da  mancanza  di  sensa- 
zione, mentre  vi  sono  le  cagioni  esterne. 

Talvolta  manca  il  padiglione  od  in  tutto  od  in 
parte.  È ben  raro  che  questo  difetto  sia  eongenito: 
per  lo  più  procede  da  esterna  lesione , come  reci- 
sione, ustione. 

Il  lobulo  presenta  in  alcuni  casi  tumori  di  va- 
ria indole  sviluppatisi  nel  suo  tessuto  cellulare. 
Locchè  specialmente  succede  alla  perforazione  che 
si  fa  per  appendervi  gli  orecchini. 

11  meato  uditivo  è soggetto  a parecchie  malat- 
tie, e principalmente  all’ infiammazione.  Se  questa 
si  limiti  alla  membrana  , che  contiene  le  glandule 
ceruminose,  si  ha  un  aumento  di  secrezione  del 
cerume  : e dicesi  esservi  otirrea. 

Il  nome  tuttavia  di  otirrea  è molto  equivoco. 
Si  dà  pure  la  denominazione  di  otirrea  allo  scolo 
del  pus  in  seguito  all’ infiammazione. 

L’infiammazione  dell’  orecchio  interno  dicesi 
otitide.  Si  vuol  tuttavia  comprendere  pure  il  meato 
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lidilivo  esterno.  Quindi  è che.  in  questo  caso  si 
confondono  insieme  otilide  ed  oiirrea.  Ad  evitare 
ogni  ambiguità  , sarebbe  meglio  determinare  la 
sede  della  flogosi. 

Nello  stato  naturale  non  vi  ha  altra  membrana 
die  quella  delta  del  timpano.  Ma  talvolta  si  trovò 
un’  altra  membrana , la  quale  impediva  che  le 
vibrazioni  sonore  arrivassero  alla  membrana  del 
timpano. 

Altre  volte  il  condotto  uditivo  non  è chiuso  da 
alcuna  membrana  preternaturale,  ma  solamente 
ristretto , o per  cicatrice , o per  altra  maniera  di 
ingrossamento  della  membrana  mucosa. 

Non  è rado  che-  il  condotto  uditivo  venga  ot- 
turato o di  molto  angustato  dal  cerume. 

Corpi  stranieri  possono  insinuarsi  nel  meato 
uditivo  ed  otturarlo;  ma  in  tal  caso  il  male  non 
si  limita  a questo  punto:  ne  vengon  dietro  l’irri- 
tazione , l’ infiammazione  e le  sue  sequele. 

La  membrana  del  timpano  può  pecfare,  o per 
soverchia  tenzione , o per  rilassamento:  può  in- 
grossarsi, indurirsi,  rammollirsi,  rompersi,  di- 
struggersi. 

Le  lesioni  della  membrana  del  timpano  sogliono 
associare  a sè  le  lesioni  di  altre  parti  attenenti , e 
specialmente  della  catena  degli  ossicelli  : questi 
si  distaccano,  o tutti,  od  alcuni.  Si  è veduto  che 
continua  l’udito,  sebbene  alquanto  alterato,  per 
la  distruzione  di  tulle  queste  parti,  tranne  però 
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due,  che  sono  la  staffa  e la  membrana  della  fi- 
nestra ovale.  Quando  la  staffa  venga  a staccarsi,  si 
lacera  pure  la  membrana,  esce  la  linfa  del  Gotugno: 
e se  non  cessa  tosto  l’udito , almeno  cessa  fra  non 
molto  : perocché  detto  umore  debbe  conservare 
le  debite  condizioni  organiche  al  nervo  acustico. 

La  tromba  d’ Eustachio  si  può  o perfettamente 
chiudere,  o di  molto  angustare.  L’assoluta  chiu- 
sura apporta  la  sordità  : non  crediamo  immedia- 
tamente, ma  solo  mediatamente. 

I vizii  del  laberinto  sono  molto  oscuri,  nè  si 
possono  con  certezza  chiarire  nel  vivente. 

Le  sezioni  cadaveriche  fecero  vedere: 

i.o  Tutte  od  alcune  cavità  del  laberinto  piene 
d’ una  sostanza  caciforme. 

2. °  Una  maggior  quantità  della  linfa  del  Co- 
tugno. 

3. °  Uno  scemamento , od  anco  una  mancanza 
totale  di  detto  umore. 

4. °  Tun|ori , ulceri. 

L’  abolizione  dell’udito  appellasi  cojosi.  Può  es- 
sere perfetta  od  imperfetta. 

II  vocabolo  cofosi  si  prese  in  due  sensi.  Ora 
si  adoperò  ad  esprimere  la  sordità,  ed  altre  volte, 
a rappresentare  il  mutismo. 

La  ragione  del  doppio  significato  è questa.  Chi 
nasce  sordo,  è muto:  quindi  ne  venne  die  bastava 
dir  sordo  per  intendere  muto.  Nell’Evangelio  noi 
leggiamo  che  il  Salvatore  guari  un  uomo  che  era 
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xofòg.  I Iradutlorl  non  si  accordano:  gli  uni  dissero 
sordo-muto:  gli  altri,  muto.  Ma  si  è detto  che 
questa  non  è essenziale  differenza;  perocché  chi 
è sordo,  è muto  : dunque  dicasi  sordo-muto,  dicasi 
sordo , è tutto  lo  stesso. 

Ma  se  si  vuole  essere  esatti , non  si  può  dire 
che  chi  è sordo,  sia  muto.  Non  è muto,  ma  non 
sa  parlare.  Non  poter  parlare,  e non  saper  parlare 
non  è mica  tutt’  uno. 

A chiarir  meglio  la  cosa,  riferiamo  due  specie. 

i.o  Tizio  nasce  sordo:  egli  è pur  muto,  od  al- 
meno non  parla.  Noi  non  sappiamo,  se  sia  vera- 
mente mulo,  perchè  non  possa  parlare,  o perchè 
non  abbia  imparato  la  loquela.  Noi  l’ammaestriamo: 
se  non  arriva  mai  a nulla  pronunziare,  ne  inferi- 
remo esservi  ad  un  tempo  e mancanza  di  udito, 
e mancanza  di  attitudine  a parlare. 

2.°  Mevio  è pur  sordo:  non  parla  : ma  per  l’am- 
maestramento  perviene  a pronunciare  parole. 
Dunque  non  era  che  sordo  : non  era  veramente 
muto. 

Ma  qui  sarebbe  opportuno  di  far  divario  tra 
alalo  ed  afono.  Vale  a dire  coloro  che  non  pro- 
nunziano parola,  ma  mandano  suoni,  sono  alali 
ma  non  afoni. 

Abbiamo  noi  qualche  indizio  che  siavi  solamente 
sordità  congenita  e non  insieme  alalia , o meglio  , 
mancanza  di  abilità  a parlare?  ‘ 
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Sì  che  i’  abbiamo.  Chi  non  è afono , forse 
è neppur  alalo. 

Pissiyb/;.ye  : perocché  potrebbe  ben  essere  che  vi 
fosse  un  difetto,  per  cui  non  si  potesse  pronunziare 
la  parola , e non  fossero  impediti  ì semplici  suoni. 

Tornando  al  punto,  da  cui  ci  siamo  dipartili  , 
cofosi  esprime  semplicemente  sordità. 

■ Questa  nostra  interpretazione  non  è per  nulla 
contraria  alla  Sacra  Scrittura  : perchè,  o quel  mi- 
sero fosse  sol  sordo , od  anche  mancasse  di  abilità 
a parlare,  fu  pur  sempre,  un  prodigio  la  sua  gua- 
rigione. 

Diciamo  alcunché  delle  percezioni  preterna- 
turali dell’orecchio,  che  sono  relative  all’  udire 
senza  che. vi  sia  l’azione  del  suono. 

. Il  rimbombo  è un  suono  interpolalo , come  di 
percosse  ripetute  : che  si  potrebbe  raffrontare  al 
batter  del  martello  su  d’ un’incudine. 

, Il  tintinno  è un  suono  acuto,  interrotto  sì,  ma 
con  brevissimi  intervalli,  simile  a quello  d’un  cam- 
panello scosso  con  molta  celerilà. 

Il  susurro  o mormorio  è un  rumore  continuo 
simile  a quello  cui  manda,  o il  vento  che  sofììi  per 
una,  foresta,  o acqua  che  cada  da  un’altura,  o 
suono  tra  sassi , o in  mezzo  ad  erbe. 

Il  sibilo  o fischio  è un  suono  acuto,  per  Io  più 
passeggierò,  o durevole  alcun  poco,  ma  senza 
intervalli. 


> 
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Qualunque  dolore  d’orecchio  dicesi  otalgìa. 
Tulle  queste  sensazioni  sono  per  lo  più  sintomi 
di  malattie  : od  almeno  indicano  un  qualche  scon- 
certo di  sanila. 


Innumerevoli  e sommi  sono  i beneficii  che  ci 
imparte  l’ udito.  Già  sin  dal  principio  del  nostro 
ragionare  abbiamo  avvertito  com’  esso  sia  il  pre- 
cipuo vincolo  dell’ umana  famiglia,  in  quantochè 
la  parola  disvela  i concetti  delle  menti,  e gli  alfetli 
degli  animi.  Ma  altri  ben  molti  sono  i vantaggi 
che  da  questo  senso  ricaviamo.  Anzi  possiamo 
insino  ad  un  certo  punto  sopperire  alla  privazione 
del  conoscere  per  lo  ministerio  della  parola  lo  stato 
dell’anima  ; locchè  facciamo  con  osservare  i vari 
atteggiamenti  e’  gesti  di  coloro  che  cercano  di 
alleviare  il  nostro  infortunio.  Ma  non  possia- 
mo compensarci  del  danno  che  proviamo  dal 
non  poter  udire  1’  armonia.  Iddio  non  volle  solo 
rendere  colla  luce  visibile  e bello  1’  universo  : 
volle  pure  rallegrare  il  mortale  co’  suoni.  Il 
silenzio  ispira  terrore  : più  ancora  che  non  le 
tenebre.  Il  filosofo  sembra  dilettarsi  della  soli- 
tudine: ma  prima  fa  cumulo  di  materiali  del 
pensiero,  poi  si  ritira,  e con  tutta  l’anima  elabora 
quella  incomposta  meschianza:  infine  torna  nella 
frequenza  degli  uomini  a spargere  le  discoperte 
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Vibrila.  Ma  una  perpetua  solitudine  sarebbe  un 
acerbissimo  tormento.  Con  tolto  accorgimento  i 
direttori  degli  istituti  di  correzione , i quali  ai 
tempi  nostri  vennero  con  onestissimo  zelo  pro- 
mossi nell’ America  e nella  Svizzera , ebbero  ri- 
corso a tal  mezzo  per  punire  gli  indocili.  Si  è 
trovato  che  non  c’è  altra  ragione  di  pena  egual- 
mente fruttuosa.  Tutti  gli  animali  hanno  una  voce 
particolare  : e questa  varietà  è una  delle  infinite 
bellezze  del  mondo.  Specialmente  gli  uccelli  sor- 
tirono voci  piene  di  melodia.  L’  uomo  apprese  a 
temperare  in  numeri  la  sua  voce  : inventò  stru- 
menti a moltiplicar  gli  incantesimi  della  musica. 
Anche  la  favella,  egli  la  rendette  armoniosa.  Non 
solamente  e’  trovò  una  lingua  che  fosse  atta  a ma- 
nifestare lo  stato  deir  animo:  ma  pensò  a farla 
armoniosa.  Tutte  le  lingue  hanno  una  loro  par- 
ticolare armonia.  Quest’  armonia  vuol  essere 
considerata  in  ciascuna  parola  e nell’ insieme  del 
discorso.  Ciascuna  parola  ha  una  rispondenza 
colla  cosa,  cui  debbe  rappresentare:  e poi  noi  di- 
sponendo in  vario  ordine  più  parole,  ne  formiamo 
una.  specie  di  concento.  Nella  prosa  non  manca 
un  lai  qual  suono.  Chi  non  sente  nella  lettura  di 
Cicerone  un’  armonia  veramente  soavissima  ? 
Nella  poesia  il  concento  è assai  più  manifesto. 
Vario  c il  concento  nelle  varie  guise  di  poesie. 
L’epopea,  la  lirica,  la  tragedia,  la  commedia, 
hanno  una  propria  armonia.  Le  lingue , come 


testé  fu  notato,  hanno  ciascuna  una  qualche  ar- 
monia. Noi  Italiani  abbiamo  anche  in  questa 
parte  eli  che  gloriarci:  chè  la  nostra  favella  è af- 
fatto dolcissima,  e si  appressa  quasi  alla  dolcezza 
della  Greca.  Appositamente  Goethe  nel  suo  ro- 
manzo, Vilhelm  Meister,  piglia  dalla  lingua  uno 
speciale  argomento  per  lodare  T Italia,  E poiché 
queir  encomio  in  bocca  ad  uno  straniero  non  può 
che  riuscire  giocondissimo  a chiunque  sente  la 
dignità  d’ essere  nato  Italiano,  io  terminerò  que- 
sta  lezione  con  riferirne  la  versione  francese.  E 
una  vergine  che  indirizza  il  suo  dire  al  genitore. 


Connais-tu  cette  terre  où  les  mirtes  fleurissent, 
Où  des  sons  enchanteurs  dans  les  airs  retentissent , 
Où  la  plus  belle  nuit  succède  au  plus  beau  jour  , 
Où  le  rayon  du  Ciel  est  un  baiser  d’amour? 

Ami,  la  connais-tii  ? Suis  ta  fille  cherie! 

Partons  ! Yiens  avec  moi,  viens  y passerta  vie! 

La  terre  des  parfums,  des  fleurs  et  des  encens, 
Où  les  airs  soni  plus  purs,  le  flots  plus  caressans, 
Ami,  la  connais-tu?  Là  regne  le  genie: 

Syinboles  immortels  d’ amour,  de  poesie: 

Là  cent  marbres  muets  deviennent  eloquens  ! 
Yiens  5 ami , viens,  stiis-moi,  partons  pour  l’ Italie. 
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